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AVVERTIMENTO A* LETTORI* 

dot*, “ * • - -• 

Efseniofi mediante la per fon a del Dotior Signor D. Giovanni Severino premurate dal Chia- 
rita. Proporto Signor D. Gian-Francefco Soli Muratori digniflimo Nipote dell’ Autore , le 

*Correrioni , e Giunte fatte dal detto nortro Chiarii!. Aurore alla predente Parte Seconda 
delle Amichiti Ettenfi, fi è llimiro arricchirne quarta Edizione ; avvertendo doliamo doverti 
cancellare la 'carola pofcìt alla pagina 6\. linea 38. che Da in mezzo alle parole ptl Pepe 
1 , e pel Ré Ruteno -, perchè fi trovava Allupata delta pagina , allorché fi ebbero le Corre- 
zioni, e Giunte TudAette. 
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DEDICA DELL ’ A U TO r R E 
/Il Sere fi i f s i mx> 

A N C E S C O 


tu. 


DUCA DI MODENA ec. 
Modena 24. Aprile 1740. 


uni " cruori. a « agrezza; c piena d' Art.b.lilà e di Clemenza, co* 

H „ py* 8 ? inciinmion* a &r delie grazie, e con un vivo defidcrio d’uguagliar nell’ opere belle 
ÒTZivt ~ P '? *’>“ preceduta nella reggenza di quel?, Oi EcTprrro? 


divozione 'e oc. proemine quello tniww deir obbligata mi» Comma ed aftettuofa 

tàn» ^,rhi ,m.^f*T m * Ca ó 1 ’ e f P«i»lmcnte verfo U fu, riverir, perfon», che con 
LabbVda < 5“ eftn . an,, «> * fuo Servo, io mi fo a fperare , che non 

enrn lllfm^ nA C *n c , he or * ■« pPefcnro , E quefl, fen viene accompa- 

SSn^uC'^tTf, * r D ‘°i: fo PI» d < y A. S. , e fcpr, la fua felicifflrr.a Prole 

« nell- eler vizio delie 


Principi tó’AS li “ fe*. * Mi ««*« »“* D-K-irà de; 


cne a litro u gloriavano Rii anuchr buoni Imperadori. 
pi, ha intcfo di provvedere! Popoli di amorevoli lor Tutori, e 
glia. nli«M rL' <t»ei; r.j i ‘ v- » . ... » . 


‘ - 


S i Su- jj « 

gono efpofìe 
gerì quelle 

«Si**»» 

P i'“i . r 1 C: ‘^V i ; he - h:1 ‘igr.orcggiato , e tutravia ad orna delle umane vicerde conferva 

* ™£° P ,,i1c, P e ®o non fola mente ,n Italia, ma anche ,* Germania, ed Ingh :<,«>«. CàflVn fine 

* V ,1 .Tl'^TV 1 10 Ita m'°ì ch ‘ •’? M» in tutti,! tempi U fua\.lo" „eir‘lCla” 
eh Virtù, e nel gua darli da quelle opere, che fono abbom.ncvnli io t nati. ™ rp t , X, *°7eUi * 
(ar.o la (ama de Prtnelnl . 'Cefi n c „ fo|Te , nelle Storie de'Sccch Oeffi Chrifl.anr* no nched J' Paga- 
ut , j inconttbtio de i brutti urtarti di Peni nauti , alcuni crudeli e lancu nari e che nrr 

k p, ° pri c Fra, ' ii ‘. » conni.™, i 

Su ttlSi 'tcrnMif coniò * ed'pr’, JfiSW'i fffi ’ *•“'“«* di ** ’ **"‘ 

L gu, fughe non me. lazi* Jdb foflanze ete-SSdAU ^ EftV.fi 

P<rcht \? e,ì ' U Potenza v *e una La MVe ti Giudo, 
I/^ n ?J Cinpr ^ A • * • T ,rr ” * c P* 1 *** non aggravarono mai di foverchio i ior Popoli . 

anzi invece di lapire fono varj nrzrefli le fecoltà 4* efli , -fornire li diftinfero nella Libera! n Jean 

dTfijfela fSXl'drf rTÌ,° ' ^^3° J' < > u ' m nobi1iffi.il principi fertJpJe ma. fu n nello 

A. far gli . P * fcflo ,»T« • che " m 'te, e d, mettere in opeia il gran legrer» 

fi MerVaruAi e l'rm' T ^ ‘‘Arti, P Agricoltura ,^le Le,?»*! 

la Metcatui*, e il Commttzio: encchh ricco l bene quel Principe, il qufle ricchi (a " fuor Sud* 

m Vtathfemwe , \^ : « l 'r d ut ,e ’ ** *’"' S ' c0,i ’ , chr ‘'«"«in» U Cafa^ d’H’e , foriere ne’ lo- 

ro Statv leniprc fono «are le tongiuce, le Wizioni, le ribellioni, ed altri difordini e Ite n certi , 

ia.o P ifta P r? m° ’ n s, . r £. con " iu! ' ' *’ principi amorali, giudi, e benefici, l deli.- 

P?H, ^ P ,m P arf «8'»l>il premio 4. «ffere amati , e per covi dire «dorati d« loro 

ed ir? > n?ere S 1e' n '| ,T '' n0 r ’ f ' ad f,rl dlle " rvc ' lc <òro gli occhi le intigni VirtU 

le «rmltlan! r f ‘ t,Ham ° P , ‘ J "* P 0 " 1 S odei » I* Altero Vedrà Seremflima , qualora 

che fileinm r °«. occu P- , ? l °"' dl fendere talvolta il guardo a quede mie Carte, nflet- 
Ito acimdato ? m" " ’T& f0 ÌI r *"8 nc ' , co ''' anche fo P rI rt ' ,<:i rid <Jn d * I* Rioria , che han- 
anch* rii» ram • a ®'i OT, ? coiDpuctrfet)» al difcerncre » che per le orme 

I a Giude a h/r ” i" 1 n<te | ’ *25 u* n,e 'J- d P r< ’ mi,r:l Ji f>re - « che fu fatta da’Mimdri fuo. 
ìlrerifi.a Ì’d.^ f'r) Pr ,1 1 !r:! t J d n buo 1 n . Governo Civile , e al r.ronofcerc fe deffa nemica dell’ 

t ^l'ì!!*™****^ 5 d ‘ Clemenza, co. 






,-v 


. - -■ J e.--*.» • ivpni UI .Iiiuacvuu 

3 U41 ' f,a i] P rocnr * r P«?r quanto fi può U feliciti 
prj Figliuoli, e di anteporre occorrendo il ben d'cfh al proprio, 
intendimento dell' A. V. S. # 1^ fina amnr«uni« * rm» t.rr. i 


per così dire di Padri d; Fami- 

■V ! s •:.< 

de* Sudditi, come H' fa de* prò- 


Quanto a me, conlidcraro Paltò 


» fpero che cosi farà . Con che 
onequio ec. 

9 

/ 

IN- 



. ■* " 


• ■ j,_ ; 
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DELLE 

ANTICHITÀ ESTENSI 

PARTE SECONDA, 

c a P. i. 

Di Ano VIL Mjrcht/e £ Efii e £ Ancona Signore di Rovigo &c. 



Li.a Parte I. delle Antichità Eflenfi diedi fine colla 
morte di AUrovandino L Mai chef e d' Efle , accaduta 
nel 1215. c di motivai , come Azzo VII. fuo Fratello, 
in età aliai giovcniic , faccedette a lui nel March -Ta- 
to d’ Elle , c nc 1 dorainj pofTcduti da’ Tuoi Maggio- 
- c che fra T altre cole fu a lai confermata nel 


ri 


1217. la Marta cf Ancona da Papa Onorio ili. e nel 
I22t. gli fu rinomata da Federigo li. Augufto l’ Invclìittira di Rovigo, 
c Contado , di Ette, Calaonc &c. Adria cd Adriano ( adeffo Ariano ) 
con altie Terre c Cafìclla; Si leggeranno eziandio nel Tom. I. 
delle mie Antichità Italiane nella Differt. VI. de Marcbionib. al- 
tre Lettere d’ elTo Papa Onorio in favore d’ efio Marchcfe . Mi 
chiamano ora le imprefe di quello Principe , che fu uno de’ più 
gloriofi dell’ Italia ne) Secolo XIII. non già per dcfcrivcrle , ma 
per lblacnente accennarle , ficcome cGge 1 ’ affamo mio . Le pri- 
me brighe adunque , ciré tennero in cfcrcizio Azzo Vii Mar- 
clxfe d' Ejìe e rf Ancona , furono con Salinguerra, primario Cittadino 
di Ferrara , e Capo ivi della Fazion Gibeilina . Afpirava egli al Prin- 
cipato di Ferrara, e però quantunque Vuffallo degli Eflenfi, mal fof- 
feriva in quella Città il Marchcfe , Capo non folo ivi , ma per tut- 
ta la Marca di Trivigi , o fi.i di Verona, de’ Ciuci fi , di modo ciré 
in quelle Contrade lo fìcffo era dire la Parte MarcbeJana, c la Fazio- 
ne Guelfa . E quantunque nella Parte 1 . Cap. 41. io abbia accenn.tc 
le condizioni , colle quali fegui concordia fra il Marchcfe Aldrovaa- 
dino , ed eflò Salinguerra , c come folfe allora ftabilito fra qne’ due 
Contendenti il governo di Ferrara : tuttavia per maggior chiarezza di 
quegli affari voglio produrre uno Strumento, fomminiflratomi dal Dot- 
tor Giufcppe Antenore Scalabrini , Rcttoie di S. Maria in Bocca , e 
pubblico Lettore di Ferrara, ficcome Documento nobile di que’ tem- 
pi . Si conferva effo nell’ Archivio di quella Città per atteftato del 
Chiariflimo Dottore Ferrante Borlòtti , Segretario della Città mede- 
lima. 

Ai.t. Eft. IT. A Slru- 
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Delle Antichità* Estensi 
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Strumento di Concordia fra Aldsovandmo Marchtfe d* E/ì e , ; cT Ancona , « Salinguerra 
Capo de* Gì bellini rn Ferrara . Nel r Anno 1213 . 

^Àn. 1213. 


I N -iVoTJmr Domini . Anno a Nativitate e'fufdem Mille fimo CCXIII. die Deminice X. infran- 
to Menfc Novembri s Indici*) no prima . In prfj entità tnfrafcrìpmum refi rum , GX in piena con- 
tinone falla GX (cadbunata de lominibus de Ferreria , GX Alantua , & Aiutine , & Parma in 
exerti tu , qui erat in ob fijione Fonti* Dacia , GX m loco ubi dicrtur Cafwmariam , fine frauda • 
Talis pax GX concordia fkit trottata mter Darri num Aldevrend'mum Hefhenfem Manhioncm , GX 
Fenrartenfes ex una parte , (X Dcminum Salinguerram , GX Albertinum Nepottm fuum GX homi» 
nes Ferrarle , qui de Joris funt ex alia • 

Videhcet quod Don.inuc S alt u guerra , GX Neper ejus debeant fidelitatem furare Domino Al* 
devrandino Alare hioni , GX Fratti , cantra omnes homi nes ; GX f petto li ter contro Bonifatium , fa Iva 
fidelità te Epifcofd Ferrano , GX Abbati* de Fompouio , fi funt primi Domini Epifcopus , & Ab- 
bai preditti. Et Alari òso debet eis Feudum addere in laudo duorum amicorum comunali um , GX 
Ji illi duo non fe concorda verini , tertius , qui fu comunalu , eis oddatur , Et debeat Dcminus 
St linguetta dare Domino Alarchioni medici aum poderi s Caxoti , filicet de ilio f quod Dominus 
Salinguerra emit , f vivendo Marchio mediti arem pretti , quod in eo dedie , fi eum podere volurit 
Dommus Marchio kabert ab anno novo prox'me venturo ufque ad armum unum , quandot tinque ve- 
luerit , GX preti um dare ufque ad ditlum terminum ; GX ab ipfo termino in antea Dominus Sa» 
linguetta non teneatur eum ei dare. 

Et debeat furare precetta Domini Pape , filicet Domino Epifcopo Regino vice Legati Domini 
recipienti . 

Et debeat Salinguerra GX Nepos furare GX facete tale facramcntum , GX promiffwnem , GX da» 
lum .quale Marchio GX Confinane Ferrarle furavi t Communi Aiutine j GX ferramenta omnia y 
que Marchio prò Communi , GX C immune ferrarle facit , eum comunale Chitatum jurabunt atten- 
dere , intelligeudo Communi Ferrarie Uli qui funt in C evirate Ferrarle modo , 

Et debeat Caflrum fattum in Ferrerìa remanere GX effe in vèrtute Communis Ferrarie , in- 
telletto Commune illi de Ferrerìa , qui funt intra GX extra Cilìtatem Ferrarie . 

Et debsat de dampnir datis GX off en fieni bus GX malefici is commi Jis ab una parto verfur al'tam. 
Vii ab a/aiJf partium feu kominibus , in ter fe fibi invicem finem facete GX pacem , 

Irmi debeant debita fatta per Domimi m Alare kionem , GX Alaffarios ipfius Terre prò Com- 
muni ipfius Terre , fecundum quod aparuerint per promi Jioncs GX carter fatta , Jolvi GX ro///W 

per hom'tnes Chitatis GX Epificpatus Ferrarie , qui furarvi te Sacramene um PoteJUtit , GX qui di* 
firuìguntur per eum , ha bendò Dominus Marchio virtutem colligtndi illud avere ufque ad fejlum 
Nativitatis Domini proximum . 

In Ci vi rate Ferrarie de beat Poteflas poni in concordia Alarchioni s GX Salinguerre t fi poffunt 

•ff* inde concorde s ; GX fi de hoc fe non tonar dover int elctho Fotejiatis offe deboat in Corra- 

dum Munarii , (X Bernardinum Bofc ietti . 

C a Jl rum Ponti s Ducis debeat reddi in vèrtute Communis Mutine • 

Obfidet hominum Ferrarie , (X captos Piceni ie , GX Ferrarie , debeant reddi Domino Mar- 
rbioni tX F errar tenfibur , €X ab fulvi , GX Dominus Marchio debeat reddere illos de Ferrarla , quos 
habei , GX illos quos habet ex parte Salinguerre ; GX quilibet homo de Ferreria deb tot tefiitui in 
fuis pefleffionibus ©*, tenutis , fecundum quod erant in principio guerre. Et tenebitur Salinguer» 
fa GX (uà pars furare GX promettete tale facramentum Archiepifcopo Ravenne , GX Petto Trave t- 
fario de cor ut» podere , quale Dominus Marchio GX Ccmmum Ferrarie eia furava . 

Et debeat Dominus Salinguerra furare pretepta Domini Alarchionis , (X prò ditta confordip 
tX pace , ut fuperius leeitur , in ipfa rondone letta . Dominus Salinguerra furava ad Santa Dei 
Evangelia in omnibus cX per omnia , ut fuperius fcriptum efl y attendere GX obfervare , & de fi» 
donate Domini Aldevranaini & Fratria , (X alits omnibus , ut dtttum efl. 

Quo fatto Dominus Aldeyrandirms predichi s ex una parte , GX Dominus Salinguerra ex alia 
inter fe ad invicem ofculo pacis interveniente , quilibet prò fe GX fua parte pacem reddiderunt 
GX fecerunt y GX de offtnfiombur GX maUficiis adhuc retro commiffis , GX damnis datis invicem O* 
v eiffim , fecundum quod in ordinamento pacis fuperius ehttum efl , finem fecerunt . 

Et addidit Dominus Salinguerra in Juo facramento , quod faciet bominibus fue partir bona 
fide (X fine fraude pacem furare . 

Et ibi in commenti dettus Dominus Marchio Aldewandinu s in ipfa rondone juravit at- 
tendere Domina Salinguerre GX fue parti ea omnia , que m preditta pace cuntmentur ; quod là- 
cere debet conti s Dominum Salinguerram GX fuani partem , fecundum quod fuptdus dìttum efl y 
GX addidit in fuo facramento quod faciet homimbus fue partii fine fraude facramentum pacis furar e . 

Aàum 
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JSum in prtdicio loto Ct/umerii. Ibi vero teflts interfuere Dominut Nieolta Regina Epi 
fiopus , Dominiti Rambcrtina Guidoni t Bevatela , nunc Parme Prtejias , Domina Bovalelìps 
Fra ter tja , -Andatati , Domina Brinarla Refendi Rute! mine Mutine Pctrflas , Domina Bernar- 
dut de Contazzano , Guido de Regio , Primipinajudex t Giarda de Monajterio , Contadina Mu- 
ntili, Damma GtnduJfina de Ctjlro mvo , Nieolaut Furlivienfis Judex, Rotonda Ugonii Ru- 
bri } <S“ multi ehi . 

Ego Bemerda Magni Nolana Saeri Palalii interfui CT hanc eartham fttipft . 

Tale era lo fiato c il governo di Ferrara Iafciato dal Marchefc 
Aldrovandino , e durò quefio (ifiema per qualche tempo anche fotto 
il giovane Marchefe Azzo di lui Fratello. Ma difficilmente luci dura- 
re la compagnia nel comando, e Salinguerra tutto di fiudiava le ma- 
niere di non averla nella Signoria di qutlla Città . In fatti non finì 
la faccenda , che il Marcbcfe con tatti i fuoi aderenti fa neceflitato 
ad ufeir di Ferrara . Ciò fu nell' Anno 1222. Non ificttc però molto 
il Marcirete a rnunare un poderofo efcrcito , e a portarti ofii Intente 
fotto Ferrara. Salinguerra allora, ficcarne perfona di rara accortezza» 
temendo di qualche intelligenza co’ Cittadini , trattò di pace , e con- 
co rdo (fi , che il Marchefc con foli cento uomini a cavallo entri, ile -in 
Città . Ma entrato che fu , concertò V aftuto ed infedele Emulo così 
ben le cofe , che fotto pretefto che la gente del Marchefc indifere- 
tamentc chiedetTc albergo e vettovaglia, fi gridò alt’ armi , e appe- 
na rcftò campo al Marchefe di ufeirne , colla /aorte ancora di al- 
quanti de’ fuoi , e fpczial mente di Titolino da Campo Sampiero , 
uno de’ più nobili c valorofi Cavalieri di quella Marca , ed uno de’ 
fuoi più cari . Tornò il Marchefc Azzo nel 1224. all’ afiedio di Fer- 
rara , e s’ avvide finalmente , eh’ egli avea che fare con volpe troppo 
vecchia . Chiamato da Salinguerra in quella Città il Conte Ricciardo 
da San Bonifacio , fcguacc del Marchefe , c Capitano de’ Veroncfi , 
per tratture di pace e d' accordo , fa contro la fede ritenuto prigio- 
ne ; c però dubitando il Marchefc di qualche tradimento , fi ritirò; 
ed in quell’ Anno fieflò aflediato il forte Caftcllo delia Fratta , ben 
preGdiato da Salinguerra , lo prefe , dove 1 ’ Efcrcito fuo commife di 
molte crudeltà . Tutto ciò c narrato da Rolandino, (1) e dal Mona- 
co Padovano (2), Storici di quel Secolo , aggi ugnendo anche il primole 
Lettere fcritte in tal’ occafionc da Salinguerra ad Eccelino da Roma- 
no , nelle quali fi duole degli aggravj , che pretendeva a fc fatti dal 
Marchefe Azzo Etìenfc . Gli diede a fpcrare Eccelino di farne in bre- 
ve vendetta . * 

Bifogna poi che feguifie qualche accordo fra quelli due Compe- 
titori ; poiché l’ Autore della Cronica picciola di Ferrara (3) , da tre 
pubblicata nel Tom. Vili. Rer. (tal. ficcome perfona ben’ informata 
della fua Patria , fcrive , che fra l’ altre condizioni d’ cfla Pace vi 
fu , .che in efla Città fi dividcflcro gli Ufizj , citò la metà alla par- 
te del Marchefc , e P altra a qutlla di Salinguerra . Aggiugnc , che 
fu limitata al Marchefe la fua comitiva , allorché veniva a Ferrara . 

A 2 „ Ep 

(1) Roland. Chron.Lib.it. Cap. ii.&feqo. (a) Mnr.-ich. Patav. ad Ann. 1114. ^ 

tji Chron. parv. Forar. Tom. Vili. pag. 482. Rer. Irai. 
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Et rum Morchie A20 appropinqutbat Civitati Ferrarice , rxibat et obvìam 
Salinoti rra cinti Nobilitate partii utrìujqu* , atque romiter cèTloqmum ÌT 
colivi cium telebrabant utrinque clan primoribus Civitaiit . 

Ho parlato poco fa della Marca ili Ancona , di coi fu inveitilo da 
i Papi anche il faddetto Marcitele Azio VII. Ora conviene avvertire, 
che dopo la morte del Marcitele Aldrovandino fuo Fratello , feguita 
nel 1215. allorché egli era intento alla conquida d’ effa Marca , cf- 
lìndo rimalìo il fuddetto Marchefe Azzo in età troppo tenera, cre- 
dette bene la Santa Sede di prender’ ella cora di que’ Pacfi , finché 
il Marchefe fofie pervenuto in ilìato capace di governar Popoli : Però 
fino ali’ Anno 122 6. egli non ne fa pofto in polfcffo , ficcorae appa- 
rirà dal Documento Tegnente'. 

9 J: • . ' \ t * ; c i > 

Breve di Onorio III. Papa al Ve f cervo di Fofftmbrone , in cui gli ordina di accogliere Amo VII, 
Marchefe cf EJle , invejl ito da tjjo Papa della Marca d* Ancona . Nel? Anno izió. 

• M An.1226. 

H Onori us Epifiopks , fervus fervorum Dei , Venerabili [retri .... Epfcopo F rrofim piro- 
ni enf falutem O" Apofiolttam bene àicìioncm . Apnjf olici Sedi* benignità* % provide penfant 
merita ftngulorum , hit* grattato confarvi t ubcriorem impendere , quo* videe amplile* in fua devo • 
itone fervere > quaienu* ad obfequia fua devoto* forchi* animet , provoca indevoto* . Ut ergo 
ilare memorie Aczonem March tane ni Ejienfent digne remunerarti de multi s & magni s obfccjuu t 
fibi ab todent impenfi s , ipftmqm ad devoiionem fuam artius ebligaret , Marchiani Anconitanam 
tn recium Pentium ci Ó“ legumi* hcredibu* fui * libere f? ebfolute conetffit , falvis *p/i Apoflo- 
lice Sedi certi* ferviti if , que in Privilegiis fuper hoc fatiti ipfi Marchiani t & inclite recorda- 
tieni* Aide bramii no , ac di/etle fi Ho Antoni Anconitano & Ejlenfi Marchiani filiit ejut , qui de 
ipfa Marchia fuerunt le giti me neve fitti , plenius exprìmuntur . Licer igitur Marchiane ipfam ad 
marna noflras , fiate ipjius Marchiani* ac fiata tempori s id pofeentibus 3 aliquanto tempore dune- 
rimtt* retinendam j quia temei idem Marcino jam per Dei gr.it io m ad eam pervenit etatem , & 
ejus indujlrie ac prudente exiflit , nuoci previde navi* regere fe ac fua : Marchiana ipfam , prue 
tencejja fuit ab Apojiolica Sede prefati* patri ac fratri C? fui s , libi , & in predici if Privìfegiir 
plenius cornine tur , ei libere reflnuimus de Fratrum nofirerum confilo V con/enfu ; CT furarne*- 
to fìJcli tati»- recepto deano al eoiem , ipfum de illa iterum invejlimus foUempniter per iexillum. 
Un de no* Fctefijtibus & Communitaubus Cnitaturn & Cajtrorum omnium in Anconitane lìlar- 
ehia confifUntium , nofirir dedimut Litteri* firm i ter in prectptìt , ut ipfum ftcut Manhionem O* 
forum Deminum recipiente* ly lari ter , eique fideli fati* fura menta fine qualibtt difficultate predan- 
te* , ac obe diente* ei humiliter , <¥ fideitter pbfequcntt* , de jujìitti* & raeienibus univerfts ad 
ipfum fpeSlantibus piene fili fi ude a nt re f pendere . Quecirea fra temi tati tue per Apojiolica ferini a 
mandamus , quattone fi diCli Potejlates & Communitates % quod non (redima* , fe in hoc diffici- 
le* exhtbuerint aut r citile * , tu prefumpùenem eoruw moni tiene premijja per Cenfuram Ectlcjìa- 
Jiicam fallato appellatami* impedimento compefcas . 

Datum Reati V. Kalendas Decembris , Pontificata* noflrt Anno Decimo . 

Peodebat Bolla , qtfc dcfideratuf. 

Del pari rapporterò io nella Ynddetta Di (Ter t. VI. De Manhionib. 
una donazione c inveltitora fatta da elfo Marchefe Azzo nell’ Anno 
1228. della Città e Contado di Foffombrone a Jihmild» Yffievn di queir 
la Città . E nella Differt. LXIII. de Advcruth , on’ altro Strumento , 
per cui apparifee, che lo llelTo Marchefe nell’Anno 1230. fu invefti- 
to della Avvocazia del Moniftero di 8. Romano di Ferrara . Era in- 
tanto la Città di Verona , non meno che l’ altre della Lombardia , 
divifa e lacerata da due Fazioni . L’ una era de’ Gnclfi , qui fivebant 
.fanei/i Cornili s de Sannt 0 Bonijàcio , quje erat pars Mqrrbionis , come at- 
te Ila 
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tcfìa il fnddctto Rolandino . L’altra era de’ Gibellini , chiamati Mon- 
tiroli , o fia Montecch’t , Capo de’ quali erano &ilin t rufrra da Ferrara . 
ed Effettuo da Romano . Unitili qnefti aitimi due nel 1527. si de- 
liramente introdafiero in e (Fa Città di Verona i loro Sgherri „ cilene 
cacciarono il- Conte . c tutti i Partigiani del Marchefe Azzo . Vi fa 
rimefib il Conte da lì a non molto ; ma nel 1230. fvegliata nuova 
ièdizione , egli fu prefo e confinato in carcere : al quale avvifo il 
Marcitele unito co’ Padovani e Vicentini afTediì» e prefe Porto , Le- 
gnago , Bonadigo , e Rivalta , Coltella de’ Vcroncfi ; e i Mantovani fe- 
cero altrcttanto f dal canto loro . Era allora Salinguerra Podclià di Ve- 
rona . Nel feguente Anno pofeia elfo Conte Ricciardo da S. Bonifa- 
cio ricoverò la libertà . Nel 1232. il Marchefe unito con quei da Ca- 
ntino diede una rotta a i Trivifani , e i prigioni fece condurre a Ro- 
vigo . Tutto ciò c narrato da Parifio da Cereta (») Scrittore di que’ 
tempi . Crefcevano intanto ogni dì più le dilfcnlìoni interne della 
Lontbardiaa cagion delle F'azioni , e fenza di quello troppo facilmen- 
te le Città cozzavano 1 ’ unc coll’ altre per gare d’imperio (2). Ad eftin- 
gucre tante fiamme s’adoperò fra gli altri nell’Anno 1233. Frate Gio- 
vanni da Vicenza dell’ Ordine de* Predicatori , Uomo di l'unta vita , e 
Miffionario di mirabil’ eloquenza t che raunati un giorno i Popoli del- 
la Marca Trivifana prclTo l’Adige, 3 quella (terminata udienza pre- 
dicò la Pace , con proporre fra gli altri partiti , che Eccelino da Ro- 
mano folTc amrncffo alla Cittadinanza di .Padova , e Alberico di Ini 
Fratello de (Tè per Moglie al Principe Ri nullo , cioè all’ unico Figliuo- 
lo di Azzo Marchefe ElTenfe , Adibiti <j fna Figliuola . Fu con plaufo 
Bniverfale lodata la propella per la fpercnza , che dalla parentela fra 
i Capi d’ cfla Marca dovefie feguirre qnietc e cencordra a tutti . Ma 
in Verona pullulando vie più le civili contefe , c o-eato nel 1235. Po- 
vertà di Viconza il Marchefe Azzo, ni dil’petto di Alberico da Roma- 
no, che afpirava a qoel governo, lì riacccfe più che mai lo guerra 
fra elfo Marchefe, c i Fratelli, da Romano. Durante que fio rumore^ 
eccoti nell’Anno 1236. ( in cui il Marchefe era Rato confermato per 
loro Podclià da i Vicentini ) calare in Italia Federigo 11 . Impcradore 
con poderofo cfercito . Allorqjfu , che lo fcaltro Eccelino , divenuto 
il più confidente Configliere d’ e(To Augulio , col braccio fuo lèppe 
impadronirfi di Verona, pofeia di Vicenza, la quale fu rorferamente 
fnccheggiata , con eflerne appena potuto fuggire il Marchefe , e fi- 
nalmente dr Trivigi , che fu dato in governo ad Alberico . Da sì fie- 
ro vicino incendio atterriti i Padovani , mandarono « frccome attelia 
Rolandino ,-(3) tcliinicnio di quelle feene , prò Marchi or e de Ed , qui 
numerqfa Concime & plenaria in Palati urn concretata , vocaTm ed in Pa- 
la fio ; ly dottino ed eidem ve.x'dtum Communio Pattine , ut eum ipj'e fìt 
Major IT Hobilior perfetta in Morfina Tam'rfìna , rpfnu Marcii je Jit cly- 

fttts 

(0 Parif. «It C*r«n in CFmm. Vtron. Tcm. ». Rtr. Tei. 

I»-) Gmiii. Miunf. Hift. Pniif. de Cotta ad Ano. ujj. (}) RoUndin. Lib. ITI. Cip. Jt. 
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peus ÌX tutela . Ma ito il Marchefe a Rovigo per sguernire i t fuoi Sta- 
ti , e prepararli alla cormìnc difd’a , riofeì ad Eccclino col favore de* 
Cittadini del fra partito d’ introdurti in Padova , dove diede a poco 
a poco principio a quella forni idabil Tirannia, che fece piagaere tan- 
ti allora , c farà idropico nella Storia d’ Italia per tutti i tempi av- 
venire ... . , 

Cedendo allora il Marchcfe Azzo alla fortuna dell’ Imperadore , 
fu ad atteftargli il foo offequio , e fi vide ben ricevuto ; anzi nel 
«237. accorfe aneli’ egli coll’ efcrcito Imperiale all’ attedio di Monte- 
chiaro , e intervenne alla vittoria , elle Federigo U. riportò de i Mi- 
lanci! . Tornato pofeia a cafa , e follecitato dai pia accreditati Cit- 
tadini di Padova , ranno nel 1238. ua’ efercito , con coi fi portò fol- 
to Padova, fidato nelle promette ingannevoli di molti, e con ifpc- 
r.mza , che il Popolo già chiarito della crudeltà di Eccelino , e pa- 
ventando di peggio, gli apriffe le Porte della Città . Ma Eccelino., 
clic non dormiva, armati i ìnoi , e chiunque volle feguirlo , afeito delta 
Città , affatto , *ì improvvilamcnte quelle brigate , che le voltò i n 
foga ; c giovò albra al Marchefe l’ aver fotto di fe un buon delìric- 
10 : difavventura nondimeno , clic il rendè da lì innanzi più cauto 
ed accorto. Crebbe con ciò l’ aflio di Eccclino, che non iitette mol- 
to a farne vendetta ; perciocché in quei medefimo Anno portoffi coll* 
efercito Padovano fotta Ette , e cottrmfe qoella nobil Terra in 
prima , è poi la Rocca , o fia il Caftcllo , alla refi . Si credette an- 
cora di poter torre al Marchcfe la popolatiflima Terra di Montagna- 
na ; ma trovò tal difefa ne’ Terrazzani , che gli convenne ritirarfene 
colle mani vote. Venne fatto da lì a poco al. Marchefe di ricupera- 
vo, c ben fortificare la Terra d’Ette , ma lenza potere riavere la 
Rocca. Rapporta Rolandino (1) la Lettera , fcritta in quell’ Anno 
1238. da Eccelino all’ Imperador Federigo . dimorante allora in Cre- 
mona , per incitarlo contra il Marcitele d’ Elie , come Capo de i Guel- 
fi , con dire Tra F altre cofe ì.Ecce mite , per Uri grattali , fiere tota 
balia cum ceterii Mundi Provinciis fatti ed fiubdita magni vejlri naminit 
clariiati . Sola tamen qwnumdam prmiitorum fiiferbia rem Umax , IX effre- 
ttit , in tenti Marcbionit Eftenfìs mtitur incontra Jlimulum calcitrare , IX 
ibi jam prafumit atte ubere qui fidata fibi complicet per queedatn lati buia Lom- 
bardia . Sed feriendttt ejl Jerpent Capite , ut Corpus facilini devine atttr 
Quati Majejhitit Imperatori ce mctveatur IX exjurgat potenti* , IX dijfipentur 
vqflrae Celjtt adiriti inimici , ÌX venir; diguemini , quam cititi s effe potejì , 
in pactes Macerine Tarvifitue » Leggcfi ancoro fa rifpotìa di Federigo , 
in coi fi maraviglia , come effendofi Azzo VI. Marcitele d’ Ette tanto 
adoperato in favore di lui , di modo che, dice egli , eterno fiuii tufi co- 
rum Principum , vd Bar attuta , qui plus lateri mdro affiderei , quam idem 
Marchio , q u etti nojlriim quafi patronum babai, nut ab ìpfis cunabulit , IX 
prxcipuum defienfirem : di prefentc Azzo VII. figliuolo di lui tenga un 

“ kn- 

(1) Rohndin. Lib- v Cap. 7. ' ■ _ S 


Digitized by Google 


Parte Seconda C a t. f. 7 

fentiero sì diverto ; e a qoctto fine gli promette di volerti portaic 
a Padova. Colà in fatti andò Federigo nel- 1239. dove fu con {in- 
goiar magnificenza accolto da Eccelino , e dal Popolo . E pairato di- 
poi a Monfefrce , da quel monte , ficcorac attefta Rotondino , vidit , 
i? fogtnvh , ibi flumio , Cedra Marcbiorit Ejlenfìt , potentiam , IT loca 
ifjiut . Dopo di che, fegretamentc fatto chiamare il Warchefe , e af- 
fidatolo , parlato da folo a foto con lui , fi ftudiò di trarlo dal fuo 
partito . 1 Qho fiquidem in MontcfUicc convocato , labuit jecretum colloquili m 
rum eodem . Ricevette allora il Marcitele nelle lue Terre i prefid) Im- 
periali v c richiedendo Federigo per maggior ficurezza della fede del 
Marchefc migliori ofiaggj , fu obbligato a dargli in mano .il Principe 
Rinaldo unico fuo figliuolo ; ficcome ancora Alberico da Romano fu 
alìretto a concedergli per o fi aggio Adeleida fua figliuola , prò me (fa 
in moglie ad elfo Rinaldo. Quelle erano tutte tele ordite dallo fcal- 
tro Eccelino , che nè pure fi fidava del fratello Alberico . Fece egli 
di peggio ; perchè fatto chiamare il Marchefe a Padova da Federigo, 
appoftò Eccelino delle fpie per fapere , chi degli amici andava incon- 
tro ad elfo Marchefc ; e quelli da li a poco furono relegati a Vicen- 
za . Ma Alberico difguttato p^r gli portamenti dell’ Imperadore , e 
di Eccelino, unitofi coi Nobili da Camino, s’impadronì di Trivi- 
gi , con far quivi prigione il prclidio Imperiale . Perciò Federigo fi 
pofe all’ afledio di Caìlclfranco , Terra dei Trivifani , avendo prima 
fatto prendere il buon punto dagli Strologi , ma che s’ingannarono 
a partito, perchè Y afledio niun frutto produfie . Fu allora, che il 
Marchefe portandefi da Cittadella al campo Ccfareo con cento Cava- 
lieri , s’ incontrò per cammino con Eccelino , il quale veniva nello 
ftcflfo tempo a Cittadella accompagnato da circa venti Cavalieri -, e 
avvicinandoli le loro bandiere ( in ambedue era dipinta nn Aquila ) 
nacque (òfpctto , ciac folfe premeditato quell’ incontro per qualche 
mal fine . Ma avendo mandato il Marchefe , chi con buon garbo pcr- 
fuadefle ad Eccelino di ritirarli alla diritta o alla finiftra , pattarono 
con buona armonia amendue le brigate , c ninnò fconcerto nc feguì . 
Sciolto l’ afledio di Cattel franco , s’incamminò Federigo a Vero- 
na , e feco in compagnia il Marchefe Azzo , il quale era già in fen- 
tore di qualche tradimento orditogli dal perfido Eccelino . Ma meglio 
fe ne chiari egli, allorché fu fui Veronefe ; perciocché uno de i Fa- 
miliari dell’ Imperadore amico fuo , fattogli fegno con metterli la 
mano al collo , che correva pericolo la tetta di elfo Marchefc , que- 
fti deliramente fi ritirò dall’ cfercito nel Cadetto di Bonifacio ; né 
perchè Federigo mnndaflè il filinolo Pietro dalle Vigne fuo Segretario 
ad efortarlo , perchè torriuffe , li lafeiò indurre a metterfi più in ba- 
lia di lui . Fu cagione qoctto colpo , che l’ Imperadore irato' mandò 
Rinaldo figliuolo del Marchefe unitamente con motti Nobili Padova- 
ni , amici del Marchefe, in prigione a Cremona, e quindi a Parma, 
e finalmente in Puglia . Ma non ittette il Marchefc colle mani alla 
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cintola . Imperciocché , ficcome narra lo Storico Rolartdino (i) , con- 
gregata omni gente , quarti putuit , /peni Juain quafi tot am jacìavit in Do- 
mino , iy fortunam fuam etiam , quarti viriliter eft Jequutu: , profmfuit at- 
tentare . Et non fit Ejiettfis Marchio , bnfliliter venit ad Termiti fuam . 
Et boc in brevi tempore fotuit , quoti in Je Jperaittet Deus tmllatenus de- 
rtlinquit . Eflenfem Villani proliritts recuferavit ; (J Roccbam , & Baonem 
per arma rapint ; 1 ? Ut et min propter famem , refijlentibus Saracenis ufquo 
dum potuerunt ; quos illic pofuerat Eccclittus . Galaonem babuit propter ira- 
buccorum timorem . Attediò 'ancora il Callcllo di Cerro parimente pre- 
ludiato da ì Saraceni ; c tot tocche Eceelino vi accorrerle coll’ Efercito 
de i Padovani , non potè impedire , che noi prendeflc . 

Ma con tutti quelli vantaggi non lafciavano di edere gli Stati del 
Marchefe in graviamo pericolo , perche attorniati dalle Città di Ferra- 
ra , Padova , Verona , e Vicenza , che erano in mano dell’ Jmpcradore 
arverfario, o per dir meglio di Eceelino, c Salingnerra , ftioi capi- 
tali nemici . Narrano gli Storici , che ninno in quei tempi ofava nè 
por di nominare il Marchefe in eRc Città . Ma nel 1240. cangiò U 
fortuna alquanto di afpetto . Tanto Teppe maneggiarli il Marchefe , 
clic tirati feco in lega il Doge di Venezia Jacopo Ticpolo , e Alberi- 
co (dominante allora in Trivigi , c fdegnato con Eceelino fuo Fratel- 
lo ) e i Mantovani , fi portarono tutti all’ attedio di Ferrara . Con 
cfTo loro del pari fi congiunte il Legato Apofiolico Gregorio da Mon- 
telungo , infieme con alcune fchiere di Milancfi e Bolognefi . Da i 
due di Fehbrajo fino a i primi giorni di Giugno durò quell’ afledio , 
avendo Salingnerra valorofamentc difefa la Città col Popolo , e con 
cinquecento Cavalieri inviatigli dall’ lmperadore . Ma vedendo gli atte- 
diami , èlle la forza non valeva molto , giudicarono piu fpedicnte di 
ricorrere ad altre arti . Però chiamato con fidanza 1 ’ ottuagenario Saliti- 
guerra Fuori di Città , conchiufero feco fotto varj pitti la pace ; c 
ricondottalo per inoltrare di mantener la fede in Ferrara , quivi fotta 
varj pretefti il milerp in prigione . Condii (Te rio dipoi a Venezia, do- 
ve aliai cortefementc cufiodtto , fini dopo alcuni Anni il corfo de i 
fuoi giorni . Oltre a rat) altri Autori , che parlano della prefa di 
Ferrara , Ricobaldo nativo di quella Città , e Scrittore di qael Seco- 
lo , notò , che i( Marchefe fu contrario alla rifoluzione prefa da i Col- 
legati contra di Salingnerra, con dire (2) : Cuoi inox Legai ut curii co- 
terie ageret irrita prormjjà ducere , Azza Marchio Jcelus perfidi <* borrent, 
detejla baiar tfficert oìiqunl centra fidati . Cui Legata s petfgrafit , ut cal- 
cato bóeejlo C juramento , amfdecteretur quod utile (hi foret , ut feilieet 
Urbe poti retur , ilio cxclufo . Mentre durava quell’ «(Tedio , i Padovani, 
c Vevonefi , eccitati da Eceelino , nfeirono in campo contra il Mar- 
ch, lè. Fu fvantaggiofo per lui un fatto d’armi coi primi. Ma per 
conto de i Veronefi è da nfcoltarc ciò clic fcrive Pari fio da Cererà 
■ #*- Scrii- 

(0 R dindin L3>. 4- Cip. 14. 

(*) Ricobald. Ponu:iD ad Aflna 1143. Tom.p. Rfr. lui. 
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Scrittore di quei tempi (1). Eodtm Anno 1240. , dice egli , Vfio de Car- 
te de Parma Potcftat Verona die XVI. Maji ( cioè durante 1 ’ a (Tedio di 
Ferrara ) emù Miìitibus IX Populo de Verona , rum flaujiris iX navibut 
iverunt per renani iX aquam per Aumenti Aris verjus Abbottarti con- 
tea Aztnem . Marcbionem Ejieijem , iX tjiti Amicar , iX Partente in Jue- 
curfum et adjutorium Cajìri tìaibi , qtiod tenebatur per Veronenfet , et ni- 
bil facere potuerunt . lutino turpiter recejprunt , dimijfìs eorum Havihis et 
plau/ris ; et ea vice Cajìra Frat tir et Gaibi capta et drftruAa fierunt 
prò Parte ipjius Marcbionis . Fu da li innanzi il Marchcfc Azzo Si- 
gnore e Direttore degli affari in Ferrara -, c fece battaglia in quell* 
Anno col Popolo di Padova a Silvazano . 

Nel 1241. mancò poco, che Eccclino non ripigliane a tradimen- 
to la Terra d’ Ette ; ma fcopcrto il trattato , cadde il gafiigo l'opra 
i traditori . Non così andò per la groffa Terra di Montagnana , do- 
ve nel fogliente Anno 1242. riufeì al medefimo Eccclino d'introdur- 
re degl* Incendiar) , dai quali attaccato il fuoco in vai) liti , talmen- 
te lì dilatò , che tutta venne ridotta in cenere . Stava allora in Efle 
il Marchcfe , e mirato da quell’ alta Rocca l’incendio di Montagna- 
na , vi accorfe colle fue Truppe -, ma veduta 1 * univerfalc rovina , c 
faputo come era vicino P cfercito de i Vcronefi , prefo feco quel mi- 
ferabil Popolo , il ridnfle ad Ette . Entrò da lì a poco Eccclino colle 
fue armi nella defolata Montagnana, e vi fabbricò una Rocca . Nel- 
l'Anno apprettò 1243. pcrteftimonianza di Pavifio da Ccreta fegnì un 
conflitto tra elfo Marchcfc , i Fcrrardi , e Mantovani dall’ una par- 
te , ed Eccclino , e i Vcronefi dall* altra di qua dal Mincio . Vi fu- 
rono morti c prefi molti- da ambedue le parti, e non pochi cavalli 
pel caldo fovcrchio vi rimafero fuffocati . Si rallegrò di quei tcm. 
pi la Gliela per 1 * elczion fegnita dopo lunga Sede vacante di un va- 
lorofo Pontefice , cioè d* Innocenzo IV. Nè tardò a riconofcerlo , e 
ad implorare il fuo patrocinio il Marchcfc Azzo, attorniato da tanti 
Nemici c pericoli ; e però il Papa , ben conftfpevolc del merito di- 
fiinto di quitto Principe , gli ferilfc il Brere Tegnente , confervato 
nell’ Archivio Eftcnfe . • ' . 

Breve d Innocenza IV. Pepa ni Atra VII. Alartbefe d Efle e ri' Antoni , I Anne 124). 
g An.114}. 

I Nnetantiut Epifnput , ferviti ferverum Dei , dileBa fili » Nobili Viro Marchiani Eflenfi falli- 
re "i CC Aprifloticam benedidionem . In perpetuini mi nomimi glori un venir , amiti ere , aiti 
Etileni Celiteli: am CSC Etele/iam perfequuntur , reflflens vinliter , te zdatorem Ftici Ortoduax t 
CT Ecclrflx filium eniiibai , rii iti ipfat , digititi leniti magna proemio , defenrlere non omittit . 
Propicr quoti non indigmtm fiore cenfetur , ut & Te a per/rtitrorum mfuttu petrocinium Aptflo- 
Henne prctegat , qurm IpofitoUcx Sedi in penai fruiti reprejflonem exhibita obfxquioriim ih V'tio 
mnltipliciter reiommeniìat . Hinc eli, quoti tuit juflit po/tulotimibui grato con 1 untole! a il tri fu , 
per fon urti tuam in rie-, olitile Euìefia , CSC He f enfiane Videi Cathclica per fijl enti m , Ctjira , Vii- 
let, J uri f didime t , Terrai, pojjtjfioittt , ac omnia bona tua , qua poflidebat ohm lampare , quo ...... 

Printept futi per Stdem Apoflaìicam txcommunicationit vincolo innodatut \ CC qua inprxjrmia- 
rum ratimabihter pofit.itt , aut in futurum fu flit modit poteri t adipifii , fui Baiti Petti , ( 5 * 

Aut. E/. II. li nojì/a 

(1) Pirif. de Cererà ed Ann. 114». ...... 
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uofìrx p drittone fufriptmmt , & preferirà /tripii patrocinio ccmmunimut . Nthilcminur Tententiat, 
barata , fiatar* y panar , €?* privilegia > datar , (5* toneejjiorrs fattat de boni s tu ’» s ab eodtm Prìn • 
ripe , iW #/io ipfo , quibufeumque Ciinmunitatibt ir tri per/onis : nernen p attiene s , ferurita- 
tes , / untmenta ditto Principi , ir/ ali imi prò eo ex quatumque cauta prajhta , et omnia olia ? 
qua contra Te et tua bona genera li ter vcl J pedali ter dici tur Jlatuiffe , am tirai ter e prxjemium re- 
t ocamus . Nulli erge omnino hminum liceat lane pagina») nojìrx protettionis CT rnuaticnis in - 
frhegeoa y ve! ri aufu temerario contraire . J# quis antem hoc attemptare prxfumpfrrir , indignati** 
nem em ni potenti s Dei , CP bearorum Petti & Pauli Apojtolcrum ejui fé noveri t incur/urum . 

Data Anagnix VII. Idus Ozlobru % Pontificatili nojiri Anno Primo . 

Venne T Anno 1247. in coi ribellataci Parma all’ Imperador Fe- 
derigo , egli con potente efercito proprio , e co i Crcmoocfi , c con 
Enzo Re di Sardegna loo figliuolo corfe ad a (Tediarla . Chiamò an- 
cora Eccclino a quell' impecia colle milizie Padovane, Vicentine, c 
Veronefi ; ma nell' andarvi , il Marcbefe Azzo coi Mantovani nella 
Villa di Gazoldo gli fa a fronte con pizzicargli L’ Armata , e Ipez ul- 
na ente i Veronefi , che marciavano alla coda . Era così intento il 
Marchcfc alla difefa comune , die pareva dimentico de i propri in- 
ter dii ■, ma non fufli'lc , che in quelli tempi , per quanto fcrive 1’ 
Autore della Cronica Parmigiana (1) , Eccclino prevalendoti della di 
lui lontananza , gli occupa (Te duo- Cctjìra , Jcilicet Èji , U Culaia . Que- 
llo faccedette più tardi . Aggingne Parifio da Cercta , che (landò a 
Biefccllo il Marchcfc Azzo con molte Troppe Lombarde, e Marchia- 
ne per introdurre vittovaglic in Parma, il Re Enzo colle fue genti 
fi oppofe per impedirlo ; ma che riufeì al Marchcfc e a i faoi Col- 
legati d’ impodronirfi del Pome pofio fui Po , e di fpignere munizio- 
ni da bocca nella Città oflediata . Penfo io nondimeno, di’ effo Mar- 
chcfc Code allora di là dal Po , e faperaffe gli odaceli antedetti » 
mentre per tedi monta n za di Roldtidino vennero allora in potere di 
Eccclino le Terre di Biefccllo , c di Guadai h. . Stette inde fedo il 
tlirchefc alla difefa di Parma, finche nell’Anno 1248. animati i di- 
fenfori a(Tjl irono la Cinà pofticcia appellata Vittoria , fatta fabbri- 
care da Federigo in vicinanza di Parma , e la mifcro a lacco , con 
dare nna rotta agli a (Tediami , c ritornar tatti carichi di preda al- 
la Città liberata . Ma nel 1249. Eccclino con poderofo Efercito- por- 
ta'tofi ad Elle , prefe quella Terra j poi con tal copia di Bilfredi , 
Pctriere, e Trabocchi, i quali fcagliavano pietre pelanti più di 1200. 
libre , aflèdiò e travagliò la Rocca , o da il Cafìello d’ Efte , che lo 
codrinfe alb refa, con occupare dipoi anche Baone, Vighizoolo , e 
Vcfcovana . Cerro , e Calacne , Caftella aneti’ e (Te del Marchcfc , fi fo- 
ftenrrero per un’ Anno ; ma finalmente cederemo alla potenza di Ec- 
cclino . Erano intanto gravate da varie contribuzioni impofte per par- 
te del Pontefice le Chiefe fituate negli Stati d’ cflò Marchcfc » Però 
fattane egli doglianza a Roma, importo da Innocenzo IV, le Lettere 
feguenti . 

% 

"Breve 

(1) Ciroii Pinne» ad Aatv 1147. Tota f. Rei. lut 
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Steve £ Innocenvo IV. in cui efenta da agni aggravio le Chitfe efiflenti negli Stati dì 
Axxo VII. Marchefe ifEJIe , nell Amo 1149. 

g An.1149. 

I Nnoceniiai Epifcoput , ferva! frrvorum Dei , dii eSo fi Ho .... Priori Sancii Remarti Fer- 
rarienfis , falutem & Apcfiolitam Ixnedi-iionem . Cura , ficai dilefìo fillio Nobili Viro /Inane 
Mattinone Ejtenfì accepimat intimante , Ecilefu Terre [ut propter guerrarum /di f crimine non mo- 
dica* fini gravate , mas ipfius Marchimi prcctòui inclinati , paci Or uanqaìlluaù Ecilefiarum 
ip/arum intendere capiente 1 , defecatimi tue per Apaflalita J, cripta mandatimi , fantina r co Idem 
alifuoram pravi fiomóut per Luterei Stàt! Apojioiut t tei Legateram ci ut impetrata t ve I etiam 
impetrando ! , non per minai ab ali f aibai molejlari , molefiatorei ha/ a f modi per canj'aram Ecclafia- 
Jt team appellatane pe/lpefita eempefeende . prefentiùui pofi fuinfuenmum minime valitaris . 

Datum Lagduni Vili. Kaìenda/ Septembris , Pontificami ncjlri Anno Stato . 

Ego Daniel Natarias de Radigie hai Luterei Pape /«(fa Domini Andrei de Maxerata Vi- 
ce corniti 1 Rodigii prò Domino Obivane Aìarcbione Efltnfi eaemptavi Cr (tripli , nichel addent voi 
minami de eit , fued jenj'um vel fentenùam male! ^ nifi fotte lineram 1 et pantani in rompofia- 
1 ione Sillabarum . Anno Domini Millejimo Datentefima Nonagefima Secando , Ìndidio ne Quinta , 
die XIV. intrame Aprili . ’ 

Succedette dipoi nel 1250. la morte di Federigo II. Imperadore, 
per cui parve che rcfpiraffe e pigliaffc coraggio la parte Guelfa d’I- 
talia^ Ma durò ben poco la loro allegrezza , c Ipezialmcnte fatale fa 
pel Marchel'c Azzo quella mutazione ; perciocché calato in Italia nel 
1251. il Re Corrado, Figliuolo d’effo Federigo, « prefo per foo in- 
timo Configliere il crudele Eccelino , veri fimi Imcntc per fugge filone 
di lui fa levata la vita col veleno al Principe Rimilo , unico Figliuo- 
lo d’ effo Marcitele , cheincortefe prigione era da qualche Anno de- 
tenuto in Puglia. Fu quello un’ acerbiflimo colpo al Marcbefe -dzzn, 
e ad afeiugar le fuc lagni me nulla più contribuì , quanto 1’ averli 
egli fatto condurre di colà un Figliuolo , nato da elio Rinaldo , il 
quale benché in età puerile , pure coli’ indole fua generofa dava già 
di fe grandi fperanze , Obizo fu quelli chiamato , e divenne le de- 
lizie dell* Avolo , e nc fu erede a fuo tempo , come dirò fra pòco . 
Accadde nell’Anno appunto 1251. che il Comune di Ferrara per mo- 
ftrarli grato ai benefizi del Marchcfe, per Rogito di Albertino Zam- 
boni , gli diede la Terra del Migliare con tutti i fnoi poderi , a 
condizione nondimeno, eli’ egli non poteffe venderla , né infeudar- 
la , nè donarla . Ne efifte il Rogito nell’ Archivio EftenGe , ficcome 
ancora la conferma di effo Contratto , fatta da Innocenzo IV. Sommo 
Pontefice , con Bolla data in Perugia 1 ’ Anno Decimo del fuo Pon- 
tificato a dì 27. di Giugno . Riportò effo Marchcfe nel medcfimo 
Anno da Filippo Arcivcfcovo Eletto di Ravenna un’ ampia «nova- 
zione Ji tutti i Beni Livellar) della Chiefa di Ravenna , poffeduti 
dalla Cafa <f Elie . Così nel 1255. fu inveitilo dal Vefcovo d’ Adria 
di tutte le Decime di Maffa Fifcaglia . E nel fcgucntc Anno 1254. 
dal fuddetto Arcivcfcovo riportò la confermazione di tutte le Terre 
e Mafie , poffedute ana volta da Bulgaro Figlinolo di Guarino incli- 
to Vaffo , e da Marozia detta Marclicfella , Conforti , c pertinenti 
al diretto dominio della Chiefa di Ravenna . Non farà difearo alla 

B 2 gente 
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geme Letterata d’intendere una particolarità degna di memoria . 
Cioè che fecondo l’ufo di allora « continuato langamente dipoi, fio- 
rì in quelli tempi nella Corte di Azzo March efe d’ Eftc Mafro Fer- 
riti 'Li Ferrara , infigne Buffone , ed Improvifatorc Poeta . Era allora 
forte in voga per la Lombardia la Lingua e Pocfia Provenzale , e non 
avea pari nell’ una e nell’ altra Maltro Ferrari . Egli fu quello, che 
nell’Anno 1294. ( decorre colla dall’ Annotazione ) fece feri vere il 
pieziofo Codice Efienfe in pergamena , dove fon raccolte le Poefie de i 
Poeti Provenzali , alcuno de i quali fi feorge di Patria Italiano , ed 
altri fidamente fon conofciuti per cagione di quello Codice . Qnanto 
egli folle caro al Marchcfe d’ Eftc , c quali foffero i di lui pregi , 
lo apprenderà il Lettore dalla fegacntc Annotazione , che fi legge 
verfo il fine del Libro in lingua Provenzale . Eccone la Traduzione . 

Maflro Ferrati fu da Ferrara , e fu Giullare ( cioè Buffone , il Uomo di 
Corte ) e t' intendeva meglio di Trovare + 0 Jia Poetar Provenzale , ebe alcun 1 
Uomo , che jojjè mai in Lombardia . E meglio intendeva la Lingua Proven- 
zale , e fapea molto ben Lettere , e nello J'crivere perfino non avea chi il 
T aTe ££ ,a Jfi • Fece di molti buoni Libri e belli . Cortefe Uomo fu di Jua per- 
fine -, andò , e volentieri fervi a Baroni e Cavalieri -, e a fuoi tempi fette 
nella Caja d' Efe ; e quando occorreva , che i Marebefe fueffero Fcfa e 
Certe , vi concnrreano i Giullari, che t'intendeam della Lingua Provenza- 
le , e andavano tutti a lui , e chiamavano lor Maefro . E Je alcun vi ve- 
nia , rbe in ’endeffè meglio degli altri , e che facèfjè quifioni di Juo Tro- 
vare , 0 d' altrui : Mafro Ferrari gli rifpondea alP improwijo , in maniera 
ebe egli era primo Campione nella Corte del Marcbeje tP Efe . Non fece 
pero mai che due Canzoni , e una Retruenza -, ma di Servai refi , e Cable 
tte compefi afidi , e delle migliori del Mondo . E fece un Ef ratto di tutte 
Canzoni de i buoni Trovatori del Mondo -, * di cadauna Canzone , 0 Ser- 
vente/! trofie una 0 due , 0 tre Fobie di quelle ebe portano le Jentenzt 
delle Canzoni , e dove fin tutti i motti tirati . £>uefio Ef ratto e Jcritto 
qui innanzi . E nel medejìmo Ef ratto non Volle mettere alcuna delle Jue 
Cable . Ma colui , di cui e il ljbro , ve ne fece fcrìvere , acciocché refaj- 
J: memoria di lui. E Mafro Ferrari , quando era giovine , attefi aduna 
Donna , che avea nome Madonna Turca , e per quella Donna fece di molte 
buone cofe . E quando arrivo ad efière vecchio, poco andava attorno-, pure fi 
portava a Trivigi a Mefièr Girardo da Camino , e a i fuoi Figliuoli , che 
gli face ano grande onore , e il vedeano vide mieti , e con molte accoglien- 
ze , e il regalavano volentieri per la bontà di lui , e per amore del Mar • 
cbeje d' Efe . , * 

Nel fine dell’Anno 1254. fnccedette ad Innocenzo IV. nel gover- 
no della Chiefa di Dio Aleffandro IV. a cui non erano ignote le cru- 
deltà inaudite , che andava efcrcitando in Padova, Vicenza, e Vero- 
na il ncnjjco del genere umano Eccelino . Sopravvennero ancora le 
premure del Marcìiefe Azzo , affinchè fi formaffe una facra Lega 
centra di quell’ cfccrabil Tiranno. Però il Papa bandì una Crociata* 

e fpc- 
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e fpedi per fuo Legato a Venezia Filippo eletto Arcivcfcovo di Ra- 
venna , affinchè procedette coll’ armi fpirituali e temporali contra di 
coftui . Era Filippo uomo di gran cuore , e però fatto quel prepara- 
mento che potè, afpettò di vedere impegnato il Tiranno in altre im- 
prefe , e dilungato da Padova ; e allora cioè nell’ Anno 1256. ufeendo 
in campo fece la memorabil’ imprefa, di fidamente deferitta da Rolandi- 
no , e dal Monaco Padovano di ricuperar Padova .con liberarla dalle mani 
fanguinarie d’Eccelino . Trovavafi il Tiranno in quel tempo coll’ cfercito 
fno, e con quello de’ Cremonefi, addoffo a i Mantovani, in ajnto de quali 
era accorfo il Marchefe Azzo. Udita l’ inafpettata nuova della perdi- 
ta di Padova, fi ritirò immantenentc quel moftro d’inumanità a Ve- 
rona , dove fece perir di fame , di ftcnti , e di altre morti circa un- 
dici mila Padovani , che dianzi erano nell’ efercito fuo . La fortuna 
di Padova fu fegnitata da tutto il diftretto, a riferva della Rocca di 
Monfelice ; e nello fletto tempo Efte , Montagnana , c 1 ’ altre Terre 
della Scodella fi renderono al Marchefe , e a’ fuoi Medi , o pure al 
Legato Apofiolico , Capendo que' Popoli , come fcrive Rolandino , quia 
Dominus Marchi» erat in Hi partibm mrmbrtm Ecclefiee principale . Sola- 
mente le incfpugnabili Rocche di Calaone , e Cerro fletterò falde in 
poter de’ nemici . Non fu lento il Marchefe , sbrigato dalla difefa di 
Mantova , ad accorrere a quella di Padova liberata ; ed unitoli col 
Legato fi accinie a far fronte ad Eccelino , che già alleniva una 
grolla Armata con ifperanza di ricuperare la perduta Città . Era com- 
pofto l* Efercito del Legato di .Soldati , venuti da varie Città fedeli 
alla Cbiefa , e vi fi aggiunte ancora Alberico da Romano, fratello d’ 
Eccelino , co’ tuoi Trivilàni , ma non lenza maraviglia degli altri , che 
poco fi fidavano di quello avventuriere. (1) Però inforfe qualche tu- 
multo fra loro ; ed allora confi hutuc fi Thminus Marchio Capitaneur , Ì 3 * 
totius exncitut Marrjcalcbus ; C hoc modo geni tota quieta fuit , IT J'ecu « 
ricr , propter Domini Marchionis maqnitudinenf , fapientiam , i? virtutem . 
Venne con potente efercito Eccelino contra Padova ; ma all’incontro 
fuo fuori di Padova fi fecero il Legato Apofiolico, Gregorio Patriar- 
ca d’ Aquilcia , i Soldati di Padova e di Mantova . Erat illic etiam , 
foggi ugne il fuddclto Iflorico , nobili 1 ille Azo , Dei & Apofidicx Se- 
die gratta Marchio Efienfis & Ancona , qui venite fecerat F errarienjent 
m Hit iato quafi totani ; peci iter atitem non cium veti rari t , Jed profili in Itevi 
venturi erant . Volebat equidem ipfe Marchio totani Jiiam movere potei, tiam 
fm matte fua Padua defendettia , ut ajjirebat. Varj tentativi fece Ecce- 
lino contra di Padova , ma in fine fu coftrctto a ritornarfenc (cor- 
nato a Vicenza e Verona . 

Sul principio del 1257. cotanto firinfe il Marchefe Ja Rocca di 
Monfelice , c quelle ancora^ di Calarne , c di Cerro , che le ricuperò . E 
in oltré , per quanto narra Parifio da Ccrcta (2) all’ Aiwio 1256. il 
Popolo di Legnalo, nccifo il loro Pod-ftà , levarono rumore con gri- 

0 dar r 

(a) PatiT. de Carda Chron. ad Ann. it;6. 


(1) Rolandia. Lib. 9. Cap. 10. 
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dar : Viva il Marcbeje Azzo da Efte » . La Terra è nojlra . Et baiente» 
forum in Leniaco Infignia ipfiat Minchiona , ea elevaverunt . Prima an- 
cora dell’ Anno 1257. altrettanto fece il Cartello « la Villa di Cotogna 
( fpettantc alla Cafa d’ Erte , ficcomc dimoierai nella Pari. I. Gap. 
XJQCIX. ) ma per atteftato di Rolandino tardò poco Eccclino a ripi- 
gliare quel Luogo . Stando pofeia -nel 1258. il Marchefc in Padova, 
fu a lai commefla la facoltà -di eleggere il nuovo Podeità di quella 
Città ; ed egli perciò elefie il nobil’ uomo Matteo da Correggio , clic 
egregiamente fi portò in quell’ Ufizio . Cangiarono poi faccia le colie 
nel 1258. Perciocché avendo volato il Legato Apoftolico . cioè il già. 
mentovato .Filippo Arcivefcovo di Ravenna , coir eCerctto de’ Brcfciani , 
e Mantovani , fenza allettare il Marchefc Azzo , il qaalc co’ Ferrare- 
fi era in marcia per unirli Geco, far fronte all’ efcrcito di Eccclino. 
il troppo frettolofo Prelato colto in mezzo da eflò Eccclino , e da i 
Cremonelì condotti dal Marchefe Oberto Pelavicino , c da loro sba- 
ragliata fenza gran refi Renza 1 ’ Armata fua , fa fatto da elfi prigio- 
ne . Di gran confcguenza rinfcì ad Eccclino quella vittoria non a- 
vendo tardato molto a renderfegli la Città di Brcfcia : pel quale ac- 
quifìo tanto montò la fnperbia del Tiranno , che non volendo luGciar 
parte alcuna di Dominio in quella Città ni fuddetto MarcheCe Pcla- 
vicino . queliti , e Geco Baofo da Doura , al maggior legno adirati , 
deliramente fc ne ritornarono a Cremona , con trattar pofeia col 
Marchefc d’ Erte una Lega fegreta contra d’ Eccclino. Ad «da deipa- 
ri s’ accodarono anche i Milanefi , Cremoncfi , Cremafchi , ed altro 
Città j c per valermi delle parole di Rolandino, (1) Appellatum efi IT 
Paduanorum Confi Ini in ÌT Commuti* a Macchione Efienfi , ut eonfèntiat qui- 
bufdam ordinamenti t fàflis riuper in Lombardia , quamvit laientibus ti oc- 
culti* . Sed primo vijum efi Populo Pad turno durtjjimum ccrjentire , Jeque 
adft cingere ignotit ordinamenti s , voi cor.filiis , quae non nojcuut . Sed Juit 
tatua fiducia , quarti Paduani generaliter omnet baiti min t in Nobilitate ÌT 
amici tia Macchioni! ; export a vetufio tempore il mailer no , qued prò negatiti 
tiunc infiantibut confertferunt ejut 'colui nati . 

Giunfc poi 1 * Anno 1259. Anno di utiiverfale allegrezza a tutta 
la Lombardia , perche 1 ’ ultimo della vita c delle crudeltà d’ Ecccli- 
no . Meditava coflui di grandi imprefe , e m affi ma mente dopo aver 
fatto il bel colpo di tirar dalla fu3 i Valvaflori c Nobili di Milano , 
fognaci allora della fazion Libelli un , e deprefli dal Popolo di quella 
Città , che feguitava il partito .Guelfo . Era Capo d’ elfo Popolo , e 
quali Signor di Milano , Martino dalla Torre , Uomo prode c faggio, 
il quale collcgofli con gli aderenti alla Chiefa contra cf Eccclino . Ora 
avendo i Nobili Milanefi fatto fperare al medefimo Eccclino , che il 
metterebbono entro la loro Città i il Tiranno ubbriaco di quella bel- 
la fperanza , attefe a rinforzare c ben gucrnire il fuo cfercito ; c 
fenza che alcuno penctraflc i fuoi di legni , trofie le gemi lue da 
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Brefcia agli Orci . A tale avvilo , ma fenza fapere , dove tendettero 
le ir, ire del Tiranno, ole irono in campo ancora i C remone fi , i Man- 
tovani , c il Mai chele Azzo co» Ferrarelì , e andarono ad accamparli a 
Marcheiria . Dall’altro lato il forte e copiolo Efercito de’ Mi lane fi mar- 
ciò per nnirft co » Cremonefi , avendo alla tetta il valorolò Martin 
dalla Torre. Qnand’ eccoti Eccelino una notte , rimandata a Brefcia 
tutta la Fanteria, e l'eco ritenuta tutta la Cavalleria, all’ improvvi- 
da pa(Tato a guado l’Adda s'incamminò alla volta di Mi liuto . Ma for- 
tunatamente avvifato di quella molla il Capitano de’ Milane!! , ed ao 
coitofi egli di quello, che 0 tramava : con mirabil prette zza ricon- 
dotte il fuo Efercito in Milano , cd ivi fi polis alla difefa . Deludo 
delle lue fperanze Eccelino, Ce ne tornò per ripa IFire l’Adda. Impa- 
dronifli anche del Ponte di Caldano . Ma mentre egli ripofa la notte 
in Vimercato, i Cremonefi, i Mantovani, e il Marchefe d’ Elie col- 
le forze unite efpugnarooo il Ponte fuddetto , e prederò tutti i pafii, 
per gli quali Eccelino potette tentare il ritorno. Era coftui in età di 
circa fettant’ Anni , ma vigorofo e animofo al pari di qualfi voglia gio- 
vane ; c però non punto- atterrito- fi predente la mattina al Ponte 
fuddetto per isfoiznrfo , e forfè gii veniva fatto , de nel caldo della 
Battaglia colto da una faetta , non folle fiato coftrctto a tornarfene 
la notte apprettò m Vimercato. Non si tofto comparve il nuovo gior- 
no , che intrepido il Tiranno , lenza badar più al Ponte , cercato e 
trovato on guado nell' Adda, lo ripafsò , 9 (eco lui tutta la fna Ca- 
valleria . Si credeva oramai cofioi in freuro , c pure nulla avea fattoi, 
perciocché trovò iramantinentr i Collegati in armi contra di lui , 
fra’ quali capo di tutti , come feri ve Rolandino Storico (1) di que’ 
tempi , Ecce Efievfit Marchiti , manti ut , iT potè r , (J ani tt'Juc , cujus 
Efierfe- Cafirum (J Roecbam Eeceltmis et pie brfiiliter oliai , Jed ob riveren- 
tiam Marcbexatus , quamvir plurimi petercnt Cafiri definiti /totem , Cafirum 
i/jum j j tvavir incoltine ac iltjejum . Abbandonato da i Brcfciani Eccel— 
no , e attorniato dalle fqnadre remiche, venne in loro pnteic, c co- 
si predo, fu due o tre volte percoflò ilei capo da un Soldato, irrita 
to dallo fpirito della vendetta contra il Tiranno, che ad un Fratello 
di lui avea fatto tagliare nn piede . Segni qocfta avventnrofa irr.pre- 
fa nel Settembre dei 12^9. Portato quelP Empio a Sondilo , contut- 
tocchèfotte diligentemente curaro, da lì a undici giorni finì di vive- 
re con incredibili cfchimazioni e moti di gioja per tntta la Marca 
Trivrfana , anzi prr tutta F Italia . Ripigliarono tortola libertà, e fi 
unirono colla Chiefa i Vicentini , e i Trivilani . E perciocché Albe- 
rico Fratello di Eccelino, nella crudelrà a lui p- co inferiore, e nella 
libidine foperi ore , s’era rifugiato nell’ inefpngnabil Cartello di S. Ze- 
none , il Popolo di Trivigi con coi fi congiunfe tofto il Marchefe 
Azzo , afliliito da i Padovani , Veneziani , ed altri Popoli , ne formò 
F attedio nell’Anno 1260. Finalmente venuto il mil'cro alle lor roani, 
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furono non men’ egli , che tatta la iua prole, medi al taglio delle 
fpade , c fatti in brani . Così ebbe fine la cradcliffitna Famiglia de 
Signori da Romano . _ **> 

Rcftitnita dunque la pace alla Marca Trivifana , attefe il Mar- 
ebefe Azzo a governar quietamente la bella eftenfione de’ faoi Stati , 
che allora abbracciava ( oltre al Principato , ed oltre a i gran beni 
e diritti da lai goduti in Ferrara , e Ino Diftretto , c in. quello di 
Comacchio ) il Polefine di Rovigo , ricco di molte Terre e Cartella, 
e Ariano, ed Adria Città Epifcopalc , la cui Sede fu poi trasferita a 
Rovigo, e la Badia, e P altre giurtfdizioni antiche di (ua Cala con- 
tigue al Padovano, cioè Erte, Cai none , Monfclice, Montagnana , ed 
altre Terre , le quali formavano un’ ampia Contrada delle più fertili 
e invidiabili dell’ Italia , che erto Marchile riconofceva dall alto do- 
minio degl’ Imperadori . Gli rooffero nondimeno lite per quello i Pa- 
dovani , con rivangare le vecchie pretenfioni , fofeitate a tempi del 
Marchcfe Aldrovandino , delle quali trattai nella Part. I. Cap. XL1. di 
quelle Antichità . Ma non fi ruppe per querto la buona armonia fra 
il Marchcfe e Padova ; anzi fi venne ad una Concordia , di cui efi- 
fiono gli Atti autentici nell’ Archivio Eftenfe , che credo degni di lu- 
ec . Da elfi apparirà , che la controverfia era per EJie , Cerro , Calao- 
tré , Villa di Caldane , Sole/in » , Pieve di Vtlla , Gazolo , Vitbizuolo , 
Montefeliee , PoJJùko , Miaino , Saleto, Mtniagmwa , Trecenti , San Salva- 
tore , Urbana , Merlata, Coglie, Alt adura , Vejeovana, Santa Lena , San- 
ta Cjtelina , Carminane , Pajfiva , Ancarano , Carezza , e Finale . Sopra 
di quelle Terre e Cartella , pofledute anche ne' tempi addietro dalla 
Cala d’ Elle , pretendeva il Comune di Padova di_ aver giurifdiziooc. 
Sclleneva all’ incontro il Marche le gli antichi luoi diritti , e l’indipen- 
denza , come di Feudi riconofciuti dall’ Imperio . Perciò fi venne al- 
la feguente concordia . 

Tran fazione frinita fra AzXfi ITT- Marchcfe f/r e f Ancona e il Comune di 
Padova , par Ffie , Calarne , Montagnana Cfc. ut li* Anni/ l*6o. 

I^Ao. ufo. 

I N nomine Domini nojlrijefu Cbrìfìi. Amen . Anno ejuflem Natrvitatis Millr/tm» Ducente fimo Setape finta » 
laat&ione Tenia , Panut , die Donunico Vì II. infrante Auguflo > jn generali Confili congregato ria 
Palati: Comuni s Patine, tempore A/ettandri Page, tre finti bui lejìihut, venerati, iibut P airibui Domiate 
Job amie dt Forzar? Fpifiopo Paduono , Frane Bartéolameo FpìfcopC Vicentino , Nobili Tiro Damino 
Strabano Dei grafia Duce Sclavonie , Dominis A ri mot do de Bonaria Do&orr Legum » & Bari hol amen 
Jitdice de N evoluta , Andrea Azjonii Judice Partncnfi , Aldigerto de Forni a aa » Gazatela de Lendenana , 
Pufino de Zanical/ir de Manina , Opr andino de Capbaris de Manta* , Fratte- Antonio Vicccomite ”** 
digii , H? al tir . Cum queflio fin cmtroverfia effet Ó* dt fiordi a tater Carname Patine , & Domino ne 
Pacem J udienti Snidi cum ipfius Cornatati ex una parte , C?’ Nobilem Vtrum Domtnum AcZ'nem , Dei 

& A {«fiocca grada FJIrnfim et Arcani renum Mere hionem ex altera , occafiotae jmrifdi&ionit & 

ipfius t-rf rafcriptarum Ten arum , vitMicei r.f , Cerri , Calaonit , & Ville Cai monti , Scodo fi e , Cune 
Scie tini , Pi e bar hì Ville, cum omnibut terris pertmentìbut ad ipfim Scadofiam , Curtam Sole tini , W 
P lebut um Ville: nomina quorum T erranti» funi hec \ I fi, de Scadati* Gazo/uni , Vìgizolium , Pexum , 
Mia/num , Safrtum , Montagnana , Trecenti, Sonfilvatunt , Qrbana , Merlaria , Cafale , & Altatìiu- 
ria : de Curia Solexini So/extnum , Vejeovana , Sancii Lena , & San&a Caldina : de Plebatu Pi A* 
Villa , Cormignanum , Pajfva, Amar annoi , Coriza, & Finale. Fx co quod di Bum Comune Podus , 
C? <uBus S indie ut dkebmnt , d.Hms Terrai ad fe peri inere 0/ perline?* m. bere , Cc/ ftrifdiRiamém ha- 
bere i* dt&ti Terris Cc bemmbus dtchrum Tcrrerum. Quq.ì d /éliti Domine i Marchia injiiiabatur , & 
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Ai uh et , ed [e rem neri debere . l' dentei fr editti linbut Ò? Jumptt bua pinete , ad bonorem D.-t 
beate rìrgwu Marie , Ò? c tantum S.nttueum t Ò* <W Sfotum (fi pacificai faosum Cmmjnìt P udite , Òr 
fj’ifir Domini Mar chi ùnti , O «f amici ti.t int«r Mf frmprr confine tue tUqfm , dtttus fina, chi ext fieni 
en Confitto Cornanti Padue , rf/ voluntate ipfiut C —filli , Òr dittut Denti mus Marchio ad talee* to*~ 
cordi am , pattum > tr.mfottìcnem v entrane , vi deficit . j£jua«J <*/£/*/ Doaiivuj Marchio Òr fai b*redti Òr 
facce fiora iabfant in omnihut & fiorali r fuori ditti t TÌrrit òr bo mid ibur dittatum T errar mi , O 
wif tartan y fatica Efa , Scodati ir, Cune Soiexim y Plebatut V.tU* % Òr eautm tiri* fuj. radi éi/s , ©* 

Cfrro C> Calarne , CV /'iiA* CoJoovìì , f«r C.munt Patate ehi sm Domino Mar. h toni de ff cedati 
gratta comcedaotar , omnerrt furi fditt tour m Òr ptivìtudntsm potefimtt , f**» /» civttibui quatti m tridu- 
mah ha t da fu +tam in eeppvojttvtio guani in punendo , adì fumi liberavi (? ootnimodam voi untai em , 

O" tanna pofiìr facete m difiti Terni Òr Uminibau d/ttarum Terraram » O* forum boati , que fidi 
placa ermi : et ceffi t rapir ali s Òr art ir alti in fra fin fisi , que eteip/unttif eh hiix % que fanferina fòt* al iter 
l cripta fanty ficundum modani & formavi infunai d mot al am . Et fi quatti furtfttittovem ve J /ni bobe: 
Coniane Pattar in ditta Temi Òr bomiv/bui slittar un Terrari*.'* , fra potè fiat tot , dar O conceda di 
fiat S indicar nomine ditte trinfattionti ipfi Domino Maechìcni , recipienti prò fi òr futi beredthut , omn: 
jnt y Cmtteniqur atti o voi , <j »nf ditte on?m , Òr potefiatetn y quo d Ò? ?•’<-"*» bubet.vri bai? e re tofin Comune 
Pad** in predetti; io: a , Òr Temi , ir tomiifibus , «vani. Renai taxi dittai Sn-Jtcus einem 

D ulivi Domino M.ircbir.nt omni iati , por efi-n } io/ '/diti ani , & qpd*n b ebani ve! battere f offro: 

in preditti e loca , (y T errit % Òr homi m bus , Ór forò ri>ri«in Comune Paaat , O //•/*• Deviano. March* 0 
Ò? /iu hrr-des Òr fticaforss fin minane; a ditto Comuni ab ommfbui muntrikus , , oneri bui , i j/»/»; - 
^kj , prefiati' viùui , C> Colletta . ha eeiam tjuod iff e Diminuì Mtrcbiu fxijfit Pec cariata face re òr im- 
ponile in dittn Terris ad fa.im vn! untatemi , finiva f-mUer ornatimi fìngalis capti aiti infra! cri feti 
Promettevi tp fi Donavo March toni fiiputami prò fi , foifput ber elibus , predettili Sunti, cui norma e Òr lu- 
ce ditti Comuni s , quoti dtttus S indierà fé* Comune Panne vull.tm dauco*** , cejjionem , olì e nati n.ia fi- 
cìt de dittit f uriìmi y furi f dittile , potefitie in atijutm per fon-m Vti U vìver fitaeem ; <T* fi guata jectjfr, 
vati rum effe enfiata C> irrttam , fi? non valere . Et p*»v>fit preutttui S l 'ittica i , fi /attutimi C? tura 
turuui , quoi il la per fina ve! U ti vtrfitus , /* reperir* tur fitta f'i-jua crffivvel sdita de tue di tilt 
ve/ ali quo predi fi '‘rum a Tfrditt; Commi , * ditta ju ribus , fieri fintone , C v foftflair , nultitm 

fu*fli<m-m mavtbti de fu e ve/ de fatto nfi Dommo Ma.xbto*ù ini futi beua-UMi S & f*-* ComMve, 

P adu*' ceffiovem facia/u Doni. A» ùUrchun' catara bvbebit . 

Et ber ontnij prefitta Òr fingu/a debrai fi*rt oh fervati , fahit cut imiti in fieri us annotati! . &■ 

Etti tfite conrinentur ia eit . tf*e eaptiu/u fimi ifli . j §yd fi aiìg*a fitti e* -y.vti finn lastra fatta inerir 
fe, bonu net fipr adtttat um Ten.irum in nltuuem hamnìrru de Partita y:l Poduan difincito , qua ac verte 
hj'ùtstcr didtrvm Tritar i<m , vel ali qua violenti a iflfita fuseti a Letti Pttdu.rti , ou: mcn fir Lanata* 
dìttarum T errar uve , rum tirmb vi fine vmtif , ita tfiod noti and a; /fioraie K? colera fatui iterai pofi 
la s in TtreufrevSta - Porcflat Òr Comune P.tdue coenofirre òr 1*4#*" .d<beàut.*e ir fi matcfieìo^ X? 
punire delinquente! . tirm quoi dittai Dominai Marchi > fiubf reset ch\I omnibus predittts Tee tu C nonni 
Pad-u m extra:. .rii . Uem quoti fanne Equa in ditti J Terni, ficunJum quoti fumea* * Pa- 

avt . Uem quoti valve menine Codette , fin Dante « tifim pestante quavntstepi , mmm Domi .us M.mbut 
Ah tri un t pLteflai Pndu: d*cr: . freni quoti de debiti} ubibbnt c.citatth nnrt Toieffav-iatu Dmti.ì Mirivi 

T'r Um.rrj de Ufi y M<inr apuana y Stdrxuio , ÒS KtfÈKtma 
bove itimi um y vi fitte et . Puod dare tensanfùr fuu cudturtbue laonu irti prò ceo tenario , ò? m taira;- 
; Leo wno % & in rottone anni , qua "« ufque od fir- 

fiùm Oma- um Riatto :vm proemi - vntwuns . Quoti fi n-m fiiv-nnt , et lune Potejìoi Podue c'jgur eoe ad 
fio/ ut ramni finii f* umd* nr firma m /nfìruMtmoiìwì . Pro tribadi vaio *»•>" t i,ui*fti a Kaéevdu AugufL-t 
pruxmte e/ap,<i in antro, fiat fui or io crrdtioribui fi Ltbrh fipisnt firn cemt-uxrio òr in rortiats cent moni , 
fio anno :m rati m* uni, per ho mieti de E fi % Scadeva y Cuna Sperivi , Ò? P/nfnttu Tri la j C>*T». , 

; < «fi* *d fefli've Pojce . j (hrtd fi non 

Jttunint , jA forum fi /vendano fiutugéigifimn Infirum evcoxum per Poisfiaiem Pudue c-mf*lt anime Detti- 
bttìs vrrh contratti, a tempore Domateti Marini oadooriicitfa ufque nunc , codoni *r v-mie PaduuM ,-d to~ 
riva me futi centi itti ibm fuciendarh ; fi? de ir fir pere fi ai Pudue finti at rutto*.* m , ficut font de nìiit Ciii:- 
btts . Papuani t. DeJifj va& (iefitut , oh, aoiofi coairqJimrur n dir hujet xonUattut iq unita , fio: rain, 
uhi fi - .... asrrrut . tieni qu J bic’tu Dominiti ' et fj. 

tton-m in a itti 1 Tenti boni' ""bus P adite òr rkdvmi d sfritte*! , qui nàie /tot hubtt ut orti predtttvmm Ter- 
^kqQj-JfiunJ ■■>,} Irmi y òr Pad ts y f ■ fi* - 

ìv otiti oMtrm omfihus baiti tiìtiu per foni > , dittai Doiuinui Mmcbio foffit / rberdere ffionrlM.; firmavi 

J"ris tieni dittvt Terrai tran fir e non pente; :t 

falvo qkod fi tpfi f.tceret fon ari II aduni dimmi* qmtnt di P-duavo Ut fatiti.* , tjfi fjjit idea il aduni % 
* 8 fy* q;<xu'iqut -adusiti * pretaquam ad inimicai Comuni! Parine l/ent quoti' emina bona a C> intet- 
dlti.i , qìi- fatti ftierìvi Fané* r ds ttedìttti n$poci . 1 *rìb‘t\' ÒT vittu.iUbur , ìpfe fa fianrt iv, predttth Ter- 
r 'f » CJ* evfariet cbfrrvoti y ficai Padus firn ah w*t . tieni quoti attinta vitti* ah a , C ? ov.net nrgectoto- 
™ foffint Òr dtbeunx fi cetre veni f e Padturm per dittai Terrai t Òr o P udita tronfie e per dittai Trrrai 
fine oh quo Dado , T tei né so , a ut Portati co , videi. -cri fi Mercature i fata Conduttore s eterni Paduan- , vel 
Poduoii Aifarittut , firn Veneti qui non fini habitat rat: dtttaeam tere*f*m . lt*en quod fi alt qui de-Po - 
étto deàstiiit ae ti ria fiù in fi! ut um crtéitoùuvs v .7 pecuniale fra Àtbirit Domini luuuLt^n , 1*/ reo 
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oligno de difhi Temi , tod.-m ni di dare debrai dt fuit , & ferire dtrt ftr bemmet dt di fi il Ttrru in 
fhiuram tifdtm . Item g: tori ìpfe , S» bemmet dr Terni J 'difin , pneoh-eul ftepiù Potefierrm P.,due fr. 
nudimi ibrmam Irmi fi* n; . tu omnthkr Ani-m nini , ncrtin capirulrr l-fiflitii . Ili-m Diminuì M irrida 
in fredtSn Turi babtat plenum puriJihfUoncm ttm n a vittimi fui» cnnunuhfml framuum Jormem 
fu fhnl fieni , fervati! modo Sfi fame , gue in fuprefenpui eef aulii nnnnrnlnr . 

Tl f nani in Sfi furavi t difilli flndl.nl nomine Sfi vite diti : Coniami ipfi D-mii-o Mercbloni , fin 
patemi fan ft fnifynr hnedihu i , fu ed ire omnia Sfi fintate fata aiuti a pemeuinr in Statuii C emunii 
Pattar ; Sfi Stolarnm fin dr Sin , Sfi far fillio trit in ditiii Stanare i Sfi prò irai aio , (empir f rvubi - 
tmr per Comune (fi fontine! Parine . five re! ir renar fcnptnm en Seeeaeo , fivr non . Te naia Coimrm 
Predar farree fingati! ennir turato Pot.fialrm Panar fra Peti arem , ejae prò tempore fieni , ber ornai» 
fervere Sfi fervori facete Coniane Sfi bominei Pedue, & foni io Srotolo Cornavi Penne. Ti P erfler , 
ti ai prò tempore fa tir! fecirt facce (farmi fa aia forare a bre emiro tre faterò Sfi fervore : Sfi Por f fiat vrt 
Re tilt , par coltra fecerit , fu coidem-naiai refe pare in Labore mille i <fi gnod prò Porr Ilare .ime lini 
rum habeaeut prr Comune Sfi kummel Peliti . Et Porefia* Jrgaeni fra Rii: or tenta rn e eafe ere ri , tfi 'ti- 
ferò difi.im condempnatinntm ab et . Tr ber omma (fi frappale primi fi (fi eorporatirrr perevit pr -li' fini 
(mitica! per flipulatiun-m ir fi Domino Marebrom , fiipulunri prò fr (fi fuit heredibut Sfi foie- filmimi , 
arrendere Sfi obfrrvaee fai pena Ir ino: tulliani Mi. barimi Argenti : rum oh h pallone honorum diSi Co- 
muni, Sfidamrnornm , Sfi erpen forum rrftSitne . Qne pena Miteni commutarne in fingali! capititi , gnu- 
n»nt contrafefiam furi! contro 'Trillit i vel aittram riunì , fetali emiribnt Sfi finga u capitati i fatta- 
Jcnrtii . Et ber fremifit dittar (indicai , non tbfiantt aliano Starate fedo vrt f attendo , tpuod fieri non 
goffrè nei Kepi , nuoti obviarer frrdifbt vel altcui pneditierum in otiepun . Qfeol fi ferri , fife /are prò- 
mtht nnitnm effe , Sfi r.finm Sfi vanttm Quem iranfeHìon-m Sfi peSum & omma C fi fingala fri re- 
cida t ramifera m firn itti per fìipnleiienrm vierfiim rn ter ft , fcihcct predetta! Sradicar Comitati PaduO 
Sudicene nomine pio rpfo Comuni , or ronfiai de Siaduelu per Infhnmr itnm Sminane fetìum per mo- 
num Mag, fin Dominici , Notarli Cornami Padre , Sfi fufeuftum mano Petnbni de Terrario , Noterà 
ditti Domini Meccht-nn, Sfi fenptant mena tffini P t introni - Sfi fahjceer rum per ip/am Mrg i firma Do- 
mi aicnm , premer fit , ©• puravn corTntatun raftn fetx fanèlli Tvjngriiii ufi Domino Mar, beau , fiipn- 
laori prò ft fnifigno hered-l ni Sfi f-cce fiuti imi . Et ir fé Dominai M ir.-bh ipfi Sradico fiipuLrirt nomine 
Sfi vice Cernami Pndtea nidi , omnia 'fi fingale p tarda o bp-rveee premi fit , Sfi non tontreven re , vel 
ventre facete, beneficio refluativiii , vel alio gnolrbrl ime, de fare vrt de fedi, fah pena precide. Sfi 
oóhf ottone honorem Cornami prrdidt , Sfi honorum dim Domini Mu-tbnnii , Sfi dempmram Sfi rofen- 
forum rrfedionr . Qae pena tocieni commutarne , guocien! cantre fntlnM fan.tr , emrrbur Sfi finga Ih fardi - 
Sii in fue firmitele ménrneibu . Tt fi- ptetìdui Dominar Avo Tfimfii Mmcbto jnravu .... . Po>t- 
flaiii Pedue fe.undam formerà Cefitul -rum fupredifiorum , Sfi in co gami in di dii CoprtnJii coni melar. 
Cl de biii ommbu debeant fimi don lofi, unente , unum fcrip.am per me Petrnmlronam Norannm Do- 
mini Marchiami , Sfi finbfcnf lum memi Megrfhri D amme! , Notarli Sigilli Comuni Pedue , «> attui 
fctiptnm prr diSum Magi firn m Dominiti»! , Sfi fuhfcnptam per n.t Prlmmbo-mm Nienti.» . 

Tge Petruibonur de Terrerie Magrftrr finali! Mnrartti» fidar , Dei gretie {etri Pelerei Sfi Domìni 
Agenti Maechronu Efl-nfii N renui , urne rum Meeiftro D nimico Notano Sigilli Cianume P.-dne , bile 
•tmnb'l prtfrai firi. Sfi mandar c prtdM, Domini Marciumi!, Sfi prlfair toufimu , Co afilli , (fi Comu- 
ni! Padue fc ipfi (fi rn boravi . 

tuo M-gtfler D minierei, Prif-ffii Arrìr Gremetier , Sfi farri Pelaeh Notoria! . ni ficai in Offiaio 
Sigilli Cornami Penar io frinii gamma M.-nfibui frediOc Pu fiati! Domini Marcii Siam»' , Palar 
Pur fieni, ini cmnibur in! or fui una rum Prrrr.'nmt Notano Dimoi Marcbrculr ; ©• de mendmo ipfiae 
Domini Man burnii, Sfi Poirjleni, Capili, Sfi Cornami Panne , fahpnpfi Sfi rebei evi . 

EGfte ancora nell’ Archivio Eftenfe il Mandato autentico del 
Connine di Padova per fare la Tranfastione luddetta ; ficco me an- 
cora 1 * Atto pubblico , con cui effa fu confermata , c inferita nello 
Statuto della fìcfla Città . E perciocché il Marcitele per le lunghe 
guerre fi trovava indebitato , c voleva (bddisfare a’ Tuoi creditori , 
rello fteffo Anno 1260. e nel medefimo Mcfc d’ Apollo , vendè al 
Comune di Padova tutte le pofleflioni , Torre, edititi. Terre, vi- 
gre , oliveti , giardini Scc. ch’egli godeva in Monte Ricco , e iuo 
confine, infieme co i Vafialli , e Reni infeudati , per Rogito di Pie* 
trobono da Ferrara Notajo d’ eflb Mardiefe , e di Macllro Domeni- 
co ProfclTore di Gramanea , e Notaio del Sacro P. larzo , Ufiria’e 
del Sigillo del Cqiiuiu: di Padova. Venne P Anno 1-261. in col Ve- 
rona diede molto da penfarc al partito de’ Guelfi . Riuitlfa in lilier- 
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tà , por fcguitnva tuttavia la fazione dt’ Ci bellini : e allora: fu , che 
falendo da baffo flato Mafiino I. dalla Scala , eletto Podefià da quel 
Popolo , diede principio alla grandezza ed cfaltazionc della fua Ca- 
fa . Ma il Marcbefc Azzo , c i Ferrarefi , a’ quali flava fu gli occhi 
quella Città di M affitti e cotanto diverfe , in effo Anno infieme co* 
Fuorufciti Veronefi formato un’ Efercito , modero centra Verona , e 
s’impadronirono delle Caftelia di Cotogna , Sabbione , e Legnago , 
e del Girone del Caftcllo di Porto . Ne è teftimonio Parifìo da Cer- 
reta (i), Scrittore di que’ tempi . Per quanto ancora attefta l’Auto- 
re della Cronica Eftenfe (a) , nello ftelfo Anno 1261. fcopert.ifi in 
Ferrara una congiura tramata contra del Marchcfe Azzo loro Signo- 
re da tìiacomaccio de* Trotti , c da altri , aderenti una volta al 
partito di Salinguerra , ebbe fine con lafciar’ effi il capo folla piaz- 
za di quella Città . Si confermano poi tuttavia 11 ’ Archivio Eltenfe 

le rinovazioni desti’ innumerabili Fendi della Cafa d* Efte , fatte da 
elfo Marchcfe nel i 263. D’ altre imprefe di quefto gloriofo Princi- 
pe a me non refla memoria . Si godeva egli intanto un pacifico ri- 
pofo in Ferrara , quando fi approffimarono gli ultimi giorni della 
fua vita nell’Anno 1264 Erre pertanto il fuo Tefta mento , in cui 
iltituì Erede Obizn d' EJie Nipote, fuo, nato, come già dilli , dal 
Principe Rinaldo fuo Figliuolo . Ecco le parole dell’ ultima fua volontà . 

Tcfìamento di Azz o VII. Matti efe <*' E/ir r d' Anima mi 1264. 

g An.i:<$4. 

I N nomine Domini no/lri Jefu Cbrifli . Amen. Amo cjufdrm Nathitaeie Mill-fimt Dt, ten- 
ti fimo Sexagefimo Quarto, Iniitlione Settima , Ferrarla , die Tertiodeeima intrame F rimario, 
in domo Domini Azzime Marthimis Eflenfie , in Centrata Sanili Palili , prefentibus teftilus -to- 
tani & regalie , D ornimi fonilo de forulit, Aldegerio de Fontani , Petrocinn de Mtnabìkut , - 
Aldrovanimo ile Turche , J unio Vnetomite Ferrati,!, Petto Travtr/aria , Rodutfino & Pania- 
nino de T urtili , Albertino, Bernardino Zampatili , & Nttolao de Fontana , Petra de Menabò- 
bus, Ugolino C V Tomafio Judicibue de Medititi Petro & Httrito de Mi roti r , (V Gulielmo fi- 
lio Domini Adilgerii de Fontana . Quia n i l i! efl , quod magie hominibue debraiar , quam ut 
ftipreme volontarie , po/l quam jam elind velie non poffunl , libre fu /Ulne , & licitum quod ite- 
rimi rum refein Ut arbitrinoti ideino noi quidam Air» Dii Se Apri >li:a gratia Etenlis , Se 
Aiiconitaaui Marchio, nolenlts decedere intejlatue , danti fané fumus mentii , per nuntupatir- 
netti tale dei re-or aire facete te/lamentum . 

In pnnrie relinquimus quecquid habemus ,quicquid tenemus , quicquid pejfidemus , vel per noi 
kainite , tenerne ,& pe/fidrtur a qnaeumque perlina , quocumque modo , quantunque jure , totum dimtt- 
timus Domino Papi Stimma Pontifici Virano Jefu Chrifli : quod ipfetom confitti venerabili t Patrie 
no/lri Domini Ortoboni Cardinali? rejìituat , vel re/litui fatiar omnia male oblata , vii damna 
data, qui invenircntur vel inveniti polene , noi hainilfe vii delijfe . 

Iter» volnmus, quod ornnet tonceffionee per noe failt Monafterio Sanili datomi de Ferrarla , 
vel fiiii nojìri Beatrici olim Sorari di di Monafterii tam ile poflejftonibue Cai calante! , quam de 
pofjefftonibtte Gaybant , ve I alterine tujujcumque loti , prò temedua animi nojlri , hnpojlerum ple- 
num CT illibatim obtineant firmitatem . 

Item rthnquimus filli nojlrx Condantin; mille Marchi! argenti , quae Iutiere tam voi umili 
eo tempore , qua (e in matrimonium toUotabit . Si fe in matrimonio mi utrii allocare , votene agtre 
prtnitentiam , voi unite e am habere dilla e mille Marcbae argenti. Et fi Obi io Nepot noder non 
bene tra narri cani , ut decet , eie lem ultra prxdiflat mille Marthas argenti , relinquimus quinq 0.1- 
ginia Compre lerrarum in Pradba & Frenello in pertinentiis de EJl . 

Item relinquimus dilli nojlrx filli ConlUntiar dolati , quam et dedimus , quando tam in 

C i n/cCtu- 

(alt’arif.de CcretaChron. Veron . ad Aan. udì. (a) Circo. ECan. Tcm. ij Rer. lui. 
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ut iltam ticttm itigli , & /ibi proci- 


puim hebtat . Et voiumus , qual Otiv Nepal mjltr fin erfmfis dare ttneatur fuum auxtltum, 
c-.nfthum fruirti) pii di!h dote reniperanrh ; & in dinar, is ettam recuperami! oliti tpla ni- 
fi r,-, k'i, mutuavi, fupradicto Marito fua ; in quthtt omnibus cani nubi t heredrm injlituimuf . Et 
di Ir-c tam voiumus effe conttmam fu* Falcidia fu Lteitim* . Et fi dilla Canfiama fili* no- 
tila due Uni fini liberi ; , voiumus qual medie, ;t mille Marcharum argenti , qua; fili, rtlin- 
ouimus in Jitlurn Opizonem Nipotini ntjlrnm debtal pervenire . De alia vero medietan plenari, 
libra, diti a «olirà fili a fatui, atem tefiandi , CT qiiitqnld valueri, facitnd, .Qutnquagtrt, a ver» 
Campo; icrrarum predalo; , advenie ne diti a camdittaru , voiumus Ubtta C firn diminuitone all - 
qua pervenire in dictum Ntpa.em nojlrum Obizoncm • 

Jtcm fili* nojìr.t Cobitoiaf relinquimus id . quod et tn dotem dedrmus tempore matrtmonit 
fui aitando eam collocavi o.us in utorem Nobili Pire I (bardo Marchiooi Malafpio* ; fcuiett 
nuaiuo i\ mille cr fextentes libra; ferrar. CT ultra id , quitquid ei dedimu, in dotem de boaia 
„.H,i , , quel arrenda, ufque ad quanti, al, m mille Marckarum argenti .computala dall pradicla 
de quatuvt militi.; Ck Jexirnti; Libri; Ferrar, vi de li tei in pradicti ; mille Marchi; argenti. Quod 
vera rrfiduum Obizo Nepos Nafitr leneatur dare eidem ufque ad fex anno; . Et in hi; omnibus 
eam nubi; bere lem infiiluimut , CX de hoc voiumus eam effe contentata fot Faltidia feu Legiti- 
ma . Et fi dilla filia nofira Cubito]* decedere! fini liberi; , voiumus , quod medino; mille mar- 
tkarum ar tenti qua; fili rtlinquimut , in diHun, Ob'izonem nepotem nojlrum debeat pene-airi .■ 
de alia vero mediante pienoni kaleat aiti* nofira fili* fatui tatam tejiandi , CX quitquid volue- 

’ /( tm relinquimus Domina Marcitili* uxori nofira dotem fuam , ferliett fex mille Libra; 
Ferrar, qual ronfejfi fuimu s no; kabuifie in dotem tempore matnmorw . Et ultra dotem fibt re- 
Imquirr us iure legati de nojtn, boni, duo mille Libra; Ferrar. CT omnta drappamenta fua , Cr 
tmn-s /,acas fua; , KX labium fuum , (X emnia mobilia , qua ipfa ha ha & p- •fiiae[ ubtqut 

T, fne. l-s— Uno,! nojlta. u/hmjrutìuin plenum VtHurum Unfit , iar- 

zitti, CT G rum pi , Cr earum pertinenti arimi , quoufifue (ójlam duncrìt vitam Ju»m , noi» 
aliquam Religione»». Et voiumus, quod Obizo ntpos nojler predilla attendere tentata», CT to- 
fani non debeat mole/lare de pr edititi : CT fi mole/iaret , voiumus , quod ipfe teneatur eidem da- 
re ramine pana mille Mare hai argenti . . . - ♦ . 

/fruì relinquimus Con itami a? nepti nofira, Sorori Opizonis nepotis nojlri, duo mille Librùs^, 
Venne»/, quas tamen habere voiumus tempore mammoni / , de bonis noji/is , 

htm relinquimus J ambo CT Aldrovandino Domos , tn quiùus habitant : ita tamen quod 
tpfas demos , jtcui nunc qui iibet tene t , habeant CT teneant in Ftudum a diiìoOb'nane nofi f 9 , & 
fi fidtli totem furare teneant ur . , 

Item relinquimus diete Jaeobo illas pojfejfiones CT terrai , qttas a nobis habet CT tenet eo 
jurt , quo funt . »... 

Item relinquimus ditto Aldrovandino tantam quantrtatem terra rum CT po[J e fjtonnm , qua tr- 
ial» g nobis habet CT tene» predici us Jaccbus , CT fecundum quod eidem relinquimus . 

Item tlegimus Corpus nojlrum fi peltri a pud Demani Beati Francìfii Ordina Fratrum Mi* 
rtorum dt Ferraria ♦ . 

In omnibus autem aliir bonis noflris mobili bus CT immolilibus , juribut , jurifdittionibtrs 9 
CT achonibut ubirumqut exifienùLus , Obizonecn itgicimum Ncpoteni notirnm , fìlium Qu:-ta- 
dam R ainai Ji filli ooliti , quem Obrzonem nojlrum Fgiiimum filium appellamus , nobis legni- 
mum beredem infiituimus . Et non fit licìtmm prxdrtto Obizo ni nepott nojiro alienare in fot uno 
vel in pattern ali quarti de proprietate CT territorio Calaonis Cajiri rtfjlri , CT Curia Calao»} s • 
Et ipfnm Óbizonem nepottm nojlrum relinquimus in cura, guarda, CT protettane venerabili s Pa- 
tri* n'firi Domini Ottoboni Cardinale, & Communium Civicatum Paducr* Ferrari* , Mao- 
tur, CT omnium alicrum Amie or» m ncjlrcrum . Et fi contingeret , dittum Óbizonem nepotem CT 
beredem nojlrum decedere fine liberi s , imnia bona nofira vvlumus ad Chetili pauptres pervenire , 
Si attieni decederti fine liberi* mafiu/it , CT [emina s haberet unam xel plures , velun.us ^ quod qax- 
fibet ipfatum habeat de bonis mjiris mille Martha s argenti , CT totum vero reftduum ad Chrijli 
pauptres pervenir t . Et hoc voiumus in hoc fatto effe nojlrum ultimum Tejlamentum , CT ntjìram 
ulitmam voluntatem : quod vel qua fi non xalet , vel vaierei j ut e Tejìamtmi , faltem valeat ju- 
rt Codicillorum , vel donationis confa morùs , fiu cujuslibet elterius ultima voluntatis . Et fi 
quod Tejlamentum reperirttur n»s fidffe , rei aliam ultimar» voluntatem hattenus , in quo ve/ tn 
qua rffent aliqua verta derogatoria buie Trjìamtnto fiu ultima ve! untati , omnia verba in ditta 
Fellamente fiu ultima voi untate appofita jpenaiiter CT mminatim revetamus , r CT revocata in» 
telligantur , t v 

Ego Francifius de Vitale Notarius , ut inveni Juprafitiptum InJìrumntuiD in fibedis fin 

Iti- 
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brexialuri ! quondam Domini Petriùoni Notarti dt Vitale patri s mei , ita tona fide, & fine frati- 
di de ipfit f.hdis ftripfi , CT in pubi naia Immani ritieni in MiUafima fupraferipto , nil od leni 
•txhmimrni , nwd [enfant rei ftntenriom mntet , bibita Hat mia de ipfis fthrdit C brcviutnrit 
minibus rilevondis a Majori CT generali Ccn/llto Chviaiis Ferreria, mare fedito congregata in 
Palatili eiifdem Co tr.munis , ut morie tfi : ut de ipfa liecmia apparii publica lnflrumemo [cripto 
menu Ztlberti Noiarii in Alilltjimo lertentefmio Duodecima , lndkiio.ee X. Ferrane, die XXVI. 
Mcnfts Ma/i . 

Da quello Tcftarrento regniamo in cognizione , avere il Mar* 
chele Azzo Infoiato dopo di le due Figliuole , cioè Ctfianza già ma- 
ritata ad Uberto Conte di Maremma , e Moglie poicia di Gugliel- 
mo Pelavicino Marchefe di Scipiono . B Cubito] a Moglie d’ Ifnardo 
Marclrefe Malafpina . Parla eziandio di Beatrice , altra fua figliuola , 
Monaca nel Monillcro di S. Antonio di Ferrara , ma con chiaro in- 
dicio , clic quclta già foflc mancata di vita . Imperocché conferma 
tutte le CQnceflioni da lai fatte Mobajhem Sancii Autor. ù de Ferrarla , 
Del FilitS /infine Beatrici olita » f orori dicti Monajìerii ..Ora quclta Bea* 
tricc fua Figliuola, ornamento infignc della nobiliflima Cafa d’ Elle, 
c dell’ inclita Città di Ferrara , quella è , che per le fuc infigni 
Virtù , e per una vita finitamente menata meritò il titolo di Bea- 
ta , ed c tuttavia appellata la Beata Beatrice li. a diftinzionc della 
Prima , che fu Sorella del Marchefe Azzo VII. La Vita fua , i Mira- 
coli ad intcrceffionc di lei fatti da Dio , c 1 ’ Acqua , che mirabil- 
mente fcaturil'ce dalla pietra , che a lei fervi di Monumento , c lo 
fìrcpito , che f\ fa fcntiic in occaficni di Lincilo o lieto facccITo 
per gli Sercniffimi Principi EflcnG , o per la Città di Ferrara, troo- 
vanfi deferitti dal Cbiariffitno Dottore Girolamo Baruffùldi , Arci- 
prete deli’ mfigne Collegiata di Cento , e fianrpati in Venezia rei 
172 Conferva!! pure in Ferrara ( c copia ne ho ancora io ) altra 
Vita più vecchiamente fcritta di quella piiffirra PrincipcfTa , in coi 
fi leggono molte Grazie ad intcrceffionc fua concedute da Dio . Ma 
io lalciando tutto , efibirò a i Lettori quel folo , che ne regiftrò il 
Monaco Padovano , o fia il fuo Continu-.tore , che ville ne’ mede- 
fimi tempi , c fcriflc la Storia , da tre riffempata nel Tom. Vili. 
Rcr. hai. Dice egli dunque alla pag. 721. di tifo Tomo, dopo ave- 
re parlato della Beata Beatrice I. le Tegnenti parole della Seconda (1): 
De Illujìri Beatrice fiiia Marcbior.it . 

P Ofi derrffn m Vrnrrobilii Vtrginis Beatriiis , plnrimis riaf fili annerimi , altera Bea- 

tri* , prxfaii film Marchionis , Virgo pultberrima , omnium oculis gratto fa , divini amorii igne 
Jucetnfa , Amila fua vefiigia eupient pio virila t imhari , ornamenti r dèpofitis pretiofie, Religio- 
ni! /abitimi intrepida mente fu ficepii . Qjmm i imi Nobili (fiottìi Valer e/ut anemptoffei a bona 
pnpofiio revocare , Virgo ronfiami jima domi cjlefiia gratta illu/lrala , verbo Patris , CT alkrum , 
CT emnem Mundi gUriam Paryipendtm , Religiontm laudabililer inreptom , de vinate in vieta- 
temi/ umidir procedendo , gleeiofijfime dt ceravi I : <7 ni Monajlerio Brad Automi , qnod ipfiui tan- 
fo juxla I ero orioni tfi lenjirattum . lultbim vitam ducendo inni multis baneflit Vieginibai, 11- 
llui eximp/o ibidem ad gfariam Dei nngregons , de /umani generii inimica virili ter triump/avit , 
viraque carfano frliiiter len/ummando , bealiffimam ammoni fua reddidii Createli . Ifia namqut 
Virginia gìtruja , quo fi dea diva , JruButfo pielalis opera prodtuentn . & quo fi due lon.lelobra 

Yìr- 

(1) Menateli. Pawrin. In Chron. Lib. j. 
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Virturum exemplts tacitanti! , ctttumquaqne «n miniti Punititi gloriofam & laudabiltnt futi 
mentis reddiderunt , qttam e/tti Strenui Marchiana prò (ama & poccntìa dita landa ft variti peri- 
tali! beìtorum exponentcs . li!c rum emm corntptiUIes tàumphi , velut umbra , vrlociter tranfie- 
mnt : i/ìarum vero beacituJo , binar , Cr gloria triumpbahs nulle unqua m termino finientur . 

Nè debbo Infoiar di dire , che chi diede per Madre a quella 
gloriofa Principcffa E tifa , figliuola di E/tialdo Principe di' Antiochia , fi 
allontanò dalla vera lfioria . Siccome ho (critto nel Cap. XXXIX. della 
Parte I. di quelle Antichità , El/jfa , o per dir meglio Alifia Principe!!» 
cP Antiochia, fa Moglie di Azzo Vf. Mnrchefe d’ Elle e di Ancona, 
e però Madre , e non Moglie del Marchefe A zzo VII. ed Avola per 
confegoente della Beata Beatrice II. Principe Ila Efìenfe . Per quanto 
ho offervato ne i Documenti dell’Archivio Effcnle . riffe quella Alì- 
Jìj almen fino all’Anno 1236. coftando ciò da varie liti , che a lei 
occorfero nell'Anno 123;. e 1236. contra di Sofia, tuttavia vivente 
Vedova del Marcliefe Obizo I. c Madre del Marchefe Bonifacio , dei 
qnali ho parlato in offa Parte I. Nè io altra Moglie lo additare del 
Marchefe Azzo VII. fé non Mvt/bilia , di cui è fatta menzione nel 
Teftamento poco fa riferito. Se poi da quella , o pure da altra an- 
tecedente Moglie, nafeeffe la foddetta Beata Beatrice li. a me non 
cofia . Ben fo , che dalla pia munificenza del Marchefe Azzo 
VII. fpo Padre ebbe origine in Ferrara il già mentovato Moniftero 
di S. Antonio , perchè fcrviffe di facro ritiro alla fortunata fua Fi- 
gliuola Monaca , c ch’egli nel 1258. fece una ricca donazione ad 
effo facro Luogo*, in cui fioriva ella fua Figliuola*, di molte Pof- 
feflioni polle in Cdcatonicac di altre finiate in Gai bana, e in al- 
tri Luoghi, ficcarne attella lo Strumento cftftentc nell' Archivio E- 
lienlc , e ne fa anche fede il Teflamento poco fa rapportato . 

Tornando -ora agli ultimi momenti della vita del Marchefe Az- 
zo VII. credo io meglio di deferiverii colle parole del fopralodnto 
piiflimo Monfico Pativano, o fia del fuo Continuatore , Storico con- 
temporaneo , ma con premettere ciocch* egli narra de beneficile , tfiije 
Deut mifericorditcr contulit Marciioni . Cioè dice egli : 

C UM divine pietrtis opera minime fini alauda, quia ejut operano nofira tft tnjiruflio , de- 
ernimue brevtter per/equi beneficia, qua Domimi mifericordutr contulit Marciarmi , non fa 
lum rum peritoti! liberando , quibut velut mole inundantium aquarum fuit undique cirtumfofus, 
fed cliam tpfum triurr.pl, art de lut/ìibur rvidenti[ftme [adendo , nec non inopinabile drnum graffa 
[ime fotofit de feudo fui incarcerati Fili i , ip/l benigniffimt largiendo . I/le ft quidem amabili! 
Primeps, qui po/l dectjjum Filii priva lui Fitiorum monete putabatur, prò uno e xjìinPo Filio 
duplici! prolis pmmio efl dotato! . Et ut divina erga ipfum clementi! mirifica videratur , de tet- 
ra bofiili , fcilittt de Apulia , gaudi um infperatum genere /oboli! emanavi t, onde amara mora 
diletti Filii /ibi exiilit riamiate. Noluit namque Pei clementia , quad vie Catholicus , C* mub- 
tiphcis virlutis gratii decorami , mafeulinj proli! miniere privaretur : e; Ut immenfum defiderim i> 
adémpievi!, reparando mirabililer ia Nepote , qutd in fidio videbotur mi! erebilittr correlile . lite 
fiquidem, qui de polvere Pbecnicis extinth eliam Phxniiem mirabiliter rrperet [ecundum (teciem 
firma, nane priorii, c/fetit , u! de nobili Rainaldo in carcere cu/ledito , & fenmèum c miro nenp 
exi/iimationem prò mortuo reputato , procederei io, Irta prolis , qua vere poffet ditcre Maribieni e 
Re/ péce in fatiem Nepotis fui , CC vide , utrum fu in Nepote , a ut non , Filii lui exprefla imago . 

Non folum itaque divina vanita! hoc acceptabile denum contulit Marthtoni , Jed etiam tilum 
multatici de maxima periculii liberavi t , tatti da. manibut viJtlltet magnifici Federili , qui totem 
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Jforf Mtratnam Theuteniei , , Saraeeni, , & Atrn/i, adimplevie , «r vehtt rapirete* htiiné- 

'<•/" imperi, ncpugnaret , ,U contini, tnftdii, Steli ni , < 5 " fimulutibu, libriti , Fr a fin- 

jj* foli ti: Santi ognrrrà . ]fii mutine unanimi, cr , tira fi itone, rugienlrt ad predirà , ,pfum ma* 
dir omnibu r deglutire , ne penine, canterete conabantur . Qucmm gravi/fimo, impeti. e vie firtnunt, 
Do*,m eri, avente, nmpefneit , cali idee forum evitavi t m/Hiar , & ronfili» mqui/ijima da fifa - 
vn , m *»» amatine finendo animi rmfiaatiam , ©• « ventane tramite nallatenu , df'Iinjn.lo . 
Litfi emm unicum rene Fili»* iniqui, t Imperilo, in cerrete Jetin-re, , & lem ipfiardhaiffmatm, 
quant ah. excfllenria benefica affi fra n „, ere ! , «( /ir irt»,ivw ri*,* 4 drittone Renne Ec- 
e‘efit reimutrer , mnfitanfflmu, Principi , intuì etlumne immobili,, CT mutue impenetrabili , , nee 
metu periealornm letritui , net Imperili** pronti /fianum rii, tedine dfieHatu, , fri P o f, tenui, 
commiiien, obfequi, , Ecelejte avelli non patate-, fed /labili, & fidali, a iutar Eeclefie ht trita, 
late n, bus &a ; ,g;fi,,,ufque ad finto, permani, t . Et idea mi/erieare Diminuì meri,, cum ab ad- 
vet/arnt en/Mint, FT tpfum de meumefeemi, mari, fi ud, bui ad pcnum fatati, dirigine , de 
•&?,“* fa', fa'jfpnts rum videi e mtrabilem uhienem . fida aama ut rsccllemi/fimum Fe- 
derica m Imperiai, honore prnalum , a.iulum Salinguerr.m in, errerà, um , tumidum F.celmum cla- 
va ma.laiam, CT lubrica m Albe, cu* tn coofpe&u fan hombdi-er , cucila, um . l/l, fiquidtu 1 ini- 
quirart. Principe,, qua/, guata» vana pt/h/cr, .furente, in Cathahcam Dvmum E/ieufem totie 
vrriuu, irrucrunl , ul eim funìuu, ci, fi, purea, ; fed cani impu/fione ao; acidi, ,-quia Sanile 
Mate, Ec.ltfia adhx.eba , , oux fapr- a ,„am falidi/Jinìam c/l furiata. Hi, ili, fot fpirare di/i - 
ntànbat, tl.rim off tranquilli*, fubfenuata , CT fu babai, March, io requiem a fui, -{ficee i fimi, 
mimici, . Nulla, igear fidai,, Urna eleva ur pnfprri, , nec frangala, udvefi, . Novi, ,n„n Da- 
mma, , quancio vai, fuperbos deprimer, , & humilts exai, are . 

E dopa avere elfo Monaco Padovano (i) favellato delle due Bea- 
te Beatrici Eltcnfì , I una Sorella , e l’altra figlinola d’ tifo Mar- 
cliele Azzo VII. dclcrivc colle legnanti parole la morte di qucfto 
Fri ncipe i 

De Obito NoWit Aronit Mirchìonis Edrofis. 

A Noo Domini MCCLXtfi. Cum Vluftic Jv, Marchia Efienfic df fui , , & Eeclefie mimi-" 
rtx Jmcìlcr tnumtbapt . fT Ferrane fife,, p,c,fi,i motaritur ,/,. ui placar, omnium Crea- 
rari, t/,o vite & more,, , ingulariter dotti narar , in-iafit cum multiple* Infirmi,. s corporalu.Cum- 
“ r t n, '< defilata, , diem uitimum j ibi cernere, imminett, projideni fiir caperla s , 
aurd fi a, us regio- um fole, in morte Pnne.pum permutati, amico , fedele, feci, untiqu, co .vicari , 
CT ranjimum Neporem fuum q„-m in T-fìan-mo her-d-m inclinerò, , fi, affSuoflfimr rom- 
mtn b-n . Pandi ftrramrem dirige;, ad Nepteem', pru temer cum monuit per mani incedere a- 
era"at,r Jat.emun obe-Jire e. , , hit amico, mi: d,l, s -„ : ,n omnibus /henne fe h .bere , CT a 
ci’lr e - n "? at *"* r AetR*m • tìsc inquìt monna mea fahttifcra , dite- 

Hijimt r ih O ino , ob Cerve n lo , arre tieioai op-rum comprabtbì, , te vere proce fi Te de genera Nobili 
Efien.iun, Marchiana* . H,;.- bjuU-m mod.m egregium , ad qu-m Cufiolijo&m mea perfuaf» 
te in hit lenti, magi, fi ut Pafrmcat, cui*, ' probi, arem , & patenrìau circumfpedan non 
folum Itali*, fel etrarn latiti, lo Riami Imrirrii e,'l etperta , a cu/ut ve/ìirii, jrat-r m-ns Al- 
dr-Mnlinu, magnammo, no; devuvr , fri in , mino, fe , ac fua exp-fui, prò Pomu, no/lrat 
4 9r ? “"rt/r+di > aftri e ri an me rftftm a.lhuc infanta’ um H; brachiti rjpuit gmtfrifif , ejus piai 
anima , panÀpeadcnt , V me lini ut rum loto pare. minio Flmcnùnt fd-i-rtlmibu, obhgavit , a 
qwbu, auto., ad eterntum fondu cmdurn peeuniam , u, ribelle, F.clefix Romane in Marchia An- 
conitana Cr affluì,., espugnare, , de quibus , divina gratin fave;,, , fi re; ne tnumpbavir. Ego 
totem Pare,, me, ae Fra ,r, , yrfirgia imnttiane digna ■ firn virili», fu'.ttquulue . prò defenfiaae 
Pomu, mea , « amnrum Am, ,<num* CT prò Sanità Eeclefie Roman e honore , qua m conche, Z ifi- 
quu, Imoe'acor in mifera alleni redigere fervi, ntrm , me audacltr-expofui magni I eteri bu: , & fit- 
rnuhc Nee amor Fili, nifi unige,,,,, me a prppofi,. Terrari, , fed eommunme uèìM- 

’PjtraZ? P rr " lt frdtcrj, ,pfum Mum per, elitari , quam oppreflìonem re, hit 

Ente f, a . CT omnium Amnorum mortem , ('T ex ermrmum t,l erari . Dommu, totem , ra quo fui, 

J pei mea a jicye’iri.te mea ,r-T m qaem palavi femp-r mutua rum Ji lueij cogitala* , me a re- 
neni e mar mi, Ir/rttvir , & mg, ,ord„ ,„/lhi*m miftrinrd r,, fuMeVaa.h , mrli prò dilerio fifn 
toaira beiti on-ainm , Nepa, drltthffimt , u d.-uavtt . fiirilmr btaaeage. Filimi , C' rat ruum 
tn Ito principe. Iter tonj eterne, unf co cerna, ,,jam in ausilio fidalium Amiconi* ; Cr /iteri, in 

io sa . _ ^ _ CUtutit 
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S* preferì tge « i Cr piiffimui Dominiti in tt fuppirhit per intiim , quoti in Inerì ititi 
Off morii templi re • Ha ma Ut verbi , timi du m ìo/ptt trini foleiim liti Fili Ot'm , prolixìut 
enirnrt , nane imi ter tompre/unrii , nt ijL mei ultimi eommùmtio memi lui il un s imprimi- 
**?.» ut /rfiio/cif , quid poli mettiti di/ttjfum viriti dettai, quid impilili. Igilur rum ini & 
tuli hutuj/ttmcdi dtciis Cttholttui Altre tic, firmi (fimi calumiti Ecelejtx , ic turrii fortitudini t 
■ * i entri ficiem Tp rumor uni , lutumaut rifugi um, & dulie umirtculum Amtrorum , domt/liei »*- 
gotti prteavens in futurum provi de irdinìffee , fufeiptit devotiflime Etele/ii/lieii Sterminile , dii 
XUI. exeunte F ebr unta , tutti fui quinnuigtjimo mio, in Crwtate Ferrini nodi Dominiti 
> vituo ili uni-ter ft eiran ingrtfui . Lujut corptu eum fletu , CX pianti u minimo tu pri lich 
Crvitite tji tnditum fepulturt , mhilqut peninoti td honorem tim magnifici Printipit Juit in 
pompi funerii petttrmijjum . 

Così terminò i fuoi giorni quefio magnanimo Principe , che in 
tempi sì fcabroft , e in tante imprefe fcgnalò il fuo valore ; e per le 
fuc Virtù, c placide maniere divenne l’amore di tutti i fud Popo- 
li , c m affi m amen tc de i Ferrarefi . Odcfi ora ciò , che ne lafciò fcritto 
nel fuo Pomario Ricobaldo (t)' Storico di quei tempi . Anno Cbrifii 
MCCLXTV ( fono le fue parole ) XVI. Februarii montar Azzo Eden- 
fif Marchio Ferrari g , t? in ea Urbe Minorane Ecclefiam eji Jepullus , 
in cujut funere etiam qui adverjarii età nt fitti rune parti 'ine , non hcrj- 
mai , atti gemitus e emine barn . Vir liberali s , utmctns , ijrannidit infeiut , 
quent fntn/ne pudebat q.ticquam poftulantibut non prethere . Ma niuno sì 
riguardcvoP elogio di quefio Principe può darfi , quanto quello che 
viene dalP Autore contemporaneo della Cronica picciola di Ferrara , 
eh’ io diedi alla luce . Cofìui era del partito di Salinguerra , e però 
contrario al Marchefe Azzo, c alla Cala cfEftc. Contuttociò s'oda 
come egli nc parli fui fine di quell’ Operetta ( 2 ) . ExfiincU ( così 
egli ilice } Azane parafar fui tm a/t locum Beati Franrifri -, loculo carpiti 
tum decenti pompa dejertur . Lucius (J laerjime non .fiche Civison rabe- 
feennum gettar ri.mntqt . Crvet quoque , qui fuerant tiìveifie fi'houh fau- 
tore ‘s , lacrymis ejulationibus lugebant Aztnem , voces tnles ed nfet : Hic 
toir fittoti non flit , Jed benigniti & pine . La fera decide della bellez- 
za dd giorno , e la Morte del merito delle pedone . Aggi tigne egli , 
che il Marchefe fu Coppellilo Satì-fitatk dbrijli Anne MC2LXIV. die 
F eh rotarti XVII. Nani Principia' ni Jui in Ferra ria vigejimo quarto Anno 
fato concejfìt . 

CAP. li. 

’ . • • s 1 _ -f . •. , «•?,'. 5 mi r '. A i n V «' , /yf». . J 

Vi Os ito II. Mirrhefe X Efie , i"t jtrmm , Siglari di Ferriti, Rovigo ©V. 

R Efìò dunque dopo la morte dd Marchefe Azzo il fuo Nipote 
O'ùzo erede di tutti gli Stati della Cafa d* Elie . E contuttocchè 
tjk egli non fjffc in età , che di Anni XVII. tuttavia non tardò il Po- 
polo Ferrarele a dargli il dominio della loro Città e di (tre «0. . Im- 
perocché convocati nella Piazza , terminato che fa il Funerale JelP 
cftinto Marcitele, tutti i Cittadini e Fotefìieri per cura Cpczialmen- 
tc di Aldigieri dalla Fontana fu acclamato il Marchefe Obizo IL Si- 
gilo re 
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Parte Seconda C a ?. II. 95 

gnore di Ferrara , egli, e dopo lai 1’ Erede fuo . Il malevole Au- 
tore della l'opra citata Cronica piccioli deferire il fatto colle feguen- 
ti parole ( 1 ): Stipulai ione faci a , Si mi ir us cenjlitutus ri Olìzoni dcmtnium 
defirt fltnijjimu’n , ut omnia pojjìt , jufia vtl injujla , prò Jujb arbitrio 
voluntatit Plus pitejfatis lune ejl iìlatum novo Dominatori , quam haleat 
Deut atterrine , qui injujìa non fot ejl . Ma atfincUc apparifea , quanto 
legittimamente e fpootaneamente fotte conferita da i Fcrrareli al gio- 
vinetto Obizo la Signoria, lari ben fatto ch'io proJuca l’Atto di 
tale Elezione , efilientc nell’Archivio Eftenfc , e uniforme a i riti 
di qnci tempi , regidrato ancora nell’ antichiflimo Statato della Cit- 
tà di Ferrara , che fcritto a penna in pergamena li conferva nella 
Biblioteca Eftenfe . 

Elezione fatta dal Popolo di Ferrara di Obizo II. Merchefe £ EJle e £ Ancona in loro Sig* r» 

9 re f Anno 1264 . 

tóAn. 1 x 64 » 


A D honorem Dei , 47 Sanfle 47 individue Trinitatis , 47 laudem ejus Matris Virginis Ma- 
rie y 47 reverentiam Beati G eorgii Mertyris ; 47 omnium Sanciorum , 47 ad Unum ftaium 
Civitatis, 47 ad lauiem 47 comodum omnium amicorum , ut Civitati eidem falubriter fit provi- 
fum non fotum in pre/enti tempore , fed etiam in futuro . Ncs Petrus Comes de Carrara , Po- 
tr ftas Ferrarle , in piena tonitene omnium 47 fingulorum Civitath Ferrane , in platea ipfius 
Civitatis y eampanarum fono more f olito congrega forum ibidem , vo! unta te % co nfenfu y 47 manda- 
to rocius Comunis Ferrarle , 47 omnium 47 fingulorum de Ferrano in ipfa contiene exifientium 9 
47 toc'tus Comunis Ferrarle , 47 cmnes 47 fingali de ài fi a contiene prò Comuni Ferrerie , una 
nobifeum , jlatuimus , fi?* volumus y 47 duxìmur inviolabili ter obfcrvandum , €7 per hanc ruflram 
Legern municipale» y per nos , 47 h creder , 47 defcmdentcs , 47 furrrffoees nofiros perpetuo dver- 
rtimus obfersari : quod Magni ficus Vir , & Inclitus Dfcminus Obizo , Nepos & hercs olim 
bme memorie Magnifici Viri Domini Azonis , Dei & Apoftolica grarìa Eftenfss & Ancho- 
nitanos Marchio y fit Cubernater 47 Reffer y 47 generalis 47 perpetuar Dominut Ctvkatis F er- 
tarie 47 dijbri&us in omnibus negrtiir provide ndir (7 emendandis 47 reformandis ipjius Civitatis 
47 difihftur y ad fue arbitrìum voluntatit . Et jurifEtfliouem , pctejlattm , atque imperium tntut f 
47 extra , ipfius Civitatis gerat y 47 ha beat domini um addendi , f accendi y 47 proci prendi^ provi - 
de odi , & dtfponendi , prout eidem placuerit y 47 eidem utile vi/um fuerit . Et generali ter poffrt 
47 valeat ficut perpetuus Dominus Civitatis Ferrarla 47 dijlr'rflus , omnia 47 fingala tacere 47 
dif ponete ad fuum beneplacitum 47 mandatum , ita tjuidem quod ipfa Civìtas 47 dijtriflus , 47 
homines habitamts nunc 47 in poflerum in ipfa Cnntate Ferrerie (7 dijlntlu , cum piena jh- 
rifdiBione domimi , eidem Domino Qbrzoni Dei gratta Ejltnft 47 Anconitano Morchtcni , fuut 
fuo generali Domino 47 perpetuo , obedient 47 intendane . Que omnia 47 fingala fupredàFla Ka- 
bere iocunt xxdumus 47 perpetua m firmitarem non fdum in perfona prefati Domini Obizonis E - 
jltnfis 47 Anconitani Marchienti , dcnec vrxerit , zerum etiam pofl cjus dctejjum bered-m ipfius 
volumus in iocum fuum G ubero at arem CT Keclorem 47 generalem Dominar» C ivi tatti Ferrane 
47 difìri&us y 47 (a beat domini um 47 imperium 47 potejtatem 47 jurifdiiltonem plenum , finte 
fu per tu s contine tur , in omnibus 47 per omnia m perfona Domint Obiz/nts. Aduientes , quod de 
anno in annum hoc 5 tatutum fìrmetur y 47 celerà fupraditla , 47 fcribatur annuatim in serpere 
Statutcrum ,• ita quod Reflore s , 47 Poteftas , 47 Homines Ferrane 47 dijlritlus furcnt prediti* 
omnia precife , ftcut fuperius feriotim legitur , obfervare . hi Fttejiaies , qui per ttmpora fuermty 
ber S tatutum 47 celerà fupradifla teneantut firmare 47 fcribt facete in volumi ne Statutcrum 
Fé norie . Quod fi neglexerint , pena quingentarum Librartrm Fnrarie quilibet feria* ur y 47 ni- 
chilominus kabeantur quecumque chela funi prò Statuto Civitatis 47 Comunis Ferrarle y 47 ram - <e 

qu m Staturum de bear» ob fervasi . Et fi qui ullo tempore attentaste» cast ampere vel mutare feto 
infliggere predifla vel alinucd predi fior um , ftcut viola rores ipfius Civitatis Ferrarle ^ ipfi fura 
perpetuo fmt in termo , 47 omnia fua berta Ctmuni Ferrarle applicentur : 47 in Chi late 1 erra- 
rle 47 difiriflu non kabitent , ncque mtrent , fed femper ab hac Aula fini exults 47 defefli : 47 
in benis ialini» Jclummcdo deter otroribus conjerventur , quas ipfe vel altqui prò e'tf monfiravt - 
rintfe/ofviffe : 47 fi in fortia Comunis pervenerhrt quorum que tempore ultimo fupplicio funtori tur . 

Ar,t. FJl . IL D J iec 

(1) Chron. paif. F'eriar. pag. 487. 
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Hcc enim omnia d fingala /apra ditta , ut generali ter fuperius continetur , fpecialiter d 
immuta bili ter d prerife perpetua per nos , d beredes d Aefetndentes d fucceffores nojlros , rr- 
dinamus d volumus obftrvari : nullo alio Statato , Ordinamento , Con fi ho , CT Arengo fatto d 
(adendo in aliquo objlante baie prefenti Statato d ordtnattonièas fupradittis tam Jolempniter d 
dif crete , ac ex certa fiientia prenotati! , Et qutkl fi refijlere feu centra] tare re perire tur in preferì 
ti tempore vel futuro aliquod Statutum / aduni vai facrcndum , ex nane prò caffo habeatur d 
inutili: d per prefens Statutum , d ea , que in eo continentur , omnibus aliis Statuiti d or- 
dinamenti* , conflitti d a reagir derogati volumus C/'Aerogamus . Infuper continuo in pr e fatta 
•ontione Magijler Appol/onius Notanus , Sindicus ab V arce r filate d piena conrione , nomine Ci 
vice Comuni s Terrarie , d toeius Unherfttatis. ejufdem , leghi me ibidem cornili t ut us ad fupr adi- 
tta CT infra feri pt a , nomine Ci vice toiius Comuni s Ci Unrverfitatis Ferrane pretti i fi t Nobiliffi- 
mo Viro Domino Obizoni , Dei d Afojlolica grafia Ejlenfi Ci Anconitano Macchioni , Nepoti 
d heredi Magnifici Viri ohm bone memorie Demiai Azonis Alare btonis Ejlenjìs , folempni f i- 
lai adone oro Je d fuis filiis Ci ber (elibus Jlipu/and , fupraditla omnia Ci lingula in fingulis 
capitulis J peci ah ter nomina tis , que in Statuto prefato continentur , de jurifdictione , dominio , & 
imperio conceffo Ci conceffa prefaro Domino Obizoni Marchiani Ejlenfi a Comuni Ferrane , fa- 
tto eodem die , firma habere Ci tenere perpetuo prò Comuni Ferrane , Ci non contravenire mo.la 
aliquo , vel ingenio , five caufa , aliquo tempore , fub obiigadone Juorum honorum , Ci Comuni r 
t errane , d Jub pena d in pena irta milita Marcharum argenti . Qtte quidem pena tocieus pe- 
ti d exigi pojfit rum effettu , quodttts in predittif , t el altqutbus preditlorum contea fati uni fue- 
tti > Et ipfa pena folata vel non t niihilominus omnia d Jingula , que in fupraditlo continentur 
Statuto , perpetuò firma d inrevocabilia permaneant , d permanere debeant . Et ad majoremhu- 
jus rei perpetuam firmitatem prenominata s Magijler Appoltonius Notarius , Sindicus prò Comu- 
ni Ferrane conf i tutus /pedali ter ad fupraditta promit tenda , ut Juperius eondnetur d Irgitur , 
de plenaria volunrate Domini Petti Corniti s de Carrara Ferrane Potejlatis d omnium de Fet- 
rarij in ipfa tondone exi/ìentium , juraverunt ad fantta Dei Evangelia in animabus preditti Do- 
mini Petti Comi tis , Potejlatis Ferrane , d omnium de ditta conttona , preditta omnia attendere 
d obfervare , d non contravenire fub pena fuperius nominata d Jiipulata d promijja . Qjio*l 
quidem Statutum , d omnia y que in eo continentur , ut fuperius fenpta funt , publtcata , fa- 
tta , promiffa d confirmata fuerunt in ipfa piena tondone in platea Comunis Ferrane , cunet- 
te Mi! le fimo Ducentefimo Sexagejtmo Quarto , Indicìione Septima , die TerdoJecimo eteunte Fe- 
bruario: prefentibus tejìibus roga tis d votai ir , Venerabile ratte Domino PhyUppo , Dei gratin 
Art hjepi/f opo Ravennate , Domino Lodoyco Comite Verone , Domino Incornino Pizolo de Bononia, 
Domino Gt tarda Gal ut io , Domino Bonifatio de Sala , Domino Tifiche de Campo Santti Petti , 
Domino Papafava de Cararia , Domino J ai opino Rangano ì Domino Rufino de Zanitalhs , Domi- 
no Bertholomeo de P allatto , Domino Aldigerio de Fontana , Domino Jocolo de Jocolis , Domino 
A! de exandino de Tu rei ir , Domino Petrosi no de Alena bobus , Domino R et fai. lo de Ejt y P et rodono 
Notano fi/io Vitalis Muratoris , Petroeino Notano de Bergamo , Paganino Notano filio Gui. Ionie 
de I ufeo , Domino Nigrobono Jtt dice de Ferrarla, Donati no quondam Marni , Domino Antonia 
Crofna J udite de Pgdua , Domino Xuino J udì ce de Vi centi a , d aliis multis . 

Diede adunque principio al fno governo il giovane Principe O- 
Hzo con fegni di molta prudenza , nc tardò a dargli ancora di va- 
lore . Nel 1265. pafsò per Lombardia 1 ’ efercito , che Carlo Conte 
d’ Angiò , Marchtfc di Provenza , e fratello , di Lodovico IX. Re 

Santo di Francia , faceva venire in Italia per andare alla con- 
quida del Regno di Napoli e Sicilia -contra del Re Manfredi . Gua- 
dagnato il Marchefe Oberto Pclavicino da eflo Re Manfredi , fi op- 

polc al paflaggio dell’Armata Angioina, che fa coftretta a prendere 
la volta pel territorio di Brefcia , per dove valorofamente pattando, 
e fuperati gli oflacoli tutti arrivò alla Terra di Monte Chiaro nel 
Mele di Novembre . Ivi in fno foccorfo trovò il Marchefe Obizo 
coi Ferrarci! e Mantovani , tutti aderenti alla Chiefa , e alla Fazio- 
ne Guelfa : col quale rinforzo s’ impadronì di elio Monte Chiaro , 
di Capriolo , di Palazzuolo , e di altre Terre del Brclciano . E ciò 

fatto 
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fatto s* incamminarono quelle Troppe verfo Rom a , con pattare il Po 
fopra un Ponte , che il fnddetto Marchefc avea fatto fabbricare per 
ufo loro a S. Matteo . Non dimenticò mai il Re Carlo I. i fervigj 
in tal congiuntura a lui prefìati da etto Obizo , col quale alcuni 
Meli innanzi egli fi era collocato , fìccomc apparirà dal feguentc 
Documento , efiftente nell’ Archivio EflenGe . 


Strumento di Lega contratta da Cario J. Conte di Provenza , e Re di Sicilia , con 
Obizo IL Maxchefr tC Efie e tC Ancona, a Signore di Ferrara f Anno IZÓ5. 

An. llóf . 


I N nomine Domini , Amen . Anno ejufdem Mi ile fimo Ducentefimo Sexogefimo Quinto , Pomificatut Di- 
miai Clementi j Pape il'. Anno Primo , Inditi ione Pili. , Non// Auguflt . Per hoc pub/icum Inflrst - 
tnrntum notimi fu c untili tam prefentibus quam futurir , quod ad honorem Dei , & beate Marie [empir 
Virginis , & Sai. Se Ramane Ecclefie infra [ripe ai patii enei ffy co/ligationei , amici tini (ir fc-etatem fi- 
ctrunt Excel lentìffimu: Diminuì Karolus Dei grafia Rcx Sicilie, Ducatus Apnlie, & Pnncipatus Ca~ 
pue, Senato: alme Urbis Comes Andcgavie , Provincie FolcatVerii , O* Maschio Provincie, no- 
mine fuo & fi li or ititi fuosum , & filiorum fifterum fu or uni ex una parte , Cr Prua ratei fóri P anfanino! 
de Tutelili Ò* Petrus de MifoSit , Procuratore s Nobil/i Pòri Obizonis Marchiani Eflenfis & Anco- 
nitani , et Sgridici Comunis Ferrarle, et Phiiippus de Gajkars , et Amerhus de Afandis , Procura- 
tore! Nobili s Piti Lodoid Comiris VeronenCs , Cr Syadici Comunis Manine, nomine & vice diSorum 
Marchiani s Eflenfis Cy Corniti t P croie r. fu , (y nomine filiorum diSorum Marchiani 1 , (y Comiris , & no- 
mine filtrrum fiuorum , (y di Sor um Comunìum ex altera ; videlicet quod prefuti S godici (y Procura fora, 
nomine ty vite prediSorum Nobilium , (y prediSorum beredum funrum , & mattine diSorum C^munium , 
premi feruti! dìBo Domino Rcgiy recipienti minine SanSe Romane Ecclefie O)' fuo (y diSorum hrredum forum % 
quod f red. Si Marchio (y Cornei <y ditti h erróri return , et predici o Cam uni a in perptuum aihertbu nt parti Eccle- 
fie , et diSi Domini Rtgit, (y diSorum beredum fiuorum, (y“ quod juvabunt toro fuo poffr in Lombardia cum armi t 
O fine armi: tp fiuta Dentini’ tu Rtgem , & diSos beredes ejus , coatta Manfiredum o/im Principini Ta- 
rmi ma nt , (y contro Ubertum Pelavicinum , (y omnts ad j more j eoru tu , O cantra onori inimicai diSè 
Domini Regii , (y diSorum beredum fuor uni , quos hab-.rtt , ve/ in futurum baiebum . Et quod diSi Mar- 
chio , & Comes , (y diSi beredes ecrum , Ó* drSa Coen uni a non faciem pacem vel tregua» , vel gu er- 
rarti rcctedutam cum inimici s diSi Domini Regii ve! diSorum beredum fiucrum , frefientibiit vel futurir, 
fine exprefifo con firn fin O" voi untate di eh Domiti/ Regii , vel diSorum beredum fiuorum , vel eorum certi 
Nuntìi ad hoc [peci al: ter confittiti . Et promifirrunt fiptci.tliter ipfi Domino Regi , recipienti nomine fu» 
Cr diSorum beredum fiuorum , quod frediSi Nobile s Marchio , Ò* Cornei , & d.Si beredes eorum , <y 
dtSe Givi taf ri Or Co munta Ór Homi nei diSorum Civitatum & difiriSuum emumdem crini armis & 
fine armis dabunt loto fino pofifit confi hum & auxilium tpfi Domino Regi , Or diSii heredibut ejut , ut 
i[fi 0 / milite s eorum. Or bah fiorii , Or grntes omnts diSi Domini Regir 9 vel diSorum beredum fiuorum, 
voientri ire per Lambardìam cum itfio Domino Rege , vel diSis beredibur ejus , Or et tam fine ipfio Do- 
mino Regr , vel fine bere dibus ejus , verfus Regnu m Sicilie , vel utlam pattern Lombardie , vel Italie , 
fofftnt per totani Le rubar di am he Or fedire , et fiore Ubere et fiecure , quotiefeumqxe volurrinr , et uuan- 
docuntquc voluerint . Et quod eoi recipient in fiuti Civitatibus et lodi et difltiSibus eorum , file ut ami est, 
ri eot traSabunt bonorifice et decent er . Ft fi forte ali quii vel ahqui vellent impedire , vel impedì reur, 
vel a fipeSum } acereta impediendi diSum Dominum Regem vai dìSw bere dei ejus , vel diSus mi ti rei et 
bdliJLirioj , vel alias gectes diSi Domini Regis , vel diSorum beredum fiuorum , tene ani tir frediSi Nobi- 
le! Marchio , et Comes , et diSi beredes eorum , er diSa Comunta et komines diSorum Civitatum et di- 
flriSuum , roto fuo pojfe dare ris confi li um et auxilium ad di Bum trasofttum babendum libere et fiecure in 
eundo et redeundo , ouotiefcumque et quandocumque inde fiterinr requifìii . Que omnia d:Si Sindici et Pro- 
curatore t diSorum Nobilium , et Comuniutn , et diSorum Civitatum et Hominum eorum, et difiriSus ea- 
rum , promifirrunt , et juraverunt ipfi Domino Regi , recipienti nomine Romane Ecclefie et fuo , et deSo- 
rutn beredum fiuorum , attendere et obfervare , et conte. 1 in aliquo non venire : et fie fimSuras et curaturo$ 
tta , quod predtSi Nobiles Marchio , et Comes , et Homines diSorum Civitatum faediSa prométter! et 
jurabunt et incartabunr Procuratori diSi Domimi Regir , quandocumque inde fuennt requifiti : et renova- 
bunt facramentum beredes diSorum Nobilium poft deceffum eorum , et Homines diSarum Civitatum de 
quinquennio in auinqutnnium , fialvo bonote et nundatis Ecclefie Romane, et exceptis de coment ione pre- 
dilla Dominis de la Tutte , et Comunibus Medisi ani , Pergami , Cumaroni , Laud m , et Novarie . 

Perfia vice diSui Donùnus Rex promtfrt oonmt fuo , et diSorum beredum fiuorum predi Su Procura- 
toribui et Spndicu recipientibus nomine diSorum Nobilium et diSorum beredum fiuorum , et nomine diSo- 
rum Comuni um et Hominum diSorum Civitatum et diflriSuum , /avare tpfos Nobiles Marchhnem , et 
Combini , et bereder eorum , et diSa Cornuti* y et Homines diSarum Civitatum , centra Manfiredum ohm 
Principem Tarentinum , et (Jhertum Pelavicinum , et Dofonem de Dovario , et omnes ad furerei eorum , 
tt contro omnri inimicar ipfirnm Nobilium et beredum fiuorum , et di ; forum C '«muarum Ctviroris Mantue 
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et Ferrarle , quei habtnl , vei in futurum bubtbunt , et manate nere ij fot Nobile! , et eorum krfedn , #f 
W/f/4 C ivitJiMOi Manine et F-r arie , et Uomini tf forum Civn atavi et dlfinctuum in eo ffa- 

tu , /» 4mo funt , rf /« poffejf'mtbmt , fanbms , rt Sign<.rin eo.um ; rr retUnene et con frenare ipfot Sebi- 
tei Marchio* -m , et Conni sm , « ewam brteiea , rt Comuni*, et ornaci et fingulot dtaoeum Comu- 

ni um » rt torunt antico! , f m predi** furavermt et prositi fermi tffi Dimoio Regi , •**-/ r/*/ Nauta , /* 
omnibus futi bcnorbut , dominar ioni bui , Si /notatici t , privlegih , fmnfdictionobut , rt confuti udì ni bue , 

n h^bent vtl Mucrunt , -nel fiditi erant tffi nel fui p edere ff .ret , tW al opti t predi et or um , ubicami me 
ere vel tenere , rr/ q:te habeunt m futurum : et tlDt et ida recuperare , fi in alt quo funt privati , 
vr/ r./» vel ra ami fera ut , vr/ aMntent de celerò, vd ett in alifuo prtvarentur . Et hoc d- omnibus , ubi 
fut kabtnt , vel tn futurum haberent , contr.t tjuecumqtte Comunta , Untverfitatet , et D minnt , et quaf- 
cunque aliai peefm.it cufujcumqut condicionn . £f n<4* faciet ipje Diminuì Rex , vel dici! fui he* 

r*ii:s pace n vel treugtm vei guerr.nn mere dui am cum inimici i prefentibus vel futurit di et or uni Nobil um 
et bete cium eorum , rr tu et u rum Civitatum , fine expreffa voi un tate et confenfu dtaoeum Nobthum Mae- 
chionìj et Com tis et brredum eorum , rt dictotum Comuni um Ctvitatit Mantu t , rt Ferrarie , vel certi 
Numii eorum ad hec fptciahter c.nflituti. Hoc octo tnter eoi , q»od dui ut Domnui Rex ultra die tot Ci- 
ntata poffu rteipere aliai Civitates et Cafira , vel Dwtinos Cijì forum volente i ventre ad bone Societa- 
t m , exerptu exbaonitis Malfardn et inimici i dutorum Nobthum Ma*cbroan , et Corniti! , et beredum 
fcHum , rt Conttmium Mantue et Fetrarie . ££_** ornila dienti Diminuì R*t fui nomine ac dicurum 
hfdmm fuorum pnmifit diati Procuratori ir ui et Sfiniteti recipitncibm vice et nomine dutorum Nobilium 
M .rebionit , et Corniti t , et brredum fuorum , et vice et nomine dici'rum Comuni um , et amterrum fuo- 
rurr , boni fide attendere et o bferutre, rt lontra in ahqi.o nsn venire ; rt qa*d pofl dece [funt rirat Domi- 
ni Regii heredes fui renwabu.nl facramentum diedi Nobinbut , et futi berrdibui , et dtetit Corniti bus , 
quaniiocumque norie fumar rerjurfini , fa ivo hon^r e et mandati i Romane Ferie fie , rt exceptit de conven- 
tion» predirla Rege Francorum , Cornile P 'tcìavtenfi , et Marchiate Montit ferrati , Cominbmt Sabnud-e , 
et J anuenfibui , et exceftn Domimi de la T terre , et Cirnumbus M/didaui , Perdami, Laude, Nomarle, 
et C um.tr um. H'< ac to imer dici un» Dominum Re^rm , et dictm Syni-cot et Procuratore! , quod quan- 
docitTTUfue predirti N.bites Marchia , et Cornei , et Confiliarii d ctan.ru Civitatum Mantue et Ferrari r 
onfi. mavertni pretti eia , a promj fermi , et juravnint , et incori averta! orna- a fupradieta de verbo ad ver- 
bum , et mifetiat if.fi Domino Regi Cartai faaat fa ntanum f ubiic a m , figiilatat JiPtlln eorum , tj.aif 
dictut Dominai Rex ad re cfuifit totem Nuntii dutorum Nobili uni , et O muntum ten'atur frrdicta omnia 
faceti furari in animam fuam , quod ipfe fradicia omnia attendet et obfervabit , et incartabir , et figli- 
labir , fieni J cripta funt , de verbj ad ver bum , fulvi i fetnper prò urrmqae forre m.ndutii e* honore Ro- 
mane Fede fi» y et exceptis Rege F rancori* m , et aliti fupenut nominati t . In cufmi rei teftwrmrum prrfen- 
tem Cartam et Literat figlili! futi fendent/but duini Donunus Ret , rt Pbilipput de Capbarù , Peirur 
de Mifoait, et Ainrericut de Afandrii , Pr'XuTato et a Si odici fupr adirti figt Ilari frcrrunt . 

Actum Rome in Pai al io Capitoli i , prrftnubui Domino Arcbtepifcopo Cufentim , Domino Goufredo 
de Btliomonte Cancellano Bafactnfl , M tg'fìro Andrea Stillati Cap-llam Dumnìi Pape , Damino Ruberto 
de Laram .... furti Profetare y Domino Roberto de Baro Protbonatarfa ditti Dommi Rrgit , Don-m* 
Uberto de Regio J udì ce Palatino , Domino Riccardo Petri Anibaldi , et Anibaldo D mini Trafimunru , 
tejhbur ad hsc vocutit et rigavi . 

Ft ego Lton.tr dui de Pif erno , facr«f anele Romane Fecltfie Scrinixrhit f prrd c*it omnibut vocatmr 
interfd , et tn omnia de mandato di ti Uomini Regh nc voi untate , et rogatut a aictis Sy nauti et Pro* 
curali* tbitj fidditer fcupfi , et fignum meum pofui . 

Nello fteflò Armo 126 5. Fhrio Vefctvo A' AAria , come cefi a dal- 
lo Strumento , che fi conferva nel fudi'cno Archivio inveli» 
Noi ilem virum Dominum Obizonem Dei 0 * Apofidica gratin Elìei jeoi 0 * 
Arccuitanum Marchio nem di tutti i tendi ipettarti alla fua Chiel'a 
nel Vcltovado d’ Adria , in Rovigo, e nel Contado di Rovigo . Ho 
fatto menzione di qoeflo , rfiinchè al Catalogo dei Vefcovi d’ Adria 
fi pofTa aggiognere qnefio Fhrio , non conolciuto dall’ Ughelli nel- 
1 * Italia facra , ficee me nè puic tant’ altri , Li ferie de i quali , ilio- 
ftrata dal Conte Carlo Silvcftri da Rovigo , degno figliuolo del già 
Chiarimmo Conte Camillo , fpero io , che non tarderà a venire al- 
la luce . Le vittorie poi riportate rei Tegnente Anno 1266. dal fud- 
detto Re Carlo I. centra Manfredi Re di Sicilia, c r.el 1268. contra 
di Corredino Re di Germania , tennero non poco fofpefi gli animi 
dei Lombardi. Nel 1270. \ tntnra Abate doli' ir.figrc Menitelo del- 
la 
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la Pompofa co ì (noi Monaci pofe Cotto la protezione e difel'a de! 
Marchefe Obizo l' Ilota PompoGam , e il fuo Difiretto , che col 
tempo re fio unita al Difiretto di Ferrara . Ed'endo pofeia nel mede- 
fimo Anno 1270. venuto a morte in Ferrara Aldigieri da Fontana , 
fiato fin’ allora come Ajo del Marchcle Ooizo , congiurarono infic- 
ine un fuo Fratello , c un fuo Figliuolo coi Turchi , e con altri 
potenti Cittadini di Ferrara per levare la Signoria ad effo Marcite- 
le . Prcvalfe egli colle fue forze, c cJ favore del Popolo, per mo- 
do che furono erti volti in fuga , c coftretti a rifugiarli nel Terri- 
torio di Bologna, dove fufeitarono quel Popolo contra il Marchefe. 
Segui pcfcia nel 1271. un’ aggiultumento , in cui fu permeilo a que* 
Fuorufciti di ritornarcene alla loro Patria. Mi nel 1 273. ribellatiti 
di nuovo dii Fontancfi , c venuti co i loro legnaci nella Piazza di 
Ferrara con ifperanza di abbattere il Marchefe , il Popolo folle vatoQ 
in favore di lui , parte ne uccifc , e parte ne cacciò dalla Città : 
con che maggiormente fi fortificò in Ferrara la Signoria di Obizo . 
Truovo io nondimeno in una Carta dell’ Are ivio Eficnfe , che Al- 
bertino c Gogbclmo da Fontana nel 1286. riconobbero in Feudo da 
effo Marchtfc Obizo una prodigiofa quantità di Beni , polla in Ro- 
vigo e in Montagnana : fegno , che col tempo alcuni di elfi torna- 
rono a ricuperar la fila grazia . In e>ffo Anno ancora fu cacciata da 
Mantova la parte favorevole al Marchefe Qbizo ; e Corono Inabili- 
ti nuovi Capitoli di concordia tra Lorenzo Tiepolo Doge e il Co- 
mune di Venezia dall’un canto, e dall’altro il Marchefe e il Co- 
mune di Ferrara, lo per brevità li tralafcio . Inforfcro poi nei me- 
defimo Anno 1275. controverfte fra effo Marchefe , e Filippo Ar- 
ci vefeovo di Ravenna , a cagione della grolla Terra , o fia Città 
d‘ Argenta , dove il Marchefe pretendeva una fpecic di dominio , o 
fia di giuiifdizione , o pure il diritto di custodirla . Fu eziandio 
detto in clTo Anno Re de ì Romani Ridolfo Conte di Habfpurg , 
la cui gioriofilfima fiirpe diede at Criftianefimo tanti celebri Impe- 
r adori , e più gloriofa che mai fi or il ce nell* Augufiilfitro Regnante 
Cefarc CARLO VI. Bramava quello infigne Principe di confcrvare 
e ricuperare in Italia i diritti del (acro Romano Imperio, che do 
po la morte di Federigo 11 . Augufio aveano patito un grave nau- 
fragio . 11 perche nell’Anno 1275. mandò in Italia Ridolfo fuo Can- 
celliere, giacche gli affari torbidi della Germania non permettevano 
a lui per allora di venirci in perfona . Fu egli onorevolmente rice- 
vuto in Ferrara dal Mirchcfe Obizo; e perciocché trovò l’ Eficnfe 
pronto a riconofcere dall’ Imperio gli Stati da effo dipendenti , però 
gliene d : ede coll’autorità a lui competente l’ Invefiitura , conferva- 
ta neH’ Archivio Eficnfe , che è del tenore Tegnente . 
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ìnvefistuta di St4ti data ad Ohrto IL Marcbrfe fP Efie t tt Ancona da Ridolfo 
Cancelliere di Ridolfo /. Re de' Romani t Anno 1 17Ó. 

^An. 1275. 

I N Chrifìi nomine , Amen . Anno a Nativi fate e/tu Mille fimo Ducente/imo Septuagefimo Setto , Indi - 
et ione Quarta , die Luna penultimo M urlìi , in Ci vie ite Ferrar in , in Prioratu Sancii Romani , pra- 
Jentibus t efì* bus votati j et rogai ir , Domini s Guidone de Suzzano Legumi Doctort , Ma noe lo de FU fobia 
Comite de Lavania , Ugolhto de Medicis J udite , Ferrarievfi Cive , Oldone de B trago Mediai anenfe Cive, 
AldiZfme Primicerio Ma/eris Ecclefix Mediai ami , Ruffino de Zamcellis , CJ* 0 p proni ina de Gaffarii , 
Manina Civibus -, e» alni muttis . JfcgÀe Majefìatii efì , silos profetai favore , profeH u , grati a , rf bu- 
rnire , quorum opera , rf ftudio et fot erti a Imperiale culmen extollitur . Hinc efì , «a/ Rudolfus I ra- 

perai is Aula* Cancellar! us , & Legatu* , & Vicario? Generali? Romani Imperli in Lombardia , 
Marchia Tarvifina, Patriarchato AquilejenG , Ac Romandiola, attendente s merita Uluftris et Magnifi» 
ci Viri Domini Obizonis, Dei & Apoftolica grafia Eftenfis Se Anconitani Marchionis , // fum Domi- 
num Marcbiorfrm Obizonem prò fe et defeendentibus ex eo tnvefitmus vice et nomine Remavi l reperii , 
at Srrenffimi Domini Rodolfi , Romanorum Regi? et femper Angufti , videlket de Efio , Cai som , 
Cero , bcono , Solcamo , Pilla cum e ‘/ut C*rfr , Montagnana , Me/adino , Urbana , Merlata , £ 7 //* 
vocatur Piacenza t Coltalo eum e/ut Cune , Villa Saleti , Cefali , Vigozfillo , Comitatu Rodigli cum omnibus 
ad/acennij et pertinentiis fuis in Integrnm . Item de Artrio et Adriano -cum (minibus ad j.;ctn tris et peni ventiti 
eerumdtm . Ecdem /ure concert irti ut esrtrm/roje et defeendentibus ex eo , v/cr rf nomine tpftui Dimmi Regis 
et facri Imperli , /oca ipfa , et quemlibet ip forum cum plenaria jurifdifltone , faro orni: honcre , dijlrictu, 
et dominata , con» omnibus publicis fune t ioni bus , rniw angariti et perangariis , enrw /wrr Mercati , feda» 
giu , et thoLneti tam in aqua quam in terra , c*w potevate un imadvrr tendi in facinorofos , c*m prati s , 
jilvis, fa fui x , venati anióni , pifcationibus , molendinis , frrw r*/f/J et incallii , aquis , aqua molli , /r/r- 
*fì/, aquarum decur fibut , paltulibus , rf c«tm omnibus , ad integram et p/enoAam jurifdictionem per- 
fine ut , et pertsnere videntur. Et f peci aliter et getter ai iter de omnibus et fmgulii , qua Azzo Primut , r# 
Secunrtui de Dome Efienje* et omocs alti et ùngali de Domo Efìenfe , quocumque nomine nuncupatt 
fuerunt , habuetunt , tenuerunt , rr foffederunt per fe vel alias et vi/i fuerunt b abere , tenere, et poffidere, 
ffeu quaft poffuiere per fe vel alios art pradictit lotti , et quell b et forum -, /è* mi quocumque alio locorum. 
Et omnia Privilegia j ltijìrumttya , rf /ara a drvr/ Imperatoribui et Romanorom Regi bus , Maecbtemibus 
F.Jlenfìb:tt , rf cuti tòri eorum cimccff.t frve de /ure , fivt ex certa fetente , fìve ex plenitudine potejlaris , 
roa/irOTaw/Mr auctoritate , «ywa fungi mur , rf r* omuù conferì mas in ipfis Privilegiti contenta ex certa feren- 
ti* ad pcr/rnam .et in ptrfonam tpfmi Domini Obizonit , rf /** pofleritatii , oc fi a princìpio eidem Do- 
mino Obizoni fuffent conftffa , nullo /ure obflante . Et ipfa Privilegia , lnjìrumenra , & fura innovami*! 
trantferentet & conferente! ea omnia C? fintola in ipfmn Dominum Obirjmem Marchi onera O y>o. 
fiero ! , Mf d/tìawi rj?- 

Invtjbturam, & omnia & fingala fupraditìa vice & nomine Sacri Imperi i , & Sereniffimi 
Domini Regii /am dr&i , aubìor itale qua f ungi mur , eidem Domino Obizoni omni tempore firma rara 
habere & tenere , & non contravenire ipfum Dominum Regem nec per fe net per interpofitam per fornaio 
fromittimur ; O* ipfa bona tam uni ver fa quam J iugula , m proteQìonr facri Romani Imperii & d/fli Do- 
mini Regii & nofira , r/Vr nomine , fufeipimus . Dan tei eidem Domino Obizoni poteflaiem plenaria m , 
pnffffionem t? qua fi /ojfjfsnem intronò i de omnibus O* fiogulit fupradtflis per fe , vel per fuum Num- 
iium , quandùcumque voluerit ; C&* poffeffionem , quam bab.'t , ei iem coufirmaotus . Statuente! , 'O' 
Imperiali O Rr^/i cdsQo firmiter pracipirrres , ut de cererò nulla Civiias , nutlum Gommone # nuli or 
Ditx , nulltu Cornei , b’icecomes , nulla Potè fiat , nullaque per fona magna vel parva, Eccleftafirca vel Se- 
oul arti , hufui conc (fumi j , £/ hrjejhtura , & innovai ioni 1 pagi n am , Cr Privilegi i feti Privi legiorum in- 
cingere audeat , vel alìquo aufu temerario contraire , fed rara, firmaque permune.nst in ater num . Qut- 
cumque autem centra hoc, a ut ip forum aliquod attentare prafumpferit , indignai tonem facri Romani Im- 
perli , & fcrrnifiim* Regis /am di Hi , ©* Lnr ncflram ipfius nomine , /r gravitèr n ■sveni t oc ur forum 4 
Cr prò fua temeritatir piena quingentai Librar auri optimi compofiturum , medietatrm quidem Domini Re- 
gis Romanorum Camera , re Jt quam Marchiani prati ilio , & e fui beredibut . Ef x£r pradiQns Diminuì 
Qbrzfi March 0 fradiHo Demino Cancellano recipienti vice ti>* nomine Romani Imperii & fuprodiBi Do- 
mini Regtt , juravit fideli totem , tu Ho Libro , in hunt rnodum , vide In et : Quod ab hoc bora in ante a 
erte fidelii Romani Imperio & Domino Regi pradiHo , ita auod non erti in confido ntque in faHv, ubi 
dsQus Domsnut Rem amittat vi tam , nec membrum , nec fuum honorem t vel capi at ter mala capi ione . 
Credent imi ridoni commi fiat a Domino Rege tenrb't . Confilium bona fide dabit . Et fi feivorit , a a m num 
frve pra/udteium fieri Imperio vel ipfi Domino, prohibrbit , < 5 T fi prohibere non poteri t , quatti citius po- 
terit , boia fide notum facies i/fi Domino Regi . Imperium <Sr Regalia bona fide defendtt , &" ad recu- 
perandum /ara Imperli ad fu: or erit. Officiarti /ibi commi {fum bona fide exercebit, Nuntios Domini Regis 
bona fide manutenebrt & defendet in e un do , fiondo, &' rrdertndo . 

Tgo O donni de Paiulomihis de Mani un Sacri Palati i Nouriur hts omnibus prafent fui , aigai ut 

a pontóni una cum Domino Ottonello de C urloni! Notorio Cive Ferrarienfe in f cripto fcripfi Ò* pubhc.rvi m 

Nel 1277. per cagione d’ Argenta c di altri Luoghi fu guerra 
tra il Marchefc c il Comune di Ferrara dair una patte , e Bonifacio 

Arci- 
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Arcivcfcovo di Ravenna dall’ altra , alla quale fi diede fine con un 
Trattato di Pace , i cui Atti efiftono nell’ Archivio Eftcnfe : (i)Bolli va- 
no intanto altre gravi difcordic fra i Veronefi , e i Padovani , di 
maniera che qoefti ultimi collegati ntl 1278. col Marchefe Obizo , 
pofero 1 * a (Tedio al Cafiello di Cologna , il quale dopo XLH. giorni 
fi fottopofe al Marchefe. Pol'cia di nuovo nell’Anno 1280. in com- 
pagnia di lui ritornarono elfi Padovani ad affuiire il Territorio di 
Verona , così che obbligarono i Veronefi a chiedere e fiabilir pace 
con loro . Qoefti fervigj prcliava il Marchefe al Popolo di Padova per 
T amore , che profeflava a qnella Città , e però non ingrati i Pado- 
vani , eficnìSo nel 1279. inforte liti fra il Marchefe e il Comune di 
Ferrara dall’ una parte, e il Doge e Comune di Venezia dall'altra, 
ficcome cofia da un Documento dell’ Archivio Eitenfe , inviarono i 
loro Arobafciadori a Venezia a pregare , qUod Domino Duci G Communi 
Veneciarum pWteat non gravare , nec motejiare Domtnum Marcbionem G 
Commune Ferrante occafione queejlionit , quant eit faciunt , G circa bxc 
omnia , quee utilia fuerint ditto Domino Marebioni , G Communi Ferra ri ce . 
Qjod fi Dominar Dux G Commune Veneciarum nollet precer Communir Pa- 
duse in bac parte esaudire , debeant etiam prxdicìi Ambaxatorer exponere 
iX decere Domino Duci G Communi Veneciarum , quoti Dominur Marchio 
ejl Chic Padttanut , G Civitas Ferrari.e adeo conjunila Chitali Padiue , 
quod ipfum Dominum Marcbionem G Commune Ferrante ali quo modo rclin- 
quere non pofièt Civitas Padita . ISuon* effetto bi fogna che prodocefle 
quella Ambufciata , perciocché niun vcftigio refta , ebe continuaflero 
i Veneziani nella fuddetta contefa contra del Marchefe c de’ Ferrateli . 
Cofirinlcro ancora cfli Padovani il Popolo di Verona nel 1280. a re- 
flitoire liberamente al Marchefe Obizo le Terre di Cologna , Ziracl- 
la, Baldaria, c Preffana . Confervafi tuttavia nell’ Archivio Eftcnfe il 
Mandato de’ Veronefi per iftabilir qnella Pace co’ Padovani , e col 
Marchefe prò fe , G Abbatta , G Comitatu Roligir , G Saluaterra , G 
omnibus de difirìBu , diili Domini Marcbionis . Pulsò nel medcfirao An- 
no 1 280. per Ferrara Clemenza Figlinola di Ridolfo I. Re de’ Roma- 
ni , che andava a marito al Principe Carlo Martello Nipote di Car- 
lo 1. Re di Sicilia . Le fece quanto mai potè di onore il Marchefe 
Obi 70 . E però nell'Anno Tegnente 1281. effo Augnilo Ridolfo con 
gratifiimo animo gli confermò le Signorie tutte , godute dulia Cafa 
d’ Elle , e dipendenti dal Supremo dominio de’ Romani Imperadori . 
Il tenore d’efla Inveftitura che nell’ Archivio Ellenfc fi conferva , è 
il feguentc , -• 


Diplo- 
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Diploma di Ridolfo 1 . Re de Romani , -con cui conferma gli Stati goffe dati da Obtxi IL Mar-m 
xheft & Ejle a d * Ancona l'Anno 1281. 

^Au.1281* 

R Udolfas Dei grafi» Romanorntn Re* femper Augaftas , omnibus ì in perpetuata . Regalia 
clementic provi da circumfpe&io eoa in fuis defideriis confuti a eji diligenti ut ex aulire , per 
quorum fclicitudmis optram , utilitetes CX Imperai commoda poffunt beneficiti pofeantibus inter» 
dum diligentius promoveri , CX ìlloeum maxime , quos /idei purrtas y [incera mentii de tur io , & 
ùrèe lata fuorum Major urn obfequia ex biòtta , plurimum recomeniant . Qua fané conjidcratione ha - 
bit a , ad omnium Imperli fideltum prefentis et alia CX pojleritatis fuetefftue noluiam duximus per- 
ferendum , quod Nobilem'Virum Olitimeli Muchionem E'ienfem & Anconiunam , A/ le dum 
fidelem nojirum , rum omnibus futa boni* mobilibus CX immobilibut , fub Imperli CX no/ira pro- 
tezione ac definitone fufeipìmus [pedali , CX prefentis /cripti Privilegio tommunimus . Conceden- 
te* eidem Marchiani fuifque heredibus Regia liberalilate ex certa feientia in perpetuunt ea , que 
certi c vocaboli s inferni s duximus nomina rìda , videi icet 1 Ejium , Calao >1 urn , Serrum , Baonum , 
Soleginum , CX VtUam cum e jus Carte : Montagnanam , Mijadinum , Urbsnam , Meri tram , Vii» 
iam , vocatur Piagenza , Coloniam cum ejus Curie , VtUam Saldi , Cafale , Vtgezclum . /*- 
fu per concedimus , donamus , tf <■ Regia anSoritate in perpetuum Jargimur predi Zo Marchiani <T 
fuis heredibus Cernita tum Rodigii cum omnibus adjacentiis CX pere iueutiit fuis in integrum . Ad 
hec edam concedimus CX donamus perpetuo aucloritate Regia Marchiani eidem fuifque ha e ài bus 
integrali ter Adriam CX Adrianum cum omnibus adjacentiis CX pertìnentiis eorumdem . blu omnia 
deierta feientia CX plenaria vcluntatc concedimus perpetuo, donamus CX largimur Marchiani pre- 
dico CX heredibus fuis cum jurifdiiiione plenaria , riiut ohi## lettore , di/iritiu CX dominarli , CF 
omnibus publicis faZicnibur , angarili CX parangariis , fM**« /fare Alenati , pedagne , CX to- 
loneistam in aqua quam in tetra ; a/w potevate animadvertendì in faci non fos : cum prati s ,ftl- 
v/s , pafeuis , vena noni bus « pifeationibus , mólendtnis f terri sottili* CX meniti* , a quii, aquemofiis, 
fa liceità y aquarumqu: decurjtbus , paludi bu s , C 9 * omnibus , «*/ integram CX pienariam 

J urifdiZionem ^ pertinente CX peni nere vide n tur . Eo ampline confirmamus eidem Marchiani (XX 
fui* heredibus conceffiones faZas Avo fuo Azoni bone memorie Anconitano CX EJl/nft Marchiani a 
predeceffore nojlro Frecierico Secundo lune Imperatore Romanorum . Statuente s CX Regali e lì Za 
firmiter preripientes , fri de cetero nulla Civita s , nullum Comune , nullus Oux , nullus Comes , 
Vicecomes , nullus Poteflas , nulla umquam perfine magna vel parva , Eictefufiica vel Secularis f 
hujus najlri Privilegii paginam aud-jt infr’mgere , W ei aliqua aufu temerario con trai re , fed ra- 
ta permaneant prrdiZa omnia , perpetuo incanì uffa penitus CX illefa . Qui cum que auiem can- 
tra hec attentare pnfumpferk , indignationem nojlram fe noverit graviter imeurfurum , prò [ut 
terrieri tatìs pena quingentas Librai a uri optimi compojìturum , medietatem quidrm Camere ncjlre, 
teliquam Marchiani predillo CX heredibus fuis . Ut autem hec omnia vera credantur , CX perpe- 
tuane obttneant firmiratem , prefetti Privilegìum fcribi , 0 * Sigillo nojlrt Celsitudini* ju (firn ut 
ìnferi ut comm unir} Hujus rei ufìes fan: Venerabili s Johannes Abbai Marfilienfir , lUujhi* 

Marchio de Baden , Nobile! Viri Fridericus Burqravius de Norcmbeag , Burchardus fratres 
de Hohenbcrg , Cuerardus de Catzenellebonge , Henricur de Vurfenborg r/e IVirtenborc , 

Ludewicus de Oetingen ^ CX H, de CaJUlle , Cernite! t Otto de Sverjtti* , Godifridus de Ha- 
étnlech , quampìures alti • 


Signurn Sereni (Timi 
Docntai 



Radalfi Romanaraoi Regts 
Invidi . 
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ABum Domini te Intarnationie Anno Millefimo Ducenrefimo OBuagtftmo Primo , Indiatone 
Noni , Regni veri noflri Anno Oflovo • . 

Patum opus Nurenberg per manum Mogiflri Godefridi Riga Ut Curii Prothtmotarii , Pata- 
vitnfit Prtpofiti , Nono Kattindas Seprcmbris . 


Nel roedefimo tempo ancora con altro Privilegio a Ini confermò 
il diritto delle Appellazioni per tutta la Marea Trevifana , o fia Ve ro tu- 
fo ,( che con ambidne quelli Nomi effa fi vede appellata ) e il Co- 
folio di Monjélie * , ficcome apparirà dal Documento , che fegue . 


Conetffvmt fatta da Ridolfo /. Re di' Romani ad Obicjt II. Motthefe et Efle dilli Appellazioni 
della Marta Trevifana , e della Terra di Monfehct l'Anno 1181. 

/aAn.iiSi. 


R Udolfus Dei grada Romanorom Rei femper Auguflus . omnibttt in pirpeiuum . Regalèm 
eminentiam decenter extdlimus , cani noi ad merita fideiium neflrnruoi refptlinnts , Cr le- 
nameritii cimdigne rc/pondctuus . Inde efi , quod noi attendente ! predata devatianis obfeqnia per 
Me /ores Domili EJIenfis Romano Imperio , ncfltifqua Prsdttefforibtis exhiùito , C r nnac ad Ine- 
moriam revocante! devota & continuata fervine , qua fidili s ac Hevctue nojicr Oblio Marchio 
Elienlis & Anconitana- Imperio & nobie liberaliter cxhibuìt f Cr incefianter exhibet , quotila 



Signtim Sereniflimi Domini 
Rodolfi 



Romaoorum Regie Invi- 
ditfinn ■ 


Mum Anno Doménica Incarnatami MCCLXXXI. Indizione Nona , Regni vero noflri 
Anno Oliarle . ' 


Datum apnd Nuremberg per manum Magiflri Godefridi, Regalie Curia Pretht notarli ,Pa- 
tavienfir Prapofni , IX. Kalendat Septembris . 

Per manum Magiflri IFiltelmi de Roda , 
mini Regie Romamrum . 


Imperiali t Aule Notarti, de mandato ipfiut Do- 


-e 


pellationum per tour» Maicbiam T irvi Imam , live Veroni, m recluto Feudum conctdtmut & 
ìargimur . Ad hit edam de benignitate Regali Caflrum Montijfllicie t am omnibus pertinentiit 
futi , & tota iurifdlBumc & dijlridu , rum omnibus ih , qua ad Impenna pertinenl , in rt- 
Sum Pentium riviri», po/ìerifque fuh concedimue CT Urgimur . Eo empititi confimi e ni ut ridai 
Macchioni cr fuis pofUnt cocce fune t fobia s Avo fuo Alluni , & Pacruo fuo Aldrevandinar 
March lombus fctieolibus a Preltcefieribus nefltis Fridtrico Secando , Dei gretta rum Romano- 
rum Rege : & tmutffioms follai Proavo fuo Aiioni Marchiani ElienO « Pradecefjoro noflro 
Htnriio , tutu Dei grana Rmpinttrunt Imperatore . Ad tujus rei perrnnem iter mori ero fra fiat erte 
pagina ». ton/c, ibi jujfituux , & MajiflaUS noflra Bulla eanfignari . Statuitile! & Regia aucìo- 
utate fu mi ter prgtipiertcs % ut nulli nnquam perfong alti vel humtli , JLiclejiaJtux vel Sctulari 
lìàtiim fit , batic. naftrg (Wtffionis & canfirmationis pagmam infrin&re , vii et altquó aufu l#- 
melario 0 biliare . Quoti qui facete prafumpfertt , in fua prafumptionts ptrnam mille Librai aure 
puri ramponati quorum me iter et Fi/10 noflro , reliquo vero pajfit tnjunam perfeiyatur . Hu/uS 
tei telies funi Fiaccabili s Fratte Johannes Abbai Mjtrfilianfil , lUajlriI Marchio de Badia , Na- 
lùlas Fui Fritieeitus Burgravio! de Nurenù-rg , Albertus UT Burchefdnt de H iienbcrg , Heve- 

rerdus .ir Carz nellebogc , Henricus do Furftnbtrg de IVitemberg , Ludovttus de Otiti e- 

gen , & H. de Capette Comtus , Offe de Svt}lcm , « Gotifredas de Hoheafoch , CT quam- 
flures adii . 


Venne l’Anno 1282. in coi per timore de’ Padovani , clic mi- 
nacciavano Guerra , elio Marchcfe Obizo fece donazione inter vivo* 
a F rjntefco , fno Figliuolo emancipato, delle Terre d’ Ette , e di Ca- 
Art. Eft. IL E laotx , 
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I aorte , e di tutti i fusi beni c fidenti in Cornaleda, Roda , Turiti e- 
no, Baone , Valle dell' Abate, * Monte Groto, Arquada , Tribano, 
Gaufelvc , Prenumìa , Soldino, Schiavagna, Vefcovana , Angamo , 
Carni ignano , Pafliva , Villa, Calcatonega , ed altre Ville . E’ degno lo 
Strumento di ufeire alla luce, prei'o dall’Archivio Eftenle . 

», • -r> . . . 

Dopatone inter vhvs di E/U y Calaone , e motte, altre tenute , fotta a Fromefio fuo Figliuola 
da Obizzo IL Maubefc .d' Ejh i d,' Ancona C Anno ll8l. 

^An. iaSi. 

I N Chrifli nomine , Anno ejufdem Nativi fa tir Mille fimo Duantefi ma Ofiuagefimo Secando f 
Jndiélìone Decima y die Otìai t> exeunte Februario y in Civitase Ferrarle y in Paletto Comunis 
Ferrane , ubi f ut reddìtur : prefenùbut Domino Ameo Judue , Vicecomite Dammi Macchioni* , 
Nucleo Notano de Pitale , Face .Notano de Bonamias , Domino Fra mando J udire de Brixia , 


Ajjefore Fotefiatis Ferrerie * Bondomiaico Nitatuff^ivaldo Notorio , Manfredo Notorio de Moy- 
J* y Petto Notorio fitto Ruoti de R u zeri no , (7 Al beni u4 Notarlo , . Ct>rf«» ho» 

bili Viro Domine Gay tonino de Gaytaninif Pottjièté Ferrarle , O* Domina Bmav.ntura de Con- 
te , fudke Comunis Ferrerie , /eden ti bus prò tribunali , W# Domina Oblio Etim- 

(Is & Anchoniunos Marchio , libere , C r fimptic iter % ipter viver istmo donationts • decisi^ 

tranjluht y CF unerffit Francifco fitto fuo y */> fo #nM«ri/hfr* » preferiti & recipienti infra ftripttfr 
res . In primis Cajtra , & perfl e fhones , & alia y <?*# Awtr tà&M* Donjina* Affivi» in ciijìttdu 
Faduano , C?* Vicentino , 4 //;/ /otir diverjh , nutrir taf olite fuis , & AJjxenatir i fcihcet 

Cafira , , planities y & valles , cofomenu y JwfW mur0tàs , O* poleaus , 

aro tonar Cf prativa* y nomare .valles y p afe ho , C7 1 campiva y maiendina , <9* omnia genera 
pecudum . Et primipolrttr Co fi rum CT Curtem Efienfem^ rum pAatiis y dam&uty & claufnrUy 
vineis yterris aratorits CT prativi ; , arbonbus f/uaiferis & jHfru&ifertf y monte y &“ valhbus y (7 
omnibus fpeBantibus ad Curtem EJlenfcm . I^rm edam Cafltum (T Curtem Cataonis c um urr f* 
17 omnibus poJJejfionibus , tfr aiiis jurtbus fpebiantibuf' & ref pende a ti bus ad ipfum Cajirum (V 
Cariar» / O* tffitfn» omnia Cf finguld , ipfe Dominar Marcino habet , /e» hoboce vt 

Conta leta y Rujla , T or meno , £*//* Abbati s , fa//# Domine Dalie , Baone , Cr 

in pertinentiis C? confiniùus predili or um locar urn . Jtem etiam omnia ipfe Dominai Mor- 

chia y habet y CT ha bere viditur in Monte [ilice , O" e far confini» . Et etiam ornai a yCputtpfeDo~ 
mima Marchio habet , O* vide batter ho bere in Mime grato , Ayuodo y T cibano j Caufitve , r#i^ 
w#wit> , tcturn confi ni bus tT . Jtem etiam oipnij , tpft DùmuturJvIarfhto ha- 

bit y ac habere CT funere vide ha tur in SoUxim , Sciavamo , Vefcwané y Ancorano , Crfrrn^n-ma , 
Paffivjy CV Villa , & et >am Calcatonega , in fuhr f under , & pertmenws & cvnfimbus . 

Jtem etiom omnia , aue ipfe Dominar Marchio habeòat & tenebat in Pilla -, f«# dici tur Can- 
nili in Gazo, CT Vigizo/o , fan/fl , Mei oli no , C*/#/f , 'O* Merhrta y acque in tpforum Imi 

confiniùus & fundis . Et etiam ea omnia , f«# ipfe Dominus Marchio habeòat y feu vimbatiir ha- 
bere , C“ renrrr in Momaguona , Orbane , 5W7o J'rf/wrii» , Tricontay y Saieto y Vtllozóta y <7 
eorum pertinentiis y coflfi. ìbufy Ò* fundis . Lem etiopi omnia , que ipfe Dominus Marchio habet 
CT habere vidtbotur in Villa Cinixelli & Pretina , Baldoria , CT Cotogna , f5* #or»m wr- 
linenttti CT confinibur . Jtem etiam omnia , ip/r^towinnù MnrcAie Imbiba t^ (7 habere vide- 
botur in Cajlro de Monterai li s . <le ^ Monterei lo , tpforum locorum y 

€7 ahofum omnium predièhrum fundis y perrintntìis 0 confinibtus-* Quam donar 10 nem Joìenni jii- 
fui ottone promifit di&us Dominus Marchi:, predio Francifco prefetti *7 rtrtpteuti non 
ex confa ingratitudini s , qualibet alia P’Quom dortotionem fedì ad fubfiemattmem dim fui 
filii , *9* fritfm conferens in eum fupremnm J uditi um . Et quia donano execdn fummam quw- 
gru rorum Solidarum , voluerunt difìe partes , quofifin ABis infinuaretur epud * Pagejifttm 

CT Judicem . Quarti dùnationem , dotto ne m , (oncejfìffhem y & omnia fupradtna C/ pngmtt, tnjtngu* 

'li. I:. . «l «Vi* /• A I.» ureteriti 


r j aununimcm y uainnem cvncwjitunrm , ^ w*.»- j-r " — v " ' w 7/ - r * 

in mpit-uin promifit diSut Demimtt Manhio per ft CT /«« Asrerfil frullile Frantilo prrjfill 
C? JhpnUmti , firmimi tS* rnum ha ere & trarrò , C" imi, emuevevire vel. fnere futi Migttioa 
tu crmtium fuorum bmonm pteftanum & fumnrum , & pena mille Lil’en"* Frrtarirmum , 


ytrr perù totitns txtgttur , CT aigì tum efiriU ptjfit , quouem lontra- preJrttJ vel prr- 

liitlorum centra faclum fuerit ve! ventimi : aue pena foluts vel mn filata , eaitncur tjU Jem- 
per firmar txifitt. Qpi vera Potrflau praMllur & ] tutta Cantami , fww» fnprn intuì , re >pi~ 
tienici volurstatem tlicii Domini JhDtcJiartis donanti; , Iella iu fui fre/entia tìonattone lupradictp 
de vt r òo ad ;urtum , vi/b ér a adito rettore diile dmatimib , tT inflriimemum diete lofi ut 
natienir , ipfant donatimela m futilità monumenta redigi j iter un t , CT faUitmmunP, CV i»i imua- 

vcrarit 
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veruni, itéijntd ipfa donai io perpetuini oliti , kji firmimi, m , non oljlirte , quei jmmmam 

gtr.urum atureorum mettili , me aitqua alia eaufa , bilame . Et mieli infraj,ript 0 Nonno 
rum ditti Potejias CT Jttdex & ipje Deminus Mare!, io , */ ip/aui donationem publuem . & in 
pubiuam fcrmam re<iij pnto . 

Et ego Johann, t da Duleeto , Dti gratin Notaeius , luis omnibus prefent fui , Cr mandato 
Cr ivi un la le ditti Domini Marchionis , CT ettam mandato Polejlatis putidi & Jud'uis (upradi- 
tti , didnm donationem in publicam formarn rtdegi Cr fct'tpfi , Cr interlineavi ìoeorum . 

Non ebbe effetto effa donazione , come cofta da altro autentico 
Strumento da me veduto . Nel rredcftrno Anno 1282. fn con- 
dotta a Ferrara Gémami» della celebre Famiglia Orfina , e Nipoie del 
poco fa defunto Papa Niccolò 111 . per Moglie di sì zzi Vili, primege- 
ulto tlel Marchefe Obizo , c con gran magnificenza nc furono fatte le 
nozze . Era in que’ tempi la ricca Terra di L< ndenara polfeduta da 
varj Signori , chiamati i Cattaui di Lcndcnara , con divifione sì mol- 
tiplicata fra gli Eredi e Proeredi , che ad alcuni o tnalchi o femmi- 
ne ne fpettava la parte XV 1 H. ad altri La XXX. c ad altri infino la 
parte CLXX. Un si grave trinciamento di ginrifdizionc , cagione fu, 
che ri aferva difficile a tanti Compadroni il governar quella Terra , c 
mantener la concordia fra loro . 11 perche cllcndu offa contigua agli 
Stati della Cala d’ Elie , c per cagione di varj ditlapori inferri fra cf- 
ft Conforti , o per altri motivi , venne in pcnGcro ad alcuni di loro 
di donarne , e ad altri di venderne la lor parte al Marchcfc Obizo , 
Fino nell’ Anno 1270. truovo io, che Spelta figliuolo del fu Pietro da 
Lcndcnara donò ad elfo Marchefe totani IX interrarli j tam pattern Ca- 
Jln t r Chebs murales de Lendenaria , quod appciìatur (Jfrum de Guìlicl- 
tnir . Seguitò poi il Marchefe ad acquetare a poco a poco le ragioni 
degli altri Compadroni , tanto che di quella rìcchifiima Terra inte- 
ramente pafsò in Ini il poffeffo e dominio’. Fra gli altri Vinciguerra 
Conte di Verona nel 1285. alienò in favore d’ effo Marchefe la par- 
te lua . E la Comunità di Padova nel 1284. gli vendette Jextam par- 
lem totius jurìfdicintth , Comitati!! , Domimi , ÌT honoris 1 otiti s Terrs Len- 
de narra ; . ij totius ejnt difritius t,im in terra , qttam in a/ftia ; iX medie- 
teitem Palatii , Jeu Cafri , iX j„rt aliti amiti ejus , f'fiti in Terra Lendena- 
ris Jtiper Ai ice/n -, tX domos ornare corjuncias cum Linei a ditli Cafri . 
Ala per maggiormente convalidare P acqui fio fuo ( trattandoli di uno 
Stato pertinente al Romano Imperio ) rieorfe il Marchefe al lòpra 
mentovato Ridolfo I. Re de’ Romani , il quale nel 1:85. con Cuoi 
Fbplomi , efiftenti nell’Archivio Eflenfc , approvò tutte le compre 
fatte dal Marchefe di qaella Terra. Mancò di vita nel 1287. Jacr.pi- 
iia Moglie del Marchefe Obizo , a cui fa data onorevole fepoltura 
tn Ferrara predò i Frati Minori. Era ella della Nobil Cafa Fielea de* 
Conti di Lavagna , c Nipote d’ Innocenzo IV. c di Adriano V. Som- 
mi Pontefici . 

. . Provava in qncfti tempi la Città e Repubblica di Alodcna i per- 
nicrofr effetti della pazza Difcordia , perche lacerata da Odj più che 
civili, c da implacabili Fazioni, di modo che fi meritò dall' Antere 
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della Cronica di Panna qnel brutto Elogio (1) : In Cavitate Mutine , 
qUiC f&'tper fiat in bis fflriil-us Lombardi se exnrdium MoThnHm , il m, vi- 
rai :tr/i orilo . Nell’ Anno 1282. Ipczi.il mente fra le tette caparbie d’ al- 
lora , e fra 1 Nobili , e la Plebe , divampò il fuoco della difunione, 
<flic maggiormente andò cvcfccndo negli Anni Tegnenti , tanto che tut- 
ti i Comuni d’intorno s’ingegnarono più volte per ridurgli a pace, 
ma Tempre con inutile sforzo . Dilìefamente narra sì fiere divifioni 
>1 fnddetto Cronilìa di Parma . Finalmente i piu faggi fra’ Modenelì 
non altra miglior mamcia conobbero per metter fine a turbolenze sì 
gravi , che quella di datfi ad un Principe , il quale non parziale di 
» ' parte alcuna comandafle a tutti . Le Virtù , e il buon nome del MdV- 

ebefe Obizo rifonavuno allora dapertutto , e a lui erano anche tenu- 
ti di molto effi Modenefi , da elle meditando nel Tuddetto Anno 1282. 
(a) il potente Popolo di Bologna col Carroccio , e con tutta Tua 
poffa d’ ingojarc quefia Città , il Marchefe coll’ armi Tue , e i Parmi- 
giani , e Cremonesi , accora in ajuto de’ Modenefi , fecero (Ventar 
tante minaccio , e quel terribile apparecchio . Perciò a di 15. di Di- 
cembre dell’ Anno 12*8. gli Ambalciatori del Comune di Modena , 
cioè l ilippo Bofchctii Vefeovo della Città , Lanfranco Rangone ,c Gui- 
do Guidoni , colla comitiva d’ altri nobili Cittadini comparvero in 
Ferrara , r preferì aroro al Marchefe Obizo 1 ’ elezione , che la lor 
Citta avea fatta di Ini per Ino Signore, con prelcntargli le chiavi , e 
rafie gnargli tutto il dominio della me defi mai Non tardò il Marche- 
fe ad inviare colà per fuo Vicario il Conte Anello , o fia Cicincllo 
loo Cognato con cento e cinquanta Cavalli di prefidio. Or mentre e- 
gli fi preparava per venire in perfora a prendere il poffelfo di Mo- 
dena , avvenne un calò , per cui fi turbò forte 1’ allegrìa di quella 
Corte , che era tutta in fetta per sì nobile acqui fio . Perciocché un 
giorno , mentre fi alzava da tavola elfo Marchefe , non ottante la pie» 
lenza di molti Cortigiani , un certo La mite riso , figliuolo di Niccolò 
de’ Bazalieri Cavalier Bolognefe , le gli avventò alla vita con un col- 
trilo , e ferillo nel volto. Avrebbe egli fatto di peggio , fe nccorfi i 
Cortigiani prefenti , e da li a poco Azzo figliuolo d’ cflb Marchefe , 
il quale pranfando nella Sala vicina fentì il rumore , non avellerò 
fermato gli sforzi del micidiale . L’ avrebbono quelli tagliato incon- 
tinente a pezzi , fe il Marchefe non ave (Te gridato , che il fai rafie n> 
per laperc i motivi e i Complici di sì grave attentato . Corfe ancora 
all’ armi tutto il Popolo di Ferrava con chiedere ad alte voci , che 
foffe loro confegnato il Traditore ; il quale eiaminato polcia , c tor- 
mentato , altro non rifpofe , le non che T avea fatto per fola fua fol- 
lia , per cui pofeia lafciò la vita fopra un patibolo . Ma il Marchefe 
intrepido , quel medefimo di fi partì di Ferrara, accompagnato da 
uno Ruolo di fiorita Nobiltà per portarli a Modena, dove adì 23. di 

Gen- 
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(J) Amai, vetcr. Minia. Tom. 11. Rer. ItaL 
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Gennajo del 1289. fu accolto dal Popolo con incredibili fcgtu d’ alle” 
grezza e d’ amore ; ed egli reftituì ioro la pace con richiamar’ anche 
alla Patria tutti i Fuorulciti . Fra i patti fcgrcti di quella dedizione 
v' era , che uildr ovanti ino lecondogcnito del Marcitele Obizo prende ile 
per Moglie Alda Figliuola di Tobia Rangone , Nobile Cavatici- di 
Modena . Fu eRguita la prometta , e da quefìo Matrimonio fu poi 
propagata la difeendenza degli ILI t enfi . Nell’ Anno (tetto 1289. con- 
tratte Matrimonio il Marchcfc Obizo con una figliuola di Alberto 
dalla Scala Signore di Verona , appellata Cojlanza . Le nozze furono 
con gioftre , tornei , e Corte bandita , fpkndidamcnte folcnnizzatc in 
Ferrara . 

Di quel tmedcftmo Anno 1289. la Città di Reggio patì di fiere 
lurafche, fconvolta anch’ ella dalle Fazioni e difeordic civili. Appre- 
se quel Popolo dal frefeo efempio di Modena la maniera fpedita di 
dar fine a tanti malori ; e però elette aneli’ erta nel 1290. per fuo 
Signore perpetuo il Marchel'e Obizo , il quale prefo quel Dominio , 
e ridotti in Città i Roberti , quei da Fogliano , ed altri Fuorulciti , 
vi fece da li innanzi fiorire la pace . Nel 1291. per ordine d’ etto 
Marchcfc fu fabbricato in Modena un Cadetto lòlla bocca del Navi- 
glio con tin Palazzo, e quattro Torri , murato d’intorno con fotta, 
e ponti levatori . Infoi fero poi nel 1292. alcuni difiapori fra etto 
Marchcfc , e Pinamonte de’ lìonacoffi Signore di Mantova , e li ven- 
ne anche a rottura ; ma a quelli torbidi la pace tenne dietro pòco 
apprettò. (1) Con tali patti era il Marchcfc Obizo 11 . già pei vernato 
a un’ invidiabil grandezza , perche padrone del Contado di Rovigo , e 
degli antichi Stati della Cala d* Elie , in oltre pofledeva le Città di 
Ferrara , Modena , e Reggio , quando gli convenne pagare quel tri- 
buto , a etri chiunque nafee , è fottopollo . Pertanto nel 1293. man- 
tb egli di vita nel di Xlll. di Febbraio , con lafciare dopo di le tre 
figliuoli mafehi , cioè Azzo Vili, fuo primogenito, Aldrévavdim otta 
Aìdrovandino II. e Francejeo . Leggefi nell’ Archivio Elidile P ultimo 
Teftamento Tuo, fatto nel precedente Anno 1292. die tertio exeunlej <*• 
nio , cioè a di 28. di Giugno , che per cflcre troppo profitto , io non 
rapporto. Oltre a varj pingui legati lafcinti alle Cliiefe , oltie all* 
iflitu7Ìone di un grotto Convento di Frati Minori da farli’ a Rovigo, 
e ad altre liberalità ufate verfo quell’ Ordine Religiofo , e verfo le 
Monache di S. Antonio di Ferrara , e verfo i Poverelli , egli fa ivi 
fentire la fua munificenza a Coflanza fna Moglie , ficcome ancora a 
Bc atricc fna Figliuola, rorji/fi No! fili H magnifici viri J udita deiìalu- 
ria , di coi ragionerò fra poco ; e in fine ifiituifee Eredi in tutti 
i (noi beili , domili) , ed onori flior tufros Aznnem , t? Aldrnandi- 
num , & Franei/cum . In oltre a Franccìco lafcia un prelegato di cin- 
quanta mila Lire di Veneziani piccioli , ipotecando perciò in favore 
di lui Rovigo col fuo Contado . Aveva eziandio in quegli fletti gior- 
ni 
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ri fatto invcfiire Aldrovandino di tatti i Feudi , che la Cafa d’ Effe 
riconofceva dal Patriarcato d’ Aqailcja , come colla da ano Stramen- 
to di Raimondo Patriarca . Della morte di quello Principe parla fini- 
ftramente Dante nel Canto XII. dell’ Inferno , dove ancora il cacciò; 
fenza faperfi , per quai demeriti fuoi . Ma ad un Poeta Gliibellinifli- 
mo di cuore non fi dee si facilmente preftar fede , allorché tratta 
di Obizo gran fautore della fazione Guelfa . Ho io veduto ancora un 
Ragionamento del celebre noftro AlelTandro Talloni fcritto a penna , 
in cui vien confutata quella invcrifimit diceria di Dante . 

CAP. III. 

Di Ano Vili. Mtnhtft £ Ejlt , Signori di Ferrara , Modena , Reggio, Cmtcthk Cfc. 

I L maggiore de’ tre figliuoli del defunto Marchefe Obizo II. era 
Azzo , che farà fecondò i miei conti 1* Ottavo di quello nome nel- 
la Genealogia Ellenfc . Fu egli veriGmilmente ficcome primogenito 
difegnato Signore di Ferrara dal Padre , a cui qacl Popolo nell’ ante- 
cedente Anno con decreto nuovo avea confermata quella autorità . 
Comunque fi» , certa cofa è , che elfo Marchefe Azzo fa concorde- 
mente eletto per loro Signore dal Popolo di Ferrara , liccome appari- 
le dal Decreto , che per eflcre uniforme a’ precedenti io tralafcio . A 
quello efempio riflettendo anche il Popolo di Modena, e conol'cendo 
ohe maggior quiete e ficurezza potea loro venire dall’ eflcre fottopo- 
fli a chi dominava Ferrara, Città fin d’ allora aliai potente, concor- 
fcro anch’ efli all’ elezione in loro Signore perpetuo dello ftefiò Mar- 
chefe Azzo inficine co’ fuoi Eredi e Succeflori . Gli Atti di quella de- 
terminazione , efifienti nell* Archivio Ellenfc , perchè pollo no anche 
illullrar la maniera tenuta allora dalle Città ne’ loro Configli , non 

difpiacerà al Lettore di riceverli in quello fito. 

• - • * 

Rifai azione del Con figlio generale di Modena di eleggere rn fuo Signore perpetua 
Azzo Vili. Marchefe tf EJte e d* Ancona nelC Anno I 

^An.i*pj. 

I /V Cbrifli nomine. Anno tfufdem Nativitati t Mille fimo Ducente finto Non age fimo Tértio , die Duodeci- 
ma februarii. Ad honorem onnipotenti j Dei, et beatiflimn Maria Virgmit , et ad reverentiam beati 
Cemmiani Confegbris , Protetìorii , et Drfea forti Ctvitatis Mulina , dtoctfu * territori i uni ver fi et dtfire- 
Bus , et omnium SanBorum et SanBarum Dei ; et ad bonum fiatum Crvirattt Muti me , et ad laudem , 
et commodum omnium ami cor noi , ut Ci vitati e/dem falubriter fit provi fum non felum in prefenti tempo- 
re, fed etiatn in futurum . Congregato Confi! io generali Untveifitatis Communi t CivUatu Mulina, moro 
fo'tio per campanam , et vocem Bmmtorit , in Palai io novo Communi i Mut ina , ubi fiunt Confi! ia . Not Bona- 
curfiut de Somma , Pntefias Crvitalis Mulina, in ptéfentia Nobili i Mtl tis Domini Norie de Bardii de Fiorenti* 
Vi» ecomiti t C ivi tatti e ju fieni , et omnium et fingu/ornm in ipfiConfilio exifitntium ; et omnei et fingali de 
di fio Confitto prò Communi Mulina una nobifeum : Statmimui et volumus , et duximui inviolabihter ob- 
fcrvandum , et per hanc Lrgtrrt no forum Municipale*! per noi , et beredes et drfcendentei et facce ffores no- 
forti perpetuo deetmimus obftrvart . Qj*od Magnificus Vèr , et Inclytus Demtmts Azzo , Primogenita! 
olim bona: memori* Magnifici Viri Domini Obizonis , De: & ApoftoJica grana EOenGs ól An- 
conitani March ioni 9, fu Cubernator & ReBor , & generali t O* perpetuo: Dominai C ivi tatti Mulina, 
di oc e fu , territori t untverfi , Ci)* dtftr/Buj uni ver fi efufdem , in omaious negatiti pravidéndit , & emendan- 
do , C? refoimandis ipfius Ctvitatis , dine fu , temi orti univrrfi & difirictni, ad fu a arbitnum vo Unto, 
tii . T.t furifdifiionrm , totefoatem , .itane hnperinm intuì & extra iffiut ( ivit.it il O dtforiBut gerat ; 
& bobe ut dotti ini uni addendi , f ac tendi , provi demi: , p recipe ndi , prout etdem placami , (y oidem utile 

- vijun 
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Parte Seconda Cap. III. 
vifum firn) tmmkm p°fr & v^, fiat perpe,.., D.mi,u,civ.,a," m«*., , <*. 

«vf, , leniien. umvi.fi ,C? afti.du, , mafia ir/Uffia er ^ /*.„ bimitacum & 

meubaium : ,,a anidra ?«-> C<?»mi , dietefit . Imw„» ../W/», , <5. .iilh.du , , Q- to-niai, 
mm Ó- "> /y"“ m '//' Cviiote , dmefi , imuon. nmvnfi, <fi 

•ifaUìivee defi.qu , naim Domini Azzo,, Matita,,, f uv f„ gemmi, dJou.no & perpetuo ohtdeant O 
•dnàmnt. Qju omnu ffjj'&'d* fiufraferipi. , tuia, Uum vilumui) ©• /wr pnuam fifimnaem , non fa 
‘" m "> Mh* n**t D™‘>“ '*«»'' AlwWi, vntrn , w„ ,,,.,,4 «/!,;„ *„/&*, L, 

W,, W«. w- w /«*'<«' WmUkf, fin undum puod ,pf, Domine A-zimiMar. 

tinti ploeueru d, /pone, t, & Uhm/ufi, vel nn.iden f-mtl vii pio ut, um „ 

pno, de. fu* Urne v.un,.,e ffififie , ■ ttumm tn heum fi.ium Guhernaioe.m ,& Rttknr,,, & 

Doimoom Crv, mi. Maina . dmifii t imito," umvnfi , <? a, fintini : ©• W taira, dommium V im- . 

' fUU f T 1 "' *"* ? >*r -* « finito 

Abduitnin . ioni io, Sialuium fi, mito, papeiuo , & perpeiuam ini," fiimnatm , & „,„ a fm . 
podiBn , & [minio, ,n torpori Smollino,. ,,, gufi Rifinì or Pme fimi, & Homi, Civ.in,,, Ma. 
non, mnefiu , Mimmi nonni, fi , & d, fintini , fono , orni, a pud, di pracf, . fmini.m fon.* I. 
mnr, tifino,,, li Pillilo,,, 'nifi, l.mpnra /uum, , fot SuZZ,^ 

fiimao (fi fitripea m Petuminc Siomioium Communi, Monto , fi,,,, tifine, ‘ Quod fi mnl.nmni , 
pana tuuginiarum htiaum imi, he, finn»,, (ir nibdumm* Ufiomn, bornio ,0,80 [no, p,i Su' 
Mi C, vuoili <fi Communi, Monna , (fi lamina m Siaiuum a, bum oifrnuri . £, fi -J „,fi F „ mim 
mtimorni, conumpm v,l mui.tr, fio infimgn, yroaitlo vii olinovi pud, Bo om , fin, vm/om.i lUmi. 
Crvuo,,, Monna: iffi fin, .ninni. , & .maio fin iona Co,,, noni Untino .ipplitinlTfi 

o-m Cniitmt Monna vi! éfindonon ioiuim , nifot inmoi, fio fimpm oh ho. : nolo fin, inni,, O 

*‘ r ‘\£iL ‘Ì ,H ^ WHt tmfirvnuo,, ioni ipfc , Vii n„lut pr. min. 

/bovino, fi filviff, . tifino fimo Common,, ptmnntnn, ino.-nmpu, „ m pt„ , nkim fippficfi punita- 
lo, . Hat m,m nmma Cr fingalo Jup,aé*io, u, pio,,",,,, fiptnui ««/»„«,, fpKuliin Cr .mmomfi- 
I,», Or prati/, pnpiluo.,.,, no, V fi, fin ai fi/fipfipM, „ )uc„ 0 mi nifiit, .fimavimm , « v/u- 
mu, tifimi,, '. nuli, aio Su, ufi, or Janmimn, Confili., „ munto fi:h vii fncitofi, , in olino, notti. 
Jtanll ime prafin,, Wc « mtifi", omini lup,.,., Ufi,, , ,am fiUmmu, „ di/tini K „ ,mo (ninno 
pianmtu, . E, fi fio, f , mio fiori uf i,,,,, or ,n prafin,,, i.mpt,, v,l ,0 fmm. oluutd Suiui.m 

foBum vii fottindum , « non! pn taf, 1, munì, infimo,, il prafin, Su, urna, „ io qua in « tm- 
unrntur , ommio, Sta, un, « ord, nomina , , Confi!,,, ,, on.-np, dingo., voi imo, „ dingamo,. El 
mi morato, info, ,,, jmmioam fi,m,,o,,m i» fir*/ni. Ctofuit gioirai, Diminuì Arm iamo, di Cam,,, 

« Demmo, h.ttlau, fi Ztpii, orlo J uditi, uC, vi, Monna , Communi, „ „„u, Un, vi, fila, i, C, v:u:u 
,,ufa,m Suditi confi, tot , , in panfili, a aidorum Dtmimaum Puifiatu „ ricamili, , „ omnium „ fini 
gnlorum fi Mutino, m ,p fi Confino ,„fl,n„ur, „ fi ipforum , mn,nm tonfino, ia ,if boaria volunuu, 
fri fi, fa, fin, firn r, hmfiriu, » „ luiimlfiu, oli,, fii fi. iffmi,,, „ nomino 1, y,ti tmm.im proni, 
(imam, puravrrum » un, moia, urum nomino, or fingilo, um od /ooHk Ori Evongrlio , fupiudiSlo omma 
„ fingalo ,n fingali, tapuuh, nomina,,, , fua la Sta, ut pranzo pira, a, ttnun.mm , firmi a , munta, 
ili, a ioitn r, ■„•», r, a,,,.,*,,, « nifi. vo„ pnpmuo fu Communi Moina-, „ uioau, pompon unta- 
no venir, mqJt aliqu, vrl ingioio fi-or confo de vii fi fiB-i . Otti an fim Smumm , „ ornilo 

et finga! qua ,n « cmuntniur, a, fip riu knpta fan, , pmihtou a ooofirmou forum in IpfiCub- 
ffio Centrali , ,0 Polo,,. Kov, , Communi, Mulina , ut, fi.m Confidi, cani,,, MUgfimu Duerni fiam 
h, mg, fimo Timo, India, imi Staio . dn Timo Mi, fi, Moni i . prafin, iq, tifi, io, voto,,, et nsiuf 
fiomm,, Allume fi In V,a. Ngcolao fi Cremino , Rotarne fi PoJuo , Ciudi oro di rimarlo LdJ. 

tu , re Cnfore fi Cremona, e, Ugone de M, liuto C,ve Cmoat , Mitiuhm , „ /«,„ d,Bu D.Jm P*. 
telata y « Lodoyco fi o Tarn di Jet",, de Ferrano Capitone, Cava tourum , ri Amino J Mirano. 
Grrerdmo fi Regio, Ugni, mi fi Banane , n Prm fino Domini Frane, fi, Menarli, N vario Po, -fi, n , , 
n J abtnne M*Jcmr/»i, et Albertino ut Texa Bowuionbiu Communi/ Mutui* , (Jvibns Mnt/nenjUua . 


Drente di B onoro, fi do Somme Podefiì di Modino pn f rlnicne del [addalo Marti,/, 
Azze m Signore perpetuo *’ , fio Cui nell' Anno 1 ijjj. 


|An. 11?;. 


T N nomini Doma! mfinJef.Chr.a, . Amen . Anmtfefdrm Noiiviimh MiUefim- Due, un fimo Nona,, firn. 
p j™‘°-l«d, Binai Sia,. 1 die Manu Temo Min fi, Moni, !■ pnfimihn, ,.fl.har Domini, Summit de 
frr/»/», Piti, ugni, fi Bonomie,, , dimoi, fi Guido," , Rfiatne fi Sav, guano , BmholaeJafi Pe. 
fi, zumi , Kohrrltno de R„ht„,i , Frana fio de Maialili ,, , /o Fanne Paul! fi C Óditb , firmine di Pilla, 
nmi. Notano Pcfiotu Juhonm Mafie.,, a , , Albm.no d- Tega Hoonnotibn, Comuni, Mminr, r, oh", 
hii.h. Pie Domina, Umor ut fio, fi Sommi, ,, Pmeftì, Mulini , in gmi, oh Confilo Civl.n, Mutui, 
tongrtgaio mote fihto p„ fomp.mom, „ voti Bunmrii, ,n Palalo Novo Co munì, Mulini , uhi fune 
Ciufilm, /rifinii Domino Strio, Piatomi,, Mu„m u dSfendnt , , n ipfi.m Confi hum unnnfum , 
finn**, le*/,, unum, e, otduovaum fuum , „ fid, Comuni, S, unicum, AtUirn. „ Proci. totem , 
« Sunnum J/iei.lrm, fin Si udito, .Adm,,. « Piota,., ore, , c Nonno, fpttioh, , illum vii ilio,, o,.tm 
vtl fuc, didu, Domina, Pvijlai in pie firn,, a „ fi volani.,, diR, Dimmi Unii P, eternili. Mutine 
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luxit tlignitm vtl tttrmdti , tri offrrtndum , rttnrhrm , irjifrrmiium , rt cmtrH-nrium lilxfln tt Mj. 
gnifico Viro , Domino Azont Marchio*! Ejìenfì , i»#ro quondam Domini Obi zona ohm Marc b ionie E jìe ri- 
fu , Domini um , Regime * , Gmbernaiionem , c/ Dcfenfìonem miti Cruitntù Mutine , di fi rifluì , Fpifcxfo- 
tnl , D foce fu , C ir Territori i univerfi , «r rii**» omnium honorum, honorum , jufium , Or jurtfdttlnnum 
ip fitti Ciwtatit , Eptfcopatut , Temimi , Diocrfiu , difhiflu: ; & tratfirenaum totem Domino Azoti 
Marchiani , Cf /w tpfum Dominimi Avmtm Marchionem om>.t Dommium , imperituri mtmm mifium , 
jurifdutvntm Comuni: & Pop uh ejufdem Chitath , Eptfcopatut , Di oc e fu , territori <*• difìriflui Mutine. 
Et ad prediSa omnia fic conferendo, danda , cene menda , O* traiftrenda Ei & in Eum roto tempore vi- 
te ipfius Domini Azonit , O’ »» heredet ftot & libtrot , /ucce (farei tam fio pularei auam tmtver falce , 

ficundum quod ipfi Domino Azoni Marchiani pi acumi di [pane re, rei indurre, ve! concedere . Ita quid ir fi 
Stadia in predi flit & circa predi fla , Cr rt omnibus , que fuermt expedirnna , tir///* , C> necefiano co- 
rum occafvyte , hnbeant plenum , generolem , dr liberano odminiftrationeM in concedendo , trasferendo , C> 
iWo omnia Ò" fingula futrrafcrrpto piene plcniffimt , frv»/ ipfis Sindtcit videbttur enprdire & con- 
venire ; dando & conferendo di fluì Dominar Potè fiat predi flo S indico vtl Stadia t eligendi s , hcenttam in- 
fondi in animai tpfita Poteflatu , omnium de Confili* , eidem Domino Azoni Marchiom omnia atten- 
dere & obfirvare in perpetuum , firma hahere & tenere , que per ipfum ve! tpfos fafla O ordinata fot - 
rur . Promirtenr prefntui Dominai Potefioi in fri finti a rtifli Domini Nerii V ut cernuti , (y -jo! un- 
tate , O tfrjum Confi lum untverfum per fe , fuofque facce (fitti prò Comuni Mutine , wmw Notorio in - 
frofcripto , jli palanti CT recipienti vice <? nomine difli Domini Azonit Marchimi: , fuorumque Scredita*, 
liberar um, tr face e (forum tam figulonnm quam umverfoltum , fìngala , />rr 

fwr» firn Smdicos uQa fuerint Ó* perofla , femper firma & rata h ubere < 3 r tenere , & nullo tempore ter 
fe vei per tnterpofitam perfonom , direflòvel pcrpèticum , cnntrafacerr vel venire , fuò obligattone omnium 
honorum diflt Comuni! Mutine, & fub pena mi. le Mar eh. ir um argenti . Que pena rocrens commutarne , 
& ex igi poffu curn ejfeflu , quoctem in prediflu vel altquo predi thrum fuetti contrafaflum . ££«4 
comijfa O* rwf)4 femel & unum , nicbilhonuntu omnia ffr (iugula prr drflum Smdicum feu Simdkot 
proni r [fa , fafla , & perafla in fan permanermi firmitnte cum obiti al hnr honorum vel pene . 

Ego Petrutbonui de Vuole Oidi Ftrrarienfii , Notarmi Potè fiata Mutine , deputai ut per Domhtum 
Marchionem Efienfem ad Luterai & reformar /onci Con/thorum fcritendas , omnia predi fla de mondato 
voi untare Domini Potefiatis , O omnium de Con/ilio fctipfi , QP pubi uovi . 

L. * S. 

Ego Jacobus Domini Bona vite Notori m Imperiali aufloritate , Ferrorie pub h cus Notori ut , ut in- 
vanì in .ut fle atico In firn mento , J cripto manu di Ai Puri bum de Vitali Civu F errori en fu Notori! , ita bo- 
na fide fnpfi & etemplavì , mi addent vel mi numi , quod /infuni vel fententtom mutet me fetente . Io 
Mi li e fimo Tncentrfemo Sento, Iodi A ione Quarta, Ferrar ir , die ultimo Menfis Affidi . 

• . • * * • 0 * ' * *>.*•* ». 

Altrettanto fecero nel tempo medeGmo i Reggiani con eleggere 
effo Murcbefe Azze per loro Signore perpetuo , Geco tr.e appaii- 
fee da i loro Atti, che tralafcio ^ E tutto ciò feguì per atteflato delle 
Croniche di Ferrara , di Parma , e di Bologna , col confcntimento de- 
gli altri dae Fratelli , che cedettero in quello al Primogenito. Ma 
non mancarono poco appreso degl' Iltigatori di dilcordie , con far. 
credere a i MarchcG Aldrorandino c Francelco , clic avendo 'il Padre 
iafeiati egualmente Eredi nc i diritti , e negli onori , tutti c tre t 
Tuoi Figliuoli , di ragione avrebbe dovuto contentarG Azzo del domi- 
nio di Ferrara , con lafciar quello di Modena ad Aldrovandino , e 
quello di Reggio a Francefco . Però motto da tali itiGnuazioni etto 
Marcbefe ALlrovtntiino , ed unitoG co i Rangoni potenti Nobili di Mo- 
dena , fcgrctamentc tentò col mezzo loro d’ impadronirG di quella 
Città . PartitoG a tal fine all' improvvidi Lanfranco Rangone da Fer- 
rara, e giunto in Modena, involfe nel medeGmo trattato i Bofchet- 
ti , ed altri amici e legnaci , di modo che nel dì 29. di Marzo dell' 
Anno fuddetto 1293. tratterò tutti all' armi con ilperanza di fare il 
colpo meditato . Ma avendo poco prima il Marchefe A zzo fpsdito a 
Modena TommaGno da Saffuolo , acciocché vegliatte agli andamenti 
di chi potea voler cole nuove , quelli feguitato da buona parte det 
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Popolo Modcncfe , fece fronte a i Congiurati , e medigli in rotta gli 
aftrinfc alla foga : pcrlocchc Turono efli banditi , e la Città maggior- 
mente da lì innanzi guardata e munita. Tutto ciò lafciò fcritto Bo- 
nifacio Morano Storico Modenefe , i coi frammenti ci ha conlcrvato 
Pellegrino Prifciano . Ma qoi non finì la procella. O fia che il Mnr- 
ebefe Azzo avelie fcopcrto le mine fegrcte di Aldrovandino , o fia 
che altri didbpori inforgeflero fra quelli Fratelli : elfo Aldrovandino 
nel Giugno del medefimo Anno colatamente partitofi da Ferrara , 
pulsò a Bologna, dove fn ben ricevuto; il che fa cagione, che Azzo 
venato a Modena raddoppiane le guardie , e mettefl'e fuori un ban- 
do contra del Fratello , e degli altri , che chiamati non comparvero 
nel termine preferitto . Vcrifimilmcntc cercò Aldrovandino d’ impe- 
gnare in fuo favore il Comune allora potentidimo di Bologna ; ma 
non cflendogli riul'cito s’incamminò da lì a poco a Padova, dove di- 
mentico delle pi omette fatte con giuramento a’ Fratelli , ficcome mo 
Arerò appretto , trovò quel Popolo condilcendente a tutte le voglie 
fue , mercè dell’ eGbizionc fatta a quella Comunità di venderle , 0 
donarle i diritti a lui fpcttanti in Lendcnara cd altri Luoghi , pur- 
ché venittc affittito contra de’ fuoi Congiunti . Leggefi tuttavia 1' obla- 
zione da lui fatta nella Carta fegucate: 


Eflbizier.e di Aldenvitdioo II. Marehtfe if E/le de i fini diritti gl Comuni di Pgdtrus , 
tettinone fatto fn c/j» Comune nel F Anno II qj. 

Antljj. 


ed oc 


§ 


r N nomine Domini n*ftri Jefu Cbi/ìi . Anno Nethòegtit ejufdem Mille fimo Dutentefimo Alpi 
X nife fono Tntic , Mitiime Settima , die Otirv» intronre J unto , Podut in Comuni Potati» , 
prefenubut Benedillo Guarnerii Cartolarti , l^rjiano Me fi/i ri Girardi de Porcili» , Jehannt Mogi- 
ftrì flitbini a Savonarola , amoibut Notarti ! , ©" alili ; teff ni ego Notar tur infrajcrtptut ut 
frutti Libro Sìatutorum Comuni t Padut fui Rubrica de Ojfitio regimiate Potejtatit imfrtjteiptt , 
in butte rmdum /clipeo . 

Potejiate Domino Gerardo de Jeftno de Cremona , Mtlltfimo Dmenteftm» Nenagefirm Tenia, 
ed honorem omuipotentit Dei , Cr beate ghriofe fempnque Virgmis Alone , & omnium Stnlht 
rum fattura , CT augmentnm fari/diSiomi Populi Padut , Statutum & ordinano & reformatio 
tu et --tu Conjilii Comunit Padut , falla die quarto Septembrit fuptr Oblationibut follie Comuni 
Padut per Nobtitm Vrrum Dominum jUdmandmum Marthiontm Efttnftm , fiitum quondam 
Magni Viri Domini (torzoni s Marchiani r Efienfis , CT fu per confi itti none Syndut mi recip rem ium 
oélattoncs CT periferia f facies per di Bum Dominum AlcJrevandinum ; ©* prgmit tendo ciictum Do >» 
minum AUrrvandinum de inducendo & mantenendo eodem in pofleffione tenie partii omnium 
pofjetytonum , que quondam fuerunt ditti Domini Obnonif Marchionts Efienfis , Jitanem in Pé- 
duano dijbittu , (if omnia Ó" fingala, que in ditta formartene contine* tur , tic murrini C? oliti- 
neant vim Statuti preuft , C** andarti aie. prefentit Statuti prò Statuto preci/o habtetur & cbftr • 
•txtur . Et quod o,nnìa & fingala , que fatta [unì CT promiffg per Dominum Aldreutndtnum 
Comuni Padut , [tu tjnt Syndico , oc cafone, pretentu , ac velamtne ditte Refor mattoni s [pet obla- 
tionutn preditìarum , firn ( intelligatrtur jufle , legitime , [tu rac tona Iti l iter fatta effe & JutJJg , 
[tu pronti fj a tam fuper •uri fdtdione Lendenarie O" eliorum j unum , qnam [uper j uri bus ipfius 
Domini Aldrevandini in Abbatta , & alibi , & bonorum collatorum tn Comune Padue per di- 
tti . m Dv ci ietti u Aldrevandinum . Et etiam [uper promi {fi onr fatta eidem Domino A Lire vannino 
per Sjndicttm Comunts Padue , ut in ìnfirumentis fatlis manie Leonardi Notarti Patri Muratoris 
plentus cent ine tur , C omnia & fingala , aue in ipfie lnjhumentis conti ne n tur , Cf etiam omnia 
C? [iugula , que [atta funt per Dominum rotefiatem , ve l aliguem de [uà {umilia in induttione 
poffejfionis Uncrum predtttorum , CP circa induttiontm prtdittam ; C aue fieni oc cafone , velami - 
ne , [cu preteriti ditìr Refarmationis etequende feu adimplende , fine & prefuma ntur /ufi e & re- 
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tieniti Hi tr fatta effe. F: quod Putefiat prefene , 0 qui prò tempore fuetti , teneettur omnia 0 
fingala fapraditìa CT infra branda ini-ioìabihtir obfcrvare . Et ad hoc ut omnia 0 fingala pre- 
dille perpttu.m obticrani rcU.ru ftrmitatem , fiatutm ni , quoti Potefiae , Miniarti , fin alianti 
aliai non andrai proponete , priore fot tonfaiere de predichi , vel ahquibut ex eie totlendie , mi- 
nuendi r , torri gradii , eommntantitt , taf. indcndit fea interpretandie , feu confetture vel pati ah quo 
modo ve! ingenio, onori ahquoj ex ùredulit InUatnr , minuatur , vel re/tindatar. Et fi qnit ad 
preditta vel aliqnod predittorum violinili , cimmutanJa , totrtg-nda , refiindenda , fen interpre- 
tatile, vel minuendi procuratione n prefitteti! vel idi aca ttonem exhibuerit - feu c-mfilium vel alt - 
uilium dedarit vel petterit , tifa fatto tamquana tebeilts Cornanti Paine ultimo fapplitn puma- 
tur . Quod fi Potrfiat ioatrafrcerii , vii ouiienetam accomodaverit rie vel alieni eorum , ex tane 
Jit ni jarifdiiì'tone priva! ut , 0 de regimine exptHatur , 0 ipft 0 fui de dento faa fini nomi 
he nere feu beneficio Celinoti Paine perpetuo privati . Andini vero contrafacientet , vel ami ad- 
tnettantte ad ft aliqnod ex preti tu, fin etuoi proponeteti t inter fé, vel etiam ad Confifia Co- 
e-ianir Padue , expellaa:ur de Antiania , 0 ponansur in Libro Falfarìorum , 0 num quoto pofjint 
hahere in Civitate offici :tm vel honorem. Et quel prefetti Potefiae Padue publice in continenti 
fatili pfoelemdtt , qaod qnibbet Porenfie , fra mani -cut fub/eiur Comuni Padue ,. qui attem- 
piate intenderti , vel favorem aliquem prt fiate intelaierei ad Jupradittam Reformationem fea Sta- 
tatami , ve/ aliqua , qae io eis coaiineotur , violai. la , romatanla , refeindenda , minuendo fea in- 
torpedinila , de Ct ville Pa he rial tlli-o 0 fi ir inora , fine aliqna foe re verfionie - Et qaod 
unititi talis de celerò veniat , 0 qaod fi qui pofl bei inventi {aitine fola fafpttiine n-tiùilel , 
etieni ad rtqaifitionem Cafiaidionttui b ri tettar uni , qui feciunt Ancianot , eepiantar , CT quim- 
duriffime tormentcntar , ut mi ni fili verilate , ani ni id ver filone debita pttniantar . Et ere di eli om- 
nia 0 fingala obfervtntur prò Stilato prctija , no» obliente Stetuto pafiio fnb Robrita de Sa- 
cramento regimimi Potedat.i , qaod incipit , Jota ego Porcili: W Statuto po/ito fttb Rubrica 
de SynJicis Potcllitis , quei incipit , quid Potellts debet ff odiati de Statuto vel Statoti»; non 
obfefvltis CT non obfiinte eliqno Statuto generali feu {penali , crprrfo 0 non etprefio. Et non 
abfia-itibai aliquibut verbti derogatonil , ini non , in eu pefittt : qatbat omntbnr 0 fingnlit ter 
prefene Stitutum fit Cr itntUigatur totaliter CT mtegralittr decogetum , ai fi eorum mentiti fpe- 
etahter Cr exprrfie fatta effe I fra futflct . Et quei Penn ini Potefiae, efufqur Familia , (f cor- 
nei quorum intere/! vel iatoeqffe pofict , a predichi Statuti t obfiantibnt CT vrrbit itengatnriic line 
libere abfoluti , CT de per. lieti t CT qtichlct predi -.1» uni fjnduari non p< flint ; Salvo qn od prefene 
Statutum non prejudieet Statarie pofitie fub Rubrica de officio violentianifll , (eu male ablato- 
rum . Et ut Refnrmetio / uprafinpta , feu obi et ni nei perpetuo 0 de facili p Ji ni habtri , tnfa 
Refnrmatio & obiettami ponentut 0 j cubani ur in Calumine Statuteram 0 rcgifircntur ad Can- 
zellari- m . 

Hat funi obletienrt 0 praterie fette per Nobilem Virai» Dominam Aljrevendirium Mar- 
thionem Eficnfem Comuni Padue . 

In nomine Domini . Anno ejafdrm Tfet ’niretie Millefimo Durrnte/imo Nunaqrfimo Tertio , 
Indici torte Sente , die Vige/imo fiuto inerente Augafia , Palme , in Ecelefia Sancii Fenedirli pre- 
fenitbae Dominii Ugone Penino Dottore Legum , quondam Domini Patavini de Medio Abbate , 
Ctrardo Legum Dottore quondam Demini Petti de Vitaliano , Nytholao Bazrngo Notorio, ohm 
Leonardi , lefiibus , 0 albe . Hec funi , qae Magnifieut Vtr Dominai AldnvanJrnut , nana 
qi tu. lem Magni fi Viri Domini Obizonit Marchiente Ejlrnfix interul't proponete fea proponi fa- 
lere in Confitta generali Comuni a Padue . In quo Confila pettit , feu peti fecit , 0 petit {ibi 
OMchcntiem exbtberi . Inteudit tnìm in Confitto memorato Je offerte 0 omnia bona faa Demmo 
Potejlati , Anztonie, Confitto, 0 Comuni Podae , ad omnia faa beneplacito 0 mandati , flint 
homo , qui intendi! affé 0 vali dettata! Crvis , 0 fub/ettut per omnia relttter 0 t-rfouahttr 
fupradteio Comuni . Prateria eam multa babeat 0 poflideat fieni bene patrie fui predilli prò ter- 
na parta prò in.lr.ifo in omnibus honoribut , fnrifdieìiù'iihiti , Segnorii r , dominiit , 0 fmribut 
ottit , que dittile Patir fune habtbal , tene bit , 0 poflilebat vel qua fi , tempore morti t fut : 
quorum attqnod forti Comune Civitatie ifiiue reputarci fitin ad incrtmentum , feu affé pefirt ad 
zxaltationem 0 Jeturitateut Comunii fepiue nominiti , precipue mi rfl jnrifdittio Lrnd-nrrit , 0 
Jut Pamnatue Abbaile ; paretum fe ofjert dittai Dcminne Aldrevandiaue facete de hit fuma 
beneplaciium Contate Padue , donando , feu vendendo, 0 otto ottotumque modo in Comune Pé- 
Jat tranrferendo . Preditta offerì non in fraudem nrc propter mainiam aliquem , fed ubi dittum 
Comune cognofeat , quod vere dtttue Dominai Aldrevandinot intendi / perpetuo ella Sua r , naa 
in tradir o fair beneplaciti! te film . Item ialendii pelile dittiti Pomino t Aldi evo a Unni , f, apr- 
ii falere cirri lite fon o Domino P alt jl ite , Amianti , 0 Confitto memorato , iofofqne rogar: , 
quod bobe orni ipfum tecomtndatum & fma , lontqkan i dttntam Civem fnum 0 fi, Uhm , elimini 
definire igne ut or 0 culmi in tenia patte bontxam 0 jmriut» Pedi-ani difirittut , qur olii n 
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fuerunt Domiiti Oiiiums patrie ipftut : mutimi rum mtendat ptrfonaìiter h abitari in Pad*»., fé* 
Patinano dijlrilìu , CF tilde Comuni (mite , (7 angariai CF perangariat fultj imiti , front .ir 
fi firn Comuni fibi duerni iniungtnct.m . Et piti ili a offerì fi f adunai ufqut ad ileeem dite, in- 
fra quot fupn primiffia pltniua adunplendit fi hi preùoatur finali rrjpinfum . Pi qua oblinone 
& proferii Ltonardue Notatine flint Domini Nyeholay Bnrngi ferii pulluum lafbrumentum . 

Anna Domini Mille fimo Duientefmie Ntmagefimo Tritio Indolitile Situa , die V Igefimo oda- 
to intravto Augujìo . Magnificar Vir Domimi’ Aldrtvemlinxe , netut olim Magnifùi V.n Domi- 
ni Obliami’ Manhionit Effe afta , addendo ad cbUtionem /edam fra fecitndan per tum , de qua 
publitum Injirumtntum entat ftriptum menu Leonardi Ni arti fiiti pl'ukalay Banengi , quadrar- 
li per obhveonem cir.rmjTum full , nunr addìi eupr effe , Ditit e rum , quod piratus efi , CF pa’i- 
tum ft offerì in Confitto generali Fidai offerte enjhdiem Cafirarum CF f art ilitiarum' Pedinai 
difiridnt prò trrtia parti , quandocumque CF quoriiftumque dttìum Comune Fidai prò milione 
CF ftcuruate fui crederei ripulire , dille Cafra '.ri ecrum oliquod fai "e cuflodiri . Salvo CF re- 
ferrato fibi ture CF prrpnetati <7 pojfeffione vel quafi , diBarum Cajlrorum ; duro ramni non 
fiat aliquid tonerà iniiitnntm faBam CF appofttam in Tejlamento dilli Domini Obhnuit ohm 
patrie fui fa per Cafra Calatoie, CF affa Cune. 

AB uni m Ch'itale Psdne in Eulefia Saniti Benedilli Nove ili , prrfentibus Damiate Ugo ne 
Denari» , Gerardo ohm Pontini Petti de Vitaliano , legum Dodoribut , CF Pomino M udirò 
Bertholenteo de Voregnono de Bcnmia Medico , tejltbus rogati t . De qua Mattone CF pri.ferta 
Pttrue Bonaadie de Bonomia Notatine Jccit publitum lafirumtntum . _ 

Anno Domini MiUtftmo Ducente fimo Nonagefinto Tritio, lnditìione Setta , die Jeyit Tenia 
Se f timbri’ . Quia non potè fi quii omnium de facili ricordali , C pler umane per obli inorimi a li- 
ana canmitiuntur , digaum e/t , ut in ner-tiit eengruie CF lonejti’ { oppila ut ur , qui fua: per 
oblivianem ommiffe . Idcireo Magnificat Vir Domina’ Aldrevandinur , netur quondam Domini 
Obr.onis Marrlionit EJÌenfis , nue in fina j cripti » ftu nnifitatianibne atte eblauontlut munffa 
funi , in bar addimi e fupplet <7 eaprimit , ut niehil de con. iugemibus ommdtatur . Dicit e min, 
quid quiequid remigli tnm . <7 ramingete pateff quocuty.que jure in eerratiaio (7 de tei fatti io , 
quid el (irci C afirum Baldi, n , (7 etiam fuper quo tenjìn.dum rfl didimi Cafln m , CF ami 
rjl 'et oppofito dicìi Cafln , paratili efi diane Diminuì AUrnanàinus , (7 paratemi ft offen 
tranefrere ut Comune P od ce te. meda (7 forma , titolo ftu fare , quo di Cium Comune Padut itjixo- 
rit eiigerulum . Lem quod credit (7 ertimat , quetd fura Fratrum fu. rum , que habuerunt , re 1 
vi/i fuerunt libere <7 p-Jfldtrt in boni’ foie in Fa duino difiridu , f7 in /urifjidione Dadi no- 
rie (7 e jet Curie , f7 in Jure Patrtnarue Abbaile de Vengeditia , cernì eu cauftt , jujtif CF 
legittime , actrevtrunt ditlo Donitela Aldrer andino . Ideo ubi in fui’ oblatuuiibus (7 firtplurit , 
peliti' nibus (7 rogaminibue , Domini’ A nei ante porteBie , menno fit tenie pareti , largai C7 
ampliai claufulam Uhm tenie panie ; C quod offerì (7 obtulit , petiil & TOgeyit de tenia & 
prò tenia parte , nunc offerì , petit & rogai etiam de loto eo , nuoci ipfum eontingeret x vel con- 
ti ngere pc/fet , vel ci eecre-.ifiet , rei obveniffet ex quertimque confa ftu jure in predilli s , f e- 

dititi , C” circa predilla, f rìictt de cufiodie Cr in cufiodta feu guardie Cajlrorum CF Fonilrcia- 
mm Pedueni dtfiùBus , & de jurtfdiBlone Lcnd eri arie & e/ue Curie , (7 eie ] u re Patema: uc 
Abbatte de Venguditia , f7 de territorio , quod efi circa Cafirum Bah tum , CF ubi cen/ìruUim 
ejl di cium Cafirum , CF quod efi ex olia parte fumili’ ex oppofito diéh Cajlri , fui’ petnttnibus 
CF ngaminibue mrmoretis perdala fupp'et , addìi , CF ampliai . 

AB um Padut in Ecrltfia SanBi Benedilli novelli , ptefrmibur Dututno Ugonr Datario Le- 
gum Docìore , Barrico de Lingua de Vaca Legum Declori , Jet. enne de Bntaccmatribue , CF Ma- 
gijlro Bertbolameo de Vartgnana Medico , tejiibus rogati e . De qua obi aliene CF preferii Petrus 
Bcnandie de Bmenia Notariut feeit publitum Infirument um . 

Tonfiate Domino Girardi, de fo/eno de Cremona , MUlefimo Duetntcftmo N una y fimo Terno. 
Riformane Mo/orie Cenfilii Camunit Pedtte fuper óblatiombus CF pn ferii’ per Nolilem Vi rum 
Dominum Aldrevandinum Marchionem Efienftm Comuni P adite , die Quarto Septembiis • In Re.- 
formatìone Ma/orit Confili i , fi&o partito per Dominum Potejlatcm od buxulos nini Ialini’ in ter 
Confilianos , qui numero fuerunt quadringenti CF quinquogima , pìatuit cmnilut , rxicptis etn- 
I um et quadroginta uno , quod proeedatur od faeitnduin partii uni de di&it Arengatorum unxrfl- 
mede cenfulenttum fuper propofitióne otdaiìnnum CF profertaram faiìaru m Comuni l aeiue per Do- 
minum Aldrnondinum , in prefenti Confitto leda . Seti demum fedo partilo de d.Bts ecrum ,uno 
lontra alluni , fetuntlum f imam Statutcrum , pianti! omnibus , er.cptit tentoni quinquanginta 
feptem , quod in prefenti Confilio confiituotur uttut Syndnus per Comune Padut v ad reti/icndum 
ubi a tiene t et prefertas fablai per Dominum Aldrevandinum , et ad crlebrandum tontradum de eie 
tum et: et ad premittendum ipfi Domino AldrevanJinc , de indurendo il manutentudo ipfum in 
pcf e jfioae tenie patti’ omnium poffetfionum , que quondam fuerunt Domini Olivini’ Marchiente 
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Eflenfir in Patinano dijiriflu . Et accipiantur prò titulo donetioni r five -vendi noni t , vel per eum 
modani et formane , proat vtAcbiiur Sapienubus . Qjtod ea qua dabuntur Comuni Pa ine per Do- 
minami A Idrevandinum , perpetuo Aebeant in Cornane Patine permanere , et non pojint ve*uii vel 
alienar i aliano modo vel in gemo . Et fi Pottjlas ? gai prò tempore fuerit , proponete t ad Confi * 
li am de ipfts pcfieffionibut vendendis vel alienando , vel earum pane , expellatar de regimine , 
et perda t Jfaam fai ari um , et numquam ipfe ini alianti de domo fra pojjìi effe Poteflas PaJae • 
Et fi Anziani predica propofnennt , ex pellami ht de Anciania , (7 ponantu' in Libro Fai (arto- 
rum , & numquam habtre poffint in Ctvitate PaJae officia»! nee honorem . Et quod hee Kefme- 
matio ponatkr in Voi amine Statutoruni Cornanti PaJae , pelila abfolatione de Statuiti contrarili. 
Et fi abfolucio non oltintretar , quod penai ur ad Canzeltariam , (T obtineat vim Statuti y dante 
Star ut um fiere! . Et tane pone tur in Voi amine Statuto/ urn . Et quod interini q adibii Potejlas te- 
neatur turare obfenan dictam Kefir ma nv/iem . 

L. * S. 

Ego Sjrmeon Magifìri Cerar di de Viviano , farri Palatii Notar imi , prediti um S tatui um & 
preferì pi as cblationes CT proiettai CT K: firma itone m , prò al repperi in Volantina Statatorum Co- 
muni! Pad ne , fideliter Jcripfi . 

Nè fi dee tacere , per meglio intendere , onde veni (Te , che in que* 
tempi foflcro sì ricche , c in tanto credito le Compagnie de* Ban- 
chieri c Mercatanti di Firenze . Cioè prendevano elfi a frutto danaro 
da altri , ed anche da* Principi ( tanta era la loro riputazione ) e con 
qucfti trafficavano, e davano a cambio ed u fura per tutta l'Europa. 
Di grandi fomroe avea loro dato il Marche] e Olizo \ e però rate le 
controverfìe fuddette , i Marchcfi Azzo e F rance I co feceio nell’Anno 
fieflo 1293. giuridicamente intimare ad effi Cambiatori di Firenze t 
che nulla di quel danaro do velici o pagare al Marcbefe Aldrovandino. 
E furono le Compagnie de' Bacherei!/ , dell' Ancella % de' Cerchi Bianchi 9 
e de' Cerchi Seri , de' Frejcobaldi , de' Serli t de' Bardi , degli Acci dj udì , 
della Scala t ed altre , eh’ io traUlcio . Erano venuti prima di qucfti 
gravi diffapori i Fratelli Eùcnfi ad una Convenzione t di cui ecco ij 
tenore . 


Obbligandone de l March fi Azza , Aldrovandino , e Francefilo EJÌenfi per confervazdoni 
de i domtnj patemi neir Anno 1293- 

An.1293. 


nomine , Anno e/ufidem Nativi tali 1 Millr [imo Ducente fimo Nonag» fimo Teff to 9 
Inditi tome Sexta , m Civitate F erarie t die Quarto infrante Aprili . Viri Magnifici Dominut 
Aro Ejlenfis CT Anthonitamts Marchio , (7 Dominai Aldrevandinui , CT Domina t Ptantiftut v 
, 1 Marchiente Ejl enfiti (7 Ancbo ni toni , filii CT hefedet Domini Oòizonis Efrenfit CT 
Amboni! t ni Marchiami y volente 1 providere circa fiatam & honorem (7 perpetuano conferva! toner* 
*/■** /r f jr A '^o* ? m i< orarti (7 devotorum io fine Domut , fu per bonii provetti 'nribuf 

ex [ucce [pone ditti Domini O betoni s Marchiani s eorum Patrie , qae bona in preferiti prò indivi fo 
fiunt communio ipjorum frgttum , de communi ipforum omnium , abfoluta <7 libera voi untate ad 
infra f trtpta paci a (7 fonventrones venerunt , vi .lei net . Quia promi ferunt vici (fini unni alteri f in» 
fJtlm4te*te Jlipa lattone fiollempni y de preditlis boni e non alienare aliquod Caflram , Turrim , ve I 
Palljcium , yel aliga am Forti/ iti jm , in quacumoue parte vel loco conili tutam , nec aliquem Par • 
f*m , al /qua m Kipariam , nec aliquam J urifdielionem , t W quod juri f diflioni s nomine yel ap- 

pella none continca tur T five fixl mcrum imperi un , five mixtum , five alia quetumque junidiid'to 
Empie» : nec aliquem honorem , noe etiam ah qua alia bona im mobilia , cor parati a , fea incorpora - 
ha , ad prtdktam Domano EJlenfim per line otta , vel occafione quetumque predice fncceffionis ad» 
Ve» tenda : nec predi (forum . vel alicujur eorum partem aliquam in perpetaum quacumque tituln 
yenditionti , donationis , wl alio quocumjue univerfali Vu J Iugulari , i» aliquam perfonam vel 
Co.legium v:l Incuoi vel Ui'rjerfitatem transfert e , finte voluntate & con firn fu atiorum frafrum . /ftf 
t amen quo \ fit unut aliena verit de voluntate CT tonfa fu aliorum y nihilomi/iui in alienationibuf 
per alius ficicndìf , Uhm 9 qui primo ahcnavrr 'tt , exqairatm CT tnterveniat conjen/ut . ita quod 


t/l 
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in aliena, con, « quoeumqut pndrclore m fi., rum fedente, omnium prediOorum Irium interveniet 
W rrqurratur cenfpnfu, prcterqnam fi perfona ,,, qua ficee, , un, luti, , offe! de numero libero- 
rum n.nrfercn,,, meficeloeun, , & per linesm d-fiec.leneium , noe fuper predia „ U 

,Uqo. prtdiacrum cnmeetlum el.quem celebrare , « ritto W «Air oecafione , fanti tredicine , 
ve! et, em non /tento, fole, de , ut, tr.ntferr, dominìum utile vel di recium , voi qu.fi, domine um . 
Solvo ouod qud.be, ,pfaum forum po/fit tnfeùdure ed fu.m faunt.um tentone in perfonoi 
bebrtentes centntue ,n Cnr.ete Ferrar» , vel in Pollicino Rodigli, feu Abbati, , feu in . e, un, 
ptrtrnentn, & drjìrtiiu , dum eemen fin, ■ amici CT fide/e, Domo, Ejlenfi, , feeundum firmom 
Te/hmenn poter, .orno, O" non elrtrr . Et r etiem fa vo quod quii, he, eorum poffi, teli eri faune 
dum famenr & mo J mm ,pfi„ ,„„ t fa Teftamenri ; ho q U ,J per hunc eontraùum ipfi Teflo- 
mento quontnm ed predio, duo, ere, culo, in ni,», lem derogete, . E, fi contingere,, quod 
•Irque refu vel tempore elequ , prrd, derem fr.trum elienere , . t ni al, quo inalo , rem ferree 
efa.em de rete, fu per,,,, eltenan proh.br,,, vel pertem oli, ufi,, e.rum , vel cmrtredum 
ehqurm fup-rru, prehfatem celebrare, nSne promifi, Jììpuleriont falempni intervenien- 

**»"' W 1» •''"‘•re”» Or ronn.au, celebre, ione fupeeiu, proibito eb/linuerit 

nel ebfireeerrn, dere & fa vere nomine pene d-cem m,ll,e Moni», ."gemi prò quelibe, re elio- 
ne,, prohrbrte . Pro eu,u, pene ex.a.one Cr file, iene, fi eem per eitquem farad, Oorum elrquo 

cefo vel tempere comm,,,, eonrmge, , obhg.verum unu, alteri omnia rpfaem bona prcf.nda CT 
future : quorum bonorum eccupandorum & epp, ehend- ndorum enduri,. te propri. , fine .udori, e„ , 
nqurfirrone al, fa», pelone /uerfdrchenem hobenti, vel non bobe nei , , in rum cafum , qu. peno n, 
predrd.m tome,,,,, con, mg,,,, conerlferun, l.beram pnte/l.tem . Cau li, u.-n, cu nu„e qu, libre pre- 
de lorum , qu, ,n p-nam pred.dam merde», „ „ quoti ,b aliena, ione , vel cnntraSu, proibiti 
etiche.»... non ebflmu.ri, , f, paciere corni, fupr.d.da bona, < 5 * enfi polfidere, prò predi- 
(lorum obferyeuone CT pene prom, fan, obi,,., a , nomine & vice illiul CT il/orum qui predi- 

8a ferve verro,, <T eh .1, matrone & .antr.du, celebra, io,» abfiinuerin, . One pena tacimi com- 
nr.tt.tur CT ex, a, po/fit rem efiedu con,,, qecmt.be, pred.chru ,, farad, dT non obfirvendum . 
quoeren, eantr.f.dum f.u ventum fucr» de ,ure vel de fedo. E, nibitom.ou, ee fante vel note 
fante, emme - 1 . 01 . 1 * 1 . ,n fu. finn». te perduro . Prom,, teme, perfidi predala ornata CT fin- 
gul. perpetuo firme & rete habere CT tenere, CT numqu.m al, quo jure ordine,,, vel extraordi- 
narm, per fa vel per alture , onere ferree -, vote eliqeo „rfi ve! ingenio, qui dici ve/ 
excogiiar, poftt , competenti de prefentt, vel ri futa rum camper, turo , etiam/r in futurum ramin- 
gete, pretttCttrum honorum d.vtfiaaam firn ; qui. per ,11, m divifionem , vi per éliauod patina» , 
q,.od ,n drv, freme eppon, c.nnngeret predi:!,, omo, bue vel . litui pre lidoeum derogati votuerun, . 
Srl vcluerunt , quel emme fuprediela eilrnt derogatorie ernniunr pa Io-uni & rorrveneionum O* 
eentretìnum qua, rmerpred, Cloe e/.quo tempore fieri ermenfre, , nifi pedo fuprriu, nominate 
faent exprelfe CT /peccai,*' r-meete .R-aunaente, o-nnr, peci, di & fingali curlrbe, cucco». ni 
deir , C y in fettone, CT cmcnmjxe elr, legni» euxilio , CT cìàuftemjut luti, tomo, uni, vel Ipe- 
ciali, , or {inerii vel exeraordrn.rri , mene vel in futUr-me come -temi vrl eenpttituro ; ammtdien- 
te entro pred, da tri ahqxod pre lKlorum v niri yel fieri pojf.-e. lof.p-r qui e per bel, Dm», ni 
AUrevendrnn , . ~ Frane, feme mjnorte treni vginti quinque ernie, d majocee queiuo- leci-n , 
te-rio'eri de /ere rtjhruttomt in integra., , qraod rottone mtpor it etetit coecedilur , turaverune 
quii, ber totem numquem contro predio t >./ ahqued pnjidorum venire per f, vel per alium , 
Jit pcrrxttf firma & rara habert . 

Ad hec omma fueri nt refiee prcfemte rogati CT voteti , Fratte Fiorir ,, Fic-nrinur I.quifiror 
bere,, ce peevuetr, n pemtm.e Lombardie , Ordirne Predica, orum , Fra», Manfredo, de Petm» 
Uttor , Frater Cht,j l.ann, de Freon. Frac,, Snnguedag-»,, de Fnaria , Frane Martin m, de 
rerene , Fratee JoOanne, de Bo ionio Ledor in Bononia , Frater Bonaventura de Parma, Fra- 
ter J arabe, d- Ferme , M, cheti de Parafe, he de Feraci. , Frotte Jacopinu , de Pigino de Parme, 
emne, de O-eTme Fred rat orum ; D m,nu, Opprandinu, de Gafar», Domina, Ameuc Jn dex, 
Domine Ufa.nur fudet de Med,,„ , Domina, Perrut Juder de Sifoni, , CT Damma, Z.Uolue 
la, .ex de Prgnqmubn, , ,n Saerifin Fra, rum Predieetorum de Ferocie. 

fdipfi* 'jubf'ypf^* grafia Noi ariti* , kiis omnibus prefens fui togata* Una 

L. ♦$» S. 

Et cgoìeeeUs Notorie, quondam Tkmmi Dcnatmi No, .rii ', toc rxempìu m fumpfi & extm- 
plav, eb auHennm prefcr.pt, Johann» de Dulzca Notar,,, nhhjl ..Urne fa minuta, de co , 
quod fen/um vel fintene, em mule,, nifi fi», in r.mpc finirne lìfaerum fa fiUaberum . E, addito 
a'd^ ■* Tncenteffaee Primo , JndrcUne Qpertedecme Errori, , 


m 
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Lagnava nfi dunque f Marcbefi Atto e Frnnoefco , che offendo fe- 
fuita fra efli Fratelli , e il Marchefe Aldrovandino una sì chiara con- 
venzione , in cui fotto gravi pene »’ obbligavano tatti e tre di non 
donare, o alienare alcun Gattello, Torre , Palazzo , Fortezza, Por- 
to , e Giurifdizione dell’ eredità paterna : effo Aldrovandino contrave- 
nendo a quello folcirne accordo , feffe ito a mettere in roano del Po- 
polo di Padova quelle Giorifdizioni . Può effere , che nè pnrc ad Al- 
drovandino mancaffcro ragioni dal canto fao . -Qpello che è certo , i 
Padovani , la Repubblica de’ quali era allora in fiore , c fi gno raggia- 
va anche Vicenza , prefero l’armi .per lui , ed occuparono , e pofcb 
diruparono le forti Casella d’ Elle , Cerro , c Caiaone . Il Marchefe 
Azzo benché avelie ratinato un copiofo Efereito, affidilo anche da i 
Parmigiani , per portare foccorfo a quegli Stati , non fu a tempo . 
Credendo poi 1 ’ impegno della guerra , s’ interpofero Pacieri , che 
traffero alla concordia i difparari , e convenne a i Marchefi Azzo e 
Franccfco di rilafciara al Comune di Padova Pago , la Badia , e la 
terza parte di Lcndenara , giorifdizioni cedute ad effo dal Marchefe 
Aldrovandino . Con ciò feguì pace fra loro , ma non fenza ana prò- 
teda fatta adì 14. di Maggio del 1294. da effo Aldrovandino , coi 
parve per varie ragioni di relìarc in tal congiuntura non foto aggra- 
J r ato , ma "beffato da i Padovani . Nacque ad effo Aldrovandino intor- 
co a quelli tempi , cioè nel dì 14. di Luglio del 1294. un figliuolo 
nominato Obizo III. a aui. toccò in forte dipoi di rimettere in piedi 
la potenza de’ Principi Efienfi , c di propagarne la dipendenza . Pri- 
ma di lui era nato al medefimò Aldrovandino un’altro Figliuolo , ap- 
pellato Rinaldo . Terminati pofcia i fuddetti torbidi , nei tnedelimo 
Anno 1294. fuccedette in Ferrara una (ingoiare allegrìa per la magni- 
fica Corte bandita, che ivi tenne nel di dell’ Ogniffami il Marchefe 
Azzo , dove furono invitati tutti gli Amici fnoi di Lombardia . E 
allora fu , che effo Marchefe con folenmtà maeflofa prefe il cingo- 
lo militare da Gerardo da Camino , Signore di Trivigi , falla porta 
della Cattedral di Ferrara -, ed egli foffegoentemente appretto creò 
L 1 I. altri Cavalieri , fra’ quali fu primo il Mnrcbeje Francejco fpo Fra- 
tello , e dopo lui var] Fcrrarefi , Modcnefi , Bolognefi , Parmigiani * 
Fiorentini , Padovani , ed altri Lombardi (1), con donate a ciafcnn 
di loro due vcRi P una di feiamito , « 1 ’ altra di due colori , b fia 
di medictà , e con fare le fpefe a tutti ■ I fooi titoli erano i feguen- 
ti , ficcome apparifee da un’ accordo fatto co’ Bolognefi nel dì XI. di 
Alaggio del 1295. interno alle Rippre faglie , Magmfieut^ vir Domini tt 
Aso Dei grafia Ejìenfh Marchio l? Ancbonitanut , ac Civitatum Ferrarne, 
Matinee , (J Eejii Dominar gemali r , netmn Cìvìtatit Ad rie , ‘Terre 
Sudici , Lendenarie , & totins Pi Ih rivi • 

fera il Marchefe Azzo Vili. Prìncipe bramofo di gloria , e pro- 
cacciavafi dapertutto degli amici , e de’ partigiani . Fra gli altri in 

Par- 

t 

(1) Chron. [Vm ad Ann. 1IJ4. & Cbren. Eitenf. ad Ann. tnmd. 
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Parma tra foo aderente Obizo della Nobil Cafa de’ Sanvitali , Ve- 
feovo di quella Città, di modo che la Fazione d’eflò Vefcovo quivi 
era chiamata /j parte del Marebtje . Accadde nel 1395. c ^ c erto Obi- 
zo fu trasferito all’ Arci vefeovato di Ravenna j ma prima eh’ egli par- 
ti (Tc , nel dì 23. d’ Agofìo fu levato un rumore in Parma da i Si- 
gnori di Correggio, cioè dalla Fazione contraria, con far credere al 
Popolo che il Vefcovo fuddetto meditava di dar quella Città al Mar- 
chefe Eftcnfe . Prefe l’ armi dall’ infuriato* Popolo T fu ncccflitato il 
Vefcovo a fuggircene con ri tifarli a Ravenna , e gli aderenti Cuoi fu- 
rono banditi da Parma: nella qual Città continuarono le brighe di- 
poi . Per qnerte cagioni eflendo ricorfi i Parmigiani all’ ajnto de’ Bo- 
logne fi , quelli fpedirono colà Ambafciadori con dogento Uomini d’ 
arme da tre Cavalli 1 ’ uno , c cinquecento Pedoni , e ciò con chiede- 
re il pafio , c far credere al Marchciè Azzo, allora dimorante in Mo- 
dena, che andavano per rimettere la pace fra il Comune di Parma, 
c il Vefcovo Obizo . L’ andare fu sì fatto , ebe in breve fi feoprì 
conchiufa nna Lega fra efli Parmigiani e Bolognefi a’ danni del Mar- 
chcfe Azzo , il quale amareggiato del precedere de' Bolognefi , e dell’ 
aggravio fatto da’ Parmigiani al Vefcovo , perciò fi diede a provve- 
dere alla propria difefa . il Ghirardacci (1) all’ incontro pietcndc,che 
la guerra de’ Bolognefi col Marchefe nafeefie per cagion di confini . 
Invitati dnnqnc ad Argenta Maghinardo da Sufìnana , Scarpetta degli 
Ordelafli , Uguccionc dalla Fargruola , gli AliJoft fuorufeiti d’ Imola 
e i Lambertazzi fuorufeiti di Bologna , concertò il Marchefe con cf- 
fo loro di togliere ltrv la a i Bolognefi (2) . Poco dopo in Rovigo del Me- 
fe d’ Ottobre egli fece Cavaliere Ricciardo da Camino , figliuolo 
di Gerardo Signore di Trivigi , con tal magnificenza , che per attc- 
fìato della Cronica Parmigiana (3) non v’ era memoria d’ nomo , che un’ 
eguale folcnnità fi folFc veduta . Nò terminò l’Anno , che fi diedo 
principio alla guerra fra elfo Marchefe dall’ una parte , e i Parmigia- 
ni c Bolognefi dall’ altra . Cominuoflt qnefta con gran fervore nell’ 
Anno rufleguente 1296. in cui a Maghinardo da Sufìnana co i Colle- 
gati di Romagna riufeì di conquilìare Imola a nome del Marchefe 
con forzare alla foga il prefidio de’ Bologne fi * v . Intanto il Marchefe 
coll’ Efcrcito foo fi portò a fortificare il Cartello di Razzano , fron- 
tiera verfo i Bolognefi , i quali inferirono anch’ elfi quel danno che 
porerono a i Territori di Ferrara e di Modena , e in fine colf nfle- 
dio di doe rrefi cofìrinfero alla refa il fuddetto Cartello di Bazzane, 
fenza che il Marchefe potclTe foccorrerlo . Da lì a non molto gli 00 
cnparono ancora il Cartello di Savignano . E non era nello fìcrtò tem- 
po minore la gnerra dalla parte de’Parmigiani , i quali nondimeno ne 
riportarono ora danno , ed ora vantaggio . Aveva perciò nel Settem- 
bre dell’ Anno antecedente il Marchclc mandato a trattare di Tega 

con 

OV Ghiu'dac • Tft. di Bologna Irb. io. 

U) Chroo- Bonon. Tom. i$. Rer. lui. (5) Chron. Parai, ad Ann. upy. 
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con vai) potentati di Lombardia , ficcome apparirà dalla Carta Te- 
gnente . 

JM mtUto di Arai Vili. Manbtft d Eftt , « S Annnt , e Signore di FerrdrtO'c. per ifltbUin 
Lega con dherfi Principi Hi Lombardia net f Anno 1295. 

jg An.1295. 

I N Chrifli nomine , Amen . Anno Nativitatis ejufàetm MitUfimo Ducente/imo Nantgefimo 
Quinto Indizione Ottava, die Vigeximo fecundo Menfis Septembris . ll/ufiris & Magnile ut 
Vir Domhtus Aio Domini gratta Eftenfìs & Ar.chonitanus Marchio , Cavitatimi Ferarie , Mu- 
tine , O" Regii perpetuo; & generalis Dominus , prò fe & fuo nomine , CT nomine Ó* vice 
prediti ar uni Civitatum fuarum Ferarie, Mutine , & Regii , omnium Ó* fmgularum Terra- 
rum , t? I "forum fuo dominio & jurifdiBioni fubfeQorum , de piena poteflete & plenitudine fui 
domimi , & puri & mixti Imperli aucd , C 5 * quam habet in cis CT earum qualibet , ferii , roa- 
Jìituit , 0 “ ere a vi t f opimi rm Ò* di/iretum Virurn Dominum Johannem de Budrio Judit em , ibi - . 
dem prefentem , 0 “ manda tum /ponte reeipientem , fuum Procuratorem , rerum & tertum Nuntium 
fpeciaìem , ad contraendum Ligam , Sorietatem , unione m , & veram fraterni totem una cum Po- 
pulo & Comune Crerrone , PcpuU Cf Comune Laudi , Pepalo Ò* Comune Creme ex una 
parte, cum Nobili et potenti Viro Domino Matheo de Vicecomitibus Capiranco Mediolani , 
Populo et Comune Mediolani , Domino Alberto Scotto Capitaneo & Defenfore Populi & Co- 
inunis Ctvitat» Piacenti?, *t rum ipfo Populo et Comuni Placentie , er Populo et Comuni 
Brixie . Et generaliter cum omnibus et Jingulis aliis Comuniiotibus , cum qutbus Populus et 
Comune Cremone ligam , fccietatem , unionem , t ri fraternitatem aliquam facerent : illit et /lem 
patii s et eonventionibus , qui bus tp/um Comune Cremone prò fe factet , et duxerit ordinandum , 
Et ad ccnvtntiones , pad a , premi ffioncs , Jiipulationes , et renunriationes , bonorum obligationet , 
atc edam juramenta in animam ipjius Domini Marthionis , et ftngularium perfonarum didarum 
Civitatum fuarum Ferarie , Aiutine, et Regii , et aliarum Terrarum , et locorum fui dominio et 
jurifdiBioni fubjeBorum et fuù/cBxrum , faciendas et fedendo , recipiendas , et rteipienda in pre- 
citati et ftngulis prediti orunt , cum appc fittone pene folempnttec / lipulate fecundum quod de quan- 
titate pene conventum fuerit inter partes . Dans et cotuedens dici e Procuratori plets <m , libitum # 
valida ni , et generale mandatum , cum piena , libera , valida , et generali baylta ac almi ni fir atto- 
rte circa predttla , et quodlibei prtdtdorum integra/ieer per agenda . Promittens mihi Notano , fiim 
palanti vice et nomine prediclorum Comunium , et omntum et fingularium perfonarum , quorum 
et quorum intere fi , vel poteji alt quali ter interefje , fi ratum et firma tri ha bere , quii quid in pre- 
dictis et ftngulis , feu quodlibet predidoram faSium et promi (Jum fuerit , fub obligaùone fuor um 
bonorum et dtElarum Civitatum , Terrarum, locorum fibi fubjedorum . 

Aduni Ferrane in Camera predidi lllufltis et Magnifici Viri Domini Marthionis , prefenti- 
bus Doniinis Ameo Vicetomite diBi Domini Alarchionis in Ferraria , Hugolino de A ledici s , Ju - 
ditibus , Petto Abbate Alilite , et Uberto de Baldoria , teftibus ad prediaa votati s tt rogatis . 

L. 4 * S. 

Ego Raynuùus de Pidiano filius Ugolini Frederici , Imperiali auBoritate Notgriut f et nurse 
Notarm r prefati Domini Marchienti , predici ir omnibus preferir interful , et ut fupra legitur f 
rogai us fcribtre ftripft . 

Ed avea bene il Marchefe bi fogno di gagliardi foccorfi ; perciocché 
fecondo la telìimonianza della vecchia Cronica di Parma , contra di 
lui, e in favore de’ Bologne!! c Parmigiani, fi col legarono allora Al- 
berto Scoto Signore di Piacenza , Matteo Vifoontc Signore di Milano, 
il Comune di iirefeia , e i l'uorufcui di Modena e Reggio •, ficcome 
i Polentani Signori di Ravenna , c i Malatefli Signori di Rimini fu- 
rono uniti oo’Bolognefi . Ma finalmente nel 1297- per interpofizione 
del Marchefe Cavalcato di Viadana fegui pace e concordia nel Mefo 
di Luglio , fra il Marcbelc, e il Comune di Parma , avendola fpe- 
zialmente voluto Guido da Correggio , perchè tutte le Terre fuc c- 
rano fotto il guaito . Ecco lo Strumento di efia Pace . 

, . •'* •• ' Jrti- 
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An.i 197. 


I N Chrifli nomine . Amen . Anno ab tjufdem Nativkatt MiUefimo Ducente fin: a Non a gè fi ma 
Scptimo , htiillione Decima, Hit Mercurii ultimo Jutii : pttfentibut lejlibus Domini, Ce 
valcabove Marchiane Vitaliano , Oberami de Cari , Vendico dt Gaffarii , iJrrc Lucia, Oddo- 
ne de Canati J udite , Albertina de Brotagnonibut , Paulo de Bercelo, Pinceìto de Canoffa , 0JL 
doborttna de Levalafinii , Andrevandino de Brunetti Notorio de Penarla , Iacopino de Peiraxanit 
Notorio de Mutino , G minimo de Martelli t da Cremona Notorio Poteftitit Regii , Albertina 
Ri, (fi Notorio dt Parma, et aliit . Dominiti Ugolinut dt Niviano Jureperimt , Sfnduut Ncbilti 
et Magnifici Viri Domini Umberti de CeficUo Pottjlafis , ri Capitanti Come unii et Papati Parme , 
<7 Societari s Croxatorum , <7 Populi Creila! il tfufiem , ad infiafenpta f pedalile r con/litutut , 
ut co -une tur in Carta faZa Sj/ndicatut , manti Alberimi Rujfi Notarti , in prtfenli MiUefimo , 
Indiatone , & die Venerii A 11. Jutii : nomine €7 vice d'iSorum Dominoti, m Potajtitit , Capita- 
nti Comnnii , et Papati Parme tu parte una: Dominai Gerardina 1 de Aurifice JuJex , Procu- 
rarne Illufirit & Magnifici Viri Donimi Aloni 5 , Dei & Apoftotici gratti Ertenlis & Ancho- 
. ninni Mire Inori, , ncc non DomM^ìeneriiis Civitauim Ferrine , Mutine, & Regii , od 
infra/cripta /prelature conjliiurui , utexniinelur in Carlo proci, rationii falla marni mei Galvani 
de Sanano Notarti infrafcripli , in ptafenti MtUefmro, <7 Indizione, & die XXIX. Jutii: & 
ed lem Dominai Gerard, nuc de Aurifice Proeuraior Domini Ftencifà , Marchiottis CT fratria , 
ejufiem Domini Accanii , ad infra/, tipta fpccialiter confinatili , ut conciaci ur in Infirumento 
profurationie (cripto per Andrtvandinum de Bruxoiii Nolarium , in frtfenti MiUefimo , Indizio- 
ne ,Cr riti XVIII. Jutii : et tidem Dounnus Gerardimci Syndigui Cornanti & Hominum Civi- 
toiis P errane ad infreferipta fpeùatittr coufiilului , ut cominciar in Corra Sancii colui falla ma- 
ni Andrrvondini predilli , in ptefenlt MiUefimo, et Indizione , die XVIII. J uhi : <7 Domimi t 
Cerar due Martellai Jurcpcrtiut , S/ndicus Comuni! <7 Hominum Cì vitati 1 Mutine , ad infra/tri- 
pto firniliter fpeciahter confi irvi ut , ut comi urlar in Corta [ano Symdiiaiui per Jaeopinum de 
Ptunann Notarium , in profilai MilleJimo , Indizione , <7 die Marni XVI. Jutii.- <7 Domi- 
nili Enricus de Guerris , Sjndicus Cornami Regii , fmililtr ad infraferipta fpccialiter confiten- 
te, , ut contintiur in Carla Sradicami faZa per Guillielnium de Martellìi Notarium, in prefen- 
li MiUefimo, Indizione, & die XIV. I ulti , ex altera j amba parie! in comuni concordia intrr 
fi viciffim , ofculo patir interveniente , Jcc crune Paetm , quietationem , & abfolucionem perpetuali: 
iti omntùut in/uriii , homlatitiu , nbariis , damanti dalli , incenditi , feruiii , <7 alili quibnf- 
cumjae offenfit , feu infuriti rcalìbul <7 perfinelibut , faZit acca fune Guerre prefentii , q M 
fuii intrr Comune Parme , (7 diZoe Domina Macchione! , (7 Comuni a aiZarum Civirarum 
Ferrarti, Murine , Cf Regi! , a die SanZe Lucie prendine preterite fuii uni, c annui cura , hmc 
inde a parte pani , & a fingmit de parte in fingul 01 de alia pane ■ Hue olle , ut de pred'tZis 
•ffntfii , feu infuriti tdf l ìbut & ptefenotibui , feu quibufeumque aliti qualitertumqut , & ex 
qualunque confa titilli f7 fallii , nullnm fui in perpetuimi nidi debeai , nec ah qua m qneri- 
moniam recipi per ahquem ReZorem feu Offuiotim dillarum Cnilacum , vel aticufui forum , -.A 
per alluni 'furifdiZionem habentem . 

Et cmvemrunt fibi invium diZe partei, et Sondici , et Procuratore 1 diZarnm partium , per 
paZum rxprtffum, de oumibm et fingulii infraferiptis ifia firmare et ordinare, quia convcncrmtt 
in primi, .■ quod amba parte t fimul turare dtbeant , unotn atieram adfuvare , et atieram alterarli, 
lontra quofcumqne perfine t in eorimi et fuptr corniti lerrit ,• /et ve quod durame ptafenti Guerra 
ini er Comune Simonie et Domino 1 Machione 1 predilla , acque Comunia predilla , ftilieet Ferra- 
me , Mucine, et Regii , et aliai Terrai diZcrum Dominorum Marrhionum , Comuni Parme non 
teneatur nec debear, ftrvire , nec aliquod aulii ioni prefitte dici II Domimi Alarthionibue , et Ci» 
vi rei timi predici,, , cernirà dietimi Comune tìonome et Terrai futi . In qua Paté iiue/ligernr , 
quoti omnei hominet , qui capti fucrunl , al carcerati fienai et fune prò utreque pane , a die 
SanZe Lucie proximt preterite fuit unui annue itero , ceca fumé Guerre preferiti!, da qua Pax tra- 
Zara efi et firmata in fteftnti , prò uuraque parte retile', io, liberi er impune . Irem quod tornei 
banderai! Parme , qui de Parma ex, verune , et tonni, m Ccnmnii Parme reeeperunt a die SanZe 
Lucie iiira , oerafunr predale Guerre , in quibus bandecjiii inttUigjnrur omnei hominet , qui 
capti jucrnm , et funi in earceribm Parme a citila die Sane te Lune citta , occafione predille 
Guerre , extrohartiur , et caintllenlur de bannit prtiUZit Comuni i Parme: Et quod omnei et fin- 
gufi hanniei Cemunti Parme quacnmque oeeafione , de parie Ecctifie , a dola die SanZe Lucie li- 
eta , rr con, lamponi , de re rutti vannii te condampnatianibut eanxrltintur er aUleantur , p r0 
carnei tilir ©* abetini kabeonrur ipfo fu re. Er quod qnadtagmta ditto, :,m ira ridavate, am oeeafione 
Guerre f7 partii , in cteZionc Cemunti <7 Hominum Parme fiere debeant in tonfinibut ' „i- 
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iufcumqui Ttrrts vclutrint ipfi eltffi , ipfis Ttrris no» (mpnam.but Civitlti Pinne Ct Epi/tt- 
pitui ; fulvo aito net in Tmrii Domini Mintionii EJIenfir , ite in Minuti , mi in Verna lìs- 
re debtent . Ét quod a Hi bandezati cccafione Guerre & partir » a ditta die cifra , cui erunt e x 
fupradtttis quadraginta , fiate daùeant extra Civitatem & di il ri cium Parme in q uibufcumqiu Tor- 
ri s voiuerint ad confimi /alvo quod Regii , nee in di/tiittu marari non paffinr ; & teneantur 
preditti ronfinandi dare feruritatei attondendi preditta , ut in talibut tmvtMt . Lem quod omnes 
bomincr cmfufcutaque partir ptedtttarum pcrtium feu infraferiptarum , qui mluerint predittam Pi- 
ceni , Cr omnia y que in ipfa Pace continentur y attendere , & /prevenni ea obedtre , & c mnes * 

in càrdie* ter de preditti ( O" infra/cripti r eu/ufeumque candittionir Jint contenti in preditta Pace f 
Jint t? effe de Lea ni CT tuteli igantur bruniti & r cheli et omnium Terrarum idi ut partir , cu/ut 
juerint ip/i inobedientes t tanquam violatore r tpftut Patir ; CT quod alia parr nota debeat ipfar 
inobedientes tenere , net recomiliari , nec bofpitari in fuit 7 erris , /ed teneantur alterai » partem 
ad/ avare , ipfar bannitct CT inobedientes capere in omnibus flit Terne . tenquam violatone ìpjius 
Patir . Super fatto Rrginorum, quoti omnes bandenti Regii qui ban lezati fuerunt a prediti* die bande 
Luti atra , acca /tane pre/enti r guerre , de qua trattata & fatta efk Pax ad pre/enr , extrabautmrCT ean- 
mellentur de bannir Comunis Regii f CT quod rejitiuantur in omnibus eorum bonis , honaibut tt 
jun/dittwnibus . Et qued alia Cafira , que funi in tnAtorio CT epifeopatu Regii y Tavellata ipfi 
Domina Mac hioni , devenire éebeant in forciam Domini Al lenir : O 0 quod Domini , quorum funi 
Cajlra predttta , Jiare poffint ubitumque voiuerint ; CT quod non fini , me effe debea ut ajtrtth ire 
per/onaliter cantra eorum voluntares in Ctvirate Regii , attendendo femper amner fanone* Corna- 
mi Regii . Lem ipfe Dominar Marchio teneatur & debeat facere ben ara fecuntatem % de ne* • 
divallando ipfa Cajlra , nec de tir Cajlris facete aliqued malum in dampnum ve l prc/udittum 
Dominerai w , quorum funt Cafira . 

Lem quod Cajlrum Cruviagbi , quod extupatum tfi eontra Comune Parme , vernai CT veni- 
re debrai libere in Comune Parme , ita ut Comune Parme fattoi integre fmum velie , alte (T 
beffe . Lem cenvenerunt invrcrm , quod cmnet CT fihguti bendatati , qui de Parma extveru ut 
bannum Comuni r Parme recepir nnt a ditta die Sonde Lucie citta , oc capane prelude Guerre f re - 
jLimantnr per Comune Parme fuper eorum boni* immabilibus ; <T etiam nfiituantur od nomina 
devi turnu , que babebant , «t^t eri: h per Oidi**' Parme , vrl ahnm hebem m eau/am ab tp/o 
Comuni , teme fuerint camettati de /bis bannir t** nn dampnattonibus , & atte impl. vcrìnt , que 
in diciis CapèrJis continentur . Et promì fer:,nt fibi invite* ditte p>rtet , O 0 etiam tur por ah ter 
t uraverunt prcditti Procuratore s CT Sentici , /rifitet fingali in anima bus eorum , quorum Sin tiri 
C T Procuratore, funt , firma tT rato hrbcre , & tenere perpetuo o nnu t? Jtngufa fupra/cnpta y 
in pena <JT fmb p na dece. m milliurto Mtrchirum argenti , lemrnittrtda if /tfgtUù tapctults to- 
tietti t quotiamo fuetti eontra fattum , applicanti parti obfennnti per partem no i obfervantem : ta- 
us femper manenti bus omnibus & fingutit fupra/criptis cum eifd'm commi fio nr & ex odiane pe- 
ne . Lem psemiferiMi preditte partes fibi al invìcem & vici/l n fhnulatio'ie fole m 9 ni y ita facete 
er curare y que i hoc omnia & finbuta , in nrefemti fnfHtemtnte Patir (Oitenta , pomentw in Po- 
iumine Stmtutorum cu/urlrber prediti aru n Cìvirarn n & fiet faciale Stitttun , qtmd quo ilibet 
Capti ulum y in prejenti fnfirumento Paci r contenta* % habeatur prò Statuto % OP tan jmtm SlMlu- 
fu in obf ente tur per ./uemlibff ipfaru * Civitttum : tT quod quìlb-t Potejhr eu/xnrbrt io/ar-im 
Cixritatum , frac Re dot f vel qwr alias , quocwnque n*ì*inr cerfeifter v qui n tne rfi f vrl per 
rampare in futuruoi furrit ad reaimen eerum , & ctt/xtfibtr io/arum , tenhrur furare ih preti- 
ila Pace fervanola , O" omnia Ó lingula Capitala in ipfa Pace contento . Pro qmbur omnibur 
<7 Jinguiis fxc attendendis & obfervttn tir , CT prò prnir CT etptn'ir fojvenlit oèltgtueru it jjÀt 
invi e m ditte partes dittar» m Civita: um , et cu'futlih-t earun una al fri , et altera alteri y pi- 
gnor, omnia bona dittar Cìvitarttns , et dittar uni Cnmtnm* , et dittorum Di ninorum \iar- 
ehnnum y prefemia et futura . Que boni una pus prò altera , et alteri pio altera vici Jl* fe 
ecùijittui: poji terc . Infuper pf editti Sin Lei et Procuratore! pra dittit psrtibut dtxerunt et rodavo- 
non Ah tane, s infra/ riptos a d htc deputate! , quod quHiiti! eorum de p*tdittit omnibnt et Jtugu- 
Ls fattoi et facere debeat publi’um lo, 'tinnirmi n . I9am*na quorum Naturinotene funt htc « vide- 
dutt Dominus Albertina! Ruffi Notarili prò Comuni Parmr % Gal Vanni dr SaruxMo infraferiptus 
Notariu, pr% ditti Domino ìaarrfbh^e Arane . Dominut Ah Irevan Un ir de Bruxatit Notarmi pm 
Comuni birrarie y Dcminur Jacopinus de Petrczanit N*ariut prò Comuni Mutine , et Domi *.u 
GuiUttfmu, de Martellìi de Cremona Notarius prò Comuni Regii . 

A cium fuit in Sfrata Claudia ad Cafam Dei Epifiopatur Parme , prope Ecelefiam di- 
tte leste . 

L. * S. 

Ego Galvanus eie Soriano Notarius Curie Domini Marchimi! , et nunc Notarius Domini 
ytitcoautii Mutine , bis omnibus interfui t et eorum juffu rogami ber fìrtpjt • 

Cosi 
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Così tettarono foli in B;l!o i Bologncfi e cjntinuarooo le fcorrciìe 
da ambe le parti per tutto il fuddetto Annot297. fi) In quefti medc-- 
fimi tempi il Popolo della Città di Comacchio , levandoli, dalla fug- 
gezione de’ Ravennati , di •concorde configlio fi diede al Marchete 
Azzo (1). Seguitò ancora nel 1298. la guerra fra effo Marchefe , e i Bo- 
lognefi , finche interpoftofi il Comune di Firenze fi venne ad una 
tregua , c furono compromette tutte le differenze in cfli Fiorentini 
nel dì 18. di Novembre nell* Irdizione XI. ficcome cofta dallo Stru- 
mento , che per brevità tr.dafcio . Perche fotte fiato effo Compro- 
meffo nel Popolo di Firenze, quando nel precedente Anno 1297. a dì 
8. di Ottobre i Marciteli aveano rimeffe in Papa Bonifacio Vili, le 
centroverfie fuddette , e qnefto Compromeffo fu accettato dal Papa : 
io non ne fo la cagioTie, Comunque fìa , i medefimi Fiorentini nell’ 
Anno MCCXCV 1 U. Indici. XII. die Lutto: XXIX. Menfit Decembrit Je» 
cundum conjimtudinem Civitath Fiorenti x , dopo aver detto , che il fud- 
detto Comune di Bologna, e i Marchefi Eftenfi Azzo e Francefco »- 
veano compromeffo le loro quiftioni in behorabikm U potentem Po/m- 
huu » Ut CÒmmune Fiorentine , U in NobtUt U Jàfieutts v/r»i D. Neri tm 
de Nerlir , iJ D. Terhiam de Frefcobaldis , U D. R(r nettuni de Rruncl- 
LJcbis , U D. Neriutn de Tìoudelmuitibus Milite i , D. U*olinum de 
Ternaquincis tV. vengono al decreto feguente . 


/£ An. njB. 


Laudo del Comune di Firenze per ie controverfie fra Azzo Vili, e Frane r* 
Jco Marchefi tf Éfie ed Andana P Anno 1 2p8. 


? 


N C tritìi nomine Anno rfufdtm Incarninomi Mi He fiatò Ducentefimo Nonagefimo OR avo , Indi Sì tane 
Ducdfciyu , die Lune Vige fimo rumo Menfii Dectmbris , fecundum confuetudtnem Civitatu F/orentU . 
Ad honorem Dei emwfvfenus , et btatiffime Mitri t fue Virginit Marie , et Beati Johann» Btpttfie , et 
SanBa. R e p. ir ai e , et Santi Zenobit , et Beatorum Apofioorum Peni et Pan ti , et c mni*pi San&orum et 
San Bar uni Dei', et ad honorem et reverentiam facr 0 fa atte Romane fi cele fin , et SatSì/Jimi Retri et D- 
num , Domini Boni fan divinJ fruvidtnti a Shmm: Pontifici) : et ed honorem Smnìjfimi Rt&it Karuh , 
Tre kf tlrdi et dalie *h il : et ai bonum et pacificum fiarum partir E cele fi e , et G nei forum Tufcte , et 
Lombardie , et tacita Traile, et Dontinomm Po’ e fi atti , et Capir atei , et Priorum Art tu m , et l cui ih feri 
Jufiitie Comuni s et Reputi Chinotti Fiorenti e : et ad bonam Poemi , et pacificum et tranquilla™ ftatum 
utriufijjue infrafiriptam pattutm . Cum Con fritti m OBingen'orum et Reputi C ivttath Borioni e , et Domini re 
OBoltnnt de Mondello Fot e fiat , et Dvninsr Jacobut de P trovano Cantonali , Anziani, et Copule 1 Ót~ 
vwntit Bononie , tamquani Unrvetfitat diBe Givi tatti , et prò ipfa Univer fitale et C ruttate , et Homi /li- 
bai rt^fer finis ipfius Vniverfitatti et Civitat/s et dtflriBui Bononie , fecerint et nedinaz-erint eorum Sin - 
alcuni , et diche Uni ver fiuti s , fpccialiter ad infra fi apra omnia et fin? iti a , et prem i Bendarti , et infra feri- 
pium Conpromiffum faciendum x et vali un cium cum prom rffi orni bus , obli gathnibus , et renunttat rombiti op- 
portuni} , Dimmum Mathtolum de Bonco re Not ariani , in Hmyrabilem et Potentem Popuium et Comune 
F tornite , de Guerra et Lite , et ad alia , ut contiàf/ur in Corta S indicanti (cripta pubtice mani* Set 
facchini Domini Rotami mi de Ajofii Notarti, fub MCCXCVIIL IndrBione XI. die VII. Novenbru , « 
me Barone Notorio infraferipto vi fa e: ItBa , ex parte una : et Hitfirii et Magnificat Vie Dont nus 
Azzo , Dei & AponoJica grafia Éxtcnfis & Ancomranus Marchio , & (jcneraits Dominas Civiu- 
fam Ferrtrie, Mutine , « Rec»j , fub MCCXCVIIl. IndiBtine XI. Mìe Xlll. Novenbrit , oc etiam 
Magnificm Vir Dominili Frar.cilchus Dei gratin Eitenfii & y\neonitanuc Marchio, frater HI u fini et 
Mag nrfici Viri Domini Aczonis prediBi , fui diBis Annit Domini , et indréh\ re , dif XII Wve nòni : 
ipfi et quifque eorum Jecerunt , confiituerunr , et ordinaverunt Alnertinum de Attenta Kotxrium , Procu- 
rai '.rem et Nuntiiem fpecialtnì , ud f romiSìendum et compì orni tìbndum /penai iter ad infra ferite a , prout 
hee et alia tlrnini contin-ruur in fcripturit pub'lìcis inde faéìii per Ser Guidonem de Bruxiaris Civem 
Terrarie, No:.rrtum , a me Barone Notorio vifis et ie&tt . Et prediBi Dominiti Klathiolus d( B untore AV 
imnut fif radi Bui, fintinone nomine , et vice Comuni s tt Umverfir.nh tonante ex una parte ,. et Albetm 
tinnì ae Argenta Notarili y procurata IpgiptdnuJ prefilHurum Dustnorum , Dami ni Aczfinii , et Dammi 

__ - G - - • - Frjn • 

<T) Hìer. RuH. Hif> Raven Lib 6 . 
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T rànci fri Morchionuwi , et [aditati o et procuratorio nomine ptoeit et qaohbet eormm e» parte atto**, tee - 
mi ferini , et fr toapromiferunt un. mi mi ter et concordi ter in H r .nwabtlem et Pot totem Popuium et Conm* 
rte Crvitoin F ìerentit , et tn Nobile: et Sapiente! Pient i Dominala Nerlum de Nrrth , et Dominum Trg- 
ghiaia de Tre fchubaidit * et Dominum Bumettum de Brunelle fchn , et Dammara Nerium de Bandelmon* 

libui Militerei , ti Dominum Ugo: mura de Toma/uincit « . . . /urti pentoi , et Bandinum de Fai • 

con-rii ; , et Lafum del Judice , La fai , Ambaxtatotet Crvitatii Fhrrntie , rectpientei vice et nomine pre- 
di&i Po/ttli et C omunit Fiorenti e , tatntfuam in arbitrate rem feu arbitratocela et ji l . . . de Lite , 
w, di fiordi a , ci briga , <^Ì it«r iffum Comune B monte et predtttnt Dominai Acz'n m et F ranci' 

/curri Marc bionet Fxtenfes, Dante: et concedente t generale m et libertini p ocejìatem , atit/ue licentiam /re- 

dittit ». conpofùoribus , di fi am di f ordì am et Guerram f "doridi , rr ad pacifica m fìatum reducendi , 

/ro torum , rt amtcucum if forum comodo et furore : ha quod di ti a Guerra et dr /corata non per trirguam, 
fi 1 (fi* • • • • • • • fìdetur i prout hec et alia /lenita coni meni su in Conprom fio per dittar patiti fatte , 

publice [cripto per Str Jobannem Bonvexini Fr.ineuccr Notarium JVr G Bidone m de Bru - 

uutut prtfcTipluni Notarium prò parte dittar um Donano, urn Murtbionum et per Set } ihanncm Ben apre/ e 
de S immetta Notori uni Comuni: Flvrrntie , et dttt'.rum ....... fub ima raderà forma , ai . . . . . fub 

MCCXCl / ! li. Inditttcne XI. die XVI It. Nuvenbr.t . Tt poftea per C onfilìa Ptf ufi et Cornimi : F Fremir 
fune givo fole»! fmrer iffirum. . . .Con [lève am , et ex balta coucega ìpfi Comuni e: Infoio Fiorentina 
a ditti s jartibus in Con/roeniffi j reditto funi* attribuì a li centi a , au ciotti, ir , et balia Officio Domino-rum 
Pf.oium et Vexilli feri Jafinie , tane tn officio refideniium . „ . . . flatuendi et faci end t , rrout viderint ex- 
fedire y et Jet una uni <juod in ipfii Reftrmationibtet pienoti et Unni conti net ut , prout de predétti t Reffie- 
mb: tour fruì conpar per Set Bonfegnorem Gueczi de Miti ina Notartum -> C ornanti Fio/ catti , fub 

MCCXCVIll. Indittime XII. di e penultimo Men/ii Nov mòrti . 

Unde Noi Boni affina Angioini de Mcdchiavellit prò Setti, Oltrarni , . . * pto Setti Som 

tti Petti Se heradrì , Gentile Domini Oddonit Alrovtti puro Senta Burgi , Diminuì Matbtui del Canto Le- 
garti Dulor /ro Set tu Porte Dormii , Lenita Alfieri prò Serra Porte fantti Petti , Petrus Bonevol . . 

* • * • • • • ; • ^’oce: Artium & Artificiate , Guttim Bmajante de M'd'crt , Setta Porte Domai, Ve- 
tuuifer J ufittie Civhant Fiorenti e , auttoeitate & vigore ditti Coni/nmiffi & balte (> au trioni ai / nabli 
conce fie per . ... ì ... . Fiormtie , omni modo Ò* pure , qui bui meli ut /affamar , prò k<mi Paci t <> 
CCiordie predi ft or um partimm , O» cu fu fi umtpur enrum fedendo , vrfh Snoditela- fatto in /tofana Drftreti 
Viri Domini MatbioJt de B ornare ptr dittum Confihum Ottingentorum , O* Dom num Ottohnum Potefla- 
arar, C? Dumtnum Joccbom Capitarne am , Ù* .Anzi aitai (> Confidai Civiiatir & /opali Ponente , od Pe. 
cem ,/i-fpm, concordiem , & remsffu nrm faeìcnitam vice C/ nomine Comuni O* Papali Sonante dittir 
Magnt/icn ititi Domi ni i Attui & Francrfcn filare /rioni bui » feu cani if forum P metti j tare , procuratoria 
mamme pra e'u recipienti , prout h-c & alta pltniut conrnentur m fcripfoca pubhca Qr Sindicatu fcrtptit 
fa** MCCXCVIll. Indétti cete XI dìe XXL N^venbrit , a me Barone Chiaria vifa & letta : 
2". Z ,0m . prtaitta per Uinjìrem <y Magwficum Vtrum Dominum Aczomrm Mar- 

abeonem preiiztum in perfonam Difcreti Vin Domini Zucchine de Uzir Jmdicem , [cripta publhe marni 

Sor Rapitaceli de Ped ino fila U/tdìni Notarium fub MCCXCVIll. ImhSione Xt. die Noven- 

tt . (7 ottani tpuadam alia procurati one fotta chea & ad preditta per Maenrficam Virum Dominum 
frniitUUn , feripea /ubine per fupradtttum ter (ìuidonem di Brut rii Notarium in /et forum 
ditti Domini A accheti e f uditi i de Livi fub MCCXCVIll. ìndittitmt XI. die XV. Nvenbttt , « me 
ararne Notdm mfr.ifcrtpro yifit O letth . Vice <2 V mimine Pop un O Comuni: Fiorenti e , babita cdfo- 

r 9t * w $ indico <> Procuratore fu/raruttit O 1 intelletti t dii igeate r htn , ano 

diCtt intanai O Mljirtfr pmponcre , allegare, & bofleaderr voluti uni , habitoepue deli ber.tr ione 

fo/em/nt , .ic eiiant Kbho /lutiti ccnfilìo & trattata / mamplurium / erhorum C ivi tatti & Po/ali FLrtn • 
Um » fra acmtis . Cbrijh nomine invocalo , dietmut , ‘ fentemiamus , lauJamut , axbhramnr, 

mar y“ amicabilher componendo drffintm ut , /refrnfibut ditta S indi co O Procuratore fub bac forUg/ . 

aMlrt tn {om t ,,ì9n P n f reditti Dominai Mothiólut de Boa core Si adì cui fina t tatui vice C> nonunc pra 
/rea:Uo Comuni Uomini.- , O* finga tarrjm per fonar um i/fiai Comuni i ex uno patte, & Domina : È acche - 



WfW 4r "*• fà altcrum , gemralem C> , O- fohdam Paoem, fintm , remijfumrm , adgue cancer- 

m •nrtxafaeUemJr.lenipnhrr damper Domino /erpeti , »b durai uram , r«iw patii i , V- li gai ioni bui , Jìi/ula- 
d*~- rroiAtihantbui , Juó pena ffa perni guhupujgintj millìum Matcarum argenti , O* renani tot nmbui 

titàihui > Cy omnibus mociis , ani bui meli ut porrrh , de omnibus & fingultt infumi , conta melut , of- 
i.p/Wta.ihs - 'ut <3r per fon alt bus , dampnis , C> gnafiit , incendia, Ó" rapini : , C> furiti, & rob.mil, 
fenfivnbm jf#; ralenti ir f etimi buf CJ?* fingultt tpuibufcumtpuo rt furiti offenfit , «k wW? co/»- 

<7 ha ini sénni, ” , v/r^o v/7 /«Oo, confilro vcl trattata, vel albi quotami ut modo uff uè 

> iw? ^r^tjmen u* ditta finii & jemiffia nuli arenai extend.uur od Cafra Bazza ni , Savignoai > 
in hunc diem . 1** * % dt ed alta bona inmobiha > O* poffffionei per aliepuam dittar um par- 

dr alia Caflra V ^„lmoéasunufue detenta, HMi, feu inva fa : de tfuibui & fa/er (pai bus N obli pra 
linai **' Pfoffnimo , « r xafiru fucciffortbui in ditto Officio eofervamat pus Ó" pottfiatem , li- 

Co n»« Ó' Pv»-‘ ’ùnun,'u,d ', , Cf i , O «»/••»«// , O f nciyinM , O- ItnanC', 

en,i*n, ©■ *■»*«« / •JiAI >U iou.rn. lift, Pm*u . hm imi IiS.m Cmtv 

jww.» iiw» O « v/^w» ' nl0M 


P * k t i 


S 


l t b N D 


a Cai*. Iir. 


53 


fimi* del Cr Meda teedi feda libere Cr expedile <«#»• - W fj*'*? P ÌS m „ ÀCch 'Z 

libfftnn | & etptàitum : O «cti Domini NltrCbmts CJjtrum , 

. Cr poff'flioinn vacuom Ubi 

Pop* io 


*itu tenui am & poffrfliontm vmmmm y *-/ — — — * — 7 — : _ 

in.»», O- peffelfieoem veeaem l,b tram, Cr ttpadfimfi Ceffi,, quod d,e,tar Spili ambile , C- 

P.eWo Fiorentine , vel timi Nuncu, , Capitanti, , « Cafledibu, . fi.» Capitare, et Cm'lcJ'i Pepahn 
et Corniate Fio, enne forni ibidem , /« /W Mu « {acc.lJere, nalfie, var ti mamme Senti, Ifi*, 

neffii Perni ti Domini Domimi Bonifetii, divine previdenti e fumo,, Pontifica , et prò Popolo et Comma, 
Fiere *,,. , prò (teme, tot, et fervei, eoi, Peci, pred,dt , et Ce,ir,om-ffi,„Lemd, /trend, et oomnmqmt conni,:’, tur 
,e Ccinpteniiffe , ,nfre dio che, pioti me fu-ure, polì rrquifilmnem fMem . Ff «ud {alvei qu, libi prò pene 
fan rie ea, Sedie , 1 , 8 , Ceffi , , qued ned, derii C eoi, enei, , Il Cnfhdiim, perno*, pr, Contee, Tintemi, e ed 
tredici* pittami, «H M-nft enti, te, C nphnnemSLd , quid dtfibratan. „ praytfum fame per No, vel 
Jcccefrr, ad fini, e, C ornane e, Populeo, Fleremmam . E, ce, libi pedi; fi ve Scremi, prò quolib, Me,, fé 
ìlìmd , am d drhbreimm e, pravi fum {aeri, per Noi vrl fuccotfore, nefiro, , n Comune .1 Popolani Fio- 
unric p Unendo f-Junanem in meepeien, ajouhier Mtnfii ipfe dir vel {equini, , qua fmenn, in Ceffi,, : 
e, ie.„um Meo fi, ineifmei re Oic* qme het empmer.n, e C fintele F benne ed emnlmm ad e aflodmm ea- 
jailib, diBeraac C.flraram ; « fic de Men/e la Meofem , dente ,pfe Ceffi e , e, treni me et cmjkd, remar 
art ipfam Pepai um e, Cornane F firmi, e , firn per C epnenen, rt Cafled-, ,b, patundv per Comune ti P* 
pelum F Interna . Itrm qaod de,, , e, Itami,, diti,, Caffi,, , mi diurni, efi , lefin odo dir, lune predano,, 
/Irete e, vie ,em per ter rum . qmam per eqmem eperientur , et epene , Meli, genia, , ee fu, inlrr dittar 
panel, » ab mneqmt ditìaram paenmm : a epe,,, leneenlmr e, ceofervmlur , ,te et telile, qued per te, 
libre ei , nord, re ai « remi, a , ronfili peffil f- , qanfeamque uno per terreo, quei, per eqaem* {me 
et, quo im/eMmenle imene, prou, e: firmi «M» dnb r, gnerrenL ,b.„ar. Ileo, qued W 
perno,,, Mre ode dir, penarne , , pefiqmem d,Ra farie,, tteaaa m fa,,., m Cornami Fhrenne, al dittai» 
efi , lamentar „ dei, urne , emme: et fingala, tede, e: ce ccrelli , qm, «Si « ,n ceccmbm , ilennentar oc- 
natone prrfmth guerre , ipfe, ornar, e, fingalo, , e, qm-mlib, emani ninnare » rcUxen feeere libere te 
mpedire, C' fi^fnfime eefiilutee ubneu , tifine d fi enfio vel ien.-reexpmfarmm, ec refi, luci & reienee. 

One emme Cr fienile {ufredide meni eneo, e e.d; pernia, oiifmier , , CF queib, cerei, {mi pe- 
na & ea ptdem in Ce oprimi, ffb con, imam, in queneet nuoc cendempeemm, pxrtem predilla eoe /^f** 
lem peni ferverne, ; O 01 ht.ee, imi predirla fervori , [alvo & refrruir, Nooex^, mjlrifqmt {mcer^auaf 
ito tpf> lotu/o & Ccmid+t fioretti* o, iibno arbittioq porefiat ’ , C 7 balia lauda'idiy Or arbitrarti ! , 
finte» 1 1 , tr rii pienti: , <V amuabuitet cotnpo*ndi addendi , Carri , m:nu*nii , & iti meltus rrfar* 
mende Temei tr pienti , O quotimi , C r dromi, Cr filati , & ammodo volu-nmut , Cr voi meri ne, Ufer 
omnia, & finga!,, con, n,„ ,n Con, premi fio {ape ed, da, Cl-fe, emula, < 2 > fprttoruiim, ad botameli' BeQlu 

Lumen & premmmttetmm fan uidum Laudani , fenteottia , Cr arbitrarmi , & predille untole o io- 
gole „(i, fan, ,n Ovante Fintene, m Haua Sanili Johann,, , & SenOr Kepaeeie , io. P a, lamento O- 
Aringhe Cr. Contine- Cernami CSr Pepali Fluì mi 101 , prefmllia , fuM.uiilìn Sindico & Pteemralare , O 
in pre/reeie de itflfiuelteer Feaerabihmm Pel, um Domini Fremei fei Epifcopi Fiorentini , Cr Dono, 

mi Aie,,, Menali,,,, Sonde Marie Flore», ine , & Nobitimm & orane l'nernm Dom, norme, Cjt . 

. ... de de T Ugnino Po, oliali, , & Rioirri de Ture de Urbcyeter, , DefeofirrCP Capitante C, - 

vuoti, F ter amie , Or Dome, M-nfior,,, de Coperta de , \ ■ fatar, nevi Poteteli, Fiorenti: , CF lloo- 
m Lepi Mieli, Mmeffirn Sonde Triodo,!, Flou mie, ir Donni Ugmchui, Aia,,- Mm.ijlen, Se e. fi Mi- 
nia,,, ad Multo,, & Rrtigiefetmm Vero, um , Fra, rum Alemanni Inqeifiioru hereuce previ, aui ,n Pre- 

viec, e Tufi,* crTeddei C„erdi.m, ,Cr Andre: Renarti deAchm mbm, , Crego,,, Fa/ch, Florrn- 

l ini » JoJepr de SenOe Dune,. ,n Peg,, . Re, etra . . Peni de Cefire Fletemmo , C > Metl.n, de Re- 
marne , Cr Pili de Ordini, Minorane Cementai Fiorentini . oc et lem Fremi Pam, 

Oc. E, Dominerà m Andre e de Cerreto , Baldi de Agirne . J niobi de C cialde , J ebano» RufiicblU, 
Ubai Sirene, Cr Paimeri i Alleviti Jori, periterà*,, Cr Domini Terbu de Frtfcaieldi, , Demtn, ReJ- 
Jelfini b le Tele, Domini Ponzerei, d- Palei, , Domini Bernardi de Rab.-u , Domini Neri, de Bendcl- 
menu b uj , Domini Barn, li, d, Branrllefcb, , Domini Neri, de Neri,, Miinam, Cr D, fere, man ‘ unum 
Set Orli, Dammi Ubili Baldevini DAtaeori, Comuni, Flore*,,, , Set Joionn,, Beone . , Se, Mo- 

ne,,, , Str Pepe», R.meld, , Set Johann,, J eeeb, , Set Bildini de Ce, bene Noie,,, Ctvt, Ferrerie, Cr 
Set Rii fiì nuca Ugoknt rie P'+im Notarli Domi norum Murcbionum , & Ser Jobamui Bonvc*mi tra»- 
(bucai Nvtmrii Comuni f Bencr.ìx C/T. _ 

L. * S. 

Ego Barone de Sìngm Juà** d>* Noi mi ut pub He ut tmptrUli éufhri/me^ fijiut Aìiotti . . . , *. 

Domi lontra Pnorum , C/ l/txiUiftri Jufliiie Scriba , *d prrdiSL ornai» me prtfente afta rog* ut . .. ... 
Demi nor um Priorum et Vniitiferi /mflitie , [cubetti fui ti et confinavi , . ... in brìi »àbibtatur pUmut 
, . • . fida , m dunque fuetum tejHmoniaie Singmtm Appofm , pmbJicr me f*b feri beni . 

Ritnefla in tal modo la pace , per coi (blenni allegrezze furono fat- 
te in Ferrara , c il Marchefc Azzo rimife al Popolo varie gabelle e 
pedag} : fi feguitò dipoi davanti agli Arbitri Fiorentini , c pofeiu da- 
vanti al Paoa a difputare intorno alle Terre latebre indocile fra i 
Marchefi Eltenfi c Bologncfi , leggendoli tuttavia una Protefla latta 

per 


$4 ©E il* Akv-io«j T v }£$sT-#* %lf 

per qocfto*® di a. d’ Agotìo dei t«». 4 » t'Wj di Mode**, -cioè d* 
Filippo Pantalini . Gerardo de’ Boccili ni, Vincenzo Soperchi , fidlia- 
cinio de’ B .-Ili ili-ini , Bonaventura de’ Sodenù,- Andrea da Fontana 
Lazza , Antonio de’ Gorzadelli , Bartolomeo di Habnffato , USértp 
de' Donoti , e Bonromeo da Saffaolo . Nel Maggio dell’ Anno 1299. 
fi fortificò Marchefc Azzo con iftrignere ona Legi , cofcL.diverfi 
Comuni , « Principi d « Lombardia . Lo Strnmcàto *ne- fisgui , 
ficcomc monumento utile alla Storia ed erudizione di qne’ tempi , 
non-. dif piacerà a i Lettori dì vederlo, tolto alle tenebre.,- e qni im- 
prefib ... ' v'^;’ V’S i £* ,w ■fysr*- * • 

Lega fra i Mate he fi Ifienfi Azzo Vili. t Trance fio , il Marche fi rii Monferrato , i Cornuti! cu Pavia, 

■ x Cremona, Berremo, Novara &c. Nell'Anno i*pp. '• 

M Ann. \* 99 ' -ì» *. . ««9$ 

fi? * c*M 

I N Cirri fi nomine . Anno e} tt fieni Nat! vit arii Mi Ue fimo Decerne fimo Nonagefimo nono indizione Dino 
deetma die Dominilo terno Men/ìi Maji . f* C evitate & P. alalia movo Cam manti Papié ut generali 
et pieno Corifcilio mille Crrd endariorom Communi s ibidem convocatorum ad fanne» tampone et voce pre- 
conum Communi i Papié , more f olito /pettata er prò infra (cripto negano exsquendo . In quo anidre» Pa- 
lano erant et futrunt tnfrafcripn Sindici et Procuratore s et Am j* mentore t mfrafctiptorum Dombwnm , 
Communi um , et homi no m infraferiptarum dvitatum . Iridai t tee D. A SerchadJm de Zapulinrs he» 
rum prof e (far , tf Dottor , et rettici , Odo de Canali Jader , Nuoci i et legitnm Procurar crei lUe» 
Jhir et Magnifici viri D. Azjtnit Dei et Apofiolice Sedei gratta E fisa fu et Anthonitani Mot duomi , 
et 'Domi ni Generali! dvitatum F errarle , Mutine , et Regie , Polì ani Rodigli , $t fi me tetre Natoti «I 
leghimi Procuratore! Magnifici viri D. F ranci fa eadeat grana Eficnfìs et Ancbauitant Marc beami i , Frsa\ 
trit ejufdeni D. Azpm , ut de ìpfa fmicu fati otte confini tntkltcum Inficamemum f odano Anno pref cripto 
die Alarti t Higrximo Menfij fipttlts per Bincaam quondam D. J alt ani Ferrar /enfi Notarli cmtmttu e* 
Ac et i.i ut S ìndici (J>* Procuratore i Communi t & homtnum Civitatu Ferrarle , ut de tpfo (indicata appo* 
rct publicum Infirumentum fattum ditto Anno & die attenui /indicata! & procuratimi! , or par ai cium 
Bùnoram Notanti») cent in f tur . D. Anthomuc de Coronella S indicai , Nanciui , Procurator , Ó - Amhoxa* 
tur , Communi t & homtnum Ci vitata Mutate, ut de ìpfa procuratione O" (indicata apporci publicum la- 
fir umettati* fattum ditto Anno , die Jovh vigeximo tercio Aprili t per Infirumentum timore Notar» . Ft 
Dominai Henne ut de G uteri t Studi tot, Nuoci» r, & Procuratore & Amba* ater Communi! O hominum 
Ortntdtit Repii , ut de ìpfa procuratiti? fSr fiotticeli* confiat publicum Infirumentum fattum ditto Anno , 
die vigeximo tercio Aprili t , ut’ per Infirumentum Bonor : Notarti cominciar . Et D. Johannes de Salaci» 
Nunam et Procurata tilt* fin t et Magnifici viri X>. Johann» Mar chiami Monti j ferrati , ut de ìpfa /noci» 
fattone Confiat publicum infirumentum fattum ditto Anno die Dominico vigexmeo [etto Aprìlis per Odo* 
nem de Bargona Natarium . Et D. Ugolini» Juden , et D. Odo de Borgo» a Notori ui , Amhattatoret ditti 
D. Mar cb ioni ! Monti J ferrar i . Et dif creta! vir D. Johanninut de Stagnati finis Cremane Sindictu , Num 
€ius et Proaerator Communi! et èominam Creinone , ut de ìpfa procuratione et fmdicatu apporci pubiicum 
Infimmentum fattum ditto Atene dee vigrxhno guano menju Aprii is par F ranci feum da ricrnini s Notti* 
fium contine! nr . Et D. GiraUut de Jaxano , D. Gu filmai de Ql dopai ! , 0. Peimiranui do Devinoli» 
Judet , et Francifcus de Cafarnai a A mb aratore! ditti Communi! Cremo ne . E» dtfemas vìe D. Guielumi 

JL eLj.' i ih** -r_.*L eiaiuJ . »», _ t -• ■ «a ^ ^ -.a. . . a. — f ■ Tkta 


f* 

^Shm 

Fedteicut de Alvo Juden , et Po* 


de Shagafltt civit, Sinaicus , et Procurator C ornmums et hominem 
findicatu tonfar puhheum Infirumentum fattum fupraditto Anno die 
PtigOnum de Cocbalha Natarium Communts Pergami continetur . Et ì 
h grinta Bedefcus Ambaxatores Cemrnunit*et hominum Pergami . Et difererdfi vtr Ù. F ranci (cut de Muf- 
fii Smdicut i Nannui , et Procurator Comi numi et hominum C/vitatit Vernali orma f ut de tpfa profano* 
tione coafiéit publicum Infirumentum fattum ditto Anno die Generis vigexìmo quarto Aprili! per Job aniseto 
de Pruder Notori *m eontrnetur. Et D. Vbertsu de Trzcmém , Simon de CoUhiano , Janfehdas de Po* 
Ufiroy Nichelini» de Sai amarre , Amba x otorei Communi s et b o mbami Verzetlanem - Et drfiretui vtr 0» 
Bruxatj» de Bruxaiit S india » , Nuocimi , et Procurator C ornai* mi et hominum C ivitatit Novapre , at d» 
tpfo findicatu et procuratione confi* f abitari» Infirume ntum fattum ditto Anno dte vtgefimn quatto Mem» 
fi} Aprii» ordinar um et fcrtptum per Franti feum Baxquerinum Notarmm . Et D. Phyliponux Torniti ì or, 
& Guf flirtai Cavataci*! Anfianatm* Common» C* bomtnam Novapra . Et difcret* viri D. Jatobui de 
la Corte , Cari flit» Morenzani» ] u dicci , Ambaxatorti , S indici , ff Procuratore! Cvmman» et h-omi* 

num Caf ality ut de tpfo finche ai u confiat publicum infirumentum fattum ditto Anno , die Lane vìge timo 
feptìtm menfis Aprii » per Franti/ con» GaraUum Notarmm ». Et dtfeam veri D. Uhertut Bonbèllut 1 et 
Anfelmot Bordello s AmhaxaFuet Common» s et hominem Valentie . Et dijerets» vtr D. Federico i de La - 
cedrone Sindicut y Nunciut et Procurator Communi s et hominum Qfokàtit Papié t ut de tpfo firnhe aro ft 
procurarlo»: confi* pMcum *nfitmm:xrum fattum Amo frefemt ^tf ditto èie Domi ateo , tento rp.afis 
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hUji per mfrafcrtptsut Btrtbohnum Corbello Notaci, m, Ctwu Pi fi* oJcnnJc.te • ' 

fi Sentii! minili cxcqsendi, »» O « porte {sedia asm Mantemom , àteeimnirn , <9 

«L O- faste, sm Chino, sm C sfili, <9 Valesca . Ad inmin, Di, & Blu» Mone ffat- 
& Beat-rum Spi" & Afufai , <9 omnium SasOnsn, , 19 SnoSorum Di , , volli, In acquifero,, 
nnfrmurc , & aptnéure , mmtnt prtdiSorpm Dominiti»™ Morcbtonum , <juj»i Commtounm , C 
STn. diBoesmCr c simili* ipfirum 'civ.lslmu C.fiì.l &/•!*”<" £'** ,nW "" m 

, Cr *f*r com inrvthr , Ó 1 ?«/£«/ mmm Moti* wf pr*dt&u •mntbui <J jUguIu , O* f9*W£ 
tutfì infìrumenivrii m , £WfSflttnmr , O ptocurationum <&• (* &j[f e & 


ÌÈTpSr sk=~; '««m Ab • » w i 

W„ Ld&Am C, vi, Slum Csfiti, <9 Volencie -, <9 mi momisimeotsm <9 de,c.<icm,n e-rum tìf in- 
mm, rr, fini Un, , voltniiini , W confisi, tot, bu, diBu Siedici, (9 Pniuf^uibtu firn ,t ■fili , AmBttgjO- 
ribni omnibs, <9 finisti, «*>• •■/■/? im.nrr ©■ fa-h Am!,., smolli fcrditloruai Dcminrrsm Muchi mute, , 

. O . ' . , ' A. _ : s*' CU» l iltncti . I u iter miti 


Commuti zm , i-onnnum ipfarmm » ©* « 


1 cu jm li 1 ' ri ir fa rum Crvi/aimm Cofaitt <& Valentie. Tali ter intei 
fi ,n immisi qui (fin conviow.nl , novene, ont, , Ugo, , fica, ni ri , fi olmi, ma , ^ fi fSfi 
- ■ “ - ninmianibs, Itisi bob,,,, <9 foBi, ,n peedcSa Caino» Psfnt inni fi fi ,sm 

& ima fifi viaffim Cr ssufquifqta ipfirsm sita ah,. 


rem, , parlamenti, <9 team. 
diBorsm nomini ima fifi lolita contrmtrrsnt 


ta Irli tonta con, inorimi , w rr -‘‘il"" — —.7 7-7 7 ■ ; ' , 

n faàéUism nomrnr , proni frissi od mviam sifivon , dtftnda , , C? p - . tsaum fiore 

asaro auomcsnoss tafinom , C hritotem , Corrmwi.W'iti , fin Univa firoirm , ob<- aOimcontor iffiiLI. 
Monbtcntbsi , /in «/;«» fi f asm , »f/ rorcnw AewV , fcc predidn Ctvilotiis, , (tu attesi ipforsm Orm- 
isi* n , Turo, sm, Umveifiimom ; & qsi Cr off indenni , fio offenda, mitratila ; & 
mirar* r, offrudsn: , & intendimi offender,. Et prrdifii ornilo & fm^oh fnediBi Pioesratorri Cr • In- 
diò , <y fsiliba ipfiosm nomini o pone pirdidor sm- , quorum font Sind e, <9 Proeurnunt i <9 dichi 
D. Federi 1*1 de Ueodrooa amine Communi, Popi t , Cafaiu , & Voi ma, ptemifannl <9 convenirsi,, 
od inviterò pa Interni mm flipstotionem nomine pedithreuOfuo (opro ottrndere t»ohferuaeconlrnqmom- 
essane te, finom , C ivitoiem , Cemmsnuaiem , & Univafuotem , se (spensi diftsm eft <9 comi nane, 
fsb peno moeeborsm dream mltio repenti . use fin, mino commuti'*!, qsoei.n, nnnsJTe utlsomma 
Cr fi-pula vii ntiqsod pndiSbaum de premè,, fiOsm vrl ventsm Jjffnt . P fio fi/* 8 " ^ 

fineulii on endiadi, O M-rvsndti od invicem unsi olmi , Ci quii, he, ipforsm prediBorsm nomine quo 
(scio, osmio boss ip forum Morchsmum , C nieotsm <9 Tarasse <9 tufi, liba i/foios, fi t sn, oblio*. 
vanne. E, ibidem s, fiefAio focato, , fiataoitoi, <9 tifi satin, confusasi , C^ moto iitjoiaii ba- 
ie,, firmaotem , fied,8. Pncurome, (9 Sfiditi Ce quii, ha fi forum nemisT'fesdimrsm Moiri, mum. 
Crenati .m , Tra asm , Commssnotum , et Uova fu asm , qnasm funi Sinduiel Piocsiotoee, Jupa 
ommab-, eoesm . E, diRto D. Ubane Sptnola muro Poteftatt, Pop., ; a d.Phn D. Mmfildalde Be- 
colio d>0,.<1., Popoli, ila codomie, a Celiati Nmaioeum Popi,, a noemse Commsset Pop.,, a Cosv 
musa Vilemie et C.folit . E, diHu, D. Uberi*, Bomboit*. , a Asfitms, BtrrdfUs, Ambs*W"£,p*. 
munì, • Valentie nomine Comfi* ni, Votesele . fiefemibs, , volrmtbsi , et e,t comfinttcntiOui [spraf. fi 
Amhooaoeib*, diBasm Matbionnm , et Ci vanissi , /sr.vasst mrporoltta set fistia Un Bvongetio. 
•Ma fuco fina,, S, s, perni, feadiét. emme „ fasto attenda, , Sfavar , et non e-.mravenue pa ali- 
qsrm moussi. E, indo di&i Sino, a a Procuratele, a qsihba ipfimm sub, Notorio pubi, co in fiafir ipro, 
a qurbstlibet olii. Notarili in fifi roofiltu exiflene tbs, , unum et plora Infila menta firn rag un 
mfifimae.no. UteAseisn, Comi, P bytifins, de Longnfco , Gsitoed*. Zonzo, Regia,*, * Cono, .Mta 
se Lofi, Ila,,, de Strato, Gsietmmde Brvafea , Frasci/cu, Svtgmts’ , ] tdimso, de BjUatu, , Mg» | 


sviasi a, K-ofiriimoiJ ai jiraim, ud.riwiiu or — t, — .a -, ■ j . a 

•mas, P sfamo, , „ Rtebolwisi d. Cavagna* Narrisi Convinto, Communi, Papi, , md r •£, 1 - 

Ego Bornia quondam D. Jm.'fam di Sana, Croce Impalali ouBoraot, Ferrar, enfi, putitene a m- 
t, sileni Notano, ex, fieni in C, vitate e, Poiane novo Communi , Psptr , u tieni tbs, « maytaMiùs, ditta 
roteiate, S.ftuntbs, Papa , et Sesdics fifa Civttatee Papié . et emiihst el_ fault, ^ Amba satonbst , 
Sradica , a P.vcsr otoetb*. difa sm D Marcbiensm, Civaetum „ Vmvrrfit.iam ,rt Ccmmsnaoisou fic 
d&aeum, etindt unum et pista Inff onusta un,*, tenori, fa me 1 , quanti-,, Iva m, sm Asbaxateesm, 
Procura, dbsno, a Nuscassm pecdAesm Demmo rum , et Civiiatsm , a (a qsemhtM aliaste, fin de- 
ètte, et in j ubi team formar» ttdigi , et rogattu fcribrre [cri f fi . .. 

In "vigore di quefta Lega nel Giugno dello fteflo Anno 1 299. 
per quanto narra la Cronica Eflerfe • il Marchcle Azzo con eferci- 
to co piolo fi portò a Cremona in foccorfo di" quel Popolo , che era 
gigliardamentc niinacciato e inlultato da Alatteo Vi feonte Signore di 
Milano , e da i Milanefi . Trovò i Crcmonefi ufeiti già in campo a 
fronte de i nemici , e paisà) a Crema Intanto a cagione di alcuni 
feminatori di difeordie , inforfe mala intelligenza fra cfli Crcmonefi, 
e il Marchefe . A quelli veniva fuppoflo , che il Marchcle medi tulio 
d’ impudronirfi di Cremona ; e al Marchcle era fatto credere , che i 
Creroonefi volefiero farlo prigione . Di modo che e fio Popolo di Cre- 
mona 
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mona confnfumente fi mirò in Città ; ed Azzo vedendo i Milanefi , 
che profittando di quella fuga s’ .erano impadroniti de! Ponte di Vi- 
vevo , coraggiofamente gli affali t sbaragliò . Pofeia venne a Cremo- 
na , dove fatto conol'ceic a quel Popolo , che di loro non teirea , fe 
ne tornò pofeia lane e lalvo a Ferrara , mal foddisfatto però d’efli 
^remontfi . In e fio Anno 1299. a dì 24. di Dicembre Papa Bonifazio 
pronunziò un Laudo intorno alle Caftella controverfe fra i Marchefi , e i 
iolognefi, contra il quale, perchè parve ingiufio , la Città di Mo- 
dena tornò a proteitare , ficeome colia dagli Atti del fu® antico Rè- 
gi ftvo . Ma ciò clic c più degno di ofifervazione , in efib Anno 1299. 
B Jraova per Documenti confervati nell' Archivio Efienfe , die il 
Marcliefe Azzo fignoreggiava molto ampiamente nella Lunigiana , 0 
dia clic ntenefie ivi moltiflime Terre c Calìella , ricevute da i tuoi 
“Maggiori, o pure ch’egli allora le acquiftafle . Abbiamo i Giuramen- 
ti di fedeltà a lui prcllati in efib Anno a di 6. di Maggio da varie 
Comunità di quelle Contrade . K fono le fecucnti : litica { detto ora 
‘Erica , fe pur non fude P Elafi ) Arala , Amelia , Va zzano di /opra , 
Vezzano di fitta , [Jota ( credono alcuni , che fia oggidì la Terra del- 
la Spezia ) lte«e Maggiora ( ora Remazere ) Mattar dia , Vernaza , Corni- 
gli a , Jrhrtte Riff , frettane , Podederia di Levante , Valle di Porzdìo, 
Corvétta tonfile Villa , Brace , e Pai ve ma , Val! erano , Tivegna , Sin Veneree, 
Carnea , Follo , Polvere ra , Beverino, Borghatto , Pugìiajra , Corredine di fa - 
fra , e Corrodine di Jotto , Framura , Bonazola , Matarara , Deve , Mo- 
ti agita , Cirro /oprano , e (latro Jotiam , Bollano , Alitano, Potenziano-, 
Stallano , Ricalo , Zuvagallo , ~TriJana , Lufflo , Villa , Mutezza , Casel- 
lari , Grappolo, Monte Regio , Raffino , Zeno , Ca!.j< , irò (olia 
Stiverò ) Chiijura , Rocchetta , Beverone , Stadone , Capatteìle , e Cajtiglion- 
cello di Varano. A dì 8. del mcdcfimo Mefe di Maggio del 1299. an- 
che gli Uomini del Comune di Bruttiate , oggidì Città Epifcopalc , pre- 
darono il giuramento medefimo di fedeltà al Marchefc Azzo . Co?i 
ancora fecero gli Uomini di Madragnano , Cornice , San Piero di Vara- 
no , Vareftn , Santo Stefano di VaLlatto , e Borgo di Val di Taro . In effi. 
Strumenti è nominato cflb A zzo EJlenfis Marchio in piar! itili Liguri x 
cifra Macram a Cono ufque InJriLvn Segifri Riparia Orientalii . Nella 
Partii. Cap. XV III. e XIX. delle Antich. Eften. feci vedere il domìnio 
di moltiflime Terre nella Lunigiana , godnto da i più antichi Mar- 
chefi della Cafa d’ Efte . Alcune di effe Terre fi traevano ancor qui 
nominate. E vcrifimilmente ne dovette efla Nobiliflìma* Cafa perde- 
re il pofieilò , dappoicchè , ficconie dirò , perdette nel 1306. il domi- 
nio di Modena e di Peggio , co i Territori delle quali Città fi acco- 
dava alle Terre d’tdTa Lunigiana . E truovo io a qaefto propoli to 
una Protetìa , che Niccolo lì. Marcbelc d’ Efie e Signore di Ferra- 
ra e Modena nel 1374- fece fare a Domenico da Cnmpofrcgofo Do- 
ge di Genova , c al Configlio di quella Città , per la reftiu-v"K ne 
•Selle roedefmie Caftella , che la Potenza Ucnovcfc aveva ufurpato el- 
• > • • •- 
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la Cafa d* Efìe . Un’ altra fimilc fu fatta per parte del Marcirete Nic- 
colo IH. nel 1436. ma inutilmente; perchè altro che protette in car- 
ta ci vogliono , per cavar di mano a chi è potente Stati occupati . 

Ma ritornando al filo della Storia , era in quei tempi reftata 
Vedova , benché molto giovinetta ; Beatrice Sorella de i Marcfaefi E- 
fienfì , dopo cflcre fiata per alcuni Anni Moglie del Giudice di Gal- 
lura , cioè di chi era padrone della terza parte della Sardegna . Vien 
offa intitolata in un Documento del 1294. nobilijjìma mulier D. Bca- 
Irix , filia elm Magnifici viri D. Obizonit Dei gratta Efienfit €> Anche- 
nitani Marcbionit , U eenjux Magnifici viri D. Ugolini Viacom iti t , Dei 
grafia pudici: Gallurenfit , U Domini tenue partir Regni Callantani . 
Dante nel Canto Vili, del Purgatorio dà il nome di Nino all'uo Con- 
forte , nome forte diminutivo di Ugolino , con dire fra 1 ’ altre cofe 
di Beatrice : 

Non le farà ti bella fepcltura 

La Vipera , che i Milattefi accampa , 

Come avria fatto il Gallo di Gallura . 

Pertanto è da fapere, che nell’Anno igeo, celebre pel primo Giu- 
bileo , inventato fra i Crifiiani da Bonifazio V 1 U. Papa , il Marcbc- 
fe Azzo rimaritò effa fua Sorella con Galeazzo Vifccnte , primogenito 
di Matteo il Grande , allor Signor di Milano , c di altre Città. Nei 
Borghi di Modena furono .celebrate con ifiraordinaria pompa qoefie 
Nozze , cioè nel Prato di Lente lene , come ha la Cronica F.ftenfe , 
o pure di Entefino nel Borgo di Bazovara , come è ferino negli an- 
tichi Annali di Modena , l’Autore dei quali foggiugne (1) : Femafuit 
maxima Curia omnium necefiàriorum , C fole ni ni tati bue maximie ohJen\ìtìt, 
videlieet ibidem tcntoriie extenfis , & Juper ripa Formiginis a latore Sali - 
cctce j mane diBi Formigtnis , a ponte de Rojìa ujque ad fummum diciò 
Prati , confimelo ibi quodam ballatone de aficribut cooperto fannie tixinir . 
fu per quo morabantttr ad JpeBandam di ciani Cutiam , ÌT multa alia . A sì 
folenne funzione fi comraoflc quali tutta la Lombardia, per quanto 
ne fcrivc lo Scrittore contemporaneo della Cronica Parmigiana (2) ; 
imperocché venne a Modena Galeazzo , accompagnato da molti Mi- 
liti c nobili Donzelli di Milano , Piacenza , Pavia , Vercelli , Nova- 
ra , Como , Parma , Bologna cc. e per parte de i Marchefi ci concor- 
rerò i Cremonefi , Bergamafchi , Reggiani , Mcdcnefi , Perrarefi , e 
molti altri , ita quod tota Lombardia prò majori parte fenùvit de dui it 
vuptiii . Fu ivi in tal congiuntura nel di 24. di Giugno fatto Galeaz- 
zo Vifconte Cavaliete del Marchefe Azzo , il quale altri di diverfe 
Città di Lombardia in numero di XXXVUl. promofTe al inedefimo 
onore per decoro della Sorella . Quanta poi folle la magnificenza delle 
fefìe fatte in Parma per tali Spofi , fi ha dalla fuddetta Cronica di Par- 
ma ; e quanto maggiore la lòlcnnità dell’ altre fatte in Milano . fi ha 
dalla Storia del Corio. Fu quella Priucrpefla Donna di fingolari Virtù, 

Ani. Efi. IT. PI c f pe- 

lo Anna!. Vcter. Munì. Tom. il. Ree. Itti. (•} Ckron. P.um. ad Ann. i; sa. Tom- ?. Rie. It>l. 
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e fpezialmcnte dotata di rara Caftita , Prudenza , c coraggio . Ed c£* 
fendo nato da qocfto Matrimonio un mal'chio , quefti dallo Zio ma- 
terno prefe il nome di Azzo , e fu poi Signore gloriofifliiuo di Mi- 
lano , e di molte altre Città , conquidale dal luo valore , e fu 1 a- 
niore de i fnoi Popoli , Gccome diffufamentc narra Bonincontro i lo- 
irigia nei fnoi Annali di Monza , e Galvano della Fiamma n Ila fua 
Cronica , T Opere de i quali fi leggono nel Tomo XII. Rer. Ital. Fa 
Beatrice dal marito pifta per Govcrnatricc in Piacenza » infieme col 
fuddetto Azzo allora giovinetto ; ma forprcla di notte con tradimen- 
to effa Città dall’ armi Pontificie nell’Anno 1322. ^ la laggia Princi- 
pe fia rnife in falvo il Figliuolo ( ! ) quia frodi! ore: , IT .qui intraverant » 
rixando moram fecentnt ad reeoUigendam infinita»! pecuniam , qu * Nelilit 
prude»! Beatrìx ad lihenitionem filiijui Aztnit cautijjìme a Palati» , ti 'i 
mwabatur , per terrai n fparqere fecerat . Qua mlilis Marchifl fatica tra* 
Ha mora , Ite et in fHnribut furet mollata , bonorifire fuit Jociata . Eoo® 
erta la confolazione di vedere dopo incredibili difafiri il figliuolo Az- 
zo fignoreggiante in Milano , Bcrgomo , Vercelli , e Cremona •, c la 
fua morte e fcpoltura , accaduta nell’Anno 1335. diede a conofcere, 
che fe Galeazzo fuo conforte premorto non le face st bella Jep Itura, 
come Dante volle predire , quefta nondimeno non le mancò . Ecco 
le parole del fuddetto Galvano all’ Anno tefiè mentovato (2)^ kr* 
tempore Solili! Domina Peatrix Marcbionijfa Eflenfir . Mater Atri Viete»* 
miti! mtritur primo die Septembrit , C enm mirabili finitore in tumulo Mar- 
mont in Domo J? rat rum Minorum tumulata» in Captila nobili 0 “ or ' ,at, Ì~ 
ma, quam adone vhenr fi'rieari fecerat ; 0* Minimum thfvarjm ftlio Ja» 
d-.reliquit ujque ad quantitatem quadraci ut a millium Flmemrum OMti , 
multa alia . Nè fi vuol tacere , che avendo efFa Beatrice partorito ai 
primo Manto, cioè ad Ugolino, chiamato dagli altri Nino, Giudi- 
ce di Gallura, una Figliuola, per nome Giovauna , quella moicn- 
cto nubile lafciò erede il fuddetto Azzo Vifeontc Ino Fratello uteri- 
no : con clic ad effo Principe pervenne il titolo del Giudicato di Gal- 
lura , con tutti i Palagi e Beni del Giudice fuddetto , come narra 
il fuddetto Galvano alla pag. 1042. del Tom. XII. Rer. Ital. 

Torniamo al Marchefe Azzo Vili. Qnefti nell’ Aano 1301 con 
particolar magnificenza accolfe in Reggio e Modena Carlo di Yalois, 
figliuolo di Filippo III. Re di Francia , appellato Carlo Senzatcria , 
che veniva chiamato a Roma da Papa Bi.nifuz’o Vili. Gh f-cc egli 
fontnofi prefenti di Pappagalli , Cignali , Cervi , Caprioli * Dami. 
Scimie , Gatti mammoni , Baboini , Spirvic i , Allori , Falconi , cd 
altri Uccelli e Fiere. Di più gli donò molte Cinture d’ Argento, e 
molti Bacili di Argenterie e di Perle , con orefìarglt anche dieci mi- 
la Fiorini d’ Oro , fenza volerne ficurtà e finimento . Tutto ciò c 
narrato nelle Croniche Efìenfi e di Ferrara . Varie eontroverfie erbe 
in quelli tempi il Marchefe Azzo per cagione della Città , o Ha g^ol" 

(1) Chion. Moduct. lib. j. cip. 4. (») Goaha» di U Flasm. * ||R. Ann. 
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fa Terra d* Argenta. Fa quella occupata da lui nel 1395 . per ragio- 
ni , eh’ egli c la Città di Ferrara pretendevano d’ avervi ab anti- 
quo . Se ne richiamò a Roma Obizo Arcivcfcovo di Ravenna , con- 
tuttocchc dianzi nveffe ifonfcntito ad elio acquillo , come attefta Pao- 
lo Scordilla nelle Vite degli Arcivcfcovi di Ravenna ; e Bonifazio Vili. 
Papa nel ijoo. e pofeia Benedetto XI. nel 1304 . per tal cagione pro- 
cedettero contra elfo Azzo , e contra il Marcitele Francefco Ino Fra- 
tello, di modo che in effo Anno 1304 . furono efli MarcheG ooft ret- 
ti a renderla, e furono affolliti da ogni reato, in cui fodero incoi fi 
per quello. E nota, che fino a quel tempo ninno mai de i Roma- 
ni Pontefici fece fimili querele , perchè i Marchefi d’ Elie fignoreg- 
giaffero in Ferrara , contuttocchc elfi ninna Invcftitura ne prendeffe- 
ro dalla Santa Sede . fi) Si dipartirono ancora in quell’ Anno dalPob- 
bidierza del Marthelè Azzo i Comacchiefi , c fi diedero a i Raven- 
nati ; ma accorlò egli oolà con bande armate , ricuperò quella Cit- 
tà , e la tenne falda fotto il fbo dominio. Pofeia nel dì ta. di Set- 
tembre di effo Anno 1304 . ftando effo Marclielè in Reggio, conce- 
dette e diede in affitto Giberto de Corrati is de Gonzaga Crw Regii 47 
Mantuàr , 47 Roberto de Cavitate Givi Regti fqffèjfianer , vaile r , pi- 
/cleri a , , rientra, pedapia, gabdlat , tbeloneo , , redditut 47 provtntm 
uvivetfot Caftrorum , Terrarum , 47 hcorum Regidh , Suzarix , Lu- 
zarix , 47 Q'mzagx , Villarum Bai itoli , Sancii Tuomx a Gorgo , San- 
Ree Maria: a Gurgo , Sanili Micbaelis Cugnenti, , Olirti, Novx , (Me- 
tti Mantuanx 47 c. prò cenfu annuo Fiorcnorum aurt Cc. Item quoti 
e ufi odia Art ir Regiolli 47 pqfiùt Vallium perpetuo fit penet Dominion Mar- 
ebìorem 47 ejus Srtccejfire , . Concefiìt injuper Domino Giberto , nuncupato 
vulgo Giberto Vecchio de Gorrigia , pojjèjjione, 47 c. gabella, , iboloneor . reà-*' 
ditur 47 proventur unrverfis Cafirorum , ^Terrarum , 47 locarum Cajlellarii , 
47 Campagnole ? , Fabricis, Btdulli , 47 pijcberias totiur brjcbi dei Argine 
ViUtéttovoB , Vili X Gambetarix , 0* Salijatii 47 c. Item concefiìt Domino Gui- 
doni de SefiS poJj : /jìones 47 c. pedagia , gabellar 47 c. Cimi, , Vtllx , 47 per- 
tinentiarum Rolli,. Tralafcio altre conceffioni da lui fatte al Comune 
di Reggio, e a i Nobili dei Manfredi, di Canoffa, di Bilmantua, 
e di Correggio. Era intanto mancata di vita Giovanna Orfim , moglie 
di effo Marchefe , e perciocché , ficcomc colta da on Documento del 
1300 . da me veduto. Magnifici viri Domina, Bertcldu, de filli, Urfi, 
47 Domimi, Gentili, filius 47 c. concefiirunt Magnifici e mtdieribut Domi- 
rtabus Jobannx , 47 Utfinx filiabut ditti D. Gentili, , 47 uxoribus Ma- 
gi ificorum virorum Dominorum Aztmit , 47 Francijci Marebionum fifien- 
Jìum Cfc. licentiam tefiandi de dotibu, earum : ve rifili le è, che la me- 
defima fin d’ allora prevedeffe non lontana la morte fua. Ora volen- 
do il Marchefe Azzo paffare alle feconde Nozze , ottenne per Moglie 
da Carte II. Re di Sicilia , o per meglio dire di Napoli , della Re 3 l 
Cafa di Francia , Beatrice di lui Figliuola, e Sorella di Carlo Martel- 
li 2 lo 
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Io Re d* Ungheria , di 8. Lodovico Vefeovo di Tok>fa , di Roberto i 
che poi fn Re di Napoli , e d’ altri nobiiiflimi Fratelli . Con che 
venne ancora ad imparentarsi con Carlo di Valori figlinolo di Filippo 
l’Ardito Re di Francia, il quale Sposò Matgherita ( appellata daal- 
t i Clemenza ) Figlinola parimente d’ effo Re Carlo li. , con Jacopo 
li. Re d' Aragona , marito di Bianca , altra Sorella d’ efla Beatrice ; 
con Federigo d’ Aragona Re di Sicilia , che Sposo Leonora , altra So- 
rella della medefima •, c finalmente con Sancio d’ Aragona , marito 
di Maria , nata anch’ elFa dal Re Carlo li. Fd condotta a Ferrara 
nell’ Anno 1305. del Mcfc d’ Aprile la fuddetta Principcfla Beatrice , 
e in quella congiuntura fi tenne una fplendidiflima Corte con varie 
folennità d' allegrìa . Da lì innanzi ancora il Marche r e Azzo aggiunte 
a i fooi titoli qaello di Conte d? Artdria , effcndogli fiato conferito 
quel Feudo dal Re Succero fuo . 

Pareva , che quefte Regali Nozze dovettero portare maggior- 
mente in alto la fortuna degli Eflenfi -, ma fecondo le vicende uma- 
ne la fece calare di molto . Nel medefimo giorno che Beatrice giun- 
fe a Ferrara , ne parti legatamente il Marchefe Franccfco , il qua- 
le fin’ allora avea confcrvata una perfetta armonìa col fratello A zzo. 
Non fapeva egli digerire il di lui nuovo Matrimonio , perchè fra gli 
altri petti ftabiliti nello Strumento dotale v’ era , che nnfeendo fi- 
gliuolo mafchio dal medefimo Azzo , c da Beatrice , qoefìi doveflè 
ereditare tutti gli Stati e onori del Padre ; laddove il Marchefe Fran- 
cefco fino allora j non vedendo (ucce Ilio ne legittima del Fratello , *' 
era lufingato di dovergli fucecdere egli , e Bertoldo a lui nato da Or* 
fina , ficcome poco fa vedemmo , figliuola di Bertoldo Orfino . Per- 
tanto fdegnato fi ritirò a Lcndcnara , della qual Terra s’impadronì, 
c vi fi foflenne per un’ intero Anno , aflifiito da i Ghibellini di Pa- 
dova , contuttocchè il Marchefe Azzo fpeiiffe colà un copiofo eserci- 
to . Ma in fine avuto per danari il Caftcllo d’ effa Lcndcnara da Al- 
beruccio de’ Zacchi nobile Padovano, tornò efla Tetra all’ ubbidienza 
dello fteflo Marchefe Azzo . 

Ma una più grave tempefta Scoppiò contra di lui da i Comuni 
e Principi confinanti . A tutti faceva mal d’occhio e a tutti gclnfia 
e paura il parentado contratto dal Marchefe con Carlo II. Re di Sici- 
lia, Principe di gran potenza, perche Signore ancora della Provenza, 
e di buona parte del Piemonte in Lombardia . Però fi collegarono 
inficme i Parmigiani , Bologncfi , Brefciani , Mantovani , e Veroncfi, 
con animo di Spogliarlo di qnanto egli pofledeva . Parma fu quella, 
che diede principio all’incendio. Giberto da Correggio, detto Disen- 
fiare e Capitano , che è come dir Signore d’ effii Città , quantunque 
di frefeo aiutato dalle Milizie del Suddetto Marchefe , e quantunque, 
ficcome tefìc vedemmo, Vaflallo dell* Eflenfe per varie belle Terre, 
fece prendere alcuni Cittadini di Parma , con ifpargerc voce , eh’ ef- 
fi teneflero mano di dar qnclla Città ai Marchefe d’ Eftc . Foflc quc~ 
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fio verità , (offe on prctefio , fenza fare disfida alcuna ( il che fi 
praticava allora da ogni onorato Signore ) Giberto rei Mefe di Otto- 
bre all’ improvvifo fi portò fotto Reggio; i Bologncfi fotto Modena; 
i Mantovani e i Vcronefi ufeirono anch’ cfli in campo per impedire, 
che i Cremoncfi non veritiero in ajuto del Marchefe . Ma fi foften- 
nero quelle Città per allora, quantunque non mancaftero in Reggio 
i Manfredi , ed altri , che favorivano i difegni del Correggiefco ; e 
in Modena i Rangoni , i Bófchetti , c i Nobili da Savignano tcnef- 
fero al trattato medefimo . AH’ avvifo , di oueftc novità accorfe il 
Maichcfc Azzo frettolofamente a Modena, ed entrato come nn lione 
diede tal’ animo al fuo preftdio , a cui la maggior parte del Popolo 
aderiva , che i ribelli o fuggirono , o furono prefi , e i Bologncfi fi 
ritirarono alle loro contrade , dopo eflcrfi impadroniti della Terra di 
Nonantola , ma non già del Moniliero , ed avere occupato il Ponte 
di S. Ambrofio colla fua Torre . Nnlladimcno ciò , che non venne 
fatto a i nemici degli Eltenfi in quell’ Anno , ridici loro nel leguen- 
te 1306. (1) Perciocché tanto fi maneggiò Giberto da Correggio , che 
a dì 26. di Gennajo levatofi rumore in Modena , tenendo mano alla 
follcvazione Manfrcdino da Salinolo , che era ivi Governatore pel 
Marchefe , e con elfo lui SalTuolo fuo figliuolo , e Rinaldo da Mar- 
cheria Vicario e Capitan Generale d’ tifo Marchefe , fu forzata la 
milizia Eftenfe a rifugiarft nel Calici lo ; e quantunque accorreflc Fre- 
feo figliuolo del medefimo Marchefe , non potè ricuperare la Città , 
e nè pure impedire, che la Cittadella non fi rendeflc da lì a poco. 
Nel Giovedì appreflò il Popolo di Reggio anch’ egli fi foltrafic all* 
ubbidienza del Marchefe , e annenduc qtiefti Popoli fecero gran gallo- 
ria per la ricuperata loro Libertà, fenza prevedere, quui grandi ma- 
li foffe per coftar loro quello nuovo Stato , e che fi pentirebbero in 
breve d’ cfTerG fottratti al piaccvol dominio de’ Marchefi d’ Elie . Per 
quanto io abbia letto , non per crudeltà , non per alcun altro atto tiran- 
nico , il Marchefe Azzo cadde dalla fignoria di quelle Città , ma fida- 
mente per le fegrcte mine de’ Balognefi , e di Giberto da Correggio , 
c per le Fazioni allora bollenti in ogni Città , e per la iufinga fat- 
ta a quelti Popoli , clic riavuta la Libertà tornerebbe in cafa loro 
il Secolo d’oro: il die andò loro firanamentc fallito . Perciocché 1 * 
una e 1 ’ altra Città fu da lì innanzi lacerata da interne difenrdie , 
da fnnguinofe mutazioni , e da gravofi Tiranni , finché tornarono a 
ripofarc fotto la Cafa d’ Elie , come dirò a fuo tempo . Nel Mefe 
pofeia di Luglio d’ elio Anno 1306. Bottefella de’ Bomcofli Signore 
di Mantova , Alboino dalla Scala Signore di Verona, i Biefciani , Par- 
migiani , Piacentini, cd altri Collegati, in compagnia de’ quali era 
il Marchefe Franccfco d’ Elle colli Fuorufciti Ferrarcfi , fecero varie 
incurfioni nel territorio di Ferrara , con ifperanza d* impadronii fi della 
fìcffa Città . Ma il Mardicfc Azzo , ben’ afiiUito da i Ferrarcfi Tem- 
pre 
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prc fedeli , valorofaroente fi oppófe in maniera che defnfe tatti i fó- 
to difegni . Nel 1307. riufeì ad erto Marchefe di prendere per forza 
a i Mantovani il Cartello di Serra valle, dove fa fatta incredi bil pre- 
da , ed ebbe all’ imprefa a^ato da i Bolognefi , co’ quali s’ era paci- 
ficato. Condurti! anche a Ferrara cotte le Nari armate de’ Mantova* 
ni e Veronefi , eh’ egli prefe in tal congiuntura . Pbfcia nel fine <F 
erto Anno fìrinfc Lega col Comune di Padova , meditando tutte te 
rie di ricuperare il perduto , ma con ifperanze vane , c che venne- 
ro anche da fi a poco interamente recife da quella , che non perdo- 
na ad alcuno . 

E tali furono le azioni ed imprefe di A zzo Vili. Marchefe d’ 
Erte , c SignoV di Ferrara , Principe che fece gran fi gora nel Mon- 
do , * Principe di grandi idee , ma feruta faperle mai ben digerire ; 
re condurre a fine , e che in condufione diede un gran tracollo alla 
Cafa d’ Erte e in iòta e in morte <• Infermatoli egli nel Mele di Gen- 
oajo del 150*. in Ferrara di grave malattia, fa configliato da* Medi* 
ci a portarli all* aria puriffirna deila Terra d’ Erte . Coti egli fece 
accompagnato da Beatrice fna Sorella , Moglie di Galeazzo Vifconte, 
che allora fi trovava decaduto col Padre daHa Signoria dì Milano . 
Ma fcco portò ancora l’infaperabil fuo malore , che quivi il ridolTe 
tìgli eftremi della vita . Concorfera a vifitarlo Tifo da Campo Sa to- 
pi ero , ed altri Nobili Padovani , per cura de* quali gli li prelevaro- 
no davanti i due fnoi Fratelli Atimv&tuiino e Francejco , ficcoroe an- 
cora Rimila ed Obiz» figliuoli d’ elfo Aldrovandino , con chiedergli 
perdono de’ partati difordmi . Perdonò a tutti il Marchefe Azzo , e 
da lì a non molto finì di vivere , con eflcre poi fiato riportato 9 
Ferrara il di lui cadavcro , e fcpeilito onorevolmente nella Cbiefa di 
S. Domenico . Nel Teftamento fuo , eh’ io ho vedmo , ma che pet 
effere troppo lungo, non rapporto, egli ifiituifee fuo Erede ani ver- 
fale Folco , figlinolo fegittimo di Frtfco fuo figliuolo ba (tardo . Lo 
Scrittore Anonimo della Cronica Eftenfe fcrive (1) , che riconciliato 
Azzo co’ Fratelli , face Ile un nuovo Teftamento , 'in Cai nominò funi 
Eredi erti Fratelli . Ma di quell 1 altra determinazione fua ninna au- 
tentica Catta ho io veduto ; e nè por la vide ( 250. Anni fono ) 
Pellegrino Prifciano , Anzi a tal notizia pare contrario il fatto , da 
che è certo , dhe nel dominio di Ferrara (accedette coll’ a'jdto de’ 
Bolognefi il fùddetto Frefco , ficco me padre e tutore o curatore del 
teftè mentovato Folco . Vedendoli pertanto i legittimi Principi della 
Gala d* Elie «ì delafi dal Fratello , e defraudati delle loro fpera ti- 
re , rkorfero a demente V. Papa , che foggiornavs in Francia , 
per ottenete patrocinio e foccorfo ; e il Papa lenza farli molto pre- 
gare préfe a proteggerli r con qual fncceffo pofeia , in breve ce ne 
accorgeremo. Intanto al Marchefe Franocfco venne fatto di occupar 
la Terra della Fratta , e dipoi nel Settembre la Terra fleffa di Ro- 
vigo , 
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figo, conche venne ad impadronirti di tutte, l’ altre dipendenze di 
quel Polefine , con volontaria dedizione de’ Popoli , e lenza che Fre- 
feo pcteflc difendere quello Stato . Anzi buona parte del Popolo d| 
Ferrara , pentita di avere accettato per Signore elfo Frefeo , e bra- 
mando il governo dei Principi legittimi nel Mele d’ Agofto tumul- 
tuò hi fattamente, che poco mancò, che Ftefeo non cedefle alla lo- 
ro furia . Ma egli fi foftenne , ed avendo fatta pace con tatti i con- 
finanti , attere a preparar la difcl'a . Ginnfe poco dipoi a Ravenna 
un Nunzio Apoitolico , il quale eoo Lamberto da Polenta Signore di 
quella Città , e con Francesco Marchcfc Elienfc , concertò le manie- 
re di ricuperar Ferrara . Però prevedendo Frefeo l’ impotenza foa a 
refiftere , e fpezialmente pel poco capitale , che potea fare de’ Cittadini , 
trattò co Veneziani per avere foceorfi , e gli ottenne . Intanto appreflfato- 
fi alla Città il Mini Uro della Santa Sede con forte cfcrcito, li vide obbli- 
gato Frefeo a ritirarli in Calici Tedaldo , c a mettere tutte le fperanze 
lue nella fortezza di quel Caftellc» , e nell' ajuto del Doge di Venezia . 
Entrò dunque f cfcrcito Pontificio in Ferrara , accolto con voci di 
gran giubilo da quel Popolo, il quale gridava Viva il Manlefe Tran • 
ttfeo . Ma non ifiettcro molto ad accorgerà i buoni FcrrareG , che 
quella caccia tutta era f.tta per la Santa Sede , da che il Nunzio 
Arnufio , o fta Arnaldo Abate Tutelenfe , pitie il polFcfib e dominio 
intero di effa Città col fno Diftrctto a n< me della Cbiefa Romana, 
fenza che nn bricciolo ne toccafiè agli EftcnG . Allora fu ebe Fre- 
feo vedendoli a mal partito, con certe condizioni rinunziò al Doge 
di Venezia Calici Tcdaido , e le fue ragioni (òpra Ferrara, e da Ve- 
nezia venne un gran rinforzo di gente e di galee ad effo Calici Io , 
Invano fi adoperò c(To Arnaldo con lettere e Ccompnichc per ri- 
muovere i Veneziani da quell’ impegno ; però faccedette la guerra, 
e dopo la guerra una fpccrc di pace e concordia fra efli Veneziani e 
il Popolo di Ferrara, H quale doveva rc'larc in libertà con prende- 
re il iodeffà da Venezia. Ma nel 1309. intenta F una parte c l’al- 
tra a tener laida la predà , venne di nuovo all’ armi -, c giunle^a 
Ferrera Arnaldo di Felagrua Cardinale e Legalo Apofiplico fpeuito 
dal Papa , il quale rann ito nn poderoso Efercito di Ravennati , bolo» 
gnefi , ed altri , pubblico la Crociata contra de’ Veneziani . Era fem- 
pre ai fuoi fianchi il buon Marcbefe Franccfco-, anzi muna impr.fa 
fi Lee ( c molte , e fanguinofe ne fuccedettero ) di cui non folfe ca- 
po e fio Marchcfc, Principe di gran valore : tanto che in fine furono 
con grave loro mortalità coftretti i Veneziani a cedere . Rcftò dun- 
que Ferrara in potere del Legato della S. Sede , e Clemente più lo- 
fio che rilafci.ida a"li F'ìenft , ne diede da li a qualche tempo i! 
Vicarialo a Roberto Re di Puglia, o fia di Sicilia, il qnale era al- 
lora il fa r utunt d’Italia, e mandò colà prefidiofno, e fo>i Gover- 
natori. Nel nic. di Loglio e (Tendo tuttavia Onofrio Decano di Jleao 
Min iitro Pontificio in Caftel Tedaldo , ribcllofli il Popolo di Ferrara, 
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e coll’acato de' Foorofcki introdotti o tagliò a pezzi , o tnife infami 
quanti Soldati della Qitcfa gli vennero alle mani , con aver’ anche 
efli Foorofciti dato alle fiamme i Palagi de’ Marcbefi in Ferrara , e 
nccifi molti de’ loro famigli e aderenti . Accorfe allora il Marcbeie 
Francefco da Rovigo , fegoitato da* fnoi Nipoti Rinaldo ed Obito -, 
con gente <F arme raccolta da’ loro Stati , e dal Padovano , in foccor- 
fo del Miniftro Pontificio , di modo che i Ferrateli efiiefero milcri- 
cordia , e l’ ottennero , ma con pagar caro il fio de’ movimenti lo- 
ro . Avendo pofeia nel Novembre tentato di nuovo i Foorofciti dì 
affaiire H Territorio di Ferrara , toccò al Marcficfe Francefco di cac- 
ciarli , giacche il Popolo non mo Arava gemo di Icguitare Dal ni alio , 
pofìo ivi per Vicario dal Cardinale di Pciagrua. Di tatti quefìi fer- 
vi g) preftati da effo Marchcfc a i Mini Ari della Santa Sede , riportò 
egli nn’ amara ricompenfa nel 1312. Non fapevano eflt accomodarli 
al mirarlo cotanto amato dai Popolo di Ferrara . Di qocfti loro lo» 
fpetti non fi accorgeva il Marchette , o pnie confidato nella foa in- 
nocenza , non fe nc metteva penfiero ; c però tornato dalla armata 
de’ Padovani , i qouli avevano fatta in quell’ Anno gran gocrra fai Vi- 
centino a Cane dalla Scala, attendeva a folazzarfi o nettamente . Ma 
nel dì 23. d* Agofìo eflendofi portato alla caccia dello fparviere , men- 
tre le nc ritornava in Città , armato della fola fpada , i Catalani folda- 
ti del fuddetto Dalmafio fe gli avventarono addoffo, e invano difen- 
dendoli egli colla punta della fpada , il privarono di vita , con or- 
rore di totta la Lombardia , come atte Ila Albertino Mollato (i) Scrit- 
tore di que’ tempi ; il quale dopo aver narrato 1* indegno omicidio , 
foggi ugne : Vifa vulgataque res hxe , perquam erudtlit , lorrendaque adj adi- 
rata efi per Longobardi x , Tufciee , Marrbiaque Tarvifirue finte : ber in- 
dignarti fanne ab alienigena , t antique excejj'ae indégne , vel prxfumw , Viro ; 
Per pie te fio di ri fiero misfatto fparlc voce Dalmafio , che il Mar- 
chefe tentava d’ impadronirli di Ferrara •, c perciò fece anche barbara- 
mente impiccare tre Configlieli di lai . E quefii è quel Dalmafio , che 
licenziato da Ferrara , « paffato al fervigio de’ Veneziani , fece loro 
un gran tradimento a Zara , venendo con ciò a maggiormente pale- 
fare , di che tempra ei folle . E dura ancora fra noi in proverbio la 
Gtufiitia Catalana : il che mi fono io Tempre dato a credere, pro- 
ceduto dalla deteftabil* accifionc di quello Principe , e dalle altre 
iniquità cominelle da' Catalani in Ferrara , allorché v’ erano di prefi* 
dio pel Papa, e pofcia pel Re Roberto fino al 1317. Fa pofeia rive- 
duto per ordine d’elio Re Roberto il procelle) formato contra d’ elfi» 
Marchcfe -, e trovato infuffiftente ed ìngiufio , fa òallkto ed annulla- 
to : il che maggiormente confermò i’ indegnità di qoelt’ atto . Efifto- 
no tuttavia in un lunghini trio rotolo le lettere d’ efio Ro Roberto 1 , 
gli efami , e la fentenza profferita a dì 18. di Novembre del 1313. 
da Adcnolfo da Aquino Vicario d’ clìò Re , c da altri in Ferrara , con 

cui 
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eni venne affoluta la memoria del Marchefe Francefco , e forano re- 
liituiti i beni a i Figliuoli di lui , cioè a i Marchcfi Bertoldo , cd 
Azzo , l’ultimo de' quali nel 1314. dal Vicario di effo Re Roberto 
fu condotto feco in Tofcana per ortaggio . 

CAP. IV. 

Di Aldnvrnl’mo IL Nicoli l. RinMo II. & Oint IH. Mecche fi E f enfi . 

M Entre fuccedcvano le cofe finqoì narrate , il Mj rehefe Aldrovan- 
dim , fi tratteneva in Elie ; ed appena mancò di vita il l'o- 
pra mentovato Azzo Vidi, fuo Fratello Signore di Ferrara , che ve- 
dcndofi egli cfclufo dal domìnio di quella Città , più (trattamente fi 
Grinfie col fuddetto valorofo, ma infelice Marchefe Francefco , altro 
fuo Fratello . Legge fi tuttavia lo Strumento di concordia , (tipulato 
fra loro in Erte nel dì primo di Febbrajo del 1308. in coi vicende- 
volmente fi promifero di godere cadauno per metà totti i Beni mo- 
bili ed immobili del Marchefe Obizo II. loro Padre . Dopo di che uni- 
tamente con effo lai, ficcoroe ho detto di fopra, egli ricuperò Ro- 
vigo , c il fuo Polcfine con altre Terre antiche della Caia d’ Erte . 
EGfie parimente un lunghifiimo Strumento , fcritto in Padova a dà 
24. di Febbrajo del foddetto Anno 1308. in cui effo Marchefe Aldro- 
vandino emancipò i fuoi Figliuoli Rinaldo ed Obizo , con affegnar lo- 
ro una prodigiofa quantità di Beni, porti in Rovigo, Erte, Lcudena- 
ra , Ferrara 8cc. Da lì innanzi e(Ti fuoi Figliuoli per lo più foggior- 
navano in Rovigo . Qnal motivo indoceffc Aldrovandino a metterò 
così in libertà efli fuoi Figliuoli , in breve potrà fubodoravfi . Trat- 
tò pofeia effo Marchefe Aldrovandino la divifione de’ Beni paterni 
col prefato Marchefe Francefco fuo Fratello , cd effondo occorfe del- 
le difficoltà , forano quelle levate da un Laudo profferito in Ferra- 
ra nel dì 18. di Febbrajo del 1311. da Ouofrio de’ Trebi ', Decano 
delia Chiefa di Meau , Cappellano del Papa , e dall’ iniquo Dalmafio 
Signor di Bagnolo , Milite, del quale ho parlato di (opra. E ncll'A- 
gofto pofeia del medefimo Anno feguì fra loro la divifton l'addetta 
coll’ enunziare tutti gli Allodiali , venuti loro per eredità di Obizo 
IL loro Padre . E’ prodigiofa la quantità di efli beni , regiftrati in mol- 
ti fogli di pergamena , di (lenti ne’ Contadi di Ferrara , Padova , Ro- 
vigo , Erte , Lendenara , Moutagnana , Comaccbio Stc. Fu anche pro- 
dotto un documento sì chiaro nelle liti , che vcrtirono dopo l’occu- 
pazion di Ferrara tra la Camera Aportolica , e i Duchi di Modena , 
per dimoftrare l’ antica Allodialità di alcun; d’ erti Beni ; ma con pro- 
varli anche allora , effere un grande incanto qnello della Roba ," e 
che chi ha più forza , c può occupare l’ altrui , fa anche trovare ra- 
gioni per perfuaderfi di poterla ritenere a man falva. In effo Anno 
13 11. traevo io un Mandato fatto da effo Marchefe Aldrovandino a dì 
Anr. EJ 1 . JJ. I 7. di 
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y. di Gennajo nella perfona di Frate Pietro de’ Cravafini defi’ Ordii** 
de’ Predicatori , ad comparcndum coram Ulujìrt tT dfnijfimo Rmar.mm 
Rese Domino Hemicò futuro Imperatore, per chiedergli I’ Inveltitnra de- 
gli Stati della Cafa d’ Elie , la quale non lo fe folle conceduta . In 
occaGone poi della morte del Marcbefe Franccfco , fu detennto in 
Ferrara anche il Marchefe Aldrovandmo ; ma avendo il Comune 
di Bologna fpedici Ambalciatori a Uajardo delia Cafa Canonico 
di Coftanza Vicario, e a DalaiaGo fuddetto Capitan Generale nel- 
la Città di Ferrara, fu impetrata la liberazione di lui come in- 
nocente a dì 28. d’ Ago Ito -, e ciò colia da una pergamena dell’ Ar- 
chivio Eflenfe . Inforlcro dipoi alcune controvcrfie di beni fra i Mar - 
che fi Azzo, e Bertoldo , Figliuoli del fu Marchefe Trance feo per 1 ’ una 
parte , ed elfo Marcbefe Aldrooandino per fe , e Rinaldo , (Jbizo , e 
e Nicolo fuoi Figliuoli dall' altra parte , le quali furono terminate a 
dì V. di Novembre del 1313. da Guido Abate della Vangadizza, daMa- 
caruffo de’ Macaruft* da Padova , e da Rinaldo del fu Signore Olì a fio da 
Polenta Arcidiacono Ravennate . Trattò pofcia il Marchefe Aldrovandmo 
il Matrimonio di Obizo fuo figliuolo con (Siacoma figliuola di Rome» 
de’ Peppoli , potentifiimo Cittadino di Bologna ; e fi legge un fuo Man- 
dato per ricevere la dote, fentto in Royigo nel di 14. eli Novembre 
del 1314. Ma quelle Nozze non furono concbiufc fe non nel Mag- 
gio del 1317. Fu condotta la Spola pel dilirctto di Ferrara a Rovi- 
go , dove gran Corte c folennità fi fece : il che commofle non poco 
il Popolo di Ferrara , ricordevole della magnificenza Eftenfe , inflnì 
forfè non pcco nella mutazione, che io ora loro per rammentare ; 

Era ornai fianco efiò Popolo del governo crudele de’Miniftri del 
Re Roberto , e dell’ infolenza del prefidio Catalano , come nc fan fe- 
de Ferrcto Vicentino (1) , e Albertino Muffato preffo il Rinaldi , a- 
mendue Scrittori di que’ tempi j però effendo giunta la mi fura al 
colmo, finalmente a dì 4, d’ Ago Ito d’effo Anno 1317. giorno fedivo 
di S. Domenico , alzarono il capo i Ferrateli , e con intrepido ardi- 
re ruppero gli argini della pazienza . Aveva il Conte Camerlengo fat- 
to uccidere un giovane della nobil Cafa de’ Bocchi m pani , e creden- 
do affai foggiogato il Popolo, avea poi imprelo il viaggio , fenza mct- 
terfene altro penficro , alla volta di Napoli con gli Ambnfciitori di 
Ferrara .Allora fu , che i Bocchi m pani , i Coftabiii , i Fanti , e tut- 
ti gli altri amici della Cafa d’ Efte , prefetti 1 ’ armi , e corfero all* 
piazza , gridando Popolo Popolo . Dopo afpra battagli , effendo in mag- 
gior nomerò accorfi altri Cittadini , fntono coftretti i Catalani a ri- 
durli in Caftel Tedaldo . S’ impadronirono allora i Ferrarefi di tetre 
le Porte e Fortezze , a riferva d’ effo Caflcllo , che anche ben toflo 
venne afiediato ; nfc tardarono a fpedir Mfcfli a Rovigo con predata 
i .Marchcfi d’ Efie , che concorreffero alla total liberazione dell’ afflit- 
ta 

(1) Fentt. Victntin. Hifl. Tom. 9. lui. pag. 117* 
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ta Città . Vennero lenza dimora i Marchdi Rinaldo ed Obizo , e 
tra fiero fcco ancora Azze IX. figlinolo del fa Marebefe Franerò . £ 
perciocché s’ intelc , che i Catalani avtano eh ietto loccorlò a Bolo- 
gna , ubbidiente allora al Papa , volò colà il Marebefe Obizo j e 
tanto Ceppe dire e fare coll’ajuto del Suocero Romeo, e d’altri ami- 
ci, per mettere degl’ indngj , alle brigate declinate per Ferrara, che 
reftò tempo a i MarcheG Rinaldo , ed Azzo , e al Popolo Ferrarefe 
di compiere la loro imprefa . Imperocché dati varj aflalti a Calici 
Tedaldo , che coftarono la vita a molti , {tante la viril difefa de’ Ca- 
talani, furono quelli io fine corretti a renderlo con patti onorevoli, 
ma che loro non furono mantenuti , fe qui dobbiam credere alla Cro- 
nica Efienfe . Imperocché appena ufeirono coftoro dei Calìello , che 
ricordevole il Popolo degli oltraggi fofferti , gridando a morte a mor- 
te , tutto quel prefidio mifero, rifervati pochi , a filo di lpad.i . Ma 
né Fcrreto , né Giovanni XXII. Papa parlano di tali patti , e l'olamen- 
tc atteflano la fìragc . Il che intefo da* Bologncfi , eh’ erano in cam- 
mino a quella volta , fe ne tornarono quetamente alle lor cale , e il 
Marchcfe Obizo a Ferrara . Fu incredibile la letizia del Popolo Fer- 
rarefe per efierfi tolte di feno quelle ferpi ; ed aftinchè quel Callel- 
Io loro più non facefie guerra , lo diruparono . Ora cflendofi in tal 
congiuntura più che mai rifvcgliato e riaccefo 1’ antico amore di quel 
Popolo verfo la Cafa d’Efte, da lì a poco effo acclamò con infocati 
Viva i Marchcfi Rinaldo, ed Obizo figliuoli d’ Aldrovandino , ed Az- 
zo figliuolo del Marchcfe Francefco per fuoi Signori . Giunfero non 
molto dopo a Ferrara 1 Marciteli Kieeofo terzo figliuolo d’ Aldrovandi- 
no , c Bertoldo altro figliuolo di Francefco ; ed ebbero anch’ effi la 
lor parte nella Signoria , coll' edere fiato nondimeno confiderato co- 
me principale nel governo il Marebefe Rinaldo , ficcome primogenito . 
Grande fra quefii Principi fu da lì innanzi la concordia , da che al- 
le proprie fpefe avtano apprefo , clic terribili malanni fi tiri dietro 
la difeordia nelle Cafe , e mafiimamente in quelle de’ Principi . Po- 
trebbe qui cltiedere taluno , perché rimnnefié indietro il Marebefe 
Aldrovandino Padre vivente di Rinaldo, Obizo, e Niccolò, il qua- 
le dimorava allora in Bologna. Ma forfè il Popolo di Ferrara noi mi- 
rava di buon’ occhio , da che egli fu il primo a rivoltarli contra del 
Marchcfe Azzo Vili, fuo Fratello , e contra i Ferrarci! , e fi teneva 
molto co i Preti . Fora’ anche noi curò egli per la fua avanzata 
età, ballandogli di vedere efaltati i fuoi Figliuoli. Aggiungali anco- 
ra , eh’ egli per atteftato di Ferrcto Vicentino(i)cra di villa molto ot- 
tula ; e quantunque Signore di gran mente , pure per cagione di tal 
difetto gli mancava molto a poter ben governare Popoli . 

Udita la rivoluzion di Ferrara , Giovanni XXll. Papa dimorante 
in Avignone , nel Settembre fcgucntc fulminò di fiere fcomuniche con- 

I a tra 
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tra i Marcbefi , c fottopofc la Città di Ferrara all' Interdetto con 
l^altre pene ufate in qoc’ barbari tempi . Attelèro ciò non orante i 
Tdarchefi a fortificarli •, e laddove la Cafa d’ Elle fino a qcel tempo 
aveva feguitata la parte Guelfa , allora per propria dtfcfa fi vide for- 
zata a ftrignerfi in lega co i Comuni c -Principi Ghibellini . Venne a 
morte nel 1318. in Ferrara il Marcb.’Je Azzo , che non lafciò prole 
alcuna dopo di fé , ciò apparendo dal luo Teltamento fatto in Fer- 
rara nel dì 23. di Giugno , in cui iflituifce luo crede nnivcrfale il 
Marcbtfe Bertoldo fuo Fratello . 11 Morano ne' frammenti della Cronica 
di Modena , rapportati da Pellegrino Prifciano , fcrivc eh' egli non eb- 
be Moglie ,_nè Figlinoli , e che la morte tua fu attribuita all’ intem- 
peranza della faa fcnfualità . Nel mede fimo Anno 1318. a dì 19. di 
Maggio Can Grande dalla Scala , Vicario Imperiale di Verona e Vicen- 
za , cofiituì fuo Mandatario Alberto Salvabcni per contraere Lega, 
unione , e parentela co’ Marcbefi Rinaldo, Obizo , e Nicolò Fratel- 
li. Nel 1319. il Marche fe Aldrovandino lot Padre, come colia da un» 
pergamena, ricuperò da Leonardo , figliuolo del fu Alberto del Fie- 
lco Conte di Lavagna, c Vefcovo allora di Catania, una gran quan- 
tità di Beni , dianzi a lui venduti da elfo Aldrovandino in Padova e 
fqo Di fi retto , in Calaone , Rovigo , Colla , Arquada , Pontecchio , 
Fratta, Sagoedo , Rafia , Lcndanara , Ccregnano , Adria, cd Adriano, 
Ferrara , e fuo Contado &c. Intanto nè le Scomuniche , nè 1 * Inter- 
detto moveano punto i Marcbefi Elìenfi , nè il Popolo di Ferrara a 
far quanto volea Papa Giovanni XXII. Yarj progetti di ooncordia vi 
furono j vennero anche a Ferrara Miniftri Pontifici , e s’ ìndocevano * 
i Marcbefi a rieonolcere quella Città dalla Santa Sede : cofa non mai 
fatta da’ loro Maggiori ; ma il Papa ne voleva libera la Signoria . Ve- 
dendo perciò di non poterla vincere co' mezzi fin’ allora adoperati , 
ricorfc ad un’altro ripiego, favorito di que’ tempi tanto fconcertati . 
Cioè nel 1320. e nel fafieguente ordinò , che il Vefcovo di Ferrara, 
e F Inqoifitore di Lombardia formafiero nn Procefiò d’Erefia contra 
i Marchefi , con pretendere , ebe i medefimi avellerò pronunziato 
propofizioni ereticali contra la Fede Cattolica , e in difpregio della 
Santa Sede . Altrettanto fece egli contra di Matteo Vifconte Signore 
di Milano , e de’ fuoi Figlinoli, contra di Pafferino Signore di Man- 
tova , e di Cao Grande Signore di Verona , e d’ altri . Ballava allora 
il non fare,- quanto comandava elfo papa Giovanni , anche negli Sta- 
ti dipendenti dal Romano Imperio ( giacché egli lo pretendeva allora 
Vacante ) per tirarli addofio gli Anatemi , e un Procefiò anche 
d* Inqoifizione . Era qnefio ordinariamente fondato fopra falfe dicerie, 
e nulla era sì facile come 1* abbatterlo : contottocciò dava non poco di 
pena e travaglio a chi con quell’ armi fi trovava perfegnitato . Rifpo- 
fero i Mai cheli nell’Anno 132 1. alle pofizioni , efibite loro in mate- 
ria di Fede , e dimoftrwtonp con chiare proove tuttavia efiftenti 1 * 
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infufliftenza di tali prctcfli ; ma il tatto indarno, avendo il Papa le» 
guitato con altre fentenzea l'catenarfi contra di loro. Finalmente nel 
1323. fi venne per atteftato del Rinaldi (i)a ana concordia, con coi 
elfo Papa ricevette in grazia i fuddetti Mirchefi , Pifferino Bonacofia Si- 
gnore di Mantova , ed altri Signori d’ Italia . Venuto intanto di Ger- 
mania Bertoldo Conte di MaHicten , Signore di Niffcn , Vicario di 
Lodovico il Bavero, eletto Ini pera dorè , ma non riconofciuto dal Pa- 
pa , tanto fece , eh’ efla concordia non ebbe c detto -, anzi tu (labilità 
una Lega fra elfo Bavero , i Marchcfi d’ Elle , Cane dalla Scala, e 
Paflerino Signore di Mantova e di Modena , ficco me apparirà dall* 
Atto Tegnente . 


11 mine, jfnno fjn/Jtm Nttiviutìf Ulillt/Itne Tnmtrjimo Vigefimo Tireit , Imli- 
1 ftrrarie , lite Vtgtftmo oflnw Menfis J unii , in Majcri Etihfu Frrrjrtenfl , 
prefent bus tejiibus votati* CT rogatis . Nobili bug Pini Dumi ni t Zìi imberrò Domini Z a uliveti 
Milite Saio Domini Catti s Granii s de la Stala , Ala noe la de Menabò bus , Ala nf redo de Co- 
pabilis . Militibus y Francifeo de Medici s , Nieolao da Tabula , funi periti! y Tolomeo de Cojja- 
» Raynaldo de Bothimpanibus y Forefio Notano quondam Set Manetti Fiorentina Diocejti 9 
Berranno Notano quondam Domini Quinci de Peroni , CT a/ris . Ad honorem infraferipti R'gitj 
unitati s CT Dicis , CT glori o/e Marie. Pirginit e)ui Matris , CT omnium Santtorum CT Santtarum 
> & fd reverentiam facrofantte Romane Ecclejie , tT ad auqmentum /acri Romani Impani , 
O* exalt jtionem Serenilfimi Principi s Ludoici Rcmanorum Regis CT femper Augujii , CT omnium 
fidali um ipfius /acri Impani , CT ad ìonorem CT bonum f tatum infraferipterum Dominorum , Ci- 
vitatum y Loc.rum y CT Amicar uni Juor uni y videi icet Magni ficorum Dominorum Canii Grandi f 
eie la Scala , Ci vita tur» Perone CT Pii ernie Imperiai i c adornate Piceni General is , Raynaldi CT 
Hot troni fratrum de BonacoIJis eadam aucìoritate Picariorum Mantue CT Dombiorum gene • 
rshum C ivi tatn Aiutine , CT Frami/ci de Bonacolfii filii ditti Domini Raynaldi diti* Ci - 
Vitatii Mutine Capitane 1 generali t f ac etiam Illujlium CT Magni ficorum Ptrorum Do- 
tti morum Raynaldi y Obtzcnn y Bertoldi , CT Nycolay y Ejienfium CT Anthonitanorum Marchio- 
num , CT Terrarum CT locorurh [ibi vel alteri eorum qualitenumque fubiitarum CT fubditorum % 
CT hominum amiorum eorum , CT Comunit CT Hominum Civitatis Ferrane CT Terrarum & 
tocorum ei fubditorum , CT Amicorum fuorum . Spettabili! Vir Dominus Fridericut Comes 
Trubendigen fuo Nomine , tamquam Nuncius CT Amba fiatar ditti Domini Ludo ci Romanorum 
R gis CT femper Augujii % ac procuratorio nomine , CT vice CT nomine Spettabili r Piri Domini 
Byt .Idi Corniti t de Marrbjlelen ditti de Nìfen ; CT ex vigore comi (fi unii Jibi fatte a ditto Do- 
nino Bertholdo ; CT Dominus Petrus de Sacbo } urif perita s y Sindicus CT procurai or , CT findi- 
eario CT ùrocuratorio nomine prefati Domini Canti , CT Civitatum , Comunium , 1 errarum CT 
i*eorum fubjettorum CT fubjettarum eidem Domino Cani : CT Dominus Bernarhnus de Nuvoloni 
Ch'il Mantue y Jurifprntut , Sindicus CT Procurati# y CT findicario CT procuratorio nomine di- 
tto um Dominrrum Raynaldi , Botimi , CT Frane i/ci de Bonacolfii y CT Civitatum , Comunium , 
Terrarum CT le forum fubjettarum CT fubjettarum eifdent Domini s ex una parte { CT prefati Da- 
mi d AJarebiones prò fe , CT nomine CT vice Terrarum CT locorum e is y vel alteri eorum qualitet- 
cumnue fubdvarum CT fubditorum f CT Hominum CT Uo'rverfitatum eorum ,* CT Dominus Adoni 
de Dyiatu . Civis Ferrerie , ] uri f perita s y Sindicus CT finditario nomine Ch'itati! , Co munii , CT 
Hominum F errarle ^altera : tontraterunt , inierunt , CT fecerunt ad bruii em perpetuarli focieta- 
tem , fedus . tigam yYT uninnem . Promittente s prefati Domini Comes F eidetica f , Man Gene* 
E t :enfes % CT Sìndici , omnibus neminibus quibus fupra folempnibus Jlipulaticnièus bine inde in- 
terre* ient bus , fibi invicem , fri/ itti una pars alteri , C'" altera alteri , fe ad invicem j avare 9 
mano tenere , CT de fendere cantra quamrumque perfonam CT per fonai , Coni uni a CT Univerfitates 
tujufcumqut flatus CT condittionir exìflant feu exiJUrem , baiando Amicos uniufcujufcumque par- 



Strumento di Lega fra Lodovico il Bavero , e i Signori di Ferrara , Verona , 
a Ala mova nelf Anno 13*3. 


Uè' 


(1) Rayn&ld. Annoi. EccJtf. ad Aaa. 1 32$. nana.» 7. 
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lis prò amìcis , CT Inimico; prò inimici t. Et quod de aliqua guera , briga , tir/ di ferii a , 

W0,J e jl et ■> **1 movere tur ditti; par ti bus , tr/ alteri earunt , */<*/ quant ipfe parte r vel altera fa- 
rum bine retro movi j] et quocumque modo , vu tW caufa , fimul vel divi firn , quomodocumque CT 
qualttercumque , vel qua m ipfe parte s armuniter CT concordate movere nt in J uturum , »o» fatici 
aliqua ipfjrum partium fine confenfu alterili; parti s treguam , pacem , patta , /?»<•/» , /r« concor - 

, »pr alt quid in fraudem forum , /pC ipfam gueram CT gueras , dt fiordia s feti brigar , 
par ter fimul vi rii ir er , pro«f axpediet , profequentur . Et omnia CT fingala fupraditta pronti ferito: 
prefati Domini Corner Fri:lericus , Macchione r , CT prefa t 't S indici CT Procuratore s predi dir nomi - 
ntbut fibt invicem , folempnibur flipulationibus bine inde intervenienti but , perpetuo firmi ter atte*- 
dere j obfervare , manutenere , €7 no» contea facete vel venire aliqua ratione vel caufa , /irA p?** 
C** in P*** ^ ecern millium Man bar um argenti , £7 fub obl'gatione omnium fuorum honorum pee • 
feriti urti CT futurorum : que pena tocient comittatur , £7 ppri (7 p*/£/ pojfit cum effetto , quacitns 
fattum vel ventimi fuetti eontra preditta vel aliquo predittorum ; Jentp-r rari r CT firmi r manen - 
tibus omnibus CT fingulis fupradittit in qutbufiumque capi tulit eorumdem. Et prò omnibus CT 
fingulu fu pr a ditti s firmi shabenits , £7 perpetuo obfervandir , prefati Domini Comes Fridericut * 
Marcinone; , C7 prefati Sindici CT Procuratore r predichi nominibus , Stripturit corporali ter , 
fura veruni ad fantta Dei Evangelia , /p/p perpetuo rata , £rjr« , £7 firma babere , tenere CT ob- 
lervare omnia CT fingala fupraditta . Et infuper pronti fit prefatus Diminuì Come; facete CT cu- 
rare , dittar Dominar Bertofdut Corner de Ntfen buie contrattai (T Societari fuum Sigil- 
lum appnnet.tT fui; Literis ftgillatis fuo figlilo prelittam Società rem, contrattimi CT conv enttio- 
rtem approda bit , rati fica bit , CT confimi a bit , €7 pjjj fic ftgiUatat Cancellano ditti Domini Regi; 
tnfinuabtt C7 prefentabit . Èr prò prediche atten.lendis CT obfervandir fe aflrinxir vincalo forra - 
w»p»f# , £7 corporaliter junnùt , omn/j £7 fingala attendere CT firmiter obfervare , (7 attendi CT 
cbfervart jaeere tam per dittum Dominum Loddrum Romsnorum Regna , qujin per dittum Do - 
mmurn Bsrtoldum , ditta pena CT obligatione , Httis manentibui omnibus CT fingulii 

f apra ditta . 

PfHus de Fabro Imperiati a uttori tate Fetrarienfìr p ubile us N itati ut , /J/ijix Magiflrì 
Mac ha danti; de Contrai a Sancii Cltmentis % predétta omnibus preferir fui , £7 roga tur una cum 
Forcuto CT Ber tarino Notarli s ferì bere , feri p fi ^fubfcripfi . 

Era venuto a morte nel 1321. Rinaldo da Concorreggio Arcivcfcovo 
di Ravenna . Allora fu , che i Mirchcfi rifvcgliando le antiche lóro 
ragioni Copra la nobìl Terra d’ Argenta , vi fpedirono un groffo cCer- 
cito , e potente armata di Navi all’ affedio. Erane condottiere il Mir* 
chefe Obrza . Ma il tennero tanto a bada Cotto colore di volerli ren- 
dcre gli Ambafciadorl Argentei! , che ebbe tempo quella Terra di ri- 
cevere un gagliardo prefidio di Veneziani , per riverenza de’ quali li 
ritirò il MarcheCe . Nell’Anno 1323. nacque al Marchcfc Bertoldo un 
figliuolo, appellato Francefco . Nel Ccgnentc 1324. il MarcheCe Rinal- 
do fi portò a Palazzuolo nel Di fi retto di Cremona , dove fi trovarono 
Galeazzo Vifeonte Signor di Milano , Cane dalla Scala , Pafierino , e 
gli AmbaCciadori di varie Città di Lombardia col Vicario del Bavero; 
ed ivi fu tenuto fra loro un gran parlamento con funtaofifiima Cor- 
te . Pofcia di Giugno il MarcheCe Obizo andò con buon nervo di Mi- 
lizie da cavallo e da piedi in foccorfo di e fio Cane , al qaale erano 
addo fio i Padovani, afiifiiti da forti fchiere venute loro dalla Germa- 
nia. Riufcì finalmente di qnel medefimo Anno a dì 29. <f Ottobre ad 
tifi Marchefi di rientrare in pofiefiò della riguardevol Terra o Città 
d’ Argenta . E perciocché efli aveano riconofcinto Lodovico il Bavero 
per Re de’ Romani , quelli nel dì 2 t. d’ efib Ottobre fpedì in loro 
favore il Ceguente Diploma, in cui c da olTcrvare < che none com- 
prerò il MarcheCe Bertoldo . 

• f» 
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Invrflilura di Siali tcnteduta ria Lodoviio il Bavero Re de' Remarti a i Marchefi S Efie Rina! • 
do li. Oòizjo Ìli . e Nix colò /. ntlC Anno 1324. 

^ Ani 314. 

L ummcus Dei grada Romanorum Rei t fempee Auguflus , omnibus in perpetuum . Dece! 

Regalerò benndcmiam , cujus ejl proprium unni tempore per) putte comodi s fubjetlorum , & 
dna gcnus bumanunt , in Quantum nature ejl pefitb.lr , divinarti ctcmenciam imitati , ut quociens 
ab ipfa per File Ics Imperi/ , CT maxime quorum opera C JoUtdtuAine , ut pofiunt , ipfius utili- 
tatem Cr remeda premoveri , peti tur quod juJIum eli CT tonjonum esultati , eerumrjue' petìticner 
<7 de ide'ia redpere, CT liberiti animo traudire . Hat Jane confiderà Itone bautta , omnibus imperio 
fide! bus prtfcntis etatis , «7 futrefike pojieritatis , pattai tvtdenter , quod Nobile! Virus , Rap- 
nalàum , Obizr nem , C Npeotaum , fratcrcs EjtcnJeS , CT Anione Alarcbiones , diledas Fidetes nts- 
JRoe, quos fide i punì es , Cr finterà mentis de: oc io , CT preilara Juorum Alajorum ob/equia ex bi- 
bita piar unum rteommendant j eum omnibus finis bonis mobilibus & inmoltUbus CT {evomentibus , 
fui Imperii <7 ncjlra proteaione Cr defenjjtone rtaptmus {penali , CT prefentis {cripti Privilegio 
eommunimits . Infiuper coneedimus , donamus , trantjenmus , & largimur Regia CT Imperiati li- 
beralitale , <7 ex certa Jciencia in perpetuum predsBif Rapnaldo , Obneni , et Npcolao , fuifique 
hrredibus , ri libi Albertino Notano de Rcdigio clim Jaiòbini , eorum Nundo et Procuratori ai 
iufrafaipta {pecialittr confiti uro , redpiend nomine CT vjcetpjnum Cr eujusìibet eorum , Rodi - 
gtum , (7 totum Camita! um Rodigli , eum omnibus adjaeeneus CT perdntiuiis {uis in integrum : 
Arquadam , que votarne Arquada de Salto , CT totum tjus Polìcinum , eum omnibus odiasene ut 
CT peninendis finis in Integrum : Vdìam , que dicitur idrate , & Villa, n , qua dieitur Cofia , 
eum omnibus aifiacenetis Cr pertineneiis {uis in integrum : Adriam Cr Adrtanum , tum loto rjut 
diJìriBu CT Comitati ! , CT adjacrndil CT peninendis {uis in integrum: Venezie ni , eum omnibus 
adjacenciis CT peninendis {uis in integrum : l tlhm , que vocatur Abbuia da Vangad.cia , tum 
omnibus edjeeeneiis Cr pertìntndis finis in integrum : CT eum Callellii five Cafids , que ipfi 
Ncbilfs Rapnaldiis , Obrvo , Cr Npeotaus , tenerti CT pofiUent ad prtfent in pertinemns diète 
Terre Abbaeie de Vangadieia , {cu juxta ip{arn Terram Abbaile ab utraq-t parte Atitis CT Fla- 
mini s Vedi : totum Flumen Vetus , quod badie in vulgati nominatur Flumenverlo , eum ripis , 
n fu, /ure, riparum ab urrà 7 u- parte ipfius I lumini t Vedi , feeundum quod difurrit a Flumi- 
ne Alidi vfqut ad tonfmia Venedarum : C geueraltter qneiumque tenni CT pe.ffident ve I quofi, 
prefari N bitte Rarnuldns , Obito , CT Nteolaui in lode {upradicfjs , CT eorum pertineneiis , CT 
in Tronfi Adrienfi CT adjaieufqis CT pertineneiis {uis in integrum , tam in tenie , aquis , flit- 
minibus , valFibus , CT paludibSs , Villis , Cajlris , fortilidis , Jurrbus Cr /urifdièlionilus , quitto 
in uliis quibnfeumque . Invefl’mus quoque per bene ] tripli paginam prefaros Rayn/lìum , Obi- 
tenem , et N/colaum , prò {e CT /uis hercibbus tam majeulis quam Jtn.init , CT predi il um Al- 
btninum PiocuraXorem ipfart , m - CT eorum vice CT nomine retipi: ntern , de hiis Prodi t C / uri- 
bus , que certi s vocaboli s infesti duximns nonitnanJum ; fibique eadem de novo ex certa {eternit 
in perpetukm jure Frodi ad ufum Regni eoncedimut , CT eli am tonfltmamus , vidrpeet : LendenJ- 
riam eum ejuf Cune , dijinèiu , C 7 firtiìitiis , adjaemein CT pertineneiis Jais in integrum , CT 
grncraliter de omnibus aliis Cr finguìis rebus , bonis CT juribus , que prejati Nibiles Ra/nal- 
dut , Obito , Cr Npecleus tenete, CT jure Fatili rei ognof coni ; Cr quoque prefati Nebil-S , feti 
ip forum Bpedeer fiores {olili fune habert , CT tenere in Fttdum CT jure Frodi a Fredeetfloribut 
noflris Romanie Imprratoribus Cr Frintipibus ntrcaèhs , in Dyciéfi Adrienfi , CT aliis quibuf- 
t un- olio loeis , tam in terrìs , aquis, fluminibus , vallibus . pafudibus , pajcuis , Villis, Cajlris, 
fortilidis, juribus CT j irifticli nibns , quhm in aliis quibufiumque , prrdilìcr Rapnaìdum , O- 
bitonem , CT Nrtohum , CT didum Albrrtinum fuum Procuratorcm , recipienti m nomine CT vite 
ipforum , invejtimus , fibique eadem de novo ex etrta fi lentia tenoedimus in perpetuum , C ttiam 
ccnfirmamus . 

Et omnia Cr fingala , que {operili s elida funt , tam jure Jnnadonis , quilm ju r e Frodi eoi • 
tatù Cr conceda, CT edam ton firmata , eifJrm Nobilitili , CT hrredibus {uis , CT dido Alberti- 
no Prot aratori ipforum, CT recidimi nomine Cr vice eorum , coufrrimus, lomenimus , Cr confi m 
marnai ex certa fdc.àx , eum juriftidiono pieni filma , eum Omni krnore , dignitate , dijlricìu , CT 
dominata, CT rum omnibut patini s fadienibut , Cr eum angariis CT peianganit , Cr tum jure 
Aberrali , pedagiis tbrloneir tam m aqua quilm in t ira 4 , eum potejhte uuhnaebvrrren/bi in faei- 
norofet , et quamiumque juxtfdiQimis jpedtm exercrneii ; et eum prati! , filvis , pa/luis , {allibar, 
vrnacirnibus , piftadentbus , molmdinis , tetris tallii et intuiti s , nevalibus , aquis , aquemoli- 
bi s , (aliceli s , aqutrum deeurfibus , paludibus j et eum omnibus , que ad interram jurifditlfo- 
ut m pettinine , et peninett vultnt ur , Ad habtndueu , tcntndum , pojfidtndum » quafi pcfiideiu- 

dum , 
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dum , & qmicqsid eis , C7 cuilibet eorum in predici* , /i/uo /«/» fideli tetis debite , <7 /» f**/ 
ejì , deineeps perpetuo placuerit fariendum ; r*/n omnibus O" Angui is , ^k/ infra predica loca & 
confine s cent inen tur , vel aliis , fi qui forent : cum licentia he bendi & apprehmdendi fua autto- 
rifate tenui am , pofjejfumem , t*/ qua fi , rcr:</n {7 purium preditìorum . //oc empiita eifdem Ray - 
naldo , Ob'noni , €7* Nycholaò fuifque heredibus , C?* /i/i Albertino fuo Procuratori , recipienti ut 
fupra y a ubi ornate Regia ex certa Jciencia confirmamus omngs & ftngulas concejfiones , largii ione f 9 
dona cione s , liberalitates , €?* munifietneias quaslìbet fatias tam in perfona Avi fui Ob'nanis bo- 
na memorie a Rudolfo Romanorum Rege Predeceffore nojlro , qiuim in perfona Atavi ipforum O - 
bìzonis bone memorie Marchionis Ejìenfis a Friderigo Secando ohm Romanorum Imperatore Pre- 
deceffore nojlro , <7 m perfonam eupusfibet al tenue Predecefforis ipforum a quihufcumjue a li is re- 
tro Primi gibus & Regibus Romanorum f ipfas largicioncs , donaciones 9 concejfiones , liberal ita ter, 
munifuencias . (7 invejlituras prediti ai , quantùm ejl refpettu eorum Nobilium Ray n aldi , Obizo- 
nis , <5* Nycolai , nichtìominus grata s , r/f// habentes , tota/iter approbantes . Et fi apparerei, 
que l predali Nobile s Raynaldus , O/ré* , <7 Nycolaus , vai fupeedittus eorum Procwratcr , ver 
aiiquis ex eis non effent capaces ditiarum concefionum propter altquod obflaeutum y va'umus t quod 
sellante ditto obfiaculo ftve impedimento , Jiatim jreditte concejfiones , <7 omnia CT fingala fu- 
pr aditta perpetui rebori s cbtineant firmi tatem , <7 « n**c ^ro */ /* fu»/ preditti s Nobili bus 
Ray natio , Obitori! , C7* Nicolao fini <7 intelligaatur ipfo jure effe quefita , perendo ac fi nul- 
lum objlaculum affuiffet , ita quod intervallo medii temperi s nulla m eis prepudicium gene retar . 
Et prò predittis pure Ftodi conce ffis , i/cw Alherùnus Procuratorio nomine preditto ad hec f peci a- 
liter confi itut ut , no/ix recipiemibus nojlro <7 S ucce [forum nojlrorum nomine , prò ipfis Raynaldo , 
Obizone , *7 Nyco/ao , corporale fidelità ti s ornagli prejiitit juramentum fuper omnibus & fingulis , 
que in faeramento fideli tatis ha ben tur , (5* i» ipfius fidelità ns capii ulis continentur. Per has ta - 
tnen concejfiones & Invejlituras , C7 exprejfa in hot Privilegio , <5* [pedali ter Acclarata , wo* 
volumus , in aliquibus juribus ipforum Nobilium Rjeynatdt , O biconi s . & Ny colai , que 

Predeceffcres eorum habuerunt a Predecefforibus nofiris Romanorum Imperatoribus CT Regibus re- 
troagii s , fub quatumque forma , (7 remore verborum , aliqu^l prejudicium generetur , //di omnia 
eorum pura in totum remanca nt eis falva . Statuente y (7 Regali editto firmiter predpientes . ut 
cf/ r///ro i tila Crvitas , nullum Commi. ne , nullus Dux , nullus Comes , Vicecome s , nullus Potè - 
Jlas , nulla mquam perfona magna vel parva , Eeclefiaftica vel Se cut arie f hupus nojlri Privile- 
gii & Invefiiture paginam audeat inf cìngere , t*/ ri /k/« temerario consta tre ; J ed rata maveant 
preditta omnia , Ò* perpetuo i neon cu (fa peni tu t <7 illefa . Quicumque autem contea hec a t tem- 
prare prefumpferit , indignationem nofiram fe noverii graviter intur furum , <7 ^ro /*/ temeritatir 
pena quìngentas Libras euri optimi cempojiturum , medietatem quidem Camere nojlrt , rcliquam 
Marchiontbut prediche C7 /ili/ heredibus applicandam . Ut autem hec omnia vera credantur , C7 
perpetuata cbtineant firmi totem, prefens Privitegium (7 Inveli ituram Jfribi feehnus , CT Sigillò 
Majejlatif rtojlre juffimus communiri . Hupus rei tefies funi Nobtlet Viri Eèerhardus de IV'men- 
bere lì , F rider ic us Burtgravius de Nurenberch y Ulrieus Lantgravius de Lukenbrrch , Beri hot dus da 
Marfìeten , Johannes de Helftnfiein y Ben hot dus de Crayfpath , Fridericus de Prufxndingrn Se- 
nior , <7 C unte dus de Druhendingen Junior , Comite s , necncn Cotfridus <7 Ludoruicur de 
Hohentocf ) , Hrinricus de Gumpenberg Vicedcminus nofier , Thomas de Irtunjlpercb , C7 Hemruus 
de Preifing , Barones C7 AJilnhes Imperii . 

Datum Monaci XII. Kalendas Novembri s , -/uno Domini Miltejimo Trtcentefimo Vite fimo 
Quarto , Regni vero nojlri Anno Decimo . 

Venne l’Anno 1525 . in coi del Mefe di Febbraio il Popolo della 
Città di Comaccbio , ritornò all’ ubbidienza della Cafa d’ Elle , con cf- 
fcrfi fpontancamente dato a i Marclvrfi Rinaldo , Obizo, e Niccolò, 
c a i loro Socceffori in perpetuo . Lo Strumento di tale Elezione fu 
dianzi da me pubblicato nell’ Appendice alla Efpojìzicne (*). Nell’ 
Anno medcfimo onice le lor* armi , Can Grande , Paflcrino , e i Mar- 
clitfi, feorfero nei Piacentino contea 1’ Efercito Pontificio , con infe- 
rire a quelle Contrade graviflirai danni . Polcia vennero fui Mo ’cnefe 
all’ afledio di Safibolo , che Pu refiitoito a Paficrino , allora dominan- 
te in Modena. E quelli nel Mefe di Settembre, accompagnato duello 

Cane 

O S.itu in Tom. 7 - fag. 447 . hoju Coltoétionis. * , 
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Cane, e da molte Troppe, fi portò a Ferrara, dove fposò Ailija So- 
rella d’ eflt Marciteli : nella qoalc occafionc tenuta fu fplendidiUima 
Corte in qoellaCittà , ma non già in Mantova, perche pochi giorni 
approdo accadde la morte di Alda , Madre di etti Àlarchcfi , e di Ai- 
lifa, che ditturbò le fette. Prcparavafi intanto on’ altra fetta ad etto 
Pufferino ; perciocché i Bolognefi andavano facendo di graviflime feor- 
rerie nel coore del Modenelè ; ed avendo polcia Patte ri no prefo ad 
etti Bolognefi Monte Veglio , quefti fi portarono con grotto clcrcito 
rei Novembre fuffegoente all’ attedio di quel Cafiello . Chicle imman- 
tinente Patterino ajnto ai Principi del partito Ghibellino , c vi accor- 
rerò il Marche/» KinaUlo , c Can Grande con numcrolà gente d’ arme, 
ma perchè fi alpcttava di ritorno dalla Tofcana Azzo Vifcontc , figlino- 
lo di Galeazzo , giovane valorofiffuno , e Cugiuo carnale de’ Mar- 
chefi d’ Ette , Marnato attefero a preparar fi <- fi nell’ egli gi ugnelle , 
per andare oontra il nemico . Arrivò quotti finalmente con ottocento 
valorofi Uomini d’arn e Tedefchi , co' quali poco dianzi unito a Ca- 
ftruccio Signore di Loca avea data una gran rotta all’ Efcrcito de' 
^Fiorentini . La bandiera del lucro Imperio, c il Capitanato di queflo 
efcrcito fu dato al fudóctto Marcbtje Rinaldo , il quale ben’ ordinate 
le cole , paféò con quella gente e colla Milizia di Modena , Scuf- 
tenna, o fio il Panaro , la Muzza, e la Samoggia ; e benché fi fuffe 
partito Cane dalla Scala, che non era ben d’accordo con Azzo Vif- 
conte-, pure egli cora/giofamente affali, il campo d_’ Bolognefi a Zap- 
po! ino , nel di 15. di Novembre del 1J25. Afpra fu la battagliai, 
perciocché , fccondocchc ferire il Morano fi) , fi tiene che 1 ’ cf-rcito 
de’ Bolognefi coll’ ajoto de* Fiorentini e ttomagnuoii Fotte forte di ven- 
ti mila Pedoni , e di due mila Cavalieri ; laddove quello de’ Modc- 
ndì non era che di due mila Cavalieri , e cinque mila Pedoni . La 
decifione del combattimento fu sfortunata per gli Bolognefi , de’ quali 
tettarono efiinti fgl campo circa tre mila , e prigionieri più di mille 
c. cinquecento z Fra gli ultimi fi computarono Angelo da S. Elpidio 
Podetta di Bologna , Malateftino de’ Malatefti Capitan Generale dell’ 
armata Uolognefe , per tacere degli altri Nobili Ufiziali . Fa incre- 
dibile il bottino , che allora fecero i vincitori , di Cavalli ; Tende , 
Armi , Bagaglio , di modo die il valfente fi fece afccndcvc a più di 
dugento mila Fiorini d'oro . E ben fi prevalfc 1 ’ efcrcito vittoriofo 
del calore della vittoria . Prefero il Cafiello di Cazzano , pofoia Crc» 
Ipcllano , e portarono lo fpavento e gl’ incendi fino alle Porte di Bo- 
logna , dove fecero correre da i Cavalli quattro Pallj in difpregio do* 
loro nemici , uno per onore ,di Azzo Viiconte Signor di Cremona , 
1 ’ altro per Ferrara , cioè per gli MurchcG , il terzo per Mantova , c 
il quarto per Modena . Dopo di che fe ne ritornarono alle loro ftan- 
* c * c il Marchefe Rinaldo a Ferrara. Fu sì grande quetta feonfitta» 
che gli fi etti Scrittori Bolognefi confettano , non cflème mai toccata 
Ant. Ede«.'rt. • v,' *• K V- _;Ì \ *>«» 
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una Umile alla loro Città , fino a dire che fe i Collegati avellerò 
rolnto fegoitar la vittoria , Bologna era perduta . Ma il dappoco Paf- 
ferino non iftette molto a conchiudcrc una vcrgognola pace co’ Bo- 
logne fi , della quale difgulìati il Marchefe Rinaldo , ed Azzo Viiconte, 
lì dipartirono da lui fenza dirgli addio . _ jfc 

Nel 1326. del Mefe di Giugno finì di vivere in Bologna il Mir- 
tbtft AUrmvtdino , Padre de’ Marchefi Rinaldo, Obizo , e Niccolò, 
e il fuo Corpo trasferito a Ferrara , onorevolmente fu fepellito a dì* 
26. di cUb Mefe . Andò il Marchefe Obizo in quell’ Anno colle fuc 
truppe ad uniifi con Azzo Viiconte , e con Ballerino , ma non ne 
legai imprefa alcuna degna di riguardo. E allora fa, che i Marcite- 
li fabbricarono fnl Po di Primaro il Caftello e la Stellata di S. Alber- 
to . Crcfceva intanto la forza de' Guelfi in Tofcana per 1’ affi (lenza, 
che loro dava Roberto Re di Puglia -, e in Lombardia calavano quelle 
de’ Ghibellini , ftante l’ cfltrfi nel 1327. data Bologna al Legato del 
Papa , la qual mutazione Ceco traile quella di Modena , che li lot- 
traflc al giogo di Paflcrino Bonacoffa , e di Reggio , che Lce^ anch* 
efTo accordo col Legato. Perfidi quell’ Anno Obizo Marche 1 ed’ Elle, 
Cane della Scala, Marco Viiconte , il f infletto Paflcrino, i Legati 
di Calìruccio , de’ Pifani , ed altri di quella Fazione , fecero venire 
Lodovico il Bavero a Trento , dove lì tenne un lolennc parlamento, 
c fa determinata la calata di lui in Italia. Moflofi egli di Germania 
nel Marzo di eflo Anno 1327. venne a Milano, dove ricevette la Co- 
rona del Regno d’ Italia , effendi intedbemito a quella funzione an- 
che il Marchefe Rinaldo , che riportò da eflo Bavero 1' Inveflitura d’ 
Argenta , e fnlTcgucntemente quella di S. Alberto . Pofcia Lodovico 
barbaramente dcprelte la Cafa de’ Vifconei -, e paffuto in Tolcana , ed 
affiftito da Caftruccio fi impadronì di Pila . Quindi portatoli a Roma, 
nel 1328. fu ivi coronato centra tatti i divieti del Papa , c finalmen- 
te fb ne ritornò dopo var) l'uccelli in Tofcana . Tali nondimeno e tan- 
te furono le azioni fregolate edetellabili di queflo Principe in Italia, 
c maflimamente l’ ingratitudine da lui ufato alla Cafa de’ Vilcpnti ; e 
al Comune di Pifa , e i Tuoi ridicoli procedi contra Giovanni XX1L 
Papa legittimo, e l’empia elezione da lui fatta di un’ Antipapa: che 
ne relìarono lìomacati tutti i buoni Cattolici . E fra quefti i Mar. 
cheli d’ Pfttf , i quali cominciarono a trattare di ritirarfi da lui , c 
rimetterli ho grazia del Pontefice , con indurre dipoi alla rifoloziono 
medefima Azzo Vifconte loro Cugino, il quale divenuto padron di 
Milano , pensò afcch’ egli a liberarli dal poco faggio ed infedele Ba- 
vero , e valorofamcnte foftenne contra jìi lui il foo dominio . Spedi- 
rono perciò i Marchefi ad Avignone Gafparino Stanga , e Albertino 
de’ Buoi con loro Mandato, lìipulato in Ferrara a dì 23. di Settem- 
bre del 132S. Alle propofizioni di quefti Principi non fi mofìrò pun- 
to duro il Pontefice, dappoiccbc aveva provato , che mali effetti pro- 
duce flc il volere eoo lo fcialacquamento delle Scora omelie , e colla 
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fona, dell* armi abbattere la fazion Ghibellina in Italia. Però incam- 
minandoli bene nn tal trattato colla mediazione di Bertrando dal 
Poggetto Cardinale , e Legato Pontificio , Signoreggio me allora in 
Bologna , a tale avvifo i Marche fi rei febbraio del 1329. rallegraro- 
no il Popolo di Ferrara con lolenniffitrc giofirc , giuochi, c Corte 
bandita, avendo a tal fine alzati padiglioni e trabacche nella Piazza 
di q nel là Città. A qncfti Ipettacoli concorfc gran copia di genti ftra- 
nicre -, e molto più crebbe la letizia de’ Fcrrarefi , perchè nel dì ul- 
timo di Marzo fn levato via F Interdetto , c rcftituiio il divino Ufi- 
zio alle loro Chiefe . 

Prima nondimeno di qnefii tempi fegrctamentc con Bolla Pon- 
tificia erano itati afioluti i Marchcfi d’ Elie dalle Ccnfarc , e rico- 
nofeinto, eh’ dii erano Principi Cattolici, e calunni ole le voci fparfe 
centra la retta loro credenza . La Bolla affai proliffa è data in Avi- 
gnone tionis Vftrmtrit Pcntificattu niftri Anno Tfert'to dàciuto , cioè nel 
1328. Pofcia nel (addetto Anno 1329. Papa Giovanni accordò ad efli 
Marchcfi il Vicariato di Ferrara, con che ogni Anno pagaffere dicci 
mila Fiorini alla Camera Apofiolica . Ecco le Lettere d’ effo Pontefice . 

BotU t M stri alo di Gioverei XXI!. Pope, per ntKldrre e i Merebr/f £ Eflr RinMdo II. OH- 
> S» 111. e Mio/» I, il Vknti»* ài Frinir* mi/' Anno ijxy. 

K An. ij»?. -v •‘Sm.ry ’ifc.-ys* 7 ■ ;; ,v< \ 41 , 




erem bum, bea prediti, N .In *d eemdem Ecclefiem , e Cr,m obcd.edUo ri MjW *vrrj, , jrr-.rrj » 
La ««Aia, ferie», rovi (finte fu» eeverfi . *c fptronu, ndub,c , eroi fuacirm foa.rn vgfig,,' .obe- 
ra", , Urie, Lrob.n, eUem Ecelefie offifint , et crm eppatenem fettt ! , definì re: ipfu efi */>'»»» 
effàrm Ecekfie cb»i.em.jm , de pteurm nofinrrm confine duximu, nvoceedoi. Et tu m od bp. Unut 
efinegomu , ipfu de fre’rum tmrmdtm aafiht àecrev.m.r , Civile, u mflre FeetmifljjMCjM/k^ 
et dàr.U». tjrfdtm , effe «l Deamuum , fr.i ferme , f* efHrr m"„ut,mfi,a ri Eec/efie prede. 
Ll’iZ.e, Uimrf, vàri,*,, f «b è#,» ecrrm làjMkm ,re .faiH^em pmcmulnm 

panie, n , crm mero et mitre imperio , *d eemdem ìctj&Jj f*» peryca", , erBoriteienofiro et e, pf- 
afm E cele fi* «fané od dXlum tempri per fe , nel dietim , feti oboi , ftm nel fette dà b*e de; utovrrtu, 
ererceddl , fine!* emme,, confiti ned, , defl, trend,, et "murena, Pocefto ", , Judme , , t, ìeft» 

fm refi, me, debeem fnRhne, c, eorfe, ,em annoici cada, « Z’t eeéffZJL' Ttlór 

umend.ii inter C ivet et Incoio, se beh,, oneri Crude", , Cornitele, , et dfjìc.ciri preJithrrm , et fof. 
crmqre elide, ,d tiene debili , lonrrjBu: , vtl eri , vii e/iet ^remedeu-m^rr ed ipferrm frterm Ir di etnei 
eud.re , et di iti, t cor.no/ctrt , ea/ft dcffidcre , et firn debile termine" , ec enecritent mendere ; re mfr- 
per compendi et t *tapnndi emme lW**M , fedegre , d*tn , rtiebeUet , * «'T" " /**j 'ì%J , ui *' • 
deddkrt Hpenmcut. c,ltc*m^re nomine c infreni re , Civiteti, , Cermletni , et difje, 3* prediO nnin . Et 
eie ,/fii cmnibnT ,e JS.prhi feaend. et difponexdl, peert ere vidAttf^ 
eUieLim e temer, ben,,, un, ejufdcm Ecetefie in rifdem Cniitete , Coma e, e , 

mebilemietri Febee» taefiecem , Cenftilnlieer, f .r per {clic, • rtccrdemmt Utnieettm repem v. rende, 
tefforem neftm » , ne e, ti, Morckc.net ,n eifdtm C intente. Cernii Jir,rl d./nOu Scoria, um, Demintenm 
me! olfa un, , <«> eegtMenoihamd cb tutele , vel entrare valennt , fede fri flr dicifrr , non eifleme un 
temer ored tpf, cmSS^ur , et brade, [ri febbri Acromi), Decenr.e Siam nuli, e Eieeerorrm te» 
aZ.fi erri ei leget,, perda),, Jr àrdi» Amie,,,, fi faueninr , mdebai medie, eum ,n infuni, fgfio 
ufi, mio.;, Denudile , „ ni rem mie, e, ocre, dAarp, dacm milite» Fjerereirem in /rb/yuret,. Ftfleriute 
Beoierrm Pan tt Perii AfMhlfZm Mcn/kjunti , miti e, Srcuffirebuo enfiai Rnmom, Pert.ficj.rt , 
et .idem Teclefie , in Rtm.oeo Crete, eb.tumft ipfem tge eemngfnt,[r„ per, cric, ' 

alle di», ne acme, Cenfro corre. , jrr/nlvn, udegrorcer ifecMdL, ^Z^e /rnÓjeZem,. 

Rollio finire commi,,, mu e, mencLmr, , feline, cofacm Merchi, et, , m firc 

ite r icori» C .ottoni , Cernirne,, a d, fichu pendictaerm ,-;■*« fumom. prediti** fodere, , rjfe eà 
àitìnm , emiri, croci», u» /ebbro fui, bel , c, . Idiote : fifa fc, ", yei, *„*« , Jer. fe/USj»* 
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fr/rmi {forum , et ijuifi pofftffionem eoruettAem niò/Jomiwu h/duBurm * , *f rtcìp-turus sL ipfir , et eotum dju». 
libri , df f il vendi i ftnguln Anna d.th Detenni/ didi/ decttn millibtti Florenoru *n wkfi , termini / ftfreflit 
fu per iut , r.iutlonem tduneuni , prout in uofiris Uterit niiit , fiar //^/ mulete intendimtu fiifer bcc , 

»/'«/ emetinetur . * 

D erutti Avemone , Secando K ai ernia J ulti , Pontificatiti rtofin Anne Teruodccmo . 

Non fi vede nomìmto nè pure in quefia , c meno nelle fuflfo- 


unenti Bolle il Marcbeje Bertoldo , Figlinolo del fa Marcbeje Franeejco. 


uiicu un raiuzzu vane; uuic ui t uu iu^iwuv tu iwnjv* u nwi j ^i. 

furono a lui retìituitc nel Padovano da Mattino ed Alberto dalla Sca- 
la varj poderi antichi della Cala d’ Ette. Un’altra Bolla fa fpedita 
da cflfo Papa al fuddetto Cardinale Bertrando , in cui concede a i 
Marchefi la facultà di nominare i -Canonici in tntte le Collegiate di 
Ferrara. Un’altra appretto, in cui conferma tatti i contratti fatti 
in addietro nella Città e Diftretto Fcrrarcfe. Un’altra in fine, in 
cui prende fotto la protezione Ida , c di S. Pietro le perfone d’ etti 
March eG , ac Civita: , Cadrà , Villa: , terra: 07. eh’ eglino di prefen- 
te poffedeano. Annullò ancora con altra pergamena tutti i procedi 
formati dal Bavero contra de’ Marchefi Eftenfi . Furono date quefte 
Bolle nell’ Anno Q^ialtor.licefìino d’ etto Papa in Avignone . Venuto 1’ An- 
no 1330. i Marchefi , allorché fe la videro bella , fpinfero un grotto 
cfercito verfo la nobil Terra del Finale di Modena , c quella inficine 
colla Matta del rnedefimo Finale , coftrinfero a ritornare fotto La lo- 
ro ginrifdizionc . E contuttocchè effa Terra fotte di ragione dell’ Im- 
perio , ficcome del dittretto di Modena : pnrc perchè in que’ tempi 
pretendeva Papa Giovanni d' effer’ egli Amminittratore legittimo del 
Regno d’Italia, Vacante f Imperio ; c quetto Imperio fecondo lui era 
vacante per l’ inabilità e depofizionc del Bavero : Perciò ricorfero al 
fuddetto Legato Apoftolico , il quale con fu© Lettere date in Bo- 
logna X. Kid. Jan uarii Pontificata: ejufdem Domini Jobanni s PapJB XXII. 
Anno Quintadecima , cloc nello fletto Anno 1330. confermò loro la 
cufiodia c tenuta d’effb finale. Nèloro>bafiò quetto. Vollero anche 
aflicnrarfcnc megtio coll’ approvazione del mcdcùmo Papa , il qnale 
(pedi loro la fcgucntc Bolla . 

Conce fi ut Hi! Tinnì* d i Modena e dolio fan Mnfi , fntlm d» Pop* Giovanni XXII. é ò 
Morebefi tf Eftt Rinaldo , Obitn , e Nlteoci, Vacante l'Imperio ne It Anno 1JJ3. 

Q Aa. ijj». V ( , 4 *- 

J Ob. una TpifAfia, forum ferver, m Dei, Venerabili fiatri Remanda Tpifcopa Oftienfi, Alcfr/iet Sedia* 
Lcjtaro, falulem & Apofiatieaitr kenedifitìonem . fedir AfofiaHet eireumfpeBo brni rimai devaoram me. 
riea pernia* dii iterai ione difettami , ad rémuertarimem totem , qui drlifemibui ftaden prò eon/Uerauono 
locar a m & ttmpornpr fe diBe fedi foneoi ertitene , (sr earit tnrrepidio fnaflwfot , tomo libetoluu e-nttnt 
nRrogotr , quanto por freram peofetationem toram ad rfafdetn fedir ókfeqaia erompili Uadokihbut aliò 
fortini aicndantat. fané dilrBmm fihorirm Kobilram Vtnram Raimlch, & Obli orni, a» Nicolai fra- 
tnim , Marchionum Fìflcnfriitn ia/ìnaatione pereepìmui , quo d com otim per qucfdjm , qui Mntinenfis 
Cruiiatu rogimini prrfidrh.im , eam mentì* tardavi, i de Bnvaìin ternàri , oc de bmfi condemtnati'% a» 
prtfremieru Ecelrfit nanifeftì , franarne feniani , marimo patti ra fieni cantra generi <> devota Ecctrfte 
in dui partirmi toafijlenm , fatar territori o Ce dijlnfl, Cnrentu Bononienla , non ritìnte c oofliBu, firn 
ft ; tb- capi ivi rote fmtiarn prèdiBornm , malrii d.'rnUalaliomkui fanno Comilaln (V difiriHa predilli tee 
offdem indevoto! Eeeiefie perpetrane , ad far pai tonda ammulini , <J [reami nnm, nitida , j» fondai* 
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Ct/fn Mmima/ti liifiridmi , jmoj FimiU w/garit/r »i mcuftut , contiguo , [fi tUfltktm Bcmnitnfi, ft 
recrptabant * impedienJo aericeli urei et colami Viìiarum i iteri drfnctut Bononirnfn in ufi 0* cultura 
agroium faorum , "in (HFtornm gettrìum E cele fi e , O* alrorum devetorum prediBomm , 0 Civtia» 
#/> beno’Utnftt damoum , per puri icium Qy gravavi' n « *c ///!*/ Ecclefie maniftflam infunarti Ór 
eamtfmrtum ; que in farri bus tUts aito dkuntur fuiffe & effe vototi 4 , 4 /tai nulla pofifunt ter- 
rive* fattone telali . Quorum hodevotorum iniqua nud tutina oc Tniquiatrr et / celerà , firn? r*/5r osterei» 
tu non valent eon*rvtntfbus otulh pert anftre , prefatis Maechìtnibut , «/ fethbu: Ecclefie % manda» 
lift * */ eorum etfornee fi* exponerent ad ttpugnationem O* eapt/ontm Cafri prtdiHi , «/ eìfdem in» 
de^rt inde re fui fu depopulationtr , incendia , O rapine » «f alia mala inunmera , ji/f predici: Ecclefie 
gtnubnt & aftti drCarit ipfiut per indevoto/ etfdem propter courmoditatem 0* fufifragiurrt di Hi Cafri con» 
fu r» troni irrogati , pe nttus toUttentur . Qui fiquuiem Marchiane* tatuiti» tam militum quam tedttum fi» 
Lene congregato , dtSum extreitum ad oyuionemó’ acqui fitionrm Cafri prediBi potente* <5/ celeriter tnrnf- 
mifmunt ; jVa frorf divina grafia faffraguite , »o< ab fatte geavibms labori bui Or expenfis , dtHum Cé» 
fifoni 1 fugarti et eo t adruotn tifila» r in tornai rm tpfjdem hcctfie , 4.7 quiete* » ÓT leemr itatene Pcpu/i 
O' diflnélnalium C ivi tata Bonon .tsfis O a/torum drvo.orum ejujdcm Ecclefie , firr dicitori eterei::» m rx» 
titit acptnfitum . Quo d quidrm Caflrum , cnm [uh eorumdem Mar.tinnum culìodia adverfut roTumder* 
mdevmnmm infunai tenta fr curia f , C * patentini -unirai drprnfori , eìfdem Manhionibnt , */ rpfi haberent 
litui um aiiqtam teiittendi O - tufi! ‘/.hindi Caflrum [ rrfatum , ornai pure , 0* modo 9 quibut r nel un fot nifi, 
n faue addrteumum, & benèflachum n fi rum , Luterai tuas tuo Sigillo munir at ccnteffifli , ©tour X4 
et [dem Urtarti pie -un * dicimr « entineri . A’to^d atei igieni deuutortm ex imi am O fidali tati s confljn:ia»i 9 
quat ttàtrn M astinone: erga obfrqjùa me fra & Sedie épuìdam continue fludent per gratam exbibìtionem 
operum ftrveifiìb .%/ f udì ir d-m n frate , protetta rìirnum C> congruum reputante s , 4 / rox c»ndigne ri • 
muntjairintj fremii t pr f qu Ma » iffat O beredrs tf forum ad epujdem Setta obfequia foutta aflrtugamus % 
fraternità tue per A} JitaiC' [cripta cm mutua ut mandamut , quali nut tu , fi»x fremi forum babtT 
notìttam fl-pmum , dia-m Caflrum cum ommbui junbut & pati ninni: fuh ufque ad decewium , vel 
*fa** m4Ì 'tujim Sfdis btneflaatum , vi /inopi ater , pnut vederi* expeàtrt , auti «itale nafta , nomine Rè» 
Pi ini Fcot pie , vr. Impero Romani % fi • J dl h t: iii/ui paf n JpeGet , nm npf C Heandem Ecclefiajtp , "predi» 
® y^rante Imperi , ftcut nave vacare no fili tir , e fri finn ad ni niflir.it io perfide at , eìfdem Raìnaido , 05/- 
* M/ Nuota* ftVeribus Marchi ornimi eermnque beeeditim: , r» «1 /»xr mafeuhmam Ime ut» legttimo 

deferì lem: bus. , imi olito u£ìu /> itrebuh 9 -oruntquf hoc di 1 » ut , c#rxa fervido fu d ciò Cafro per eoi fa» 
cim .10 no bit & Succsjfl.i(uis n'fa't Rotali: Bootificibut caojoic' tate, io tbstt , vf ; Impelato <t Catòdico f 
O* fcrr Ecclr/itm afifmbtto , fv# <w fro tempore s fi ad pm lm eru Caflrum tertnnet fot fifa» 

fi;> wuthi n , conceda»- in Fetui m , t// ^mo fi- >u href expedire cagno - j eru , cntced s tu Vendane t rt/ ///*W 
Scd t grjti.i fp^ci il'g reietto ah eh prò Eeud> vre.ùdo , nnm’-ar n? lm tjp Rovine E'.elrfi - , 4 /Vf Imperli 
prediti , ^ 47 itlud [e* tntet fo\ fasi , 4 f preferite , flir/ itati: debite [olito futamen.o , j.ì fn/nx frtfls» 
ttomm it Jt <> 4 /^ rorK'n bende: nabli -» deCÌfqu- no/hit ■ [ucce Jfiri bui umani ut . Starami uuJsr tato 
predici j t ut hrredei emani ninfe ali duvttaxat , exclufii omnia» fruii nit , in Feudo prelibo fecJ.tnt / 
c/i'. do uè di eli Mutt homi & hupfimtdi eorum hertdei femel in vieu forum , Romino Pontifici cr Eccte» 
fi* fi epe d/de , t/r/ Imperatori predi Ho Cattolico r 0*, ut predi ci mr 9 approbato , /i ( 4 / /i-»/ yi«p.r W 
Ef re [* ' “ p**feetut 9 intra annaffi pofl adeptam poff-/fionem pacificaci h» puf nudi Feudi . Ó" pofquam dr* 
eh htnàes , 7 »/ /W/«r tuberei , f/A'r/ [ne quartum decimum a munì exegerin* , faciant .tgium bé» 

mngium t C? prefhnt fedir j hi bujhfmodi puranitntum ; t>* <?*ui hupufi/mdt Fenduta totahter vel prò 
puftr in indevofos vai al tosinoti tram jet utur alìquo édtena/iomt genere «vai contraSu . Interprtatìonem .iu» 
rem O declarationem ornnmm 0" fiog*torum- ptedoflorunr Sedi ApjMice re fiero amai , quandocumque , 0* 
footiejeimque' expedire" videeèr feieudum . 

Datano Avi mone % ldibut fallii r Pontificai ut noflri A amo Qutntod'dmó . 

Pcndet Baila Plumbea » in ctijos anrica vifunrur fcnlpra capita Santonina Pctri flc Palili , fttprv 
M litet* S. PA S. P£. Et io poftjca iegitur JOHANNES PP. XXU. 

^ln fui fine d’ effo Anno 1330. accadde nna fìrana rantazìon di 
cofe in Lombardia ; perciocché eccoti all’ improvvido comparire in 
Italia Giovarmi Be’ di Boemia con un buon nerbo di genti d’arme. 
I„ clTer egli figlinolo del fu buon’ Arrigo VII. Imperadotc , e il no» 
me di Be , e il eredito d’elTerc anch’ egli Signore giufiiflimo , e l’im- 
maginazicre entrata in capo di molti Popoli d’Italia, facili per altro 
alle norità , che qreRo Principe avefle da riufeire un’Angiolo tntcla- 
re , furono tutti motivi, perchè n lui fpontaneaniente, c fenza col- 
po di Ipada , e quali in un’ rfìante , fi fottometteffero varie Città d’ 
Italia in eflò Anno , e nel fufTegccnte . Tali faiono Brefcia, Bcrgo- 
mo , Parma , B.eggio , Modena * Lucca , Cremona > Pavia , Novara , 
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Vercelli. Coftituì egli de Vicari in effe Cirtà ; c infino Azzo Vifcon- 
tc , per timore che Milano non li rivoltane , giudicò meglio di rico-. 
nofcerc aneli’ egli da elio Re quella Città in Vicariato . Cola «rana 
fu , che non fi fapeva intendere il titolo , per cui quello Re di Boe- 
mia s* impacciaffc degli affari d’ Italia , e veniffe così a man franca 
a impadronirli di tante Città . Si fpacciava egli affittito da un auto- 
rità ricevuta da Lodovico il Bavero •, ma il Bavero non tardò molto 
a inoltrare il contrario col procedere contro di lui . Moftrava il Pa- 
pa di difapprovare gli andamenti c i prolpcri (uccelli di lui » e 1 
Annaffila Ecclcfiafìico Rinaldi pretende, eh’ e (To Papa foffe ih collera 
per quello •, ma altri allora giudicarono, che palTalTc fegrcta lnte^^j"• 
genza fra il Papa, e lui. In fatti vennto a Modena lo fteffo Re Gio- 
vanni , nel dì 1 6. d’ Aprile del 1331. ^ portò a Caftcltranco ; c in 
quel giorno , e nel fuflegrente tornato a Piumazzo , ebbe de lunghi 
e fegreti colloqui col Cardinale Legato Bertrando, il quale da Bolo- 
gna fi portò anch’egli apporta colà; c nel dipartirli, furono oflèiva- 
.ti molto amici ed allegri , avendo anche figillato quello lor giubilo 
col bacio vicendevole iti bocca. Quelli mirtei) , e tali apparenze , di- 
verte da quello che fi andava decantando dell’animo contrario del Pa- 
pa , fecero che i Principi d’ Italia pcnfaflcro meglio a i cali loro , e 
alla propria difefa . Il' perche i Marchefi d’ Elle , Alberto c Martino 
dalla Scala , c Luigi di Gonzaga ( che dopo f occifionc di PalTerino 
Bonacofla nel 1328. era divenuto Signore di Mantova ) non furono 
lenti a ftrignerG in Lega fra loro ; nella quale con maraviglia d’ o- 
gnuno concorfero dipoi anche i Fiorentini , e infino Roberto Re di 
Napoli , cioè i Capi in addietro della parte Guelfa , omnibus ip/ìt 
(dice il nofiro Morani , (1) Autore contemporaneo ) indiane jerettubus 
reTivn Lettiti (? Romani Pontifici s rum Johanne Rege amicithm ITJÌede- 
rationerh ; tram confato ‘Johanne Pontifici cu omnia fasta fiùfiì Jatis appa- 
rti , rum u Boheme nulla in re pfica fumi ad'.xrfatus . Potrà chiunque 
n’abbia voglia , leggere nell' Appendice della Piena Bjpafirùetu molto 
prima d’ ora Rampato lo Strumento d’efTa Lega , llipulato a dì 8. di 
Agofto 1331. in Cartelbaldo (*) , in cui è da olìervare , che i. Marchefi 
contraggono effà Lega per difendere le loro Città, Comuni , ed Uni- 
veifità , VuMi rct Terrarie , Argenta , Cafri Saniti Alberti am Ripe- 
ria , Cornarli , Cafri Finali: , Airijc , Adriani , Rotligii , Ltn lenari.e , 
Abbaine cum teto -Polefam de. il che ha fervito per maggiormente far 
conofccre , che la Città di Comacchio non era del Diftretto di Fer- 
rara. Che pofeia fi congiugneffe con quelli Principi anche Azzo Vii- 
conte Signore di Milano , è manifeflo per la Storia di que tempi . 

Neì 1332. adì 17. di Gennaro Guglielmo 'Erudii 1 eloriere della 
Romagna, Ipedito dal Cardinale Bertrando Legato a Ferrara per or- 
dine del Papa, diede a i Marchefi colle formalità Legaff la tenuta c 
il poffcflb del Vicariato di quella Città e Diftretto, eh eglinogiàa- 

vcano 

(1) Morir. Chron. Mutin. To. u. rag- rif. Rcr. ItaJ. 

(*) Hibciui in Tom. 7. pag. 448. nu;us noftr* Colic^fioois . 
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Teano da tanti Anni , lìccomc apparifce dagli Atti aatentici d* allora; 
egli obbligò a dimettere Argenta nelle fne mani, ficcome eglino fe- 
cero con tutta ubbidienza , dopo aver’ egli finte a i medefimi di lar- 
ghe promette , ma unicamente per addormentarli e tradirli . Fu nel 
Giugno di quell’ Anno il Alarcbel'e Obizo colle milizie fue all’ allòdio 
di Brcfcia in ajuto di Mattino dalla Scala , che ne divenne Signore . 
Pofcia di Settembre il Marcitele Rinaldo con gran quantità di Cava- 
lieri c Felloni pafsò fui Modenefc con penfiero di attediar quella Cit- 
tà ; ed affinché il Coltello di S. Felice col lao prclidio non inquietaf- 
fe il trafporto de’ viveri di Ferrara , ordinò clic il Popolo Ferrarefc 
fi portaffe all attedio di etto Gattello , e vi accorfe ancora Alberto 
dalla Scala con gagliardo foccorfo . Manfredo de’ Pii allora Vicario di 
Mcdcna pel Re di lice mia , al vederli addotto un sì fiero temporale, 
fcgretamcntc tanto fi adoperò , che il fuddetto Alberto le nc tornò 
a Verona : il che fu cagione , che il Marchefe Rinaldo fi riducattc 
anche egli da Modena a Ferrara , con ifpcdire dipoi l'otto la fuddetta 
Terra di S. Felice la fua armata , di cui fece Capitan Generale Giovanni 
da Campo Sampiero Nobile Padovano. Anche Mattino dalla Scala , do- 
po avere Igridato il Fratello per la laa fconvcncvcle ritirata , tornò 
ad inviar molta gente guerriera al niedcfimo attedio in Lvor degli 
Ettcnfi . Allora fu , che Manfredo de’ Fu , fatto il maggiore sforzo che 
potè di ModenCli , e d'altri fuoi amici. Reggiani , c Parmigiani , 
chiamato ancora in fuo lòccorfo Carlo , che fu pofcia Imp.radorc 
( falciato in Parma dal Re Giovanni fuo Padre , per aver’ egli dovu- 
to accorrere in Germania alla difefa dc’propij Stati) inficine con ef« 
fo Principe Carlo , e con altre molte v.ilorofe truppe Tcdefche , an- 
dò per liberar S. Felice, che era già vicino a capitolare la refa . Nel 
dì 25. di Novembre fi venne ad una battaglia campale , che fu lun- 
ga e fanguinofa . Sul principio la fortuna lì dichiarò favorevole per 
1* cfcrcito Ettcnfe ; ma in line a q netto toccò la feonfitta . Rimafe- 
ro cfìinti tra 1’ una parte e l'altra fui campo attaittimi Pedoni , o 
circa ottocento Cavalieri , e molti caddero prigionieri in poter di Man- 
fredo , fra' quali lo fletto Capitano Giovanni da Campo Sampiero , 
colla perdita de’ mangani , bagaglio , ed altri copioG armamenti . Po- 
co prima di qoefìo conflitto il Legato , jchfc navigava a più venti s 
mandò a regalare il Principe Carlo di un fuperbo deftriere , e ad of- 
ferirgli cinquecento cavalli , c dicci mila Pedoni , lafciando con ciò 
trolpirare le occulte lue trame, cortuitcccfic egli protettafie una giu- 
rata amicizia ai Marchefi d’Ettc. Di. quello fletto Mefe il Marche- 
re Nicchiò fu ammetto alla Cittadinanza di Venezia con tutti i fuoi 
Figliuoli cd Eredi . Tale è il Decreto , che ne fegui allora . 
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Bell* di Frencefco Dandolo Date di Venti* , in (w amtedt » Nuoto L Mertbefe 
{ EJ)t , e e'Jaoi Erede I e Ciltndianeen • Nobile} Velerie tuli Anno ‘5J1- 

f An. ijji. 

RANCISCUS DAKDUIO , Dei greti* Venecier am, DAmetie, eineu Clwi Va » !, Domina, f iur- 
te feerie, Òr dimdie toc;*/ Inferii Romene, univi, fi, òr fingati, prrfen, Peeyiltgium emffedunt 
Jdlatrm, Òr finte re dileO, o*i, effeOum . Due. li, brmgaiiae in Uberai,, al,, oprr.bu, fri, e* tele ben me con- 
vertner, unti perfine, Magnifici, ©■ dir muti, binare muffitane fiudt, tonnine prevenire , .o - 
liba, empiiate favorìba, , ipfarumque pendone, liberali n, traudire , quanto fi nofiro Bacata, devtu 
fide *t ciati,*,. laudai, I, am operai .fiendmun, . Linde rum Henne Mie , òr Olirei, . fame Amimi mfUr, 
Vir Erettine Ni ariani EJIeofi, Òr Anconhena, Marchio, bonom Ór nemiiu, ni fin yltmor^duen • **' 
ftmpte in .rendi, noflrn , aoflroramqar Vmrnram Òr fidehum , fi veruni txbibut, Veneti, (_r perfe- 
tinnì , de noP.ee reati a &■ benigni, a, e-mnfifut, et fi pone, mfieum Dutetam firn, e», fate merlile grano- 
firn, mi he feerie Magnificane /uff Uteri , al ipfum e fu fine filini & bende, doneremo, al, tram nl- 
fitorum Nobili am Venerorum C Y fi/eliam numero ggatiofia, aggregare ; No, emndentre pararti Òr inee- 
gram dilr&ionem , & grnrnm drwennrm & fidem , quam finirne prefetti Marchio ed noe, O, noftram 
Ducateli, , Òr [iugularti perfine, ejufdem ferverne, Òr leadebilhrr ofiendit , tccepmrum operare per e fi,- 
Rum benemeritem fapplicetionrm ipfia, duximus digne retribuiionie monete gerniofim ateepten erri . * 

ignar fieri valuma, univerfi, Òr fingali, lamprefratHa, quam fittati,, qnodommn firn, Voafiiimun , <Jr or- 
diaementorum nofiroram integre filempeeitert fervete ,pttfetam Necolaam Merebiimtm , cani Jan fi“-‘ y 
redibat , m Veneto, Òr Civee nojiro, rrctpima, , aiqur recifimue , Òr Venero, òr ò,vt, mitro, fermio 
Òr fatimi ! ! . ac prò Veneti , Òr Civibué ne) tri, m Vtnetii, Òr extra ubihbtt hebert velame, <J- trattare, 
ìpfit [intere d, leèna* brachi „ empianomi, ; et fumi, et fiatante. t , f uod tefdtm hbeuallbus , beneficiti , 
gratin , kvmn bus , ac inmnuitatious , qui'UJ ahi noflti Nobile! Cf Civet b enectatum £au m % P re f‘‘ 1 
Nicol. im Marchio ò* fui heredts in Vcn rii* & ratta ubicar pieni firme gaudoant O* * ' * V"** 19 

omnium trflimonium & rudenti am firmar eoi , prefent Pnvtlrgium firn mandavunulj iV ouiia pende»* 
ti aurea communir i . . _ . r n ■ 

Data in nofiro Ducali P a! ac io , Anno Domini ce Incarnatimi» Ah Ite fimo T recente fimo Tfrgofimo 1 rimo, 
Lodici or, e Quintadecima , olio Vigo fimo chiavo Mtnfit Novembri*. 

Si lagnano tatti gli Storici di qac* tempi della mala fede, de. le 
(iodi , dell’ avarizia , della crudeltà, -e d’ altri iniqui portamenti de 
Pallori della Cbiefa , cioè de’ Rliniftri oltramontani , inviati da i Pa- 
pi a governar le Città Eeclcfiaftichb , o per dir meglio a cooqmLtar 
quelle ancora, che non -erano di diritto Pontificio, e a mettere lol- 
fopra tutt’ Italia , ini piegando in tali guerre il patrimonio di Crino , 
e le Annate, e le Decime, dettinate certo ad ufi migliori , Di tutto 
ciò quafi fecero una lagrimevol praova i Marchefi Eltenfi nell Anno 
1J3J. Erano elfi in pacifico pofTelTo di Ferrara , e degli altri loro 
Stati •, la conferma del Vicariato Colonne mente era fiata loro conce- 
duta i non apparivano giufii motivi di rottura fra efli , e il.Xeg.tto, 
Contuttocciò quefìi , che lavorava fott* acqua , dopo cffergli nu^ito, 
di mettere il giogo ai Bolognefi ooo fabbricare Ona forte Cittadella 
in quella Città fotto colore di preparar* un Palaezo al Papa , il q«àle 
fi decantava rifoluto di venire a fiave in Bologna:' pensò ancora di 
togliere a i Marchefi Efienfi ia Signorìa di Ferrara j c maflimamen- 
te perchè li conofceva indeboliti dopo la rotta loro accaduta lotto 
S. Felice . Pertanto -nel Cìennajo del luddctto Anno 1333. Ipinfc ad- 
doffo a i Ferrarefi un forte e numerofo corpo di gente armata , che 
bruciando e focheggiando arrivò fin prefib a quella Città . Accori e 
il Marchefc Rinaldo col Popolo di Ferrara , e dilllpò i nemici - Po- 
feia a dì 6. di Febbrajo gli Argentani , e le genti d’ effo Legato di 
notte ofiàltarono la Stellata di Qmfandolo eoo gran furore . Era quivi 
alla guardia il Marchefc Niccolò , c fu de’ primi a lolire a cavallo , c 
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correre armato al remore -, ma caduto per le tenebre in ona fotta 
il foo cavallo , gli furono gli avverfarj addoffo , e prefolo prigione 
l’ inviarono tolto a Bologna al Legato , che nc fece gran fella . Allora 
fu, clic ad elfo Legato parve venuta 1 ’ ora di adempiere i fuoi fc- 
greti dilegni per impadronirfi di Ferrara . Fece pertanto inoltrare le fue 
milizie fin folto quella Città; anzi avendo entro di elfo delle intelli- 
genze con alcuni traditori , riufeì a parte delle fue truppe non folo d’ 
impoffeffarfi d* alcuni Borghi d’ effa Città , ma fino di penetrarvi 
dentro. Data campana a martello , accorfc il Popolo , c convenne 
loro di ufeirne . Però fi roifero i nemici da li innanzi a ftrignere 
con forte attedio la Città ; e il Legato rannate quante gemi potè da 
Bologna, e dalle Città della Romagna a lui fottopottc, ingrolsò mi- 
rabilmente quell* efercito , il quale , fabbricate all’ intorno varie Ba- 
ftie , c afliftito nel Po da un copiofo Naviglio , ogni di con traboc- 
chi c mangani , o pure con affalti fierifiimi , travagliò bensì c fian- 
cò per nove (cttimane , ma non mai fuperò la virile coltanza de i 
difenfori . Intanto i Marchefi vcggendoG a mal partito , richicfero 
di foccorfo tutte le loro amifià . Mattino dalla Scala inviò loro feccn- 
to Cavalieri; Azzo Vifconte loro Cugino cinquecento ; dugento i Gon- 
zaga con venticinque Ganzare , o fieno Navi armate ; e i Fiorentini 
quattrocento cavalli „ Con quefti rinforzi nel felieiflimo giorno 14. 
del Mcfe d’ Aprile d’ etto Anno 1333. il Marchcfc Rinaldo , falciato 
il Marchefe Obizo alla guardia della Città- , ufei alla battaglia con- 
tra 1 * efercito Pontificio per terra, c nello Ite (To tempo ordinò alino 
Naviglio di aflulire quel de’ nemici . Fu afpro , fango i nofo , ed ofti- 
nato il combattimento ; ma finalmente andò in rotta il poffente efer- 
cito del Legato, parte di cui reftò fui campo elianto , o pure anne- 
gato in Po , c quali tutto il rimanente prefo fa condotto prigione in 
Ferrara . L’ Autore Anonimo della Cronica Romana Volgare , attefia, 
che da venti mila perfone vi Tettarono tra morti e profi ; e che i 
Bologncfi vi perdevano il loro Carroccio . In forama fu quella l'eon- 
fitta una delle più ftrepitofe c memorabili di quel Secolo si guerrie- 
ro in Italia . Per 1 * infigne preda arricchirono tutti i foldati vincito- 
ri , e per memoria di si profpera e memoranda azione 1 * Avogato di 
Trivigi creò Cavaliere il Marchefe Rinaldo , ed egli apprettò conferì 
lo fietto onore al Marchefe Obizo fuo Fratello , pofeia al Marchcic 
Bertoldo Ino Cugino , c a Francesco figliuolo d’ etto Bettoldo , e ad 
altri nobili Signori . Fra i prigionieri fi contò il nobiliflimo Conte di 
Armignacco , Capitan Generale , il quale fu coflrctto di poi a com- 
perare la libertà con gran fomma di Fiorini ; e il Camerlengo del 
Legato , per riavere il quale , fu rilafciato il Marcliefc Niccolò con 
altri Nobili FcrrareG , già detenuti nelle carceri di Bologna (1). Be- 
ffarono eziandio prefi in quella rotta altri infigni Capitani , cioè Ga- 
leotto , e Malatcfta de* Malatefìi da Rimini , Ricciardo de’ Manftcdi 
Ant. Ejl. IL L da 
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|>rottietten<k> eflì di guardare la Città . Ma non sì tofto fa ufcitaqacl' 
la gente, che wl dì 17. di Marzo d’etto 1334. Brandaligi de’ Goz- 
zadini levò a rumore il Popolo , e fuggito il Legato nella forte Cit- 
tadella , ch’cgji aveva fabbricata , quivi l’ attediarono ; e fe non era- 
no i Fiorentini , che s’ interpolerò , e il tratterò dalle mani deli’ in- 
furiato Popolo , forfè non era in ficaio là vita l’uà . Richiefìi di foc- 
corl'o gli Efienfi del Popolo di Bologna , non fi fecero pregare ad in- 
viarlo : con che fi afficurò il libero fiato di quella Città . Così Bel- 
trando dal Poggetto Cardinale Legato , e Nipote , o come altri vo- 
gliono, figliuolo di Papa Giovanni XXII. terminò il corfo delle fuc 
imprefe , eflcndogli convenuto ritornacene in Francia con gran ver- 
gogna c danno , dopo avere perduto in pochi dì tutto ciò , che in 
varj Anni aveva acqniftato : frutto principalmente dell’indebita per Ce- 
co zio n fatta a i Principi Eftenfi . 

, Sbrigato in quefia maniera il partito de" Collegati Ghibellini dal- 
le oppofizioni d’etto Legato , c dalle macchine di Giovanni Re di 
Boemia, attefero tutti a profittar delle fpogtic di lui (i) . Avevano 
elfi già partite fra loro di concòrde volere le Città , ch’egli poffe- 
deva con altra Lega ftabilita nel Novembre del 1332. però unirono 
l’ armi per conqniftarlc di fatto . Ad Alberto c Mattino dalia Scala 
era dianzi' riufeito di conquiftar Brefcia *, ed Azzo Vi fronte erafi im- 
padronito di Bergomo . Doveva toccare ad etto Azzo in forte anche 
Cremona, agli Scaligeri Parma, ai Gonzaghi Reggio, ai Marche!» 
d’Efie Modena , Ludfca a i Fiorentini . Però tutti cT accordo , c fra eflì 
il Marchcfc Obizo , nel fuddetto Anno 1334. paflarono all’ attedio di 
Cremona, la quale a dì XV. di Loglio ricevette per fuo Signore il 
Vi feonte . Infettarono ancora i Territori di Parma , Reggio , c Mode- 
na , tua fenza fare alcun’ altra conquifia . Ai 21. di Gennaio del 133$. 
avendo il Marcbefe Niccolò condotta a Ferrara per Moglie tua Beatri- 
ce figliuola di Guido Gonzaga , fi fecero fefte l'oknni in tal congiuntura . 
Nel Mcfe di Giugno Maftino dalla Scala divenne padrone di Parma, 
e da lì a non molto -anche di Lucca , mancando di parola a i Fio- 
rentini ; il clic cofiò a Ini ben caro. Fortaronfi parimente nello Bef- 
fo Mefc i Marche!* Rinaldo e Niccolò con grotto efcrcito all’ attedio 
di Modena , Città deteinata in loro porzione . Manfredo de’ Pii Vica- 
rio d’ ctta pel Re Giovanni bravamente fi difefe ; ma gli andava for- 
fè malfatta , fe non fi fotte gravemente infermato il valorofo Mar- 
chefe Rinaldo, il quale fattoti portare a Ferrara , quivi adì 31. di 
Dicembre d’etto Anno 1335. terminò ì fuoi giorni , e del pari le fuc 
gloriofe fatiche , compianto da tutti i fuoi Popoli per le fue nobili 
doti . Rcflò di Ini Alirovandino , che nel 1348. fu creato Vcfcovo d’ 
Adria , pofeia di Modena , e finalmente di Ferrara , dove fini di vi- 
vere nell’ Anno 1381. Veggendo intanto Manfredo de’ Pii, che figno- 
reggiava in Modena , di non poter più lungamente contra la pofiur za 
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degli Efìenfi tenere qnefta Città, portatoli a Verona, coll* interpo- 
fizione di Alberto e Mattino dalla Scala , per le e per Guido ino 
Fratello, ne concordò la rcla ai Marchefi colio Strumento tegnente , 
a cui fu prefente il Marchcfc Obiao per fc , c pel Marcbefe Niccolò 
fuo Fratello . . • 

Strumento della cejjiene di Modena fatta da Guido e Manfredo de’ Pii a i Manbefi ti Efla 
Obno III. c Niccoli L nell' Anno 1336» 

I N Chrifìi nomine . Amen • Anno a Ni fruttate ejufdtm Millejimo Ter cent e fimo Trigexims 
Serto , Inaiane Quarta , die Mere uni Decimo Septimo Menfis Aprilis , Verone in Coltra- 
te Sanrte Marie Antique , in Aula nona Magnifiiorum Dommorum Alberti CT Maji/ni^ j rat rum 
de la Scala CTc. Pre/entiùus tejlibus voeetis CT rogata y Nobilibus Vita Dominis Guezellqna 
Advocato Teruixii y Gilberto de Follano cU Regio , Nicol av a Tabula y Galano de Medica 9 
Dux'to de Gruamontibus , Dracene de CojUbilis , CT Phplipo de Paganie de Ferrar ia , CT 
multi s Nobilibus . Cum guerra f utrii dia agitata inter Magnificat V trac Dominos Obtxpnem CT 
Nicol aum Marchiones EJtenfes ex una parte , CT Dominos Guidonem CT Manfredwn de Piti ex 
altera , fu per coment ione domimi Ci vitata Mutine , CT ejus dijirkìus .-volente s ditte par tee ad 
concordiam CT amicitiam pervenire , CT fi nem tpfi guerre imponete y ad invicem prò bono patte CT 
concordie ad talem convmtioncm CT concordi a >n , prelibilo vi delie et quod prefatus Dominar Man- 
fredue prò fc ipfo , ac vice CT nomine ditti, Domini Guide ni e , prò quo de rato pronti ht habendo, 
fub obiiga eione fuorum honorum promifit prefato Domino Obtzoni Efìenfi , prefenti CT jlipulantl 
CT recipienti ùro fe , CT ditto Domino Nicolao ejue fratte , CT ipforum hendibue , dare CT tra - 
dere eif'itm, veì alteri recipienti nomine ipforum , liberum CT expeditum dominium , liberane CTexpe iuam 
pofiejjhnem Chitatie Mutine CT djlrittus , quod CT quam predici i Domini Guido CF Manfre- 
do s ha brut , tenent. CT pojfilent , ut admodo preditti Domini Mar.htoncs debeant didamCivi- 
tatem T CT ejue dittrittum libere ha bere t tenere CT poffidere y CT omnem eorum voi untatem facete, 
fine comr adizione dittorum Dominorum Guidoni e CT Manfredi , CT fuorum hetedum . Et ver/a 
vice preditlue Dcminus Ob’izo Marchio prò fc y CT ditto Domino Nkolao fratte fuo , prò quo pro- 
mifit de rato habendo y CT prò ipforum htredibue fub dii gatte ne omnium fuorum honorum promi- 
fit ditto Domino Manfredo , fliputami CT recipienti prò fc ipfo y CT vice CT nomine dittf Uomi- 
ni Guidonie , CT ipforum bcredum , CT omnium ccntentorum CT nominatorum in tnfraj cripta pa- 
ttìe ì CT aliorum omnium, quorum imerejl , vel imereffe poltrii , infrafirtpta patta attendere JT 
ob ferva re , CT ea ratificare , concedere , CT apprdare ptjl collationem ditti domina infra atta 
q n indeci m proxime fubfequuturos . Et in omnibus CT fingali s capitulit hujus contrabtus jupra- 
jiripns CT infraftriptis dittus Dominar Obito attendere faàct CT obfervabit , CT attende, Pf*** 
CT ob fervati faciet per omnia , prò ut in infraferiptis Capitulis continetur . Qj< c P a da CT Capi- 
tala funi hec y fnlicet . > . c , 

In primis quoti Domini de Piis , CT eorum amici , tam Nobiles quam Populares tradentuf 
per dittos Dominot Marchiones •, CT per quemlibet eorum. CT per eorum Officiale s tn omnibus '-T 
per omnìa , tamquam veri amici dittorum Dominorum Marcbionum , CT in omnibus °fj u, . ,s * . 

in omnibus aliis , que per tempora fuerint peragenda . ìtem quod omnes Ghibelini ff-** ■ 
Potente s poffint redire Mutinam , cxceptis Nicolao de Fredo , Johanne ejus fitto , Albertino e/ut 
Nepote , CT Ala: beo de Garzano , qui non pojftnt venire ncque redire Alutinam , ncque prope Et- 
xitatem Aiutine per tria militarla , bine ad tres annos proxime venturos . Omnes autem ahi Pie- 
bilti vel Potentes extrinfeci Civita tir Mutine ronaneatf extra Crvitatem Mutine per quinqua 
annos , CT non debeant neque poffint fe appropinquar^lK'itati preditte per tria milhana , * XC T 
ptis Nobilibus de Rangontbus , Bufthetis , CT Guifkmibus , et eorum amicis y qui poffint Aiutt- 
nam redire . ìtem quod omnes Populares Ubere poffint reverti in Civi totem Aiutine y exceptts 
quindici m , qui debeant rimanere extra Civìtarem Aiutine per auinque annos. Qui quindici m 
fint et effe tntelhgantur hiì , quos ditti Domini Guido et Manfredus duxerint nominar! ios Iter» 
quod Domini Alare hiones folvent et fatisfacient . et folvi et fa tis fieri facient Z scarte de Dtjca - 
iti s Malfatto Comuni s Aiutine decem novem milita feptem centum qutnquaginta fex Lib\ ras • 1 f* 
quinque Denarios de Aiutine , quas recipere debtt a Comuni Aiutine a Kalendts Novembri! 
proxime prcterit'rs retro , prò expenfis per rum fatta prò Comuni Mutine in folutionibus fatano- 
rum dittorum Dominorum Guidoni s et Alan / redi y et eorum Offici ali t<m , Sii pendi ariorum ab equo , 
et peditum , Ambaxiatorum , et Spiarum ditti Comunis y et alioeurh quorumeumque . jeiundum 
quod appare t in rettone fatta de predìttis expenfis ex caufis preditìis , et aliis quibufeumque per 
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Ra t tenarie t ad hoc eletto! : prò qua debito obligata fu ut bota et redituo Comuni t Mutine Zacd- 
vie predio. Et quod folvent et fatisfacient , et /ohi et f itis fieri f atieni omnibus Retto ribus et 
ditto Maffario , Òffe tali bus , Stipendiami , et omnibus aliis perfonis extra predìttam rationem 
ditti Malfarti ,-legitime rteipere debentibus a Comuni Mutine ufque ad diem collationis dominii 
ditte Chntatis Mutine , et pofjeffionis cjujdem . ltcm quo d Cajlrum Carpi eum Curia , perline» - 
tiis , juriùus , et juriditliombus fuis , et fetunlum quod conte flutti vel dotatum fuit per Etclefiam - 
Imperatore* i et Reges , vel per ahquem forum , ut patti in Privilegiir dtttarum (oneeflionis vei 
dotti Etcì e/te , Impera forum , et Return , et fetundum quod badie damma tur , tenet , et pò [fide t 
vel qua fi , prefatus Diminuì Manfredus , raro wirro <*f rmxto imperio , jurtf licitone , et potefla - 
te , f/ pieno jure , //Afrr relaxetur io fi Domino Manfredo et fuis heredibus fine aliqua con- 
tradittione vel molejlatione juris vel fatti Dominorum Marthtonum E/lenfium , W alicujus alte- 
ri ut per) otte . £7 fwoii Sancii Marini intelligatur et fi t de dijlriclu et territorio ac jurif- 

dittione ditte Terre Carpi . £f quod predtttus Dominus Manfredus et ejus bere de s ibidem merurra 
et mixtum imperi um, ; ur if dici ione m et pttejiaitm habeant in ditta Villa Sancii Marini , quam 
et quod babent in ditta Terra Carpi per omnia . Et quod ditti Domini Marchiones teneantur et 
debeant defendere CX mauutenere , omni exceptione jurts CX fatti remota , ùreditto Domino Man- 
fredo et ejus heredibus ditiam Terram Carpi eum fuis pertinentiis , et dietim Vìi /am Sa ritti Ma- 
rini eum omni mero et mieto imperio et furi f dittione et potejlate , ab omni perfona , Collegio , 
Un'tvtrfitate , Chitate , et Loco , et tcntra quamlìbet perfonam , Collegium , Univerfitatem , Ci- 
vitatem , et Locum quocumque tempore , rf « quacumque caufj . Et quod teneantur ipfi Domini 
Marchiones ditto Domino Manfredo et fuis heredibus rea pere , ratificare , et a p probar e , ac con fir- 
ma re omnia fupraf cripta ad xvìuntatrm ditti Domini Manfredi . 

Item quod Cajtrum Sancii Felini cum territorio fuo foto libere re la return ùreditto Dominò 
Guidoni CX ejus heredibus , cum mero CX mixto imperio , jurifditt'w , & potejlate , fine eontta- 
dittione & mole/latione juris vel fatti dtcìorum Dominorum Mjrchionum vel alicujus alunni 
pestone . Hoc addito , quod per ipfos Marchiones prov’tdeatuf CX falvatur prò cu fi olii ditti Ca - 
/Iti quindeeim Cujlodibus , quos pon-t , vel ponere voluerit dittus Dominus Curdo bine ad unum 
amnum . /rrw quod cujlodia Cafiri Formiginis libere relaxetur Johann! de A lei ardii CX fuis here- 
dibus ; CX quod omnts terre CX poffefftones , que detener vel pof[e(fe fuerunt per dittum Johan- 
nem , CX quondam Guillelmum de A le lardi s , ubicunujne fini, libere relaxentur ditti Johann i CX 
fuis Lcreitbus , fine al tona contradittione vel molejlatione eidem Johqnni CX fuis heredibus infe- 
tenda de jure vel de fatto per aliquam perfonam , Collegi am % vel Univerfitatem . Item quod nul- 
la Injlrumenta % eontrattus y vel cbligJtiones , qui vel que reperirentur vel dicerentur effe fatti , f a tte , 
fatta , vel contratta abaliqtitbns tenenti vel habitatoribus Terre F ormiginis aliquibus * vel cum aliqui- 
bus per/ tini s tempore t quo dittum Cajlrum C? Terra Formiginis detmebatur per Domimi n Lega tum, 
feu per Nobtlts de Saxolo , valeant , nec tcneant de jure , immo nullità flint momenti ; et quod 
ex vigere drttorum In/lrumentorum , contrattuum , vel obligationum , vel alicujus eorum , nithil 
poffint peti vel exigi a preditti» terreni » vel perfonis habitatoeibus ipfius Terre tormiginis x vel 
ab ali quo ipforum per aliquam prrfonam de pure vel de fatto » eum ipfa ìnfirumenti , eontrattus 
CT oblrgatione » fatti , fatte , & fatta fuerint (T contraila per metano O 0 vino. Et qttod homntew 
ditte 7 erre Formiginis non debeant aggravasi vel comprili de jure v i de fatto a l onera aliqua 
reaha CX per fonai ta bine ad irei annoi proxime venr.tros . / em quod ditti Domioi M ire hi anes 
facient & rurabunt , quod Canile de Herberia. , quod libitur a l Terram Carpi , libere difi urrà» 
Cr fluir, nec per ahquem impediatur de jure vel 'le fatto : CX diluì Dami Uhi Manfredus prò- 
cura bit , quod Domimi de Herberia foivetur dimidium ejus , quoi fohturt rfl jolvi y manutenen - 
tibus ditti f Dominit de Herbrria cIuJjs CX aquam ditti Canali! , prout fune confueti Item 

Ì uod Canale , quod Dominus Guido aecipi fette de fiumine Sptnle , quoti difeurrit ad Santi un» 
elicem , libere difeurret , ne e per alijutm impedire ur d: jure vel de fatto • Item quod ipfi Do- 
mino Guidoni libere relaxetur poffeffio CX ufusfruttus Paludi! , quem €X quam nane tenet & 
poffidet ex vigere & provifione tonte (Jionis fatte flbi per Daminum Regem Bq m e . Item quod 
ditti Domini Marchiones facia»t CX turent , quod habitat io Dotnus , in qua nuoc habitat dittus 
Dominar Guido , libere reaxetur CX conceder tir ipfi Domino Guidoni Ó* fuis heredibus . Item 
quod ditti Domini Marchiones provi deant ipfi Domino Guidoni , & ei telaxent Molendmum da 
Cavalleria , quod nane tenet . Item quod ditti Domini Guido , CX Manfredus , CX Galaffinuf 
de Piti , & eorum heredes , conferventnr , defendantur , CX nunu teneantur per dtttos Domino! 
M rchto»*s fuper po(J effirrte CX detentione omnium Domar um , terrarum , CX pofleffionum , CX re- 
tti * mobihum CX i», mobiliar» , quas lodie lene»» CX po'Jident per fé vel alios de jure , vel da 
fatti, rtec per aliquem moleflentur rei inquiete»! nr de jure vel de fatto . Item quod ditti Domi- 
ni diarchie*} et ad peritonei» Dominorum Guidonis CX Manfredi provi deant de otto Ojiciis , qua 
"tieni ipfi Dtmini Guida CX Manfredus otto He. minibus , quibus valtnt /iuguli s ex menfibus fa 

(Ufi - 


96 Dtm Antichj y a* Estensi 

euri cium termino? confuetos in Civitite Aiutine ; que Officia funi hec : Unus Notarmi ad Carne- 
ratti Dominar ufi A detener um 0 ,td ReformationeS 0 Provixiones : duo Notarti Potejiatis ai 
male fida : unni Notariati Poteflatis ad Officium tertii J udirti : unni Notarmi Potejiatis ad Of- 
fici um J uditi s Procura tori i : un ut Procura tot five Judet ad Officium laboreriorum Co munir : unus 
Notarius ad Officium Camere Attor um , 0 unus Notarmi ad Officium Al.tjarii Generala in 
Mulina . Item quod ditti Domini Guido 0 Manfredi! s , 0 .omnes Nobiles de Piti , 0 Man- 
f redin ut de G orzano , 0 edam Johannes de Adel ardir , fint exempti ab omnibus oneri bus reali - 
bus 0 per fonai tbua ; 0 entelli gai ur , qnad Manfredìnut 0 Jofutnnes fint esempli per de rem 
armos prosarne venturos . Item quod ditti Domini Marchionet provideaut d'tttis Domini s Guidoni 
0 Manfredo , 0 amidi futi , qua declarare debeat didui Dominus Manfredus , fecundùm quod 
vi debit ur comuni chi Domino Mafiino ; vtdelicet Domino Alanfredo omni menfe ducentos Flore- 
ncs : Domino Guidoni centum Florenoi omni menfe : Gala {fino centum Florenos omni menfe ; 0 
f excent um Florenos in anno , dividendo s per Dominum Manlredum inter conforta 0 amicos fttos. 

Item quod Manfredinus de Garzano 0 chi Nobiles de ditta Domo , qui nune funi obedien- 
us Comuni Mutine , 0 predichi Dominis Guidoni 0 Alanfredo ^ manuteneantur in omnibus 
eorum / uribui , jurifdtttioniius 0 hen^ribus Terre 0 Cajlri Garzarti , fismt nunc funt ; 0 quod 
Irmi nei 0 habitatores Terre 0 Cajlri Garzoni fint liberi 0 exempti ab omnibus oncribus reali- 
bus 0 perfonalibus bine ad duos annoi , preter quarti ab exerdtibus 0 cavalcata • Item quod 
Guillielmus de Campilio , T a diala s de Guida , Marti gnonui de Alalatignis , 0 eorum amici 0 
fequaces manuteneantur in eorum juribus f jurifdtttiontbus 0 homoribus , ficus nunc funt . Item 
quod omnia , que gejla fatta 0 adminijlrata fuerunt per dittos Dominos Guidonem 0 Manfte- 
dum , vel alterum eorum , vel aliquem eorum Officialem , quocumque nomine cenfeatur , vel per 
Dominum Zac ari am de Difcaltiis Officialem 0 Majfarium Contunis Mutane . juris 0 patio- 
rttm prefentium fattone , contro quam non aclmittatur prò balio in contrarium , intelligantur , fint y 0 
tfje intelligantur rire 0 fecundum formai juris „ et fideliter et bona fide fatte et fatta ; et quod de 
ipjis vel aliqua ipfarum fedii per dittos Dominai vel Officia/es predi Hot , vel ahquos ip forum , 
non poffint nec debtant per ipfot Dominos Marchionet vel aliquem eorum y vel per atiquos eorum 
Qfficiales . rnquiri , 0 cognofd , tri ali quo modo revocari vel refrattari , vel aliqua ratio peti 
fieri , vel aliquid rejiitui vel repeli , et'tamfi remiffe fuerint per dittos Dominos Guidonem et 
Manfredum , vel alterum eorum de grada /pedali , vel alio quocumque modo , de jure vel de 
fatto . Item quod preditti Officiales vel aliquts ipfarum non poffint , vel debeant aggravati , mo- 
te fieri , vel inquietati de jure vel de fatto per dittos Dominos Alare hiones , vai aliquem ipfarum , 
rei per aliquem vel per a liquor ipforum Offici aie s , ex eo quod omixiffent , Vel omixifie di cereri tur 
detenere xW confignare fua atta et feri p turai , cujufeumque conditi tonis fuerint , ad Camarem 
Attor um Comuni t Mutine , fecundùm forni am Statutorum Comuni i Murine t vel ex eo quod orni - 
fi fieni farete Vel feciffent , vel omififfe vel feriffe dicerentur aliquid aliud conira formam juris f 
vel Statutorum Cbmunis Aiutine . Et quod ctiam ipfi Offici A es vel aliquir eorum , non poffint 
oompetli per dittos Dominos Marchi ne! vel ahquem eorum , vel per aliquem eorum Officialem , 
vel aliquam xliam perfonam , modo adatto five caufa y de jure vel de fatto , deponere vel confi- 
gnare ad iltttam Cameram Attorum aliquot Librai vel firiplurai adquas ad eorum manus pa- 
ventai , vel que fcripfifjent vel ficiffmt in Officiti vel extra tempore Vicaria tut prrdittorum Do- 
minar um Guidoni s 0 Manfredi . Item rum certe ebligadones ajlutia 0 cautela quondam Gerar- 
dini de la Molza , tempore dominii quondam Domini Raynatdi de tìonacolfjs 0 fidi , mctu pre- 
ditlcrum Dominar um fatte fuerint per certos erues 0 Ccmhatinos C tvitatis Mutine , 0 Carpe n- 
fes •, fenes Dominos Rolandinum 0 Nicol aum quondam Domini Andrei Boni , five de Cabono , 
qui da d/a tur de Salantonibus , vel certas alias prrfonas .prò eis recfpienres in cestir quantità: i* 
bus ; 0 veruna fit , quod preditti in ipfis In/trumcntis oblinoti 0 firiptì non receperunt ali- 
quam quantttatem pecunie a predichi vel alio prò eis , fed ipfas obligationes 0 confeffiones in 
Injlrumentit inde firiptis contentai feterunt per metum 0 coattiones dittorum Domtnorum 0 
fuorum Offitialtum ; 0 ob hoc per Statutarios Comuni t Mutine fattum fuetti quoddam Sratu- 
tumin favùrcm dittorum Cnium , Comitati norum , 0 Carpenfium ; quod ipfum Sta futura return 
0 firmum fit , 0 mutati non poffit ; fed per dittos Dominos Marchiami , 0 fuos Officiales 0 
quemìibct eorum debeat , remota exceptione qualibet , fervati . Item eum propter r -dirli on. m /ubi - 
tam per Comune Aiutine con tra Dominum Legar um 0 Ferie fi a m , certi proceffus fatti fuerint 
per Summum Fonti fictm 0 fuos Offitiales % ftu per Inqui filorem here/ice pravi tatis contra Co- 
mune Aiutine , 0 certos tam Nobiles quam P r> pularei t 0 Cleri ci 0 Leycot Cimatti Aiutine 
0 dijidtlus ; 0 ipfum Comune 0 Crues tamquam centum acci fuerint condempnati f 0 fu s 
bona fuerint Eulefie , feu Offitio In qui fi tieni s confi/cata , 0 fuèfequenter ccnceffa per dittum 
fummum Ponti firem , feu fuot Offitiales , vel per dittum Inqui fit or -m tcrtit aliti per/ ani s ; quod 
dittum Comune 0 FLmines Aiutine non p<ffint aggravar! ipfi vel Jua Una acca fono predilla : 
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ftd eonferventur CT ni anu tene aitar in piena CT vacua pofiefftone omnium honorum CT purium , 
ywf 1 encbant CT pcffulebant , antequoin effent citati , condempnati , 1*7 fte privati , dichi procef- 
fthus T (itati arti bus , condempnationibur , confi faeton: bus , i*?/ mure filoni bus , voi ali qua earum , 

no* objì antibus y a* fi fobie vel fatti non tfient . Ef idem ob fervei ut in quibuslibet rxcomunicatis 
tam Cteri<is quam Layds T ut non inquiete» tur nec molefientur in pofieffinnibus CT Rebus , 
lenebant CT poffidendant ante tempus exeomunicationis , C7 ab inde atra . 

ìtrm quoti prediti i Domini Marchtones promittunt faeere CT curare , 4 Dominis Gui- 

done CT Manfredo de Pus • O* Gerarciino de Pus , Johanne ditto de Alantua quondam Domini 
Franti fd de Fredo , Blanehino quondam Domini TJtomaxim de (forzano , <7 Nicol ao quondam 
Demini Ariverii de Maculo , ni/#/ petetur vel erige tur per Comune Bononie , ner aliam 
perfonam nomine fuo de quedam debito Aitile ottingen forum Florenorum euri , in qtdbus ditti 
Domini Guidu-CT Alanfredus ^ Gerardinus y Johannes , Blemhtnus , Nuolaus fe obligaverunt 
ditta Comuni Bononie , _/«< Syndico j Jlipulanti prò eo , tempore quo Dominus Rex Boemie 
arar Dcminus Ciyitatis Aiutine ,* rum diti uni debilito» fuerit contrattum prò ditto Domino Rese 
CT Comuni Aiutine . Et promittunt faeere et curare , quod prediteli fic caligati libere ni ur et ao - 
folvantur per dittum Cornane Bononie , ir/ r/x* Syn Urani ad hoc /peci a li ter conflitutum , iw/r* 
Alenfem a die follati domimi . Jtem quod nulfunt Stafutum , Provi fio , Refotmatio , dtcrctum , 
ftntmùa , preceptum , w/ quiequid aliud peffit vel Iterai preferri v i fieri per ditto s Dominar 
Marchtones y feu aliquos alio s nomine fuo y vel per aliquos O ffi fiale s corri m , xrf Confi liarios , <4r 
/'«re vel de fatto in prepudicium Jupraf criptorum vel infrafcrìptornm , tx/ prepudicet , tv/ 

dimìnuat in totum vel in pattern aliquid ile contenti s tu Jupra/eriptis vel infraftriptis capir ulti 
vel aliquo eoTum . £f ft per ipfis , 1 */ aliquem ipforum , /r» altquem vel aliquos predittorum 
fieret cantra predetta , tv/ aliquod ptedittorum , de pure vel de fatto -, tvV quod pre 'puduare vel 
diminùere pofjet aliquid de fupraferiptis vel rnfra/enpris , rx wi»#r ^rowr ex rirnr dtiunt et v il- 
luni ditti Domini Martbiones , f*r«l tale Statura»! fu nullità valori s vel momenti . Jed 

ipfo pure fit nullum , Jeu non teneat , nec ratear de pure vel de fatto . Itcm quod fi aliqus 
óbfcuritas vel /in bit ac io apparerei , m over r tur , vel effe di t ere tur in fupraferiptis et injrafctiptis 
Ca pimi if feu Pattis r vel in aliquo ip/crum , quod declaratto & inrrrpr tatto de beat fieri , & 
htteUigatur in favorenti tantum ditìorum Dominvrum Guidonif & Manfredi de Piis . Itcm quod 
per dittar Domino s Marchtones pmrideri f7 firmari debeat f quod nulla perfona t que modo filt- 
ri! , vel fleterit tempore gorre cum Dominis Al are hi om bus ad ipforum mandata , ani ad de fin fio- 
rum Cnitatis Aiutine , a ut fri Chetare Aiutine y pofiit nec de beat cantra Infrinfitos A lutine pus ali- 

Ì uod petera , ant debitum a frquod erigere bine ad rres atrms . Et fintili modo intelligqtur da 
\xtrtnfiris , a quibus non pò (fin r patere nfque ad dittum t-mpus . Barn tfuod Bertheus de Ba- 
roaria & Bar aceti us de Cornerò , Notarti D. Manfredi , CT e/rrum heredes fint liberi 0“ (tem- 
pri ab omnibus cntribut realibus & perfinaltbus per trer annoi , preterquam ab exerntibus Cf 
cavalcaste, itcm quod pr r .miffi«ne$ fatte /uper fpon/alatiis trattane per Diminuiti de FelbatonibuS 
nomine filii fui cum qttodam de Petrezanis inviolabiliter eujlodiantur refiituantur y non rifilan- 
te minori la te utriufque futuri Sporrji . Irem quo» Alutinenfitbus Inrreficis , C7 Extrinjitis in ali- 
quo fuo fatto t ri pure non poffit opporti aliqua exceptio exremunicarianis , interdici i , vel alicuput 
fintentie Ecclefie Romane , vel fuorum Ofitiafium y hi puditio vel extra . ltem quod nullus pof- 
f e fior alicujus rei immobihs , qui fleterit ad mandata Comunis Ala ime a qttinque annis citra 
continue , poffit removeri a ditta poffefifione , nec fuper ea inquietati vel moh fiori , nfi per mo- 
dum juridnum , <7 crdhunium fiudttium , non obfiante aliquo Statuto , Riformatene % fro\ixione 7 
Vel Deireto , rei qttolibet aho , fottìi vel fi end) f in confrarium . Itenì quod per ditte s Domimi 
Alarci iones opcrttur CT fior foto eorn ni pvfie , qu^d Mutine» fes Intrinfici pollini fiftere C7 p< jfi- 
dere omnes ferrar C7 pefieffiones , quas habent vel kabtrt fvnt filiti ulna fiume» S<ult>nne C7 
Panarti verfus Bonon'tem , CT ras recuperare , fi ab aliauo d/tinerentur . ltem quod Jaccbus fihus 
quondam Beneditti de Ca^ndis , bannituf prò maleficio commi fio in perfona / rane i/ci filli Do- 
mini Antolini de Zanchants patri tmdc/im annue um , CT epus confanguinei , non pofiit modo ali- 
quo extrehy ex baimi s & condempnaiicnibus , in quibus eli cccoxione mcrtis ditti Franeifii y nini 
patir» labuerit ab ipfo Dtm.no Anto line , CT ab epus filii s . ltem quod pojfefupes CT terre , 
quas habtl Dominus Antolinus i* terra Panzani , (idem libere telaxeutur a quel t ber pofitjjtre t 
foto pofie dito* rum Dr minai, m . ltem quod Nannts CT epus Ncpotes de Papazonibus y Johanne s da 
Papazoniùus CT flit , CT Zataùas do Mafia CT fitti , Jìnt exempti ab c nini onere reali bino 
ad trrs annota 

li m quod ommi CT [inculi Civrs vel difhittualer Aiutine , qui funi vel effe reperirmi ur 
eè figari Co uni Mutine , vel afe tuie annue perfine , occaxione vel ex rigore quorum a none redi- 
ttu <m vel G abell arum ’tpfiut Comuni r Mutine ab bine retro , vel occaxione quarumunque fida- 
jufiicnum feu promiffionum fidar uni , vel que fitti efie reperi/entur ab bine retro prò fi vel alto 

no- 
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nomine , ocaxkne ipforum fediti* um vel Gabellar uni , ve l eheu/us forum , in altqua feu afta ut- 
bus quantitaùbus pecunie , Salii , i*/ biadi , /iw# C7* #j/ir intelligantur de jure total iter abfioluti 
ab ipfis promi fjionib ut , fide/ ufifioni bus , 0 obli gattoni bus ant editti* . Et quod de l)oe fiat et fie- 
ri debeat /penate Slaivtum , in qttantàm predica tangunt Comune Mutine , Gerardinum de la 
Moira , et e/us iure de t , et Rolandinum -et N'uolaum quondam Domini Andra Boni , vel ali- 
quem eorum . Item tum Andreas de Ja Molta habeat pluta et plura eredita eontra multo* Ci ics 
et diflrittuates Mutine , tteum ipfi Civts a dijtrkluales propter guerarum di/crimiaa fini inco- 
modi s agravati : quod per ipfium Andream , vel alium nomine fiuo non pofjit procedi ad exigen- 
dum di da eredita bine ad tres anno* i et hot lotum habeat in In tr'm feci s et Extrmfiecis . Itene 
quod Frater Jacopinus nuuc Retto* et adminijlrator Ifo/pitaJis et Ecelefie Sancii Leonardi de 
Mulina , defendatur et mar.uteneatur per ditto* Domino* Macchione»' in ipfi a Redoria , a dm imi - 
fi rettone et Priora t u ditti Hofipi tali* , fteut modb e fi . Item quod diciux Dominiti Marchio provi- 
deat Domino Pinx&tto fido Domini Panni* de Brancahbus , 0 ejus beredibu* de quolam 
podere Comuni s . pofito i» Terra Solerle indoco ditto Selva de Lama , quod appellatur podere 
Domini Guidoni s de Smorta , 0 efi fitxagtnta bubulcarum vel c ire ha . quod Dominai Rex Boemi» 
eonceflit Ugue ioni famulo fitto . Et quoti fiatio ditti Domini Panni s , fieu ipfi Domimi s Panna , 
vel Jordanut eius fili ut , 0 eorum heredes prò ditta fiat ione 0 extimo ditte Jiatiouis tantum , 
fini exempti ab omnibus onerila* rcahbue Jemper . Item quod Dontinus Z acari as de Difica Itti* 0 
fui heredes fini liberi 0 exempti ab omnibut onertbus tealibus 0 per fonai ibuf ; 0 quod ipfi 
Domino Za carie previde*! ur per Domina Manbtones de habitat ione fiationi s , in qua nune eter- 
ee t Artetn Cambrì , que efi Comuni*, rifinendo per eum 0 fiuos heredes in perpetuum . Itene 
quod per dittar Domino* Machione* fatisfiat Tettonici* Jlipendiarìis Mutine tam de emendi* ra- 
tionabilibut equorum futrum, quota de paghi s fui s ufique per totum Mtmfem Aprili* . 

Que omnia 0 /iugula fupraficripta 0 injrafinpta promtfierunt viù/Jim , fi c ilice t unus aitai . 
0 alter alteri , 0 muti Notarlo i nfraf cripto tamquam pubhce ptrfone Jiipulanti 0 recipienti 
vice 0 nomine ditti Domini Nicolai marchienti Ejlenfis , abfentis prò una parte , 0 ditti Do- 
mini Guidoni * de Pii* , abfentis ex alia parte* & omnium adorane , quorum intere fi , 0 iute - 
riffe potefi 0 poterà , folempnibus fitpulationibus hiac inde intervenientiùus 4 firma 0 rata ba- 
lere 0 tenere, ob fervore 0 adimpltre , 0 non lontra facete vel venire , fieu contro factre volen- 
ti confentire , per fie vel per alium y aliqua rat ione , ceufa , vel ingenio, de jure vi de fatto» 
Pro quid us omnibus 0 fiuprafiiriptis firmitcr objervandi* predittus Dontinus Mmfredus obhgavit 
eidem Domino Obizoni Marchiani omnia fitta bona mobilia 0 immobili* , prefitti a 0 futura . 
E: prediche* Dcmimus Obizn Marchio ei lem Donino Manfredo omnia fina bona mobilia 0' immo- 
bili* , prefiencia 0 futura tjufdem Domini Mari hionis . Rinunciarne! ditte parte s bine inde ex- 
ceptiont omnium predittorum non ita fattorum 0 promifforum , dJi mali, condtttioni fine caufia , 
in fattum attioni , 0 omni alti ausilio , hac dettare itone addita : Quod fuprafcripii /cocenti Fio- 
reni a uri y danài de provixione omni anno, 0 dividendi per Dom.rtum Msnfredum inter con» 
ficrtes 0 amico* fiuos, jntelligantur dati debere pio rata Menti um , vUelicet fingali s menfibut 
quinquaginta Florcni aure. Injupcr ad robur omnium 0 fivtgulorum predittorum predi/l ut Do ni- 
nni Marchio Obizo , 0 ditta* Dontinus Maufiredus /ponte 0 ex certa fi et cu u , 0 non per et- 
rortm , /uraverunt corporaliter tatto Libro ad fiautla Dei Evangelia , omnu 0 fingala fiupraficri- 
pta inviolabiliter oùfiervare 0 obfervart factre , 0 in aliquo non coatta facete vel venire . De- 
mani Magnificat 0 Blu /iris Domimi* Ma/iinus de la Siala prò fie , 0 Magnifico Damino Al- 
berto de la Scala e/us fra tre , prec tòt* * 0 ut andati* pre ditti Domini Obizoni t Murcbionis ibidem 
prtfenti * , /tiravi f torporaltter tatto Libro ad fanti a Dei Evangelia , 0 promtftt ipfi Domino 
Manfredo , fie fatturunt 0 curaturutrt , ornai /uri* 0 fatti cxceptione remota , quod predtcli Do- 
mini Obtzo 0 Nìcolaut Macchione* Efienfies omnia 0 fingala fiuprafenpta inviolabiliter obfier- 
vabunt , 0 effettui omnimode demandabunt , fiub ab'/gjtwte omnium honorum e/ufidem Mignifics 
Domini Maliini . Vttentes iofiuper 0 mandante s ditte parte s ex hoc ctntrattu , uniuf e/nf<ltmqut 
tcnoris 0 forme fieri Injlrumcnt* per me inftaficiipxum Notarium , 0 Alb.rùnum a Bttjus , 0 
Nigrexttum de Ferrari a , Notano* predittorum D minortitn Pelare ht ottura , 0 Baromellum da 
Guerce io Notarium predttti Domini Manfredi Mutinenjem . 

Ego T ribalda* quondam Magiflri Daniel ir Fhijici , Croi* Veronenfis , pub li cut Imperiali 
gattoniate Notano* , 0 Magnifici Domini Domini Alajlipi de la Scala Scriba 0 GawxUrius , 
predichi omnibus prefica* mterfu i , 0 roga ut* ea pubhce ficripji . 

In vigor di tate rinnnzia anche il Conligli'o Generale di Mode- 
na nel fuìl'egnente Maggio delle per fuoi Signori i Ma re he fi l’uddet- 
ti , ùccoiro apparirà eia quell’ altro Atto. 
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Deneto de! Popolo di Modena , cm cui rifugi por futi Signor i Marcbafi d' Elie 
0i». zo 111. t Storiò 1. ntll' Ajim ij $6. 
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I N Cirifli nomino Amrn. Hoc ojl exemplum cujafdam Suturi pofiri in Volammo Stoiutmm Comuni: 
Mutino , in primo Litro volantini t ipforum Statuterum Caput tener talit ojl , videlicet ■ ‘ 

AH honorem 0 nvmntinm Dchint nofiri Je/ii Cbrifii , 0 tonte Virginit Morie Mntris eiut Cr 
bentutum Apoflolorum Petti Ó Paioli, noni n benttjjimi Geminimi Con fegati t , 0 tociut celcffu Ctuit ■ 
ac etimi ad honorem 0 exaliodionem domina 0 Statuì lituflrium 0 Magni fu ora m Dominorum "’dÒ 
ntnorum O (nienti V Nicolai, & eorum htredum , Dei gratin Efienfium 0 Ancbomeanorum Mmcbio- 
nano , ry Civiuttt Muti, ir (y difilla ut gennadum Doni meri, m ; oc etiam ad perpetui m ta -m 0 uni 
totem Civitun Civitotit Ma' 1,11 toni Noiilium , quam Poputorium , infra fcripta funi Si nula errali ‘ ,~ 
Dami non, m , 0 Comuni, Mulini, edita et compilalo al /II,- riformato per infiaferipto, Slalu-ntei od "hòc 
oletìoi per ipfoi Domino 1 Mirchonei , et duodecim Softcnrct ipforum Dominorum et Comuni, Mu,;.. 
tt tu Re formai ione Confidi Civitalii Mutine . * 

In Millefimo Trecenti fimo Trigefimo Setto, de Menfe Julii , Augufii , et Septembtii didi Anni et 
Mille fimi , tempore Regiminit Nibiln Militii Domini Nicolai de Tabula de Terraria , bonorabilii Poli 
jìuiii Cnntatii Mutine 0 difiritLn prò Domimi o,; inutili , nomino quorum funi ho: : Dominai Antoniùt 
di Molatemi , loco cufui /abrogami dì Dominai Nicolaul de Fonlanaluza ; Dominai Jacob mai de Ba- 
lenami ; Dominai Guic/mu t de C ambio ; Dominai Jobanna da Cnptaneu ; Dominai Gnomoni dò Poi. 
toner in , Dominai Zacbariat de Di j, baimi ; Dominai Htnciul de Giu rrxu: ; Dominai Guido de Oue - 
ri ti, . De dominio , imperio , ce Segnatati,,, Magnificirum Dominorum Obbizzonis & Nicolai Maribm- 
num Eden funi , 0 Ancbonitanorum Marchi, num . In prima Jìaturrunl , firmo-orrunt <y ordinoverum quid 
Magnifici 0 Illudili Domini Domini Obizzo 0 Nicolaur fruirei , 0 carimi Mirrile! , Dei erario Èlicn/ri 
0* A echimi uni Marchionet , 0* yuilibet runi, n iafotidum , fini 0 effe debtant perpetui 0 generale 1 
Domini Civu arii , difiriBui , territori!, 0 lotim Epifeop.ilul Moline , 0 Cimami , & Hominum a- 
Gniver fuatn Cruilatu ipfiui lenitemi , Epifcopatm , difìnP.ui , <y dioc.fit Murine . Et babrat adequi co- 
rnai info/idnm merum 0 pur um imperium , 0 ootn-m jurtfditdìonem , 0 nw dominion 0 ‘sì'no- 
rulkum, 0 liberimi arbitrium in Comune, Umv-rfiialem , C ivilalcm , 0 homi, in (y per fonai Crono, 
tit , difirittui , E pifcoputut , 0 mini torri tir ii Civnatii Mutine : ira quid ipfi Domini 0 uiernue co- 
ri, m ] affine in dtthr lodi bampna panerò 0 funi facete 0 abfohoere 0 tonde mp n uiooet mnnn toni 
riatti quam per fonala facete 0 firn facete , 0 exequution, mandare 0 mondati foctrc ; 0 exigen 
recuperare, tollero , abfol-oire , 0 remmere , 0 ruìgi , recuperar! , tulli , abfotvi , e> romite i facete 0 
intrr amica ramponerei Or inimicai 0 rebcUebue diHorum Dominorum 0 Comuni Murine gnerram fa- 
cete , treuguom, ancorili am 0 pocem mire: amieoi acquifere, Socirtalei contrabere, bamtmiiot ad brcce- 
pia recipe!! 0 refi, urne : Partimi , 0 J ubica , 0 Off, [farci , 0 alia qtdtfeumque Officiala eìirne 
per tempora fuii vaie lem in C imitate quam Epifcoputu , territorio 0 difiriliu ; i_ v snam caffo, t ' <y 
I onere , abfolvere 0 t .n/l-mpnare , fallarla eii conjlilnere 0 auferre : 0 avere , f cenni jm , (y rei Co - 
munii Mutine , 0 pofiffionci 0 brio omnia hampnitornm , 0 queeumque ad Comune Murine prrtinen - 
eia conjcmore , cuflodire , rogete, tnhunore diffamerò, dijlribuere , expendete , 0 dare, 0 etiam in ft 
feteipere , babrrr , 0 reti nere . Et omnia 0 lingula inde facete queeumque mudo , que dtHit Domina 
piaci, orine ad ipforum pnrum 0 merum arbitrium 0 voluntalem : ira quod ipfi Domini Marcbionei a 
peedtÉhrum omnium 0 cnjuiUbe! rnrum difpofitione , dilìribuiione , txbibnioae , gtflicne queeumque modo 
et nunc pn ut ex enne , ipfo pure, in ter jen,ur,i , tota, iter abfotuei 0 liberati fin: , nec po/fine ntc de- 
beane marninoti , inquietati vel mohfiari allo modo, nec n/lo tempore, vel caofa a/iqu, . Et bue Stato - 
rum vindteer fi ibi locum , et vateat et tene.it loto tempore e quo viteria t ipfi Domini MarcUmer ambo , 
vi unni ipforum , et eorum cttfutlibet beredte eorum . Et jet Statuii, •„ precixum Cernì, un Mutine cuòi 
tonni baytia et plenitudine patefiatit et arbitra in ipfoi Domina Marchionet collodi per Comune Mutine 
ri ex forma rledionit eorum ri nfuttibre ipforum, et futuri , provi fonie , et re formatami Comuni 1 Mu- 
tine ; et fecundum quod meline et uriliul di Hit Domina et cudibtt eorum, et fuit bcredtbut vtdebnur ex pe- 
dire , cum Confido et fine Confido : ita quod nullui contrapiut prò Comuni , nulla Confida , coutil,:-, 
rei congregai, „oe, fiant abfquc toeum dtmeia {faciali vtl generali , vel Poicjlat,, vel Vicenmitii eorum 
Et quod perniai Domini Marcbionei, et uterque eorum piffuit rum Confido et fine Confido refontationct 
facrre , decreta, ordinamento , pmvifionet, et Statuto condrre , et condì facrrr , inietpctrari et declorare 
addere et minuere ; Sindieum et Sindint et Procuratore 1 vice et nomine Comuni 1 Minine , et prò : rfr 
Comuni facete , confi, lune et ordinare , cum omnibut pcomiffionihut et ebdgaiionibxt -, juramemii et qui- 
ludibri aldi neceffariit in tali confitluiiont , ad vcluntatem ipforum Dominorum , et cu/uilibct eorum 
velud ft ipfi talet .Sindici et Proturutoret de Confido et voluntatt Commi > Mutine confinari effrnt F: 
omnia et fingala fottio , exercert et pera-ere , que voiuermt tt m.md.niermt ipfi Domini et quid bei eo- 
rum, et que Comune Mutine, Con fidar d, et toeum Confiliu, n prò ipfi. Commi filiere goffri , vel Sindi- 
cut ligi prime confinanti pn ipfot Confidarmi tt totum Confilium Croi latti Mutine , cum pieno et gene- 
rate mandato in omnem rem tt teefam facete , exm ere et peragne page , qmeumque modo de pure et de 
/a3o, cum Confido et fine Confido, ad ipforum Domina, um et cupalibrl munì parimi , merum, n ge- 
nerale arbitrium et voluntatem, nulla jurit , coujurtndiaii , reformarmnit , licere: i , ve ! Statuii fokntpni- 
tate fervala . Ei Potefi.net ,Jud,cet , et munì Jamilie, et odi Officiale! C ornavi Murine , tintoti ur fa- 
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erre offendi et oh fervori qtuc^uid ipfi Domini vel alter ecrum diterint , tnmtdavrrint , or dina ver. : nr , ant 
prete/ er ni efuotumcfue modo . Et de orniti but , tjme p/acuerm- tf/fit D.mrntr vrl forum alteri , tenean’ur 
ipfi potefiates , et Judicrs , forni l te ^ et ornaci Officiti et Commi j Mutine ; et ab omnibus et fin- 

ga Ite y a cfi.it/us ir fu Potè fiotti , J unii et , Offici atei , « rorum fami ti ai obfohserìnt , /Jv/ « effe de beane 
piene et libere A fluii . Qukqeid il fi Domini uri aber eorum , fecttutt f ge (feria. » , vr/ enrrcuetint quo- 
ntmcjut nitido , vai fot , « pienoni obli ne ut firmi totem , *<wz oh danti bui aliquibut \ que obfiarenf , wi o.i- 
fiore /offe ni , xW videmttuf modo aliqua obfia/e . Qui bus oh fi t -iti bus , ftu ab fi ire volsnnbut * fu per b<* 
frefint Si itutum en certa fcìtnzia der^ggtmm . S tamtam in taluni, fa tronebum et prectjum , 

invivi db /iter perpetuo debeat ob fervori , 

Nel felìciffimo di 13. di Maggio d’ elio Anno 1336. il Marche fe 
O’izo ginnfe a Modena, feoitato dall’ accompagnamento di una fio- 
rita Nobiltà e di copiofe milizie . Gli andò incontro Manfredo Pio , e 
il Popolo Modencfe colle bandiere (piegate, e fu incredibile la letizia 
di tutti pel nuovo Padrone, acclamato con incedami Viva , Crebbe 
poco appreffo la comune allegrezza , perchè richiamati dui Marchclc 
alla lor Patria i Nobili fuorulciu , ci rientrarono quei da Saifuolo , 
i Rangoui , i Bofchetti , i Guidoni , i Pichi Signori della Mirandola, 
quei da Magreta , da Fredo , da Gorzano , da Savignano , ed altri , 
accolti con graziofo volto dal Principe , con tenerezza dal Popolo , 
cominciando da lì innanzi a goder tutti una foave pace , e un’ olile 
concordia d’animi. Ricuperò poleia il Marche c nc’ due Tegnenti An- 
ni varie Caftella , clic in addietro Tulle Montagne fi erano ribellate 
al Comune di Modena . Intanto fi venne fvegliando una fiera contro- 
verfia fra la Repubblica di Venezia, e Alberto c Malìino dalia Sca- 
la per le faline , clic quelli volevano introdurre nel difi retto di Pa- 
dova . I Fiorentini mat-fo idisfatti d’ cfli Scaligeri per l’indebita oc- 
cupazione o fia ritenzione di Lucca , trafilerò anch’ cfli al rumore , e 
concertarono co' Veneziani di abbattere la fuperbia c infaziabilità di 
Mattino , la quale era ornai divenuta intollerabile , eflendo egli pa- 
drone di Padova, Vicenza, Verona, Brcfcia , Trivigi , Feltro, Bel- 
luno , Parma , e Lucca . Correva anzi voce , ch* egli meditane di farli 
Re d’.Italia . Però fi accefc fra loro una fierifliroa guerra. S’ ingegnò il 
Marchefc Obizo fui principio del «337. di pacificar quelle Potenze ', 
e a tal fine fi portò in perfona a Venezia con Guido da Gonzaga Si- 
gnore di Mantova , cd altri Signori ; ma dopo aver tenuti vavj trat- 
tati con Francesco Dandolo Loge , nulla potè ottenere: cotanto era- 
no irritati gli animi de’ Veneziani . Anzi il Doge pretefe con tal for- 
za, che il Marchefe rinonziafic alla neutralità , da effo defiderata , 
con dirgli , che la Lega noi foffrirebb* , e con fargli capire la trop- 
po fmil'nrata ambizion di Multino , il quale dopo avere ufiarpata Luc- 
ca fi-nza ferbar fede a i Fiorentini , covava de i difegni anche fopra 
Ferrara c Bologna : che fu neceffitato efiò Marchefe ad abbracciare 
il loro partito , ficcome apparirà dallo Str omento Tegnente. 
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I N Chrifii nomine . Amen. Anno fiutivi tatù ejufdem Mille fimo TrecentefimoTrige fimo Sepi/mn , In.HQìome 
Qutnta , /)/<• decimo infrante Mtnji Marti 1 . > 4 ^ honorem et tandem Dei, et gl or io fc P ir gin 14 Mairi t 
ijus , torufque Cune celfin , fluttui, augmentum , et conf-rvationem Dominornm et Comuni um infra fcrt. 
f t rum , unir rum et c alligatori, ni ad rnvicrm , drfdariovem et ruinam Dominimi /difetti et Ma 

fi'ir fr.it rum de la Scala . Po fi folca net et amie ab; tei trari at ut fuper infrafcriptn habitat , Difettilo dir 
Amdffai de Capite Aggeris , Notatine , S indie ut , rf Proeurator I/lnfirit et M i : gì' faci Dimmi Franti fJ 
Dandolo, Da p aria Doris, Safuntum f rr Comnnìt C. ivi t ani Penednrum , r»r cm'liT In leni, ntu di 
5 md re utni , Jcrtpro per Ni Colarmi , di riunì Pi fiori n-<m , Imperiali aurio ita te Nj.aiwn , « Duc.rus ! r e.e- 
natimi Cancri/ shunt , / 4 aw Domini MCCCXXXlTt. huvriknr Quieta, die X. infrante M nfe Munii 
Balia ejwftl*m Domini Ducit pendente munito, & a me Na.tr io infra [cripto vi fi O /rf?o ; ©- Nibdis 
Vtr Doni mas Stive firn, de Baroucetl/r , Mi lei , Loigito Domini Andree ile M>zzd , & Frane { fetta Be- 
ghini, S indi' t & Procuratore! Dumtmrum Priomm Artium , Per ri li feri Jnflitie , Sapientum duodectm ho- 
norum Pirorum , Comunri Fiorendo , & quìi ih et eorum snfdtdum , ut confi at lofi rum enti /cripto 
frr C/nrozztum fi/inm quondam Balducii de Parafano Notarium , Anno Incarnar 001 1 Dominici 
MCCCXXXP!. ì mirri ione Qui ma, Die XIX. Mi fri J. innari i , a m- Notorio 1 e fr. t [cripto vtfò & ledo: 
& SapinsPir Domini! Tulchtmtt de Schieri t , furi [perita t , S indi cut , Proeurator, Cr N un dia M41 ra- 
fie t Domini A zenit Picee orniti' , Civitatum Mediolani Dammi Generali! , ut de 5 indie -tu & p tx st- 
ratte, 0 confi Jt Infium-nto , [cripto per fofidnnem d m Piddetario Nitarium , A mo Incarnitelo» n Donimi 
MCCCXXXPI. Intridi ne Quinta , die XX. M’nfir Nruembr’tt , a me Notorio in fra ferii to vi fa CP le - 
rio: & Barrhid'imeut , diBui N grifo ha , Chris Ferrara , Si nericai CP Pro uroter Nibrhs O" Mago fiei 
Ptn , Domini Ohrzomt Ffl -nfis & Anconitani Mjrchhmts , ut conffat Inlrumen 0 , f ripto per Cwuu- n 
de lu-ndfiaria filium quonitm M iptff ri Bm. 'venuti Notarium, A '.ni Nat iv hot is Domini MCCCXXX 7 . 
I ndid rune Quarta, die XXP M'nfri Novembri!, a me Na.tr io 1 afta [cripto vifo xjr /.-rio : orci n Zria- 
politi de Muri rii N danni , Nuocila , 0 / Pfjcuratcr Nobili t CÌ>* Magnifici l'tn Domini Loy/ii 4: Gonzi- 
fa, Civrtant Mamme Domini Ge ferali j , ac Guidoni*, Filippini, Ò* Ferirmi fiitorum rftj.it m , ut con- 
fa! hiirum nto , fermo p-r O r fu , um de Nuvolonit Naarium , Anno Don ni MCCCXXX '/ Indi- 
tlrne Quitta, die P. M nfii Auguri, a me Notano infrafcrt prò vtfo & ledo: habentet ij fi Smdtet <J" 
P .osmuuores orni et , et ouilibet il forum , a prtmffit Domini, , Comunbus , et ariti fuperius nominata, 
qui um fnnt S indici et Procuratore! , plenum et falcone mandatum ad omnia et fìngala infraferiptn , et 
alta faci end, et commenda ex vi gufi bui et form>t dtriorum Inflrumentorum , Sindicatuum , et procurano, 
num , S 10*1 icari il et fr curatorm mio*,, -bus antedidn ff*nte , unanimiter et concordare , ornai moda et 
forma, tjuibu • m-lius fatue rum et foffunt, ìnter fe Ligam , Fratemnatem , Soci-totem , et Unionem mo- 
da , fornii, pariti et conditi », bui inf aferiftis et frjuentìbus conte. ixrf uni . In f iat i nomane decreve- 
runt et vdueruoi, (fiori Ltga , fm-rnha,, foehtdS, et unio fiat et fi: inter Comuxr s et Domimi ftpro- 
d dai , quo um fnnt procurar vr et et Sindici , nomin iim et exp'effe contea òom-noi Albs.tnm et Ma liàum 
d- la Scala fr.tr et, qn- dir-t et durar* d-brmt uff ne al d-ffrud-on-m et confumpnonem in forum D lati- 
norum Alberti et A filini. ìtem quid dtRj JJga , fecietat , fraternità s et umo , tentai et babeat ad uri- 
nui trta mt/ia equrtnm de boni « eteri s geni-, et pedites in ra oh imitate , tjur vìlebirur convenire; qui 
fieni continue in pari ibi,, bombarde , vi M irchie Tato* fine, noi Domino Duci, et Comuni bus Penb/a- 
eotn , et Forma*, rt Domìni, M-l intani. Ferrerie, et Manine predtdn vid-bitur exp'di-e , prò maj ari 
off enfi ne et co (umf’ion- d dormi, Doninorum de la Scala , et fnarum genttum , et Terrirrum ,• ac prò 
f aeralo eri vivano guerram . J Quorum equrtum et peditum duo partet conduci , fulvi , et teneri d.-beaxz 
p‘r airia Com-mia Peneciarum , rt Florencfe , [ducer rercta euri per Comune Penta aio, , lercia fan 
fer Comune Florencie , rt afta lercia f-.rrs per dsSas Domino 1 Lombardie . Sed fi quid obi,: ni ree 
ve/ iaberiur ab ahtfuìhut Trrrit , Cc munbus , ve/ jerfmit , sftte veni reni et e fimi ad d'ria-n 
I.-gam , yel ali quid porri perenf , f u adhrrcrrnt eidem , td ceda* to' al iter ad utiliiatem tiichrum 
Cimumum P tnteiarum e , Fl>.re”ti - . ìtem q:nd d-R.i Comuni a Peneciarum et Florence tentane continue 
fuit ex firn fu in parttbui mfirìorìbns Torvi finis et Podi una faltem mdle equitn , et p dites in ea quan- 
tità!’ , tf’,e tffit Cumumbnt Pender , rum et F 0- enei e vitribìrur , prò tenendo Diminoi de la Scala et fuor 
g ots ad abahum in parti bus ili ir ; ad hoc ut per Sechi [uperiorum p-mium pojint v/ocint rt m flint 
nigfc.'j expediri . Srd fi or pi.es uni rat eff- vderetur' vel requireret , puoi plutei geniti equefiret ve/ pede- 
fi>e, in d trias p a tribù , infrrronbir tro mtHori et infiori fia'n Ligi , et n ‘girisi m-lut exr>ediendu teneri 
deberenr , expenf* et conribu'h ir fitnm ern^n forum et gmt.'nm Jj pinti , fiont e: fini d* brani per Colli- 
gatos 1 fciricet rercrim P-e Comun- Pen-crarum , t-rdum p*r Cimane Fhr.n.ie , et al ini tercimn per di - 
ria Damino! Lr>m‘y*rd': , ex'flentibut ad hoc partibus in concorda . 

limi cum fpicanlnm fit , f‘m-*er auriire Donino , d* vi diri a dorrà diri „ Di, ninni de la Seal, , 
et de d fila' ione et confi, un: io oe eorum ; lam-n fi c ifu, opportuni tari exg-cet , d:b;ant et tenta 0 tu' di. 
th Donimi Lombardie , fu Capri aneti guerce , qui eff’t a paetibus eorum, cui tqnitibttt L*e exi fi li- 
bai a pud eoi, vel a pud Capitami f ttr. ti, tlui , vi c*m parte eorum *-cr(f .ria v mire vel murre al 
.tutti, um et faccine fum diBorum iaf trias um , tt locorum , et Cafirorum , qu- ten-ntur et tea ‘ritte pr Ca- 
ni una Pene, idi um , firn per Ligam in partibut Morchie Torvi fini . Et r convrrfio et finìlt m di diri, n- 

M 2 ferii- 


92 Dtitt Antichità* Estensi 

fatarti , firn Capi rane tu , qui preeffet , erga diSot Deminot Lombi rii e facete tenta: ur . Ttem q-arri Co- 
ttiwte Fiorettar Ltbeat Civttatem Luce ad fuam gubematiouem , dom-nium , */ rrgim-n , ita quod ab quii 
vel alt qui Col/igatorum , *wa fa introniti tat ve/ mtromittam ali quo nudo da fichi aut in fatiti Luce nel 
Comitattn ejut , »/)f /« favorem , Ó* t/r t ninniate ipfiat Cornavi i Florenctf . Et prnpterea diSum Comu- 
ne Fiorenei e nullo modo fé intromittat de babendo ahud in partibui Lombardie , ve/ Marchia Tanti fina, 
hem ft in fibfidium boflium & rebtlhum diSt Societatis Cr Lige , fcilicet in fibfidium diSorum Demi- 
wirum de la Scala , venirti vel mirteret aliqua perfino , cu'fufcumque conditionit txiflat , durante guerra 
ir tf enti , O acca fané ipfius guerre y de qua fupra ferì pii Domini , O* W/7 prefate Societari i ty Lige la- 
berent de fu o flutti limere : predilli Dvnnui Dux , <y Coni uni a Veneciarum (y Florentie dare drleant 
omne fuhftdium opporr unum fiprafiriptis Domimi Lombardie tam militum quatti peditum , quorum Jìi - 
pendi uni fotvarj di Sa Comunta Vcnecuxrum Ch Fiorendo prò duabus parti Ina , fcrlicet Comune Vemcia- 
rum prò lercia parte , O Comune Fiorencit prò lercia parte , Ó* diBi Domini Lombardie prò rehqua ler- 
cia parte. Eie converfo (y fintili modo diSt Domini Lombardie tcneaniur faceta erga Do/tunum Ducim, 
€9* Comuni a Veneri or um C 9 * Fiorencit fupra diSa . hem quod [Irata & via Podi penimi expedioiur , tta 
quod tute curro!, ty manutrneatur m /olita liberiate , fìcut effe Cr funere confurvit. Et fi aliqua perfi- 
na veliti indebite ty contea juflicium , ipfam flratam opprimere , ufirparc , vel impedirà , predi Sa Co- 
muni.! Venta or um & Fior enne & fupradiSi Domini Lombardia provideant , quod ommno manta t ette- 
dita at.jue tilt fa . Et fìbi ad invice m preflent auxi/ium & favorem de omnibus opportuni! . Et omnei ex* 

penfe , que fi -reni occ afone predi Sa , fa licei a tempo, e in ante a per dtSot Dominai Lombardie 

contea diSot Domino s de la Scala , per ter cium di vi dai tur : fctlicet quod Comune Venect arum favai ter* 
cium, Comune Fiorencit te rei uni , ty predi Si Domini Lombardie almd tercium . Item quod omnei Tati 
attente per dtSos Dominai de la Scalo. , que acquirentur , rtducantur ad pacificum & comunem flatum , 
quod nu/lut pojfit dominati in rii vel ha ah qua earum . Et protterea bulini ipfij Terni vel aliqua 
earum , dìfponatur ordi net tir repi me n earum , fieni ipfii Comunioni & confi atrìbut <y focili predi Su 

dtSe Lige foro fi curi tate evenni , ty comuni ty pacifico flatu a iti a rum Terrarum ut litui Ci" meliuj ufpo- 
rebit . Salva O* excepta Civitaie Lucana, ty epa Comi tatù , que cedat ad gabernattcncm % donunium, 
& regtmen Cumunii Florentie , ut fupenui efl etprrffum , iy fulve (y eteepto Capitalo infi a f cripto de 
farinai O* furifdtSi ani bus Dominorum Marchionum Eflenfium in Scodifia <2* Paduano dtflriau . Item fi 
contingerer (y necejfe rfi.-i , aut vide retar , facete fliptndrarioi plutei , equeftret vel pedrflrei , vel Balli- 
Jirrto ! , vel alteriui conetithnii expenfts , ad honorem & utiiitatem di Se Soci et alti Ò* Lige « vel etiant, 
xrfpe&u baifiso ad condii ione t (y qm Ut atei agendjtum Cr temprimi, videretur f, tetre panciotti % aut mi- 
norare de quOntitotihju unteniSh , fiant C tr divida ni ne , five mmorentur if fe etpenft hoc modo: videi. cet 
quod Comune Veneciarum favai toutribuat prò lercia parte , Comune Fiorencit prò lercia parte , Or 
preti Itti Domini Lombardia prò alia lercia parte . Et ftc fi una ni omnei predi Si di minoraiiombus f otten- 
uti .Item cum di Si 'Domìni Lombardie fiat trer , fin tri a membra , <y Comuni a Veneciarum & Flw en- 
ne fi u ta uum duo , ad hoc ut omnii erme , quelito O oh fi urti ai aufirantur , diQum , ex preffum , O 
contentai um j M it p, r omnei Sindicoi fupradìSot , <y quemlibet eorum , quod diSi Domini Lombardie , firn 
que Htputaerntur ab eit , fini una pari , firn prò una parte , & Comuni a Veneciarum & Florentie , fru 
qui spular e ni ur ab tifdem Ccfbiunhus , fini alia pan , fin prò alia parte in omnibus & fuptr omnibus 
O- ftngu/n , que exp-dirent , aui viderentur ad itrjuem fieri , ordinari , traSan , firmari , ougeri , vf/ 
nunui , rfrfr/ , pnvideri , , C> a li ter quem^kmmqm extretri in diSa O L/^4 Cr 

^ w<Tr4 » ^ '•/«^ qprafìone: ira tornea quod in contribuì ronibut & folutiombm obfavttmr modui fa vendi 
GT contribuenti! , fuperiut efl tiprtffum . 

Jtem quod durante di Sa Li -a , Soci e tate , fr at tr aitate » CS>* unione , n*//* treugua , cvtventk , /<- 
,* » / fW Z* 1 *» *»t traviatiti fiat , nec fieri debeat cum diSis Domini i Alberto & Muffino de U Scala , 
nifi di Si Dominai Dux , O Veneciarum & Fiorendo , O W «w»n« fatelo: ts «3r U- 

ge , ejjent & f neri, ir de hoc ccncordei . Item quod per Comunia Veneciarum O" Florencte & ahot , qui 
ejjenr in Li g M t ficai & quando videbitut convenire , mittantur ed Curiam R ornane rr. fatanti Ambamo- 
rorr/, «4 Jupphcandum & requirendum a Domino fummo Pontificr , quod omnei prue [fui finterie, fa CU 
xy fatte contea prefatot Dominot Lombardie , C> ron/r* Comunia Terrarum , renent , £V titani cen- 
tra eorum vel ahcujut eorum anteccfforer , toliantur , caffi ntur & annullentur E: circa b.c fiat 
meltus fieri fot eri t . Item rum Domini Marchienti Efltnfa dicant ad fi pettinerà & fabpre funfdiSio- 
nei ty /xra in Scodifia , ty alibi in Ct-mitatu feu^hfhiSu Padnano, rationibut , Privilegili y & lnfl>u- 
mentis fuornm antecefforum , & futi , contenti fuerunt & fiat S iodici omnei ty quìhbet ip/arum S indi- 
carti s mmimbat , qmbus fupra , quod diSi Domini Marchienti , durante guerra , poffint innate *J>" in- 
trent in di Sai fu’i/dt&umes & fura . Et fi temtore ipfiat guerre intraverint , promifirunt ai Si Sindici 
fin rii cariti ntminibmx antediSìi , quod Comunia fipradìSa , fiu Domini ometti Si , aut aliquodvtl mhquit 
eorum , non dabunt nec dabit Comuni P adite auxi/ium vel favorem contro ipfit Marcbionet , nec tn pre- 
ludici nm eorum. Predi Som L/gam , fi et et arem , fraternnattm , & untcnem , Ch omnia & figgala fupra 
fai p tu v> infiafiripta promifirunt S indi ci ty Procuratore J ontnet fipradiSi , & quilibet if forum , findi- 
cariii < y procurai oriit nomini bui , quibui fupra , (ibi ad invi et m (y viciffim unni alteri , Sy alter alte- 
ri, <y unni omn'bus , & ninne r uni, flipu/ationibui debiti r bine inde iniervenientibus , firmam O ra- 
fani % & firma ty rata habere C > tenere , attendere ty oh favore , facete ty compiere, Ó* non contro fa- 
cete vel venire per ft vel a/ios aliquo modo de jurt ve ! de faSo , aut ali quo exquififo colore , in pena O" 
fib pena quinquoginta mi Ili am Flortnorum auri , filtnni flipulauont promiffa . Que pena tocrem comma - 

tatur , 
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tatur , & commi (fa intelhgatur , C> ^ obfervantrm & obfcrvantrs , in fida fiontet a quali bei di Sé- 
ra*» Comuni um Gr Dtminorum non obfervant» , w/ in fidi non frante , peti puffi t Gr erigi cum effetìu > 
quotimi in prediSis vel ari quo predi (forum fum t quomodohbet conte ofaBum ve/ contravrnium ani non ob- 
Jervatum . Et pena [aiuta vtl non , etaE/a vet non , una vice ve l plunbui , nicbilominus predi Sa omnia 
G? /ingu/a firma perdutene cum e. idem fripu/atione pene . Pro qui bus omnibut Gr ftnguhs obfervandij Gf 
firmi ter tencndis , obhpaverunt di Si S india f ibi invicrm et viciffim unni alteri , et alter alteri , et unta 
omnibut , et omntt uni , [indie tot in nomini bui antedi&n , et debuti fripulattontbus htne inde intervenienti- 
bus , pignori omnia bona diSorum Comuni um et Dommorum , et cufufque forum. , quorum fu>u Sinditi 
et Procuratore s , prtfentia et futura . Renunaanft findi carta et procuratovi! r.omtmbut ant editili in ire • 
dt&it omnibus et finguht omnt excepttoni et condì noni fine caufa ve/ ex inpufra confa , privilegio porr , 
contr.iQus non celebrati , doli mali , et in faElum , tu non fic gtfre , mov pruni Conflitti nonni» beneficio , 
Ep .fiori divi Adriani, et de fide fu fiori bui , et ormi ahi Lrgum , Jurium, et Confliturionnm auxilio , et 
Legt dicenti , generolem ■ t enunciai ameni non vaine , necnon ommi privilegio, luttns , et abfoluttonibus im- 
petrala vei impe nandù , quibui contea prediti a. ve/ aliquod prediEìorum p offe ni Je tutti , aut dìcert , vtl 
venire . Et ad maporem expreffxonem et firmila rem omnium premi (forum , prediEli Sindici omnrs et n.u li- 
bri tp forum, in ammabut eorum , quorum funi Sindici , tatti s Scriptum ante Tmagmem Jefu Cbrifii pi- 
tìam et figuratavi in camera infra (cripta, Ducala ['entri a rum Paloni , ficut premi (fum eft , in omnibut et 
fingulis capi tulli fuptrius annotati 1 attendere et obfrvare, et attendi' et ob fervori facete cor por aia er pura* 
vnunt , m mdonr ei , rogante ! , et volente! , quoi de premi ffu fieri poffint unum et pinta pubica Infici, me m 
la in ecdem tenore fimi li a . 

A Sun Venetin in camera, que diri tur Quaranti a. Ducala Palati i Veneri arum > prefentibus Nobili 
bui Vari Dvminii Marco Mauroeeno Procurante San&i Marci , Penuria Gradoni co , Marco Lauredano 
Procuratore San&i Marci de Vencois , Set Romulo Lappi de Allnzn Notano Fiorentino , tefiibui roga- 
ta f et ulta . 

L. t$k S. 

Ego Jacobut quondam. J ohannit , Imperiali auBontate Notar iut , prediEli s omnibus inter fui , et roga- 
tMt ftnifi . 

Ritornato nondimeno il Marchefc Obizo a Ferrara , procurò un” 
abboccamento in Cremona del (addetto Mattino , di Azo Vifconte 
di. Guido da Gonzaga , c d’ altri Signori j il coi ribaltato fu , che il. 
Vifconte lì partì dittgnftato contra di Mattino , e l’affare della pace non- 
andò innanzi. Ritornottlnc dunque a Ferrara anche il Marchete Obi- 
zo malcontento , ed unì pofeia 1 ’ armi fuc con quelle di Azzo fuo 
Cugino. Riufcì ai Veneziani a dì 3. di Agofto del 1338. di forpren- 
dcrc Padova per tradimento di Marfilio da Carrara , che fa ben to- 
fto proclamato Signore d’efTa Città ; al quale - mancato da lì a non 
molto di vita fuccedcttc nello ttteflb dominio Ubertino da Carrara . 
Così nel Mette d’Ottobre venne fatto al fuddetto Azzo Vifconte di 
conquiftare Brefcia con levarlo allo Scaligero , di modo che quefti 
veggendo di non potere refittere più lungamente alla grotta piena di 
tanti nemici, venne in fine ad accordo co’ Veneziani ntl Gennajo del 
1339. e con dar loro Trivigr comperò ad Alberto fuo Fratello fatto 
prigione in Padova la libertà , e a fe ed a i Popoli fuoi la pace . Nel 
Gennajo di quel medefimo Anno fi celebrarono con gran Fetta in Fer- 
rara , le nozze di Beatrice Figliuola del fa Marcbefc Rinaldo , e Ni- 
pote de’ Marchefi Obizo e Niccolò , con Jacopo Principe della Marca 
della Catta di Savoja . Ma appena quefta PrincipetTa giunte negli Sta- 
ti del Contorte , che finì di vivere , nel dì Xk di Febbrajo d’ effo 
Anno 1339. Fu celebre quello fteffo Mette per la fanguinofa battaglia, 
che in Parabiago ne’ contorni di Milano ttegui fra P etterato di Lodri-.‘ 
fio Vifconte , e quelle di Azzo Signor di Milano . Vario fu J’ afpetto 
di qnel fatto d’ armi •, ma avendo i Marchefi ttpedito colà in ajuto 

del 
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dd Gagino Azzo Brandaligi da Marano con molte agguerrite fclrtre, 
la Cronica Efienfc attribuifcc a quello rinforzo la vittoria , clic colto 
ben caro , ma che final niente fi dichiarò in favore di Azzo , il qual 
pol’cia a dì 16. d’ Agofjo del rnedefimo Armo fu rapito da morte im- 
matura , Somalamente per le fae rare doti e fortunate imprese , 
compianto da tutta la Lombardia , non che dal Popolo di Milano . 
A lui Succedette nel governo Luchino Vifconte , Uomo fiero , elTcn- 
dofi di ciò contentato Giovanni Arcivescovo di Milano fuo Fratello . 
Mei di 14, di Luglio d’ erto Anno 1339. il Marchefe Bertoldo ( fi- 
gliuòlo, come di Sopra dicemmo, del M rchel’c Frarcefco acci fo nel 
Ijia.) paltò alle feconde Nozze con Cattcrina figliuola di Ricciar- 
do da Camino, già Signor di Trcvigi, per la qaale occafione fi ten- 
ne in Ferrara una magnifica Corte , con avere i Marciteli dominanti 
fatto le fpefe di tatto per onore del Cugino, e ben regalati i Buf- 
foni , fra’ quali celebre fu inque’ tempi nella Corte di Ferrara il Gon- 
nella , le cui piacevolezze mrrit irono cT elTere tramandate a i po 'ie- 
ri , « che ne facefle ancora menzione Franco Sacchetti nelle fttc No- 
velle . 

Veggen’o intanto Martino dalla Scala di non poter fofienere in To-r 
fcàna il dominio di Lucca, nc fece vendita al Comune di Firenze per 
250. mila Fiorini d’oro da pagarli in varie rate; e per ficurerza del 
.pagamento, e della confegna della Città, elfi Fiorentini inviarono a 
Ferrara l’otto la guardia de Marchefi , confidenti dell’ una e dell’ altra 
parte, cinquanta Mobili o ricchi o Raggi . Martino aneli' egli dal canto 
fuo , ne inviò felTanta de* più riguardevoli delle lue Citta ; e tutti 
furono con Angolare amorevolezza accolti da’ Marchefi . Ma nulla di 
Locca acqoiftarono i Fiorentini; perciocché i Pfani , i quali di trop- 
po roaf occhio miravano tanto accrcfcimento di potenze negli emuli 
vicini , paffarono alP afiedio d’ erta Città ; ed avendo all’ incontro 
anche i Fiorentini fitto quanto sforzo , poterono . c ottenuti loccor- 
fi da i Collegati , e Spezialmente dai Marchefi Signori di Ferrara , 
vennero amendue gli eferciti ad un fatto d’armi a dì 2. d’ Ottobre 
del 1341. in cui refiò fconfitto P cfcrcito di Firenze . Giunta a Fer- 
rara la dolorofa novella , il Marclicfe Obizo , fatti venire a fe gli o- 
ftaggi Fiorentini , fra’ quali era Giovanni Villani celebre Storico , che lo 
racconta (1) , terme loro un sì amorcvcl ragionamento, con tfibire in fer. 
vigio de’ Fiorentini tutre le forze fee , c offerirli in fino d’ andarvi in 
perfora , che tutti ne prefero gran conforto . Spedì anche Ambafciadori 
o Firenze colla fiefla proferta , e pofcia mandò loro in ajuto cin- 
quecento altri fuoi Cavalieri . Tutto nondimeno indarno . Maniera 
non fi trovò da poter fare sloggiare da quell’ afiedio i Pil'ani ; e pe-; 
iò in loro potere venne finalmente Lucci nel di 6. di Luglio del 
1342. Nel Marzo di quello rnedefimo Anno fi c-lebrarono magnifici 
folazzi in Ferrara , perché colà lì portarono a parlamento co i Mar- 
che- 

li) Gio-Villan. Ift. L-11- c. 134. 
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cheli Mafiino dalla Scala , e Taddeo de’ Peppoli Signore di Bologna , 
fra’ figlinoli de’ quali fu conchiufo nn vicendcvol parentido. E a di 
3. di Giugno Francefco Eftenfe figlinolo del fnddettó Ma re he fé Ber- 
toldo conduttl* con fuperbo accompagnamento a Ferrara per fua Moglie 
Catterina Figliuola di Luchino Vifconte Signor di Milano , c in tale 
occafior.e fi rallegrò tutta Ferrata per la l'plendida Corte , che fu ivi 
tenuta . Ma in mezzo u tali allegrezze non mancavano agitazioni d’ 
animo ai Marchefi per cagione della gran Compagnia del Duca Guati 
«ieri , compolio d’ alcune mfgliaja di Tedefchi ed Italiani , l i quale 
devafiava o metteva in contribuzione , dovunque capitava . Fu que- 
lla la prima unione di Mafnndicri , chiamata da’ Fiorentini Compagna, 
che fi vedefle in Italia , e che diede efempio ad altre , le quali po- 
feia. fconvolfero cotanto le Italiche contrade . Invitata queltu da Fran- 
ccfco degli Ordelaffi Signore di Torli , venne in quel territorio , e 
minacciava infino Bologna , tenendo fegrcte intelligenze con Lochi- 
no Vifconte, e con altri Princ’pi. Però il Marchefc Obizo , Malti no- 
dalla Scala , Taddeo de’ Peppoli , ed altri li collegarono inficine pct 
diflipare un sì fiero temporale , e furono più volte a parlamento . 
Fu creduto miglior quello , che altri aveva gii praticato , cioè di ag- 
gi ulta r le faccenda con danari ; c però fi conchiufe 1’ accordo con el- 
la Compagnia , la quale venuta fui Modendc , Reggiano , e Manto- 
vano , inferi in quelle parti de 1 gravillimi danni . Ma finalmente nel 
Jlefe d’ Aprile dei 1343. rLevbte le paghe promeOTe , e refìituùi gli 
ofiaggj, che erano in Ferrara , fi fciolfe quella terribil ciurma, e 
ciafcuno fé n’andò 5 l!e fuc Contrade. Mancò di vita in efib Anno a 
dì 2t. di Luglio il Marchefc £ erti, hio , che lafciò dopo di fe il M 2 tr- 
ehrfe Fmncfjco fuo Figliuolo , e con magnìfico funerale ebbe fepoltu- 
ra in Ferrara . 

Fin dell’Anno 1341. fu tolta a Mattino dalla Scala Signor di Ve- 
rona la Città di Parma da Azzo , Goido , Giovanni , ed altri Fratel- 
li da Correggio foni parenti , nc’ quali egli più confidava . Soffiava 
colatamente in quel fuoco Luchino Vifconte , c fcopcrtamcntc lavo- 
ravano contra d’eflb Mattino i Signori da Gonzaga dominanti in Man- 
tova c Reggio . Irritato da quello affronto c danno Mafiino r mofìrò 
inclinazione , eh’ tffa Città veniffe alle mani dcl-Marchefe Obizo. 
Però nel Gennap del 1343. avendo effo Marchefe un trattato in Par- 
ma , colà Ipedì le fue milizie , unitea quelle di Mafiino , e del Pc;> 
poli Signore di fiolcgna , c rinforzate da Giberto da Sanvitalc , da. 
Ugo de’ Rodi, e da altri fuorufeiti Parmigiani . Ma il colpo andò fal- 
lito, e tutti fe re tornarono addietro fenza far nulla . Conofecndo» 
nulladimeno Azzo da Corteggio sì per la poca concordia , che patta- 
va fra lui e i foci Fratelli , cr-rre ancora per la difeordia de’ Citta- 
dirti , e per la forza tfetna de’ remici , che rcn poteva folfencrela - 
Signorìa di Paura, delibtròdi venderla al Mattitele Obizo. Focon- 
cLitifò il ccntiatto in fcflar.ta mila liorini o'oto . Tcttarto rei dì 

23. d’ 
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23. <f Ottobre del 1344. Gilberto da Fogliano fpcdito coli con nn buon 
•nerbo dì Troppe , ne prete il poffeflò a nome dd Ma re he le . Pofeia 
nel dì io. di Novembre lo iìcffo Marchefe, accompagnato da Mala- 
tefìa Signore di Rimini, da Ofìafio da Polenta Signore di Ravenna, 
da Giovanni di Alberghettino de’ Manfredi Signore di Faenza , da 
Rizzardo degli Alidofi Signore d’ Imola , dal Marchefe Francefco fuo 
N ipote , e da altri Signori , e da molte fchicre d’ armati , fi portò a 
Parma , dove fa accolto con incredibili dimoftrazioni d’ allegrezza da 
<juel Popolo . Raunato pofeia il lor generai Configlio nel dì 23. di 
Novembre del faddetto Anno , e di nuovo nel dì feguente •„ con ap- 
provazione concorde elefiero Signore di Parma lui , e gli Eredi e i 
Succeflòri fnoi , ficcome apparirà dallo Strumento fegneme , lalcian- 
do io gli altri indietro per maggior brevità . , 


r » 


Detrito del Popolo di Parma , in cui eleggono per loro Signore perpetuo il Mardxfe Obizo II L 
Signore di Ferrara e Modena nell Anno 1544. 

^An.1344. 

I N nomine Domini . Amen . Armo a Nativi tate e} u fieni Millesimo T recente fimo Qitadragtjimì 
Quarto . Inditi ione Duodecima , die Vige fimo quarto Novembre . Cornocato & congregato Ge- 
n era li Q'-njulèo Quingentorum Comuni s CT Pop uh Civita tit Parme , de Homintbus & Confcilio- 
riti ditti Confcilii , & Mificriorum Cf Artium de Civitate Parme in Palario Veteri ditti Co* 
munii , fono campane , veceque preconia , ut morii ed : de mandato Nobilit & potermi Milith 
Domini Atamani de Spicis de Luca , toner ab hi Pttejlatis Parme , t? Sapienti! C? di fere ti Viri 
Domini Richi de Morano de Murine , Legnm Dottori! , Judicii C? Vicarii ditti Domini Pincj la- 
tti , pio in fraf cripto negorio fpecialiter explicando , prefentibus , volentibus C? confencientibut Do- 
mini! Andanti Cornante & Pepali Vanne , Ó" Domivi s Sapitnùbus prò prefenti Menfe No - 
vembris ad vegeti a ditti Cornami & Pepali Panne deputata . Coram qutbui preditius Domi- 
nai R'tcbus Vicariai , de mandato ditti Domini Potejiatir dixit ,'propofuit 4 Ó* ab ìpfis Con * 
fciliariis eonfeilium petiit exi beri , quid eie placet , €>" voi unt fieri prò Comuni fupcr infraferipts 
CT de infraferipta pojìa , eujui quidem pcfle tenor tatti ejì. Quod cum propter variai , magnai , 
C? dtverfat novità tei , rondinone* , O" mutar io nei ot cu rr entra in partibui Lombardie , C? maxi- 
me in Civitate Cf Epifcofotu Parme , altax ftterit provi fum O" oedinatum per Nobilem Vìrum 
Dominum Opicinum de Calcinarla de Ter dona , tunc PotefUtem Civitatii Parme , ejufqut Vica- 
rium , & dittai Domino t Andana , tA per Confali ttm generale Quingentorum Comuni! & Po - 
p:ili C ivi catti Parme , fattum CT celebatum in prefenti Millesimo Ò* Indizione , die Se primo 
Novembri s predittis , quod prò fatate , ccnfcraauonr , & pacifico fiata Civitatii & dijlrittus 
Parme , Comunii Ó* Populi e/ufdem Civitatii , C-** prq rejormadone ipforum , dominium ditti 
Comuni 1 & Populi tV dtflritttis cjufdem , cum mero Ò" mi fio imperio , & firn pieci furi/ dittane , 
€V omntmcda potè fi ai , autttritar , bariti ipfius Civitatii 0“ diflrittat , dareruur , transft - 
untar C? concedere* tur , O* data , tran dotta , Ó" coneeffj fuerint per dittum generale Confdlium 
Quingentorum , Magnifico Cf Egregio Domino ì Domino Opizoni Dei gratti Marchiani Ext enfi -, 
Civitatii Ferrarle CT dijlrittus Vicario generali , O* Civitatii Mutine & dijlrittus Domino ge- 
nerali , prout hec & alia piai vel mmui in reformaticnilus & provifionibui dittcrum Andano- 
rum & ditti Confcilii , fcrtptis per me Petrum de Cantelli s Nutarium , plenins continetur : & 
f attui fuerit S indie us Albertus Gorelli in ditto Confàlio prò Comuni Parme , ad prejentondion 
dittum dominium & Civitatem predittam , cum pieno, libero, & generali mandato , ipji Domi- 
no Mar ditoni \ de cujtu Stndicatu confiat publico Injlr amento , f cripto manu Andrtoli ile La nf ran- 
chi! Notarti in predichi Millefimo O" Indi tifone , die Septimo preditti Menfts Novembri s : C7 
prefentaverit ipfe Sindicus nomine fT vice ditti Comunis C7 Populi ditta Crvitatis ipfam CrAf 
totem , et dtjlrittum , et dominium earumdem ipfi Domino Marchiani in Civitate Mutine ■: et 
cuceptaverit et rceperit ipfe Dominiti Marchio graàofe dici am Civitatem et difirittum , et domi- 
nium earumdem , prout et ficut in Infìrurmntis inde Jattis per dittum Andriolum Notarium 
pleniut continetur : M venerit pc^ fona li ter ipfe Domimi r Marchio ad ipfam Civitatem Parme prò 
reformatione et flatu pacifico ipjìut Civitatii , dijlrittut ejufdem , et Crvium et difirittuahum 
earumdem : et veneri ut multi et multi Hcmiuei C ivi tatti Parme ad dittum Dominum Foiejla - 
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1**1 9 ejufque Vicari um ; f et di (feri ut eis , ri/ videretur , quod prò boto , pacifico et tranqni - 
lo Jìetu ditte Civita tir et diflrittu: , il prò majeri bonore dilli Domini Marc ‘'ionie , re m ipfe 
Dominar Msnbio meltus et e/arius poffu viclere et cognofeere maflimam afettionem et bonam w 
luntatem , auam ditti Monti tur Civitatis Parme habent et gerunt ad pedona m ipfius t ri tir ipfe 
Dominus Manlio ip/am Ci vitata» et diflrittum et bomines earumdem habeat Javorabilius com- 
mendato* ; quod ipfe Dominar Voteflas , ejufque Vicariar coram ditti t Ami a ni s et Sapientibut 
proponesti , re ip/am poflam apprebari facerei , re fubfequenter ad Ccnfciliam generale Comuni: 
et Papali Civitatis Parme proponeret , ri folenjpniter in tpfo facertt riformati ; et quii quid aliate 
extitit provifum , ordinata n , ri rrirm refermatum per dittum Dominion Opicinum da Calcinati « 
lune Poteflatem Parme , ejufque Vicarium , ri Dominai Andino: , ri Confili um generale ditti 
ChitJtir , ri prr dittum Albertum Goreli Sindicum ditti Cc munir , M dando , ro’frrfirx./o , ri 
transferendo Civiratem et diflrittum Parme et dominium e jr tandem , cum mero et mijio imperio f 
ri ftmpiici /utifJitione f et cum omnibus juribus ipft Comuni Parme f petto ntìbus et pertinenti bus 
quoque medo : et ex certa feiencia a probe tur et ratijpetur in totum per dittum Domtnum Potejìa - 
rem , ejufque Vicarium , Dominar Andana s et Sapiente: , ri Confi li um generale Quingentorum 
ditti Comuni r et PopuU Civitatis predtde t fu pi tu lo omntm defettum , fi quid fuijjet obmiffum 
alux t fcltmpnitatis alicajur non fervati in provifionibus , referma tionibus et ordinamenti s predi - 
ttir ; cr quod de novo proli dea tur firmi ter TT ordì net ur , ac ettam foleyipniter reforme tur perde- 
tte* Domino! Poteflatem , ejufque Vicarium , Andana: , Sapiente s , CT Con fedi arto s ditti Cnfci- 
hi generalis Qjtingentorum Comuni s TV Popoli Civitatis Parme : Qj<od ditta Civita* TV dijiri - 
Bus Parme , TV omoi-r bona TV jura Comuni* , T7 dominium earum lem , rirm nrire» Cr w///« 
imptrio , TV fimplici f uri f dittane , rirnf & juribus ditti Comuni* , ipfi Comuni fpettan- 

uh us T7 pcrtvaenùbus quoauo modo , dentar , conce lantur , rrausferantur in prefattum Domi- 
ri um Ophanem , ejufque nerette: (7 f ucce f ore s io infinitum : TV quod ipfe , fuique ber e ilei T7 
fuccejfcres eligantur , /mi Cr effe debeant perpetuo Generale : Domini Chitali : T7 diflrittu* Par- 
me , C munir & Pepali , (7 dijlrtttualium earumJevt , honorum T7 juriuut ditti Comuni* y cum 
mero C7 mifio imperio & fimplid judf listone ; furi haheat prò fe TV fui: here.libus Ó 0 ftc - 

tefferibus iflam T7 tandem poteflatem , bayliam (7 autturitatem , habet unhterfus Populus , 

C- Comune Civitatis predttte : O 0 Confcilrum Quingenurum ditte Civisaris : T7 quod ditta/n 
bayliam , poteflatem (V jurtfdittontm , merum T7 mifluni imperium ipfius Ctvi/atis C7 dijlriclu» 
Parme , Comunis (7 Hominum torumdem poffit (7 valcer per fe , feu , per alipm vtl per alio s 9 
facete C? e tenere prò fuo libito voi untati t , (7 quod fofempuis Sindicus fiat in ìpfo Confi Ha 
Quingentorum , cum pieno , libero , generali mandato , nomine (7 vice ditti Comuni* (V Po- 
pulì % ad prefentandum ip/am Civiratem (7 dijlrittun t O 0 dominium ipfius , dandum <7 transfer 
randurn ipfi Domino Mantieni, recipienti prò [e, O 0 fui* ber elibus Ó 0 fuecefforibus , cum man- 
dato f pedali T7 generali , cum provifionibus } obligatbnibyr , juramtntis \ Jalempnitatibus , O 0 
elaufuli: opportuni s. m 

Letti * , publicatis , vulgarizatis priut per me Petrum de Cantelli s Notori um Re forma tio- 
num ditti Comunis , infraferiptis Statuti* , ordinamenti c , (9* provifionibus Comunis Parme , r«* 
ir preftntem poflam , in preferiti Confcìtio y TV in prefenda predittvrum Dominorum Potejlati s , 
Vicarii 4 Anuantrrum % Sapieutorum , Cr Confi Ilari or um ditti Confila , Cr yi/r pofla prius acro- 
bata fuit per dittum Dominum Vicarium , Cr ditto* Domino s Anelano s (V Sapiente s , ad tutti 
Comunis negocia deputato* , CT tetta , pulAuata , Cr vulgarizatj fuerunt per me Notarium cmnia 
inf taf cripta Statuta , Provi font : , CT Reformationts in prefentia dittar um Dominorum Vitarii $ 
Anita hot uni , Cr Sapientum , 4J»ir preftntem poflam , TV ante aprobationem predittam } ac edam 
firmatum CT deliberarum fuit per •rf" fi juod predilla pajia rejuiatur & ponalur J.i prefe"t 
Confiiliitm , fr«af dilla polla jaetl , «f ile dilla aprobatione ceitjlat per pmiftonem dicìorum Da- 
minarum jhicianorum & Sapientum die beri fcriptam per me Petrum hlotarium dicioram An- 
eianorum , ©• Reformationum diSi Cornami , videlicet infra/triptii , pcfitit in prima Libra Sta- 
ttetcrum ditti Carnami . Primi Statato , quod intipit Capitulum : Ad honorem Dei , & beare 
Mane Virginis , necoon braiorum Johamus Batifte , & Ylarii Confefloris , & ad exalutio- 
nem facrolanfte Romane Ecdefìe , & itaium pacificum & tranqnilam &c. V fxmtur , vi da- 
lieet : per ahquam concionem Civitatis predice . Item alio Statata , quod incipit Capitulum ; 
Cum in qaibuidam Statuti^ connneaiur , quod Poteilas fave iUcior Civitatis Parme du. CT 
fiottar : in qualibct parte fai . titm alio Statato , quod incipit Capitulum : Ad honorem Dei, 
& beate Matie Virginia , necnon & beaiorum Johann» Ballile , & Ylarii Conielloris &c. 
et finiiur : per aliquod Confcilium Comnnis & Popoli, vel per aliqoam concionem C ivuatis 
predice, hem alia Statuto, quod incipit Capitulum : Ut Potellas & Capitana» Comunis & 
Popoli poifmt eorum ohua expcdicius , meline, & libcrios exctcetc Stc. et finiiui : teneamut 
& debeant facete monflram dee. (e) 

ylr.t . Eli . IL N D o- 

(a) Stqaur.tut ili inmimtraCiiaiiants Statutoru m CT Ccfilulaum , qua Iiflcti Medium creare*!. 
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Domitiut Luti* Jf Cuaribettir, »nnr, ex (Udii Confàlìariit fuptr AiBa p»flt Aixit & re*- 



Confai to fiat & confiti - -, — - - - » _ - ,, v 

iatibuì opportuni; , qui in difcefu pr e fenili Conf etiti cum prefitto Demmo t otejtate , <c- tato 
preferiti Corifei fio , vadòt & ire debeat ad Palatilo» Domini Parmenfi* Eptfeopt , in quo habi- 
tat prefaAus Dominus Op’tzo Marchiò Ext enfi s , & eidem Domino Marchiani , prò fe Cj Jkts 
heredibns CT fuco (fori bus recipienti in prefeneia omnium predici or um y eiet , conce dà t y Cy* transjè- 
rat Chìtaìem VT diftriflum Parme , <*T ownii boriò CTjura diUì Comuni* y CT dominium earum - 
detti , fi/m mero & thìflo imperio , fintali ci j uri fidi rione , f«m boni* & jurtbut ditti Comuni* t 
C9* ip fi Comuni fptA antibus & per fine» tibie * quoque modo y Stai ut ts y rrovtftoivbttt , CT Keftr- 
matienibus Ccmunis Parme fuprafiriptis , Gr a hit quibufeumque letti* & no n i ett i r , obvtanu- 
bus ad predica , ve/ qae videtentur in al'ufho fuprjfriptis obvtare , objtantiùHf , ettamfl 

talia forent y de quibus oporteret , {pedalerà & expre fa m fieri meneionem . Quibur in omnibus , 
</mo ad premilja & quo-dlibet prénufforum fit & effe debeit auttoritate preferita Conflitti dero- 
ga tum , ttiam fint & effe debeaut liberaliter abfoluta , prò abfoUtjs ab omnibus habeantur , 

Dominus Cardia de la Fontana , Leeurn Do fi or , iffftrs <* di etti "Con feti tana y f'*P* r "t ta pojté 
digit & ccnfuluit , domini um Civttatir Parme & difir'tttu * , CT 

ftfa# Comun'a Parme , GT /«*f ditti Comuni s y im/nr , conceda»! ur y &trans[erantttr in pre- 
facium Dominum Marchionem in omnibus & per omnia , */ f apra digit & confaluit Jupra/in- 
ptus Dominus Lucax , O* in </ié?« ./fw conf dito ipfius plenius conttnetur fT fenptum eft . In rt- 
v o r-r.v • / /-v W n'uree . tnter ceteros 
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Vtcarium partito ad fcrutinìum cum {abis & faxolis , placuit Aanttbta eorum fabas , qui 
numero duo milia vigintt quinqge , quod fu pr aditi a poftò procedatur & fiat in omnibus CT per 
emnia y prout & ficut in ditta pojla plenius rcntinetur , fcriptum *P rà dtterUnt 

tohfuluerunt fapraferipti Domini Lucax & Gardus i* ditti* feti tonfili a W<*»+s & *™Jr 

que eorum plenius conttnetur & fcriptum ejl , Statutit , Provi/ienibus , GT Refermjttonibat 
Comuni* Parme fuprafiriptis , rf i/m quibufiUmqge Itili* et non Itili s y non abjlantibus , 
preditTis zvl alieni prtditlorum obviarent , tv/ v'uUrentur in aliquo obvtare , quejint et elle de- 
beant auzloritate prefenti s Reformationis libetaliter abfoluta , t ffr S . ' lt * ** • f{J 

omnibus derogano» , edam fi talia forent , quibur deberet exprrffe fieri menno fpeetalis . // / 
, quibus difplieuit , ff qui dtderunt earum fogo! or in fonirariiompreditloritm y fuerunt nu- 
mero trigona . Te/les y qui fnerunt prefentes prédiilis, funi hit : Htimodeus de t alanzano y go- 
linus de Vfjtulis } Niiolaut de Sm lelis , Ntcolaus Augii , Jìcrtolinus Rufint , JohannetUs da- 
ixrus y et Vaoletus de Palancano , Mpftrir Tubatores Comunit Parme. 

L •** ,. 

£^o Perrus quondam Domini facchini de Cantelli} , CfW/ Parme , publicus Imperiali au- 
ilorìtate Notarili * , et Notarfut et Ofitialis fupràfrrip forum Daminnrum Poteflatir et Virarti , «- 
bandum Reformationum Comuni* Parme , fuprajeriplis omnibus interfui , ff Rcf* rmationem lu- 
pr jf cripta m y et omnia et fi nenia fuprafetipta rogatili fcripft , et ipfa omnia de Libro * R'.orma- 
t'ouum Comuni* Parme , j cripto per me Noiartum extraffi , firipfi , atefiatuS Jul , Jxgnum 
meum eonfuetum aponens in tefiimonigm prerhijforum . 

Non c nominato in tale Strumento il Mj rebefe Siccotb fratello 
Obizo , perché quello Principe nel medefimo Armo 1344- correndo il 
di primo di Maggio era paflato a miglior vita con gran dolore del 
Fratello per la buona armonìa , pattata Tempre fra di loro . Retto un 
figliuolo di lui appellato RinaUo ; il quale mancò poi di vita nclL 
Anno 1369. e fa fepcllito in Ferrara a dì V. di Novembre con fo- 
lénni cléquie . Oltre alla Felicità fuddetta ddl’-acquitto di Parma « 
un’altra ancora ne toccò al Marchefc Ghiro nel luddetto Anno . 
Dappoiché egli riportò nel 1333. l’ infigne vittoria folto Ferrara dcl- 
1 * E.’crcito Pontidcio , ccfiò egli di pagare alla Camera Apolìolica il 

Cen- 
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Cento prò me ffo per quella Città , pretendendo il rifacimento delle 
fpefe fcifcrte per la Guerra infusamente a lui moffa da i Minifin 
del Papa. Perciò in Avignone furono fatti pi ocelli centra de’ Mar- 
ch e fi Eftenfi . Ma non si tolto fu allumo al Pontificato Clemente VI. 
Papa veramente clemente, benigno, e amator della pace, che fi co- 
apinciò a trattare di concordia. Quefta finalmente fi concbiufe nell’ 
Anno' feddetto 1344- > n cui Obizo e Niccolò allora vivente , dopo 
avere pagati alla Camera del Papa quarantacinque mila Fiorini d' o- 
ro , furono confermati Vicarj di Ferrara ; e infieme venne loro af- 
ficurato il dominio della Città d’ Argenta , con pagarne da li innan- 
zi il Cenfo alla Cbiefa Arcliicpilcopale di Ravenna. Molte Bolle , mol- 
ti Strumenti furono in tale occafione fcritti , i quali io tralafcio , ba- 
llando i due principali , eh’ io già pubblicai nell’ Appendice alla Piena 
lljp'ftzione (*) - 

E tìnqui ho io raccontato delle avventare giojofc per la Cafa 
d’ F.fic ; ma in quello Stilò Anno un’ avverfità accaduta confermò , 
che fu i confini del gaudio abita il lutto . .Dopo il conquido di Par- 
ma fatto dal Marcitele Obizo , Filippino da Gonzaga, che fi faceva 
chiamare Celare Novello , e gli altri fooi Fratelli , tutti Signori di 
Mantova e di Reggio , miravano di mal cuore le profpcrità del Mar- 
chefe , fpczialmcnte per trovarli Reggio come affediato dagli Stati di un 
Principe sì potente. All’ incontro Lochino Viiconte, al cui infami ubi l 
cuore pareva rubato tutto ciò , eh’ altri acquiSava , n,un fapeva dige- 
rire, che Parma folle venuta alle mani deU'F.fienfe, da che egli avea fav» 
to de i diCegni fu quella fteffa preda . S’ intel’ero pertanto infiemo 
quflti due Principi; e Luchino fatti fegrctamcntc pallare da Cremo-» 
na a Reggio ottocento Cavalieri .( i quali fecondo. F ofo di que’ tem- 
pi folcano edere due mila e quattrocento cavalli ) mclTafi fotte i pie- 
di l’amicizia, ohe paffava fra lui , e il Marchefe , concertò con Fi- 
lippino di farlo prigione nel fuo ritorno a Modena . Ubertino da Car- 
rara Signore di Padova inviò aneli’ egli delle truppe al Gonzaga . 
Qpefii adunque raunate le fue genti , e quanti baldìrieri e pedoni 
potè , fi pofe in agnato a Rivalla fai Reggiano , dove oggidì fi mira 

C i fantnofilfimo Palagio con giardini , caccio , ed altre delizie , fab- 
icato magnificamente dal regnante Duca di Modena Francefco 111 ; 
allorché viveva e regnava il Dnca Rinaldo fuo Padre . Aveva da pof- 
fare per colà il Marchcfe Obizo , il quale partito da Parma co i pro- 
vi lionati di Ferrara e di Modena , e accompagnato da i Principi fud- 
detti , e da gran Nobiltà di Parma , Imola , Faenza , e Ri mini , a 
dì 6 . di Dicembre d’ eflò Anno 1344. alloggiò la fera a Montecchio: 
Nel fcguentc giorno 6* incamminò alla volta di Modena , non filet- 
tando un’ incontro sì fatto , e fidandoli del pafiaporto già ottenuto 
dai Gonzagbi . Ma appena furono le prime fue fcbicrc a Rivalta , 
che 1 ’ cfcrcito di Filippino ufeendo dell’ agnato le pofe in fuga ; e la 
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foga di qnefte portando il terrore all* altre , che fcguitavnno , fatte 
andarono in rotta . Fecero nondimeno fronte a i nemici il Marchefc 
Francefco , ed altri Nobili co i Tcdelchi di loro fegoito ; ma fopra- 
fatti dal numero degli aggreffori , convenne finalmente , che ccdcf- 
fcro anch’ effi , effondo mancato poco , eh elio Marchefc Francefco 
non reftaffe prigioniere in mano de* nemici . 11 Marchefc Obizo , a- 
Tendo provato indarno di ritenere i fuggitivi , configliato c quafi for- 
zato da* Tuoi fi ritirò al fuo Caftello di Montccchio la lcra , c nel di 
tegnente fe nc ritornò a Parma . In tale conflitto non fegoi morte 
che di pochi ; ma non furono pochi i Nobili , che rimafero prigio- 
nieri , fra’ quali Bartolino e Giberto da Fogliano con un figliuolo c nipo- 
te , Giovanni de Malatcfti da Rimini , Saffuolo da Saffuolo , Brandaltgi 
da Marano , Giovanni da Correggio , Galaffo de Medici da Ferrara , Za- 
ra de’ Collabi li , ed altri di nafeita illuftrc . Pofcia a di ai. di Dicem- 
bre il Marchefc Obizo con Malate fra da Rinum , Oltafio da Polenta, 
ed altri , partitoli da Parma , dove lafciò per fuo Governatore il Mar- 
chefc Francefco fuo N i piote , pafsò per Piolo , c Fraflinoro , e giun- 
fe nel terzo giorno a Monfeftino , da dove fi trasferì a Modena , e 
finalmente a dì 4. di Gennajo del 134;- fi rettimi alla Città di Fer- 
rara , dove cominciò a penfare alla difefa delle fue conquiste , c a 
vendicarti dell’invidia e mala fede de’ Gpnzaghi . 

Nè tardarono a fpedirgli de’ rinforzi di gente Taddeo de Pep- 
poli , Francefco degli Ordelafii Signore di Forlì , c Mattino dalla Sca- 
la ; anzi ouefì’ ultimò giaro , che avrebbe fatta tal vendetta contra 
de i Gonzaga , che il Marchefc nc farebbe contento . Tenne fi ^ancora 
on parlamento in Ferrara , dove intervennero cflb Mattino , Giovan- 
ni de’ Peppoli , Oftafio da Polenta, Malatefta da Rimini , egli Am- 
bafeiadori de’Pifani , con far tutti di grandi promeffc al Marche fe, 
che poi da pochi furono attenute . Intanto alla feoperta Luchino Vi- 
feonte , c i Signori da Gonzaga modero la guerra. Nel Gennaro del 
1345. Filippino da Gonzaga colle fue milizie , e colla cavalleria in- 
viatagli da Lnchino pafsò fui Ferrarefc fino al Ponte di Lago feuro , 
con Taccheggiare e bruciare tutto il Polefinc di Figheruolo . Nel Marzo 1 
foldati da cavallo e da piè del Marchefc Obizo efiftenti in Parma , 
efpugnarono il Caftello di San Polo del diftvetto di Reggio crii doc 
altre Cafìella . Pofcia a dì 4. d’ Aprile in Parma fu fufeitato nn gran 
rumore dalla fazione de’ Ghibellini congiunta co i Rolli •, ma il Mar- 
chefe Francefco accorrendo co’ fuoi diflìpò il turbine , p*r cui molti 
fediziofi perderono pxjfcìa la tefta fui patibolo . Approdo nel dì so- 
di Giugno Maffeo da Pontccaralc da Brefcia condottiero delle genti 
del Marchefc Obizo , nnitofi con Carlotto da Piacenza Capitano della 
cavalleria di Mattino dalla Scala , e con altri Conteftabili Tedefcht 
ed Italiani , tentò di forprendere Reggio , ajutato a ciò da Gabriotto 
da C trofia . Molti della lor gente falirono fin folle Mora , ma comirw 
ci; ndj effi a gridare Viva il Marcbeje Obizo , c non afpcttando il fe- 
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goito degli altri , ficcorac cagione , che il prefidio di Filippino da 
Gonzaga accorrerle per tempo ; e quantunque fofle quefto rinculato fino 
alla piazza , tuttavia non fopravencndo altro rinforzo , furono fpinti 
fuori della Terra, con reftarne molti prefi , e molti annegati nella fofla : 
perlocchè fc ne ritornarono gli altri a cala loro malcontenti . Venuto 
poi di Loglio 1 * cfercito di Luchino Vifconte fui Parmigiano, s’ im- 
padroni di Sotagna , e del Caftcllo di Noceto . Ufcì allora fuori del- 
la Città il Marchefc Francelco col fuo efercito , e andò a fronte dcl- 
1 * altro con deGderio di dare o ricever battaglia ; ed aveva anche accet- 
tato il guanto della disfida ; ma il Capitano del Vifconte credette meglio 
di battere la ritirata . Seguirono dipoi varj incontri , ne’ quali ebbe- 
ro la peggio le truppe di Luchino . Finalmente nel Mele d’ Agofto 
1 * cfercito del Marchefc pafsò all’ afledio di Reggio . Ivi fi fermò fino 
al dì 15. d’ Ottobre , nel quale gli fu forza di ritirarfi , e di bruciar 
le Badie già fatte, perche vaine ordine alle foldatefche di Maftino 
dalla Scala di tornarfene a Verona . S’abbattè in que' giorni a paffa- 
re per Ferrara il Delfino di Vienna , che andava contra gl’ Infedeli 
oltre mare , accompagnato da gran quantità d’ Uomini d’ arme e pe- 
doni . Fagli fatto dal Marchefc Obizo grande onore , e le fpefe a tut- 
ti i Tuoi . Regalato di varj doni c deftrieri , e accompagnato fino a 
Francolino continuò egli il fuo viaggio a Venezia . 'Nel Dicembre poi 
d’ efio Anno fu occupata da i Signori di Mantova al Marchefc Obi- 
zo il Cafiello di Gualtieri . 

Nell’ Anno Seguente 1346. continuò la guerra fra cfTo Marchefc 
e i Gonzaghi , affiditi Tempi- da Luchino Vifconte , ir quale fotto 
il manto d’ effi copriva alcuni lnoi vantaggiofi difegni . Pertanto aven- 
do oramai imparato a fuc fpefe il Marchefc , quanto codi , e a quan- 
ti pericoli fia fottopofio l’ acqui Ilo di un paefe lontano , e feparato 
da’ proprj Stati ; conofcendo ancora , clic contra la potenza di Luchi- 
no Vifconte Signore di tante Città , alla lunga non fi poteva foftcnerc 
Parma, c maflìmamente per eficrvi frappotìo Reggio; c finalmente 
veggendo , che Maftino dalla Seala , creduto fin’ allora fuo buon* a- 
mico , aveva richiamato dall’ cfercito d’ elfo Marchefc dodici bandie- 
re di cavalleria per mandarle in rinforzo al medefimo Luchino : pru- 
dentemente cominciò a penfar la maniera di ufeir con onore dal prc- 
fo impegno. Erano nati nell’ Agofto d’eflo Anno 13-46. due fi- 
gliuoli mafchi a Luchino Vifconte da Ifabella del Fiefco foa Moglie . 
Però d’ accordo il Marchefe a dì 7. di Settembre partitoli da Ferra- 
ra , accompagnato da Oftafio da Polenta Signore di Ravenna , da 
Giberto da Sanvitalc , e da numerofo corteggio d’ altri Nòbili , s’in- 
camminò alla volta di Milano . Fu egli incontrato a Cadano da Gio- 
vanni Arcivcfcovo Fratello di Luchino , che il condufle a Milano nel 
Palagio fuo, dote a lui , e a tutti i fuoi furono lautamente fatte le 
fpefe . Pofcia elTo Mure he le Obizo inficine col. Marchefe di Monter- 
rato , Caftellino da Beccarla Signoy di Pavia , e il fuddetto Oftafio , 
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tenne a Battefimo i Figlinoli di Lochino , a’ qoali cadann de’ Cora- 
pari fece de’ ricchi regali . Obizo fra gli altri fi diltinfc , perche a 
varj prcziofi doni aggiunfc quello della Città di Parma, con avergli 
però Luchino refiituita la foratila de’ feflanta mila Fiorini, che era 
a lui coftata la compra di quella Città . Ho copia mal fatta di uno 
Strumento ftipulato in Milano a dì z 6. d’ottobre cfclTo Anno 1345. 
in cui Luchino aiTegna a Niccolo ed Ali-erto figliuoli del Marchcfc 
Obizo , i quali ricevono per fe , e pel Padre , le Caccila di j\lo>itc- 
forio , Grondoni 1 , Montegìordino , Hora/nuìla , Sun Seiqfliavo , Slevcnaco ^ e 
Cavenaco rum reliquie CqHrit , Vtllis , <J Pegis in Valle llttpiorum jacen- 
tiiusCc. per trentafei mila Fiorini, parte del prezzo convenuto per 
la cefiione di Parma. Così fra loro leguì la pace, e il Marchcfc f<? 
ne ritornò a Ferrara . Nè pafsò molto , che portatoli egli a Legna- 
lo , e colà condotto Guido da Gonzaga , Signore di Mantova c 
di Reggio , da Mattino dalla Scala , dopo molti ragionamenti fu con- 
v chiul'o anche fra loro uri* accordo : con che da Paolo Pico Signore della 
Mirandola fu reftituito al Marchcfc il Caftello di S. Felice , eli elfo Pao- 
lo gli aveva poco dianzi occupato con tradimento . Riacquiftò eziandio 
altre Caftclla dcfModcnefe con perdonare gencrofamente a Giovanni 
da Fredo , ad Arrigo ed Ingbirame da Gorzino , e ad alcuni dc’No- 
bili da Montecuccolo , già ribellatili a lui a fuggeliione di Luchino 
Vifcontc . 

Era nell'Anno 1345. con orrore di tutta la Criftianità fuccedu- 
ta nella Città d’ Averla la morte violenta di Andrea , Fratello di Lo- 
dovico Re d'Ungheria della Reai Cafa di Francia, e Marito di Gio- 
vanna 1 . Regina di Napoli , per trattato d* erta Regina , che trovò 
facilmente gli efecutori di tanta iniquità . Però nell’ Anno 1347. fi 
molle d’Ungheria il Re Lodovico per paffarc nel Regno di Napoli 
a vendicar la morte del Fratello „ Nel dì io. di Dicembre d’elio 
Anno arrivò egli a Modena con circa tre mila e fetteccnto Cavalie- 
ri , e fu ad incontrarlo il Marchcfc Obizo feì miglia lungi dalla Cit- 
tà , nella quale alloggiatolo gli fece quanto onore potè ; c dopo aver- 
lo regalato di alcuni fuperbi dcftrieri , 1’ accompagnò dipoi fino al 
Ponte di S. Ambrolìo „ Ed acciocché fi vegga la circofpezione , con 
cui anche allora camminavano i Principi, voglio rapportar qui i pat- 
ti , con pubblico Strumento inabiliti prima della venuta d’ effu Lo- 
dovico . 

Strumento ili promeffa fatta da Oiizo III. Signore di Ferrara, a Modena di dare il puffo 0 
Lodavico Re <f Ungheria e alle ] ut genti pel Territorio di Modena netf Anna 1 347. 
^An.1347. t 

A D honorem & tandem Dei omnipotentit , O" toriut crleRis Curie , Cf Saniìiffimi in Chrijlo 
Patrie & Domini , Domini Clementi! Pape VI. & fonile Romane Ectlafie ; CT ad feliccne 
fiatum Sereni fimi Principi! Domini Lodovici , Dei grada incliti Regii Hungorie CPc. ac Ulti- 
firii & Magnifici Domini, Domini Olnzonij , codoni grolla Marchienti Ejlenjii &r. O" ip/orum 
CT utriufquc rorum antgeorum CT fidelium . Cum per Reverendo! & Magnifico! Vira Domine! 
Johannem Eleélum , confirmatum Ecde/ìe Vc/prienfii , C ttmitam Captile , (J Secretarium Cai 1- 
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teli ari um dirti Domini Regir , ac Nicolaum Comi rem Bofienfem , Senefcalcunt & Magi/lrum 
Pincernarum ip/ìus Domini Regir , Amb.ixiatnres , Procuratore r , €7 Nuncios dirli Sereni filmi 
Domini Regis , gencralitcr & fprcialiter conflit ut OS por ipfum Dominum Regem ad negaci a ip fiat 
Domini Regir CT alia facienda & firmando prò dillo Domino Re gè , prout pater Literir Regali - 
bus Jue Majejìatir , pendendi Sigillo munitis dttir Bude die XXL Mcn/ir Marcii , Anno Do- 
mini Mille fimo Traente fimo Qua drage fimo Septimo , Regni autem ipftus Domini Regir Anno 
Sesto , fuerìt prefatus Dominur Marchi » ex parte ipftus Domini Regir requifitur , ut idem Do- 
minar Marchio per t erri t ori um fu um Mutinenfe debtret eidem Domino Regi , & gentibui futi 
volenti bus per dicium territorium Mutinenfe tranfire , dare & concedere pajjum €7“ tranfitum li - 
bjfum ac expeditum , ac etiam expenfis dirti Domini Regir & fue gentis prediale , dare fibi (7 
genti viti u alia eie per dici uni territorium oportuna in didìo t ranfie u fiendo : (7 per ipfum 
Dominum Marc hionem cognita verirate , quod Reverenda r in Chriflo Pater Dominur Patriarchi 
Aquilegienfis ipfi Domino Regi , (7 predittir Ambaxiatoriòus in per fona m ipftus Domini Regit 
piomiferat nanfe um per ferrar fuar libitum t? expeditum , CP tenti bus fuis , ac tiam vitina - 
Ha : (7 qued Magni feus Dominur Dominur Maflinus de la Scafa illud idem promtferat ? prenominati s 
Ambaxiarortbus in perfonam ipjius Domini Regit. Ideino idem Dominur Marchio , confitto pre- 
habitoCT matura deliberatione fuper omnibut predirti r , ennfiderans magnificenciam , ac nobilita - 
lem , CK pormela m prefari Sereni filmi Principir Domini Regir , t nlenfque fue & fubditorum fuo- 
rum ac fuarum Terrarum proviìlete fai ut i , promi (ir diti ir Domi ni r fohanni & Nicol ao Amba * 
atatoribus , retipieniibur vice f7 nomine dirti Domini Regir , quoti da bit f7 conceder pajfum 
tpft Dentino Regi Cf fuis genti bus per territorium Mutinenfe , ac etiam virtuali a prò ipjis Do- 
rumo Rege (7 genti bus per territorium anreditlum , expenfis dirti Domini Regir (7 gentis fue . 

. f n ayerfo predirti Domini Johannes Cf Nicolaus Ambaxiatores & Procuratores prefati Do- 
mini Regis , & vice t7 nomine ipftus promiferunt fole mp ni fi ipu lattone prenominato Domino Mar- 
ch ioni , quod fi per gemer dirti Domini Re gir , vel aliquor cunt eo veniente s, dum tranfirent per 
t erri tetri um Mutinenfe , cnmitterentur attqua f urta feu derobjtioner , quod ditlur Dominur Rex 
teneatur facere emendasi 97 njlitucionem dampnnm paffis , feenndum arbitrar ionem quatuor. ho- 
norum CT legali um l^rrarum , elegendorum per ipfor Domino r Regem (7 Alare hionem , videlicet 
du onori prò parte . Et fi homiridia comitterentur vel prrcuffionrt per dittarti gentem in d'irto terri- 
torio Aiutine , rune in eo cafu /ufi irta fiat de malefaSloribur , fetundum quod jurir ardo po- 
Jlulat Cf requirit . Et verfa vice promifit idem Dominur Alarthio dirti s Ambaxiatofibur , quod 
fi per fuor fibdites fierent vel committerentur at'ique deroba tioner vel furta , tur pere u filone s vel 
homicidia conira gentem predirti Domini Rrgis , idem obfervabit , CT {aciet OÒfervart , ut di- 
cium e fi . 

Item promiferunt dirti Domini Ambaxiatores nomine & vice dirti Domini Regir ipfi Do - 
mino Alar chiami pre/ènti per fotempnem flipulacionem recipienti , quod fi caufa vel occasiona 
P fe jirta , vel aliquo predirtorum , aliano tempere con tingerei , ouoquo modo guerra m attquam ma - 
veri ipfi Domino Marehioni , Vel aliquibus fuis Tetris , vel ipfum aut flirtar fuar I errar in- 
quietar! , ver ari , aut aliqualiter mole fi ari tfuoeumque modo per attquam feu quameumque perfo- 
nam df Mando , c uju fiumi ue gradur t flatus, dignitatis , conditrtionis , feu frebeminentia exifiae 9 
Jeu exijleret, etiamfi Imperiali vel Regali , aut atta auacunnue prefulgtat dignità te vel prehemi- 
nentia , vel quantunque C'nntatem , Comanitatem , Univerfiratem , aut Cotte giurà , (uiufiunqut 
condici ionie exijleret rei exifìat : ipfe Dominur Rex dirtum Dominum Marc hionem , fuafquw Ter- 
ras fiatim juvabit C? confenabit , manutrttehit & defeudet ab omuibur mquietationibus , veti- 
tieni bus , molefiiif, & guerrir ac brtgif omnibus f predirti Domini Regis fumptibus . perii uh s , 
la beri bus & expenfis ; nec ipfum Dominum Marchiontm rei fuor heteits perpetuo deminquet , 
àontc pactm & quieterà habuerint contro omnem inquietationem , vexacionem , mole/ium , guer- 
eam & briga m predieìas ac ipfum AJarchionem & Terrai fuar ab omnibus & fingutts fnpra- 
dirtir indtmpnts perpetuo ronfervabit . Et fi ubicunque contigeret , quod dirtus Dominur Rex aut 
fui Nuncii cum aliquo ve! aliquibus off enfio vel offende, vel qui predila reputaverint ad eprum 
tnjuriam , quoquo modo procederei ad concnrdiam aliquam feu reconcili ationem de predirti S , in 
ipfts concordia vel reconcilia rione includere & expreffe nominare ipfum Domi non Alan hionem & 
Terras fuor quafennque ; & al iter non procelere ad foneordiam vel reconcittat ionem attquam ta- 
cite tei expreffe , modo alipuo xA forma , Et infili gantur guerra , inquietatio , vetano, mole - 
fi* a , CT briga farta f? [arte ipft Domino Marehioni vi fuis Tenie caufa vel occasione predirti s, 
fi de hoc fuerìt pubttea vox & fama . Si vero non foret publica vox (7 fama , vel attter non 
con, darei , tunc in eo cafu diélus Dominur Rex flirta e cut fittemi a m Juam Confitti fui , 
cum facram»nto dirti- Confitti , judicet un le Jicla caufa & occaxio ori a tur . Et fi dirtaverit ton- 
fete nei a dicìi Domini Regie , f abita cum facram-nto *7 inni tir mia Confitti fui , quod caufa 
occaxin predirtorum fit oropter tranfilum toncefiunt , Pf atta fervida exhibita ipfi Domino R. gi 
fer dirtum Dominum Marrtiontm , tunc idem Dcminus Rex teneatur ad fuprafiriptam defenfio- 
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Hrm modo fuprafripto , ac fi diti* confa & oceaxio pub fica GT notoria foret . Quf guiderei omnié 
CT fingula predici a , bine inde promi (fa , prediali Domini Johannes 0“ Ni coleus vice Gf nomine 
ditti Domini Regir , & in animam ipjius ì CT prefatus Dominar Marchio fuo nomine proprio , 
juraverunt ad fanti a Dei Evangelia , corporaliter tatti s facrofanttìs Script uri t , femper bona fi- 
de , Ù" fine dolo ve l fraude obfcrvacc & adimplere : ira tamen quoti preditte pronti ffvnes fatta 
per ipfum Dominum Marchionem , pofi annum a data prefencium , nulhttt fsnt valori s ; quo va- 
rò ad dittum Domina m Regem *y Juos Ambaxiatores in f uà remaneant roùorir firmila te . Ef 
promiferunt prefati Ambaxiatores fui pena ditti fura menù petditto Domino Marthioni , quod di- 
ttar Dominar Rex per publicum Injirumentum , fue Majefìatis Sigillo robot ai uni , feu per Lite- 
ras fuas eodem Sigillo munita* y approhabit GT ratifica bis omnia Gf fingiti* fupraditta , Gt ipfum 
Jnfirumentum vel Literas micie t GT tradi facies ditto Domino Marthioni ante ipfiut adventum 
gd dittum ferri tori um Muti ninfe . In quorum omnium teflimonium atque robur , ma n laverà nt& 
voluerunt ipfi Domini Ambaxiasores , ac Dominus Marchio , quod due fierent Licere unius rjufi 
dem tenori s , una videlicet figtllala figillif pendeutibus ipfornm Ambaxìatorum , remane i la pe- 
ne s ipfum Dominum Manhionem , Ó“ alia fi gii lata Sigillo ipfius Domini Marthionis , rene atten- 
da apud dittar Ambaxiatores . 

Datum CT gttum Ferrane in Palaci? preditti Domini Marthionis , pi camera inferiori ver» 
fus Vtridarium y fub Anno Domini Millefimo Trecensefimo Quadragcfimo Sfptuno t Indizione 
Quinta, lacinia di* Vi gè fi ma St prima Mcnfis Aprili / . 

Nell' Anno 1348. Alino funcflo alla maggior parte d’ Italia , anzi 
d* Europa , per la terribil mortalità cagionata dalla Pcftilcnza , la 
maggiore di quante fi Ceno mai provate in Occidente , fu ftabrtita 
Lega fra Luchino Vifconte , Mattino dalla Scala , c il Murcliefe O- 
bizo , Gccome apparirà dallo Stramcnto feguente . 
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Lega fra Lue bino Vifconte , Ma flirto dalla Scala , G? Obi zo III . 
Marche f e d Fjlr neji' Armo 1348* 


I N nomine Dei eterni. Amen. Anno Domini a Narivitate Millefimo Trecento fimo Qvadragefime Otta» 
vo , Indittione Prima , die Quintadecima Morti 1 . Magnificat Gf excri fui Dominai /Diminuì Lacchimi 
Vìctcomei , natut quondam recolende memorie Magnifici , Gz Fgregii Domini , Domini M jfiei l'tcecomàtt , 
Medioiani C>f. Domina t generali s , prò fe C? filiti Gz heredibus fan t Gz Civitaùhui & loeis ejus Do- 
minio fuppofith , O* fupponendh , donec tir prò eo tempore , quo fub eoi m dominio efient : iy Don», una 
Francifcui Bevilaqua filini quondam Domini Gmil/elmi Bivilaqua , Civit Verone , Procurarne Gf Smdi- 
eui Magnifici Domini , Domini M.iflini de la Scala , noli quondam recolende memorie Domini Albumi 
de la Scala, Gz Crvitatum Verone & Vicemie Gz altorum lacorum dominio ditti Domini Maflini fubfi- 
&jrnm Gr fubficieneiorum , donec Gz prò eo tempore , quo [ab e fui dominio efient , ut de ditto S indicata 
tonfine pubi ico Inflrumrnro y fi cripto manu Ni eco Uni quondam Magiftri Petti de Sanilo Salvatore de Ven- 
ma Notarti , fub Anno Domini MCGCXLVIU. Inaili ione Prima , die Veitru ultimo Februarti y a me 
Notano infra [cripto vi fo Gr letto , /indicarlo & procuratorio nomine ditti Domini Maflini , O* dittarum 
Givitatum (7 locar uni prò eis : ac Petrus de Fabro Notati ut fili ut quondam Magi lìti cadami t , Ci- 
vit F errori enfiti , S indie tu & Procurator IUuflrii Domini , Domini Obixjonit y Dei gratin Mucmonit Efìrn- 
fts , nati quondam recolende memorie Domini Aldrov andini Marchiani s E lì m/i 1 , Civitatum Ferrari r 
O* Mutine & aharum Terrarum , Gf locorum dominio ditti Domini Obizonis Marchio mi f appo fuor un* 
O* fub/iciendorum , donec & prò eo tempore quo fub ejut dominio e fieni , ut de ditto Stndit.it a coniar pu- 
btico \n finimento , /cripto manu R :cced>oni de Marjonir de Mulina Nat ani , fub Anno Domini noflri Jefm 
Cbnfh a Nativitate ipfiut MCCCXLVìlì. indtttione Prima , die Sabbati Ottavo Menfu Marrii , 4 me 
Noi ario infra [cripto vi fi & letto , [indie ario & procuratorio nomine ditti Domina Obiz-.aii Marc h ioni l # 
& di Ha rum Crvitatum Ferrane Ò* Mutine Gf aJiorum locorum dominio ditti Domini Marchionìt fuppo- 
fitorum O 1 fubjiciendorum , donec Gr prò eo tempore , quo fub ejut dominio efient : faciline ad invictm 
mnui cum alio y & alter cum alteri y O omnet funai , prò f e Gr fuit filili Cr hrredthut , O" Ci vii alt bua 
Gr iodi dominio dittorum Dondnorum y et cufutUbes tp forum [ujpòfiuii et per eoi pofiefii: v ve/ edam qme 
da cererò fofiiderrnlur y yel acqutrerentur , donec et prò eo eemport , quo fub ejut dominio efient , Ugam t 
Società! cnj , Con fiat eririt at tm y et Un totem , Uro propalo duraturam tmPerpe:uum y covra omnet et fin^u- 
las Givi tatti et Univarfitatei , et cantra omnia et fingala Comuni a , Gollegia , Ceflra , et Loca ; et con- 
tra omnet et fingmiot Reget y Princì[*t y Barami, Dominai , et quafiumque aliai perforai Fccleftafltcat et 
Secai ara , cufufeutnque condri toni j , dignitatis y flatus, vel preemmenrie fint vel etiflant , ve/ in futura m 
eflent , nemtne ex ceptato , etiamfi efiet talis , qui exceptar tur ab homi ne vel a Lego , et de quo vel què- 
but 0/ orlerei , fpecialem et exprejfam fieri menti co em : Dr adjuvando t manu tornendo , confexvand » , auqm- 
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h tt atte [ondo fife ad invi, era», et anni nhenm , H éliti élttrum , » «•*•« y» yw, paterni et da- 
minatiomm iman, ri tonanti et, /allibri tmnm fi, imam n ktirdxm , et Ovanti , Coniamo , Homiarl, 
€t Loco tifano ee c«./»iar «rat» /nitrii Di tt fubjeda , ee fot de (rim fab/icirmue , ti p,r 'ti ri fa «. 
i'i’' p/fidebantar . il ir intenda tt trnH.mda nonni prò amici, ri inimicai prò nùmidi , y«M 

fltaMi Dami >11 , vW Wrar w«» , ad pttfrnl baino vii dr inno babrtuil , non oblino, ibul ahfaibur 
bagli, ceifiatcrmtcubni , ficirialibul vii aniombai , noe domini Infili, eovvenitanbai , , r m’/ji -a bai, 

tBigfiimiin) - ti - - — CÉÙ T? 

tona » Scodici 


tbligulimibni , vtl tarantini, infìnta per dilLr Domimi nel dt./ucm tonno, ntr ptrahanam cerimi ori olitimi 
tolam Slatinimi vtl t '.ne mr. i or rm,fivt tri ahguem Sindiratn vrl Procuratemi diQorum Civitalum, Cornai, nm , 
m Hetnioum vtl dica )ta roram, fai fa. uumjat forma verbacam fedii , rompo fan vtl niru cum difni- 
bui Domimi , domani bui , Homtnibni ■ Qollegiil , Uaninfn animi , vtl fingnianbai pn fatti , cu ìufcu tifar 
coaauioan , fintai , ponimi nettili fruì dignitniii fimi ve ! /'aerini vtl tram , ttiamfi cjjeac miti j rifar , 
gai ttctptntrdut ab tornine vrl a Legr , « de fito mi fai ini opratene , fbeeia/rm et cxpreffam fieri otta- 
ima riti , ita n talliti fan d de entro ali fan Lift, Sedimi ve ! Udo, p aduni vrl mnvrnrip , oc ahfuod 
alma , fi nd Loft, feditati , coafraurahati tt anioni prefetti obflattt vtl tifiate poffrt , per alifaem ex 
CiSii Domimi vd aliti um roram vrl eoi , me per ahfaam perfonam mom mi roram , vd alienar roram, 
firn tornine difhram Comuniun et Hominem rt Cmvatam , vd alterimi roram , fitti mot poffit me va- 
ler» i et fi fitte! , fund ipfo fare neo vaimi , re fic t affa « vana , it coffa m n vanta > , et mollimi va- 
lori 1 vrl momenii cxifiat ■ 

Qmr nenia re fingala prona /tram didi Magnificai Dominai , D ideai Lucciolai , et Dominai Tram 
cifrai biadimi rt Pnmraier frtdidui , findieario tt pncmranrio tornine amediBo , rt Pittai de f obia 
Untar iti , S/tdicat rt Procurante tmliBni et fiialfuatin et procurateti! tornio- oninbdo , fitte ad invierà i 
aitai alien, et alter alteri, fé» fi nomane tritelli fio, et tu , fmrum font Studici tt fiorar olirei , tt tu- 
•um filili et borrii bui , et miebi Noe aro aef ea fen ili , trafora! f ubine perforo fiipmlanti et rrriprrnti vi- 
ce er ormine prrdidorum Domnofum letichi,: , firiafimt , et O inani s , re finora m , re fuori, ni fit-ornm e» 


et Civuatam , Cuflrertm , ee Lue, rum tp forum , et taf allibri i/fmram nummo fupfofi- 
roram ve I fapfmmdoram , per eoe voi per alnrmu» roram Jaffrffmum vd piffiden io um , perpetuo rata et 
firma babere rt lenire , et con contraf lette ve I venire per ft ve! diam , dr fan vrl de faSo , direbbe 
vtl per ibhfaam , tacite vrl exprrff- , all far emione vtl tonfa : fai prua oc in pena daemnram mitlimm 
flore ter um borni ami a fafii focdriii te cornali t lottatimi , fjrmpm fiifalatu.it hoc inde proni fa m 
fiatali 1 et ft p fi agalli Caputiti bufai ctatraBni p/mtui dlmdmdii et obfitv vili . tt fot prua rxtgi 
pojfn & /ebete pie parrtm vrl pariti ftmm mtm vrl firmante! a parte vtl pmteibai non ai, fervami x et 
non obfervaneibai . Ce far pen i fermi & ploriti , O pn mmir Capital» non attendilo a- non ob- 
frrvato , tee imi comminati, r O etugautr ©■ tdèff paga rum rffr((» , fornirai nntrafaflam ve! villa a) 
Inerir in frrdiBil d- fu Uba ip forum , fine omnia & fintala la de. te, ntr oda appofita, m intrgam non 
attentila vd non oh fin, a! a ratitniat . Et mutimi etrmmfi fortini, mirai emg, urne rfréia pigiai fé» 
franivi fivt per Jutrtet aHeadentem finn artcdrnrei a parafivi „ fafi 'lui rea uilradeijr fine aia allindi, .uba/, 
Et f/aa fen.i folata vtl re ad a , eommrffa vtl non ceenmtffa fette / vet piarne , Vrl eeiaem mot fidala vrl 
ma naàa , aid-ilomianr omnia O figgala prtd, (la firma peraoaatam . Pm f alimi amatimi vi fingala 
firmine alienato», i O nbfrrvandu 0bltgjvnu.1t d, fi ai Maenificiu Dominai , Dammi» Luabimu anima 
e/nr ben mobilia O immobilia, perfidia l> (mura , pefir fio Or poffidruda , C ivìratam O hemant 
fra domini » fitfpafixarmm O fmpf mandatavi . Et diBb Sàdici O Prue armiere / indicano O piecara, orm 
aotnigr, fuo taf’», omnia bona diBoram Domimnam & Loceram , fuuam fum Procurar» ru Ce Siede- 
ai] mobilia O- immobilia, prefraiia ©• furare, poff'ffa tp feffideem; , tp emnimm Ctviietnm tp Loce- 
ram , domine didermm , faoram fant Petcaracrn Or Statimi , / ibjrUernm ce f apporr adotto, . Quem 
pnmiffiiHcm feltri, ni ditìai Mjgetfitu, Dominai Domanti Ltucànui Ò Sta lin Piumato rei pi, libali , firn, 

diemn t> fiat Ulani i; nemmr amediBo , fibi art invìi, m fiip alanti bue r-cifònnbu, Mmmtlu, omeaiBu , 

& miebi Nudo infru/cripto tmfaem p oblici perfine , fiepa/anti Cr recipienti idee & nomine dii ivano 
JUogatficorum Dommtirnm , Demnmnm Lmcebini , Ma fhm , (fi Ubicami , O furai w filma am c fi beoti 
dum , O Tmeram (fi Crvitniam & Locmam torma amminte faepufiurum (fi fap fenenaorum . Qne 
ben a ccaftiiamani aomimbai antediOit fibi invùtm precario pefiidm m rum e e foia , fai entra filtro ; 
km fard Iterai pani vd perribui [munti vtl fervaanbut , revocate vrl non revocato precario , Jaa pn- 
pxia autìmi te mgrrdi bona freniti J partir ve! palttmm non fervala il vrl non ftruanliun . te ré 
atud fi reti in, vrl dtflnbuerr vd riandò prò firn libere vdun une ojgur ad imagratv faliifa- 
Auetm omnium prtdiBvrum Renan, tu, are exprrfr, (fi ex creta fitemeii pire., dot Ma,* ficai Perni- 

imi , Dominai laucbin mi , (fi Simuli et Pnewrecor e, peeaiB, fimdicetn et peecmrateno nomine aaceditie , 
ex tettimi doti mali , mndilioni fine confa ve! ex mafia tonfa , tei non Ma gefla vd fuiie , m fuCÌulh 
ad hai, ee amai olii Lrpam , furie , « afa, annuo , f. ned pnd&is fan modUibn ebvunrt , ettamfi , de 
egei, de fai (pecéalrm re experfiam operetta fieri memionem infinga prefetti Mugmjuu, Damiate i Do- 
mipu, Lacciiitm , te Studici ir P recar at neri pnJiS't fedirono tt peeemeatmi» nettine am d/So , ad ma/m 
rem firmatimi prrd-Sirum jur avermi corpo, d, in ad fondo Dn Evangeli » , indir faciofaddu Strepito 
tic, fi amine ai lediti» , et eoi , fanram foni Procurameli te Studici, et n cor um animai , perpetuo f re» 
metani omnia ri fingala fupruditìo , et aom cerna (aceri ve! venne rn tolam xml prò pale» , p,r Jt ve / 
fri al, am, tacite xml txptefe , dirtS» vtl per tbhfama , de /art vd de fede , digaa raderne , mode 

* /dia et tilt beata fnntUc in Tene H-Jertir , in Caffi- Dominmam Medi olmni , fin in diBa Taf- 

ad’ T.Efhli. O ' ni , 
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té , in cémrré Turni rrfj icieniii vtrfnj MrdirUnnm , in qua camera pnfatni Otnvnkt Lvert/VM.' rorr 
fu f rut efi' comedi' f : frefenrihui Domino Petto He Lambertinit fiho quondam Domini Si moni t Militi t eie 
Lambert ma eie Ponimi a , Milite , Le^umque Dottore, morente modo Medivi**! in Pona 0 firmali , et in 
P sfochi 4 Sanili Simulici ani , Domilo Rammendino de Afe ludi sconti fio quondam Domini Fredenct de 
Archi diaconi s de Cremona , murante modo Medio! dm in Porta Romana, et P arot hi a Sanéti Mtchatltt ad 
Murum rujtum , Legum Dottore , V rancido de Santto Vitali film quondam Domini ApoHomt , C/v# 
Medicami de Porla Romana et Par oc hi a S notte Fuphcm.e , et StrOmacci'/in de Bofiiii , {ilio quondam Do- 
mini Horrici Bojfii , Crve Medio! a ni Porte Cantane, et Parochie Santti Monetimi, tefìibus mi hec vota- 
ti t et rcjtntis . . ». 

L * S. .... 

Tg§ Pucci orinili quondam Domini Padani J urlici i fudicit Puccii Compagni de Saxolii , Civii Areti - 
nut , Imperiati auttoritaie Judet ordinarmi *ique Notori**, predi ttu cmnibui inteff :‘i , et ea rogami ma»* 
dato dittaum Cantra he ni non fcripfi et pub! uovi . 

Nell’Anno 1349- a. dì 12. di Loglio fu congiunta in matrimonio 
Aìijìa figliuola del Marchefc Obizo con Guido figliuolo di Bernardi- 
no da Polenta Signore di Ravenna e Cervia : nella qual congiuntura 
fi fecero in Ferrara di grandi allegrìe . Trovavafi poi la Città di Mo- 
dena fin dall’ Anno 1313. fottopotta all’ Interdetto Ecclefiatìico , e 
fcomunicati varj Cittadini , per avere in quell* Anno barbaramente 
alcuni d’ efli , ammazzato, mentre pattava pel Dittrctto di Modena, 
Raimondo d* Afpello Marchefc della Marca Anconitana , e molti della 
fua feorta , con avergli tolto circa dogento mila Fiorini d’ oro , che 
erano di ragione di Clemente V. Papa allora , c parente d’ etto Rai- 
mondo . Ora accadde, clic nel 1350. pafsò due volte per Ferrara Gui- 
do Cardinale di S. Cecilia , Conte di Bologna di Piccardia c Lega- 
to Ap ftolico , il qoalc fu accolto dal Marchefc Obizo con incredibi- 
li onori , fpefe , e regali . Profittò etto Marchefc in prò de’ (uoi Sud- 
diti di sì bella occafione . Perciocché ottenne , che foffe liberata Mo- 
dena da sì lungo gnfìigo , non meritato dal Comune per la colpa di 
pochi , c quegli ancora giù pattati dal tribunale del Mondo a quello 
di Dio . E però nel dì 27. di Maggio di quell’ Anno furono rettitui- 
ti i divini Ufizj a quefìa Città con incrcdibil confolazione del Po- 
polo , e applaulo del Marchese, che gli aveva premurofamente proc- 
curata tal grazia . Aveva il medeftmo Cardinale nelP Anno preceden- 
te 1349. a dì 13. d’ Aprile conchiufa una Tregua .fra Giovanni Vi- 
feonte Arcivcfcovo e Signore di Milano ( f ecceduto a Luchino ) ; e 
Alberto e Mattino dalla Scala j ed Obizo Marcbefe d’ Ette ■, c Jacopo' 
e Giovanni de’ Peppoli Signori di Bologna ; e Luigi da Gonzaga , e 
Guido , Filippino , e Feltrino fuoi figliuoli v affinchè fotte libero il 
patteggio nell’ Anno fuflegacnte a i Popoli invitati ni Giubileo di 
Roma. EGfìe nell’Archivio Efienfc tal Documento. Pofcia nell’Ot- 
tobre del 1350. al fnddetjo Giovanni Viiconte fu venduta la Città 
di Bologna da i Peppoli , i quali non iftcttcro molto a pentirfene . 
Nell’Anno feguente 1351. Aldnvandino III. figliuolo del Marcbefe O- 
bizo menò a Ferrara la novella fua Moglie , cioè Beatrice Figliuola di 
Ricciardo da Camino , e Nipote di Mattino dalla 3 cala , per le qca-_ 
li Nozze furono fatte gran fette io quella Città . E perciocché nell’ 
Anno precedente il Marchefc Obizo aveva ottenuto da Papa Clemen- 
te 
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tc VI. la prorogazione del Vicariato di Ferrara per fé , e per Mira- 
va mìnio 111 . FUcadb , Folco , U^t , ed Allerto funi Figliuoli , come co- 
lta dalla tua prolifla bolla data in Avignone a dì 3. di Marzo l’ An- 
no Nono del foo Pontificato: in vigore di tal conecflione nell’Anno 
1351. Niccolò Morofini Veneziano , « 1 ’ Abate di S. Niccolò del Lido 
Commcflarj del Papa , portatili a Ferrara , confermarono con patti 
folca ni , quanto era fiato prima ftabilito intorno a quel Vicariato . 
Tutto quefio operava Obizo , perche la poca foa finità gli ondava 
dicendo, clic fi accoftava il tempo di pagare il debito della Natura. 
In fatti nel 135 2. a dì 15. di Marco , clTendo egli caduto infermo, 
fatti a le chiamare i Figliuoli fuddetti , c Rinaldo figliuolo del fu 
Marcbcle Niccolò , li fece Cavalieri , c compartendo poi lo fiefib 
onere a fei Ferrarcfi , cioè a due de’ Medici , a due de' Co fi abili , a 
Tomntafino de’ Bocbimpani , e a Jacopo de’ Groamonti ; a quattro 
Modcnefi , cioè a Caladi» de’ Pii , Lanfranco de’ Rangoni , Niccolò 
da Salinolo , c Ugolino da Savignano ; 3 due Padovani , cioè a Jaf 
copino Vitaliano , c a Bernabò MacarufFo ; c a Refendino da Qtnofi- 
fa Reggiano , c a Bonifacio degli Ariofti Bologncfc Cognato fno . Do- 
po di clic AUrovandino fece Cavaliere Soro Conte da S. Bonifacio , 
Diede Obizo ad dii fuoi figliuoli la benedizione patema, accompa- 
gnata da faggi avvertimenti, con raccomandar loro fpezulmcntc 1» 
concordia fraterna, fenza cui le Famiglie fono per lo più cfpofie al- 
ia rovina . Pofcia a dì 20. dello Qedo Mcfc pafsò ali’ ^kra vita, fe- 
feiando un gran defiderio di fe nc’ fuoi Popoli , c fu fepeilito ti lue 
Corpo ai Frati Minori con magnifiche efcquic . 

■ \ ’ ' * 

> CAP. V. jtfgJ» 

‘li il Hi »> ém 

Di M.lrcvendm» pi. Mertbeft £ EJle , Signore di Ferrerà ©V. 

N ON tardò il Popolo di Ferrara ad acclamare per fuo Signore il 
Marcbefe AJdrovandino III. fic-.omc Primogenito ; cd altrettanto 
operi» di lì a qualche giorno la Città di Modena , con avere nondi- 
meno fatti partecipi del dominio gli altri di lui Fratelli . Vennero 
perciò folenni Ambafciate de’ Comuni e Principi d’Italia a Ferra- 
ra per condolerli della morte d’ Obizo , e a rallegrarli co’ Figliuoli 
del loro Principato,, Pofcia a dì 19. d’Ottobre giunti a Ferrara Gu- 
glielmo Abate di S. Germano d’ AuxerreV e Azzo de’ Manzi Reggia- 
no , Decano della Chiefa d’ Aqoilcja , mandati da Papa Clemente VI. 
iolen nemcntc confermarono il Marchefc Aldrovandino cò* fuoi Fratel- 
li nel dominio di Ferrara, come fi ha dallo Strumento e dalla Bolla 
d’ elio Papa , che per la foverchia ptoliffità non rapporto . 

Durò nnlladimero ben poco fe quiete in Cafa d’ Efie , non già 
per colpa dei Fratelli, fra’ quali fegoitò Tempre una perfetta aimoT 
nia t ma per cagióne del Marchefc F rartffei , figliuolo del fu jlSrchc- 
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fe Bertoldo , di coi fu parlato di fopra . Era nato il Marchefe AJdn- 
vantiino con gli altri poco fa mentovati Fratelli Niccolo , Ft.lco , Ugo , ed 
Alberto filari di Matrimonio da Lippa degli Ariosi Bolognel'o , cogno- 
minata la Bella , la qoale oltre a qoefts diede anche alla loce Rinal- 
do , ed Azzo premorti ad Obizo lor Padre , ed Alda , Beatrice , A- 
lìjia , e Cofkanza . Terminò elTa il corfo di fua vita a dì 27- di No- 
vembre dell’Anno 1347. in Ferrara, dove Bonifacio degli Ariofti fuo 
Fratello avea piantata la Cafa , onde poi derivò F inligne Poeta Lo- 
dovico Ariofìo . Ma prima eli’ ella terminafic i fuoi giorni , il Mar- 
chcfe Obizo , volendo foddisfare alla cofcienza faa , e per bene anco- 
ra de’ Figlinoli , la fposò . Aveva fino a quel tempo il l'addetto Mar- 
cliefc Francefco nudrita fperanza di fucccdcr' egli nella Signorìa di 
Ferrara , c degli altri Stati della Cafa d’ Efte ; ma avendo veduto 
legnire il Matrimonio predetto , e aggiunta dipoi la Bolla di Papa 
Clemente VI. con cui chiamava al Vicariato di Ferrara i foli Figliuo- 
li del Marchcfe Obizo , da li innanzi fn offervato , che non fece più 
volto da ridete , meditando ciò che pofeia compiè pochi giorni dopo 
la morte del Marchefc Obizo . In fatti a dì 2. di Aprile dell’ Anno 
fuddetto 1352. chicfia licenza al Marchefc Aldrovandino di andare a 
Copero , di là pufsò nel diftretto di Venezia . Speditigli Medi da Al- 
drovandino , affinchè ritomafTe , nego di farlo . Cominciò ancora un 
trattato con alcuni traditori per occupare il Bondeno ; ma qneflo (co- 
perto, e trovata complice Catterina Vrfconte , figlinola del fu Lochi- 
no Signor di Milano , c Moglie d’ elfo Marchefe Francefco , le fu ordi- 
nato di levarli da Ferrara . Foggirono anche a Mantova Uguccione 
de’ Coftabili , e Tommafino de’ Bochimpani , che tenevano occulte 
trame con e fio Marchefc Francefco . Pofeia a dì 2. d’ Ago lì o il Mar- 
cbtje Rinaldo , figliuolo del fu Marcbefe Niccolo , anch’egli veggendo- 
ft eliciuto dalla Signoria di Ferrara, fi ritirò fui Bolognese, e final- 
mente fi ridufie a Mantova , ben’ accolto da i Signori da Gonzaga . 
Trovò il Marchefe Francefco in Padova afiifìenza dai CarrareG Si- 
gnori di quella Città ; l’ ebbe ancora da Malatefta Signore di Rimi- 
ni (1) .11 Marchefc Rinaldo molle anch’egli i Signori da Gonzaga 
foni Zìi materni a prcftargli ajuto -, laonde tutti fi accinfero alla guer- 
ra contra del Marchefe Aldrovandino; il quale intanto , benché af- 
fai giovinetto , coraggiofamente attefe a premunirli . Il primo a muo- 
verli fu il Marchefe Francefco , il quale in compagnia di Malatefta , 
pattando pel lido del mare , con potente efercito venne al Porto di 
Primaro , e pafsò fotto Argenta , crcdcndofi di occuparla . Ma tro- 
vandola ben provveduta , s’ avanzò im pad roncn doli del Caftello di 
Porto Maggiore . Volle la fortuna , che intanto Malatefta cadette ma- 
lato , e pcnfando egli alla propria guarigione, e al pericolo, in coi 
fi trovava la fua genie , ftando in paefe n-tnico , ordinò al Marche- 
se Francefco c a Malatefta fuo figliuolo di ritirarli : pcrlocchc tutti 

fc 

( 1 ) Cattar. Hift. lib. le. cap. 8. 
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fe rre tornarono confufi a Rimini . Di quefto avvenimento ri m alerò 
fconccrtati i difegni de' Padovani , i qnali avevano già in pronto nn* 
efercito per attalirc il Polefine di Rovigo ; e de’ Mantovani , che nn’ 
altro ne tenevano all’ordine per venir’ addotto a Ferrara . E tanto 
piò fi qoctarono sì fieri rnmori , da che Can Grande dalla Scala Si- 
gnore; di Verona e Vicenza ('pedi all* Abazia molte fqnadre d’ armati 
in aiuto e difefa del Marcfaefe Aldrovandino . 

Segni poi nel dì io. di Gennajo del 1354. in Venezia per cura 
di Andrea Dandolo celebre Doge di quella Repubblica , non (blamen- 
te Pace, ma Lega, fra etto Marehefe , e Jacopino e Vranccfco da 
Carrara Signori di Padova , in cui egli cedette loro il Cafiello di Vi- 
gilinolo, ed eglino rinunziarono ad ogni pretenfìone , che potettero 
avere fopra il Polefine di Rovigo , •dimettendogli ancora alcuni (iti da 
loro dianzi potteduti . Avendo pofeia in quello fiotto Arno del Mefe 
di Marzo Fregnarto , B iliardo dalla Scala , occupata la Signoria di 
Verona; con far credere occifo da’ nemici Can Glande fno Fratello, 
che era ito in Alemagna a vifitare il Marehefe di Brandeburgo fuo 
Cognato , dimandò foccorfo a i Signori di Mantova , e al Marehefe 
Aldrovandino . Qoefti , predata fede al fallo racconto , fpedì colà un 
rinforzo di troppe coroandato da Ugolino da Savignjno . Mi avvifato 
ben tofio Can Grande del tradimento , e felicemente rientrato da lì 
a poco in Verona , ed affilino da quel Popolo , sbaragliò e atterrò 
etto F regnano , con far prigioni i Capitani e le foldatefche dell’ 

F. fleti fe e de i Gonzaglti . Riconofciuto dipoi la bnona fede del Mar- 
ch e le Aldrovandino , non tardò a pacificarli e collcgarft con eflò lui 
Centra di Giovanni Vtfconte , il qoale non contento di Bologna , mi- 
nacciava anche Modena . Tn fatti nel Mele di Maggio <f etto Anno 
1354. fpedì 1 ’ Arcivefcovo due elerciti contra d( quella Città , cori 
fabbricar delle Badie rn varj lìti , c tirare nel fuo partito Gulaffo 
de’ Pii col Cafiello di Carpi , c i Nobili da M.igreda . Anrmofamente 
ft difefe allora il Popolo di Modena, affidilo fpecial mente da Aldro- 
vandino Rangone, al quale in ricompenfa de' lervigj il Marehefe do 
nò poi il Cartello di Spi Fani berto . Erano collegati in drfcfa del Mar- 
ehefe i Veneziani, i Carraresi , e i Gonzaghi , mirando tutti di mal* 
occhio la troppo oramai evefeente potenza del Vifconte , il qnale roti 
rfiette molto ad acqnifìarc anche la Signorìa di Genova -, e pei© 
unito un poderofo efercito d’effa Lega fui MoJenefe , cofìrinfe'o le 
Armate nimichc a ritirarfi . Ma nel fcguentc Luglio t.rnò ad infieri- 
re in quelle parti 1 ’ efercito del Bilcione , che coir era appellato dall’ 
arme fue P Arcivefcovo di Milano, e ne era Cond tti.ve il Marehefe 
Franccfco Eftenfe, bandito da Ferrara; lenza però Lrmurvifi molto, 
perchè arrivarono di grandi forze anche al Marehefe Aldrovandino . 
Anzi la Lega avendo ptefo al fuo foldo h gran Compagnia dd Con- - 
te Landò Tedcfco , comporta di m Ite migliaia di Cavalieri, e di 
una ft ermi nata copia di pedoni , a Salirono il territorio di Bologna , 

por- 
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portando il terrore e il guaito fino alle porte di quella Città . £ 
fpinta dipoi la gran Compagnia Tu quel di Cremona, inferirono altri 
immenfi danni a quelle Contrade . Ma più che le loro Armate giovò 
la morte fopragiunta al fuddetto Giovanni Arcivefcovo di Milano a dì 
5. d’ Ottobre del mcdcGmo Anno 1354. con lafciarc Tuoi eredi i tre 
tuoi Nipoti, figliuoli di Stefano Vilcontc , cioè Matteo, chiamata 
comrounemente Maffeo, Bernabò, e Galeazzo, i quali divifero tra 
bro le Signorie, eh* erano dianzi unite nel foto Zio. Bologna toccò 
in forte a Matteo. Sul fine di Ottobre d’ effo Anno 1354. calò in 
Italia Carlo IV. Re de’ Romani con penficro di portarft a Milano e 
a Roma , per prendere le Corone coofucte . Portofli tra i primi il 
Marchefe Aldrovandino con (untuofo accompagnamento a Padova , 
per dove aveva da pattare effo eletto Imperadorc, c andò pofcia ad 
incontrarlo lungi da quella Città. Fa con Comma benignità accolto, 
e i Cortnfii (t ) notarono , che effo Augulto , finché fi fermò in Pado- 
va , tn mettfd Jecutn babai t fan.luriter N'tbilie Ae Cartaria , Mircbione n 
T\Aenj'em , qunfdan Tbeu tonico; , (J Dominion Patriarcbam fao Fratello. 
Ivi a di 7. di Novembre confermò al Marchefe i Privilegj della Ca- 
fa d’ Elle , che fra tanti altri periti s’ erano faivoti fino a quel dì 
tra le vicende delle guerre , c le ingiurie de’ tempi . 

Da li a pochi giorni , cioè a di 16. d'ettb Mele di Novembre , 
confermò parimente effo Imperadorc in Mantova a i Marchefi due 
altri antichi Privilegi , elle aveano patito non poco per la loro vec- 
chiaia . L’ uno di Arrigo IV. fra i Re di Germania , dato nell' Anna 
1077. ad Azzo il Grande, e a* fuoi Figliuoli Ugo c Folco: Docu- 
mento da me pubblicato nel Cap. VII. della Par. I. di quelle Anti- 
chità Eftcnfi, e mirabile per comprovare gli antichi Stati, e La ri- 
guardevole antica Nobiltà della Cala d’Etlo. L'altro è di Federigo 
11 . Augnilo , dato nel 1221. e Umilmente da me rapportato nel Cap. 
XLII. d’ effe Antichità . Amcndue fono ivi riferiti per ex tenfim , e 
confermati dal fnddetto Carlo Augullo . Pofcia con altro Diploma 
diede effo Augulto a i Marchefi 1 * lnvcftixura degli Stati Imperiali 
potteduti allora dalla Cafa d* Elle • cioè di Rovigo , e fnu Coatado , 
della Città d’ Adria , c di Ariano ,. dell' Abazia , di L-ndenara , d’ Ar- 
genta , c S. Alberto, della Città di Com occhio , « d’altre giarffdi- 
pioni . Il Privilegio è iato a dì 16. del fudietto Mele di Novembre 
del 1354. in Mantova . Lcggcfi ancor quello da me dato alla luce 
nell’ Appendice della Piena EJpefizione Ae i Diritti Imperiali aA E Aenfi 
fopea D Città Ai Com a echio (*) . Finalmente diede o confermò etto Augu- 
ro al M-ji-chefc Aldrovandino il Vicariato della Città c distretto di 
Jdodena con altro particolare Diploma , il cui tenore è il feguente , 
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t Jil Wtitìere di Hfadcna, fatta da Carli IV. Imperadare gì AldeVUtnlm ìli. 

Marcfxfe et Eli t nell Ann* li 54 . -• , 1 

Ab. IJ54- ! 

K AROLUS T)tt grada Romagseum Rsx femper Augaflu, , & Biemie Rea. Nitum fadmus 
tamari P'efeitlum «mverfis. Quid m , J, legali, g,i, & tir, infarti, orni* imlufiria N-bili, 
siutrevandn» Maa.htenc, Ejhgfi, uofig, & fatti Impani faUhs dittai pludmum enfi lenta, . 
Arimi- atei etti n grata falelttatts & obfequmum farvitia , quibus ! avere m no/lrt Celfau ligie 
regie premerai ur , flit Vt carta tram Chinai tt mjire Impernila Mutine at territori! (7 Dtecefii 
Ilfiua, & faettaUtertn pirtf, l, (itone <7 imperio, qua [epura, \m ab eadem Cintate, vtUtcet trt 
t re grano, CT Mente/, e dinofttmur c burlerà, coneelimut gratio/e . Ipfumque Vtcarium nojirum & 
firn Romani Imperli m bus omnibus prejicimus & cegjlituimua generale, n . Concedente 1 e idem 
Vicino plcnam me, am , CT ommmodam tempora lem & gl a dii poie/htem ac turifdilUmtou . Ne e- 
non meni m , ab fai ut um mtxtum tmpenum , vice CT a udori tate mitra, CT eiufdem Imperli 
tn Cimiate, territorio, Dierefi , (7 loca predidia , noenon in rebus qlibuihbee , CT pnfomaeo- 
T “"’ fhNsxmqKe fiatai t dignitatis .ordinis , preeminentie , vel tondicìionis exijiant , eteri endi 
l ™ 1 - r’ • °fy ,l ' s y Mm.llrot ad hoc deputa, os , feu eliem deputando e . Et 
mJ m tn J m f 4cmoro f* m *nintam y CT eohertiontm etiam quantumeumque modicam , live 
fa omntno qui gl uni ver fa & fingala O" qaecumque dui , feu nuneupari pofiunt 
nJ ' !”'*'Zrr' '' "V/dutl impcTlt , at farifdiilìonis (pedali, er (7 g -meati, e, bay!, e pena- 

rZLt ZjiZa ! » f , che "' onl! < raufarnm , negotiorum , CT gladi, potefiaiis , tamquam 

r jn * Kt S ,li Ctl fa ui,n ' . ' mIu > • Legr fibt j uri fdiHion: tati [Ji-na alberante 

J r.f.Z IT ; “ J n & nominar, re e fa de celerà eenfeatur . Et ut etiam apud rum , CT cerane 
' . r uaT ? nojlro generali, (7 J alice or hnario juri fittilo hujufmodi tam volo icari a , quarte 

ri, Mail ! exrrcittum ubtque in loda par -lidia , O" etiam extra territorium dille Civitg- 

^'<nt fnmtaxa, de re , contrada, vi qua fi contrada , feu diflraUu , mah fido , delido . 
rei quafi 1 feu anomalo , comm, fa, fiu fituatts in territorio Chitone predille int-r f ubino, , rei 


mi 'ad / i r ■ » ! ,u lituana in termo , k Uevuatts predici e mere /ubino, , rei 

^ ,etlam p e , h tts „ f t confiitutoa ve! dato, valsa, erse. eri. Et orni, ino Judi- 

Z-Z fi .tZTu 'T m frnpfai'tr , vel cum caule sogni, ione , fernet & fepius , ac edam re - 
fi, . c-n. Neenon Jattonem Tutorum, declaraìionem Curato, um «edam perfoms , fed 
/ 1 fL Isjfionsm , (7 puff, fio asm bonornm fiata a caufam etiam ! , ber.lt s max, man, m 

rr oua.Àa y-num deleganomm C7 fub lel-gsiioaim , fugittvorun requifi, ione-m , infecutionem , 

fu lium /7 hi ’ farum , fufpenfimem , m.-mbrurum drtruniationem , butledoncm , 

Àr'fiiair PT tùh* P f ? u U* ìn . em ♦ P g r / te p r <H> r ie tewpyrjlitrr & perpetui y ae fori imeriliclionern , aii 
rii»*™ nùn A dj / nnat,or>r,n - Ì£HS concremation.-M y O" toiius cor pori r , Vet partii debilita - 
conkttutiònlm l,one * cum fimthbus y limi rum tuitimem y horror um pubrtcaùonym , Off, r tali um 
rum ! omnium crtmimum ali or un , t.rn ordinar urum quant extraardinafiorum , puòli.o- 

tìnrtxM r. e P or mium o* faàlium c^niriomem O* drf iftpmm a: tommiTto/ttm , Telline - 
r iCl n tr rr tn . ,n: ‘Vum , ac abolì rione ’» in /uditio & extra pfenam eteree* li CT difpo- 

res risii, r stAr tT t f 4rtus Marchio memoratus habrat facultatem . Quodque ad ipfunt , i al ludi * 
crtn/ialifitin r^ U * e * r P mrart l e ? *b co aottellatin , li bel forum & fuplicationum fa fremito , f: latto 
tueis t »t ni r j ar . ttm c *Ì'àù* & dtiifto , ac deuolutio diretti , vel utilit domimi , furis y fervi - 
{ftfrrTnn rL*** I CC gr f n9 . » f cu ^ecretatio per D'cretum feeunlun vel fé* tenti a ni emanaJam , & 

? /unfdittione predft expeUtn. Et um velici rum 
realium a ~ vr <m y t belone t y mudar um , qabellarum , dattonu CT al forum oneri, m u>n 

frriarum (*r* * c . m,xtor,,m ' an^ariarum , pranoari^nm , CT ,crn fu um im politi o , 

tiorum eolhria^E 1 ^^ 171 m ^ / ^ /0 « confuetudinum , & / irium mttnicipalium Jìaòthrio , b neH • 
lium CT Orti ti p JiMKum qui funi , vel fuerin * tam Imperi i qUam urbium Imperia* 
factum puMcatio&'^cr”'- ttTr,torY \ **$}"** }*F>c*\ù & punitio ac UnarunÈ 

i, ti \"*jy catto , que tn djcti Vuartt fedent priva tum patr/monmm fu erarium , 

omnibus CT r»?J j? TUnere * QjM** Vicarius in premiffu CT eorum juolibet , CT generali ter in 
tuie cometari A? *r 1 no ^ re ^ tr **H**i R*4*h ex legt y ji-re , ccnffi ruttine , feu editto quaam- 
utiliter ^e tenere n ° CU V ur ^enfane domi ni i , ju'if.ìittionit y CT imperii preJittorùm T fe tenebituf 
furopjntii Nuli' U f ur ™*4tus a nobis , funga tur omntno vice , pof fìtte , CT nomina 

au/tt temerario com7aZ TT™ PH'V" "f? commijfiom, inf finire , vet ci 

aiam CT r> ' * * ‘ i/ attentare prefumpjent , tndtgnattonem noflram Re* 

fregarla TuUa*™!. Ce ?\ um hk* 9 *** euri optimi compone* da rum , quarum medie a r ditto ttolro 
veri t pgL] ll*t htrc f lì,l ‘ us i reli qua veto m-dietas nojl.o fifeo Regali ventar appli.anda fe no- 
fruni almi A rtur Ur * m • Vesermentes nichilommus irritum CT inane quiequid contra premiffa vii 
. IO « quoquam quavis auttcriiaie umiferi: attemptari . Ere) e ri ti um fuo nofl re M>jt- 
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a„„ figlile ufiimonw Unertrum . Datum Mente* Anno Dammi Mtlltfim» Treemtefimo Qpi *- 
quegefim « Quitta , UtUtìimt Sepnma , JOT. UlaUnd. Dtcembns , Rtgnorum uaflrorum Ann* 
ifal* • 

Aufculieium . -Ai rtJvicnem D. J o. Epifcopi Lutbom. C metileni . 

In Reg. Jacobu, Augufi ini , 


Trovandoli pofcia efTo Carlo IV. in Milano , dove ricevette la 
Corona del Ferro , ftabilì una Tregua fra i Principi difeordi della 
Lombardia . Le Lettere da lai fpedite per qaefto affare al Marchcfe 
Aldrovandino , eccole . 


Tregua coachiufs da Carta IV.Augufio fra la Repubblica ili Venezia, i Vifcmù , Marchtfi i 
Efie, Scaligeri , e Goazaghi nell Anna IJ 5 f. 

K AROLUS Dei gratta Rùmanorum Re* fempee Angufiut , C Y Boemie Re te. Natiti Aide». 

umilino Marchiani Efienf, , Vicaria Mutine CTc. pre fona Romana Regia Meyejiate ne- 
gro & Imperli /acri Tuteli diletto , graiiam Regiam CT omne tonum . F idei ir ddede . Atta- 
genita auatitcr In ai una , necnon Dui CT Comune Veneri arem , Maiheu, , Bernabò, , & Ga- 
leaz fratres Viteccmite, de Mediatane , J ambine, . CT Tranci/cus de Cetraria . Ca ni/grand it da 
la Scala , AUifyu, , Guido , PbiUppinua , Cr Fet trinai de Gonzaga parte ah alta . nqfiri CT 
prefati Imperli Fìdeles exifiilii , CT nannuttas Terrai ipftur Impera de nojhc Ma/ejiam off en- 
fu , CT fasore precipua. Vicariali titula geternatil , natumm ammodo inter vaa adheremt, Cr fe- 
fj vcjìfPS ut rollane gutrraruifi vigtft dSj/ctinitné . Tntrno venni Rtgtt tfo/untatts wijffw , ut 
Chilatei , Terre, Cammnnitates , CT Loca , que CT guai utrobiqut tumquam Imperia! et Vuarii 
vice Regia , feu alio quatumqaa mode gubernatit , tenetia , CT regni, , Poeti amennaie geiideanl 
fub felici regimine Principi s jraliofi . Et 06 hoc inier voi , amica , fubdito, , adherentet , CT [e- 
nuaccs vtfìros Htrobtque ^ au&oritate Romana Regia , tre» gas Patii iwdhttMut & rju Jlatuimut 
a die alare pre/tntii Menfu } annerii ad quaiuor Menfes feeutunt annona , in-Mlabihier du- 
ratura t : cernii itone tali, ut pende»! Unti treugis , inter voi mutuo ab omnibus off enfi abjhneatia 
am nino, dif po/t uri , qual unrvrrfn (T fingulis Nobitibu, , P apula,, bu, , Mercatori bui, CT àhis 
autbufcumque hominibut , tranfeuntibu, feu perrgrinaunbu, ex confa licita cam mercatnmibm CT 
rebus quihufcumqut , ftìventibui Dalia , Tbetonea et folucjone, alias , ficai ri 1 *' 1 Mercatocet , 
ad quarti bel Civkatet, loca , Terrai , ei Communilate, diRarum pircum , vtfiro uinbiqat fub- 
/eflarum regimini , tatui utrimque ecctflut , refidencia, mora pattata, prò ut eli vi debit ur , et 
rtcejfus . Quodqat vos ex utraque parte in predìéìit Viconatrbur vejìfis CT Terni , vobn CT ceti- 
libet vtfìrum qutvis IrtuU feu quavil tactone fabjeclit , prò ftcariiate vioeorum quorum!, bit a l 
extirpandum latro,, um , predonum , CT maltfaSorum mfidiar , fub ea fide , qua vobn CT Imperio 
/acro , tamquim V,cari, uo/ìri debitorei exifiilir , ad defenfontm CT tatemnem Vurum Impena- 
lium ac Stratarum querumlibet adhibtatis cufhdmm àdigentem . Qrodqaetx utraque parte nona 
acca firme fumpta quacumque fe de juribus , Callria , Fornii tue. Terni, CT junfl, con, bui , qua 
tal qual pan alia quocumq « modo tene I, gubernat , ve 1 fnffdet , nuomodohbi tnieomiitat , ani 
Béiat, Fornii, iaa , feu Cali, amen, a IW dominio , tette, , fine diftrdUbui allena, da mia edi- 
fici , ve! inceptaa feu incorna peofeqnatut , rabore, , fra petfict, quoque maio : felipfa, ba- 
lie, fondina,, fra aajlramcata po/l hi eo fiata , in quo nane fan, , con fonare CT quantum 
ad cenfervacionem fiata, , in quo nane funi , etiam riparare ; Jed patta , durante hu/ufnmd, ireu- 
garum / patio va, utrebique uerfequamini ìavieem amiteli,, CT fnveebus qpanunt, . ManUtuaa 
etiam file indiflmmm treugarum pceftmium ad tallcndum guerra, CT dtfctdta In Tcrcn dumta- 
xa, Cr fluminibu, , Cr non ir. mari , nec ad difienfiem, mamma, vnlnmut peri mere . Nam da 
pacificacene CT bene fiala mari t, CT in eo navigenuum , natta tempori , de Pmcerum utfiroeum 
tonfili» dehbeeavimu, intendere gratioft : fanumfibut tamen axreptn , quei neqne in terra feu in 
pian in diti,, , reagii veiumus lomprebmdi . Licei team dtflat ireuga, ad fpaimm quatuor Mcn- 
fium indaerimut , u, ti, pendnnbu, de fonia, , mmiicumiiu, , CT impedimenti, tantum otta- 
rumale il. norma pcffimu, Imbere no, idem , non mimi, tamen ad hoc nofira laberabil Saennia, , 
qued perpetue Peci, prefiche Caler io, rabore vtue CT fieni , /petto ficut pojfumu, brume . Rtjet- 
vetis etiam Magati noflrt auRaeitate CT penftate plenari,,, omnem dij] enfiane matenam , qui 
inlir voi utrebique viguit , empuundi C I Atendi , treugi, non cdfisntibur ,CT gratam firmend , 
pacem alque roncardiam , Regie vnlunteti, erbitria , fufitna , w amore , dittefque treugas fcmel 
c pinna proroga,./ . Requkèm ii igirar fiJclitaum wam , attigue euBurnaic Remavi Regia 
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prtàpierulo mandarmi , quatenux trettgat et finti beni fide Cr abfquc (rende ferver prò /tonare 
Rtgto , Reipablict augmento (eliti , & nkhiUmmut lui fiatai comode fingati" . Man'.antet 
etili 1 [iti i quittnui didai irrigai per Terrai Vicariatiti lui faciai pablice & JoJrmpniter pre- 
ci amen , nobtfqut de pubticiiune predilli per Lnerie ruit Sigillo ino figurili , (f tenore! t pre- 
Jtnetum ctmnnnucl , fine man facili phnam (idem , {ab pena centum Martarum puri luti , qual 
1 itnlrafactennbut totitnt , quotimi cor.tnvenerint , innmtffiiiliter erigi volumite & earum me - 
dittihem uefiri Regalie trarii feu Fifii , te fidi am vero partem infuriata prfjorum ifibit applica- 
ti . Rt/m.anlel etiam Majtfiatì mjbrt pottfiatem pltntritm interprcetndi , declanndi , ET {ip- 
pico di {ligula , ac defelht quocltbet , & ot/curieitei , ac dubia , fi qui ve I riut campetti vai 
nmperta fuerint in premiffii , prefencium (uh appenfitne lo (hi Sigilli Itili monto Litertrum . 

Datum Mediolani , Anno Domini Millefimo T recente fimo Qcimquigejìmo Qjcinto , Indidime 
Vili, die IX. Menfit Januirii , Regnorum nejlrorucu Anno nono. 

VciTo qac' medefimi giorni pafsò per Padova , venendo alla vol- 
ta di Pila , Anna figliuola del Duca di Polonia, fpofata di frefco col 
luddetto Carlo IV. Augnilo . Però il Marchcfc Aldro va odino , allorché 
ella pafsò pel Ino diftretto circa il dì 26. di Gcnnajo del 1355. con 
ogni magnificenza l’ accolli, e la fcortò fino a’ confini de’ luoi Sta- 
ti . Nel dì 28. d’ Aprile d’ «fio Anno Bologna mutò fiato ; perciocché 
Giovanni Vifconte da Oleggio , creduto comunemente figliuolo del 
fu Giovanni Areivcfcovo c Signore di Milano , difguficto di Matteo 
Vifconte , il quale ivi il teneva per Governatore , con grande animo 
ed aftuzì» s’ impadronì di quella Città , e fc nc fece dichiarar Si- 
gnore dal Popolo, fenza colpo di fpada. Fu quello avvenimento ori- 
gine di gravi Sconcerti , e guerre , fpceialmcnte nel Bolo gliele e Mo- 
denefe -, perciocché tanto Matteo Viiconte ( il quale mancò di vita 
r.el Settembre d’elTo Anno 1355.) quanto Bernabò fuo Fratello, a 
cui toccarono le pretenfioni di lui (opra Bologna , fecero gran guer- 
ra a Bologna , e infieme al Marchefc Aldrovandino , il quale non 
tardò ad inviare foccorfi a Giovanni da Oleggio , ed unifli in lega 
con Filippino cd Ugolino da Gonzaga contra de’ Vifconti . Nel dì 4. 
di Giugno d’effo 1355. trovandoli il Popolo di Modena all’ alfcdio del 
Calvèllo di Spezzano , fa lconfitto dall’ elcrcito de’ fuorulciti Modene- 
It , c dc’Milattcfi . Venne pofeia ad ifianza di Giovanni de’ Peppoli un* 
altro cfercito de’ Vifconti^, del quale era Capitan Generale il Marchefc 
Franeeleo Efienfc , e devafiò molte Ville di Modena e Bologna -, ma 
fenza alfero maggior profitto fc ne tornò indietro . Intanto il Mar- 
chele di Monferrato , c il Comune di Pavia trattarono c conchiufc- 
ro Lega col Marchefc Aldrovandino , e co’ Signori di Mantova . Ec- 
cone il Documento . * 

Strumento di Lego fra il Mar che fe di Monferrato , ta Città di Pavia , i Signori da Gonzaga 9 
. e Aldrovandino Mot chef e eC Effe , centra i Vtf conti nell* Anno 1355. 

^An.1355* 

A Nao a Nati vii aie Domini Millefimo *T recente fimo Quinrjuageftmo Quinto , OBava Irtdrflione, 
die Veneri s penultimo Menfis Otlobris , bora Completarli , in Ferrài ia , in Falacio infra feri - 
fti Dammi Mar (bioni s Efienfis , ’m Camera ipfius : Difiretut Vir Jactbinus Paficllus de Clé • 
va »io , Procura tot & procuratorio nomine Jttufiris Principia Domini Johann' s Manhionis Mon- 
ti sferrati , prò ipfo , Tcrris , Csjìris , Cf Loris , qn; quat tenet , tjus f uf ditti & fidati- 

bus t ad infra frettici ernfiit ictus 3 prosit , ty* per nw.bim ajfcruil confiate pubhco Injirumen - 
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*• i /t r ‘P<o menu mci Jolannit Notarti-, & Pncutetor Ct proiuretorie nomine Meg ee ifitveu M Do- 
mimn-rn Cajhllini , Milioni , Umili , C RaynaUi ile Retarla da l’apia , <?" prò ipjtt , Trr- 
r« > Luti , C/ 1 Cajiris , ©" ^*<r mmi , forum fubditis & fidelibus ; C nomine Cf vite 

Cnitatis C" Gamutùt j Cr prò ipji, , difleillu ejafdrm ; nei non procuratorio nomine, CT nomine 
Cr vice prefati Il tufi ri s Domini , Domini johannis Marchienti Alanti sferrati , Vicarii CT vicario 
nomine ditte Civitatis Papié CT diflriQus prò farro Romano Imperio , prò ut de procuraticna 
predicìorunt Domi no rum Capellini , Milioni , Flore! li , & Ra inaldi de Birraria de Papij , ad 
mfrafiripta CT ad alia jatìa in pntjona prediti» Jgcobini apparire d>xit p ubino Injlrumento , 
j cripto manu mei Notarti infra /cripti ; CT nomine CT vice predicinrum Domi hit nm de Beccaria , 
Ch'itatis CT Communi* P opali CT di/lricius Papienfts . Et Difcretus Vir Domino s Pinus de 
Armaninis de Mutino y Jurijperit"f ì Vicarine Generali s Dominornm Mantue y Procurator CT pro- 
curatorio nomine Magni firorum Dominornm , Dominorum Loy/ii de Gonzaga , Guido ni r , Filippi- 
ni, CT Fel trini ejus jiltorum , CT prò ipfis , CT prò Civitate , Terris , Cafri s , CT Loris , y«r 
CT qua s tenent , carimi fubditis CT fidelibus , />ro/<f C^ pi*r yiicm modnm de Aiandato CT procu- 
ratione diRurum Dominornm de Gonzaga , faRit in perfonam diRi Domini Pini apparere dixe * 
ìttblues lnfirumentis , /cripti f menu Piatii filli Dentini 01 demandi de Pelegrinir de Man- 
tua Aviari! , «no /cripto Ó“ confetto fub Anno Dentini MCCCLV. In htìione Vili, die Alarti f 
XXVIII. Aprili s , alio ftipto C r con feti o /uh diRis Mille fi/no , IndiRi'.ne % CT die (avi* ultimo 
diRi Mtnfts A prilia : CT III e (Iti s CT Magnifica s Dominus , Dominur Aldmvandinuf , Dei gra- 
fia EJtenjis Manhio , fuo proprio nomine , CT prò Terris , Cafiris , CT La a , tenet , O* 
proejus fubditis CT fi deli bus i fecerunt inter fé vici firn làgam , unionem , CT (raternitatem ,/pe- 
ctaliter C expreffe , ad fefe non offendendum CT fefe defendendum a Alagni fida Domini J , Do- 
mini* Berna bove CT Gale ozio fra tri bus de Vicecomi tibus de Medio! ano , eorum Terris , Cafiris v 
C/* Loris , feu que CT quas tenent , C?* ab eorum fubditis CT fidelibus , adherenttbus CT fequa- 
ttbns eorum dem ; CT ad offendendum predi Re s Dominor Bernabovem CT Galeazium . eorum Terra * , 
CaJira,CT Loca , feu qut CT quas tenent , C^* eorum fubditos CT filiale s , adherenttsCT fequjccs, C** 
Jequacts ipf rum CT eujuslibet C'rym , foto Juo poffe . Promittentft /ibi ad mvicem bona fide CT 
jxne (rande , non /c/c offendere CT fife defendere a prediRi t Domini s Berna bove CT Galeotto , 
ccram 7rrm, Zocw , O* Cafiris , f t u que CT quas tenent , «3 <o'*m fubduti CT fiM'bus 

eorum CT cujushbet ipforum adherenttbus ZT fenuaciUs . £f w Tcn-xr, O/fr# , lo- 

w , /c« ?«o Cr tenent , ^r« m fubditos & Fiele s , a digerente* CT fequaces ipforum & cn- 

jusltbet eorum , offendere foto peffe . Et puerram facete t enfant ur CT debeant , CT maitre ipjis 
Dc.mtnts Bernabovi CT Galeazio CT Tenti fuis . feu quas tenent , CT fubdttts tl obedicntibus 
etjdem tt (utìibtt \ p f wum £/ gd £uefMm f arìen( Jam , fibi ad invicem dare auxtltum , 

con/ul tum et favorem t enea n tur et debeant. Et quia prediRi Domini de Gonze ga , et dictus Do- 
wtnus Aldrovannus Marchio Eflenfit iam funt in guena rum prtdiRis Dementi , Domtnts 
Bernebove et Galeazio , et eorum fubditis et fequaeibus et adberentibus , ideo conventi et 
frtmijit pretlictur Jaccbinut , procuratorio nomine anteiìiiio , predicìir Domino Pino , procurarono 
t™'ào , et predillo Domino jHJrn-ttndim Morcbioni Efknfi , guerram metter* tl faitrt 
prtotcu, Domintt Bernabovi et Gatea-Jo , et eorum Trrrii et Loeit , w/ alterino eorum , feu in- 
‘orile, per totum Menfem Nmembris proximt venturi, et diciatti guerram profnjul tote tempore, 
ino prtftnt Ltga durabit. 

,. a . premi frrurn j ibi ab invicem , non tremare nec partm vet treuguam fatare cuna pre- 

datiti Domini, Bernebove et Geienio , ve! aliquo ipforum , Torri t , Ca.'icti . rf Loci, ipforum 
ve alte ut ut eorum , feu que tt quas tenent , vel eorum vai alte u tur eorum fubdttts et fide li bus , 
adherenttbus tt fequacibu, ipforum , et cu iu, libri eorum unni vel plurti ipforum , tbfque rrpref- 
>* /«<■"'« « confeientia et voi untate omnium elicrum Coiligetorum peedifUum . Et prt.ltdam 
Ltgam , untonem , et fratonitottm mode et ferme per ii f»i,\ cenvenerunt inttr fe , fecerunt , et 
prmavtrunt , duratura, , donec et quoufque predici! Colli rati ornar, in concardia pacent hebuennt 
tum dtclt, Domini, Bemabovc et Galeotti . vel alio modo ipforum g» erre et defcmdte efjent fa- 
ptte cum prediali . ìnfuper predili ut Jacobinu, deBit nominibn, , et fndiSlU Domtnu, Pino, 
nommtbu, , qutbus fupea , & idem Domino, jBdrevandinu, Marchio , cenvenerunt tntrr fe ed 
invicem exprelj, Cr per pailum , qued liccet predillo Domino Johann i Marchiani M mt ir ferrei t , 
CT predi y tis Domini r de Beccarla f aeree CT contrahere L*gam cum ouacumque Comunttate , Crvt- 
tate , Gntver filate , Collegio , CT per fona quacumqne cujushbet con diti ani t , flatus vel dignitari* y 
leu prebentiweucte exiflat , fub modit , formi s , paRit , convezioni bus CT condiiiombus fmpradttbs 
CT infra dtccndit: CT nuod illi vel ille , cum « uo rei ouibttS fu fecerint Ligi* P'tdiRt vel al t- 
quts tpjerum , ex nunc prout ex tunc, CT ex fune prout et num , fiat CT effe intelligantur n$ 
p'ejcntt I.iga , CT C alligati vel CJIigaiut prediRr.runt Dominorum de Gonzaga , CT D mini Al- 
dro'. andini Marchiani* prediRi , ad cementa in preferiti Liga , CT moda CT forma in tpfa ianten- 
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rii . Et I nmrrfo litham fit prediBis Dammi* de Gontaga , CT Domina Mare bini aildrovanji- 
no facete CT umttah re Ligam tum quatemgat Commutate , Cavitale t Unherjiiate , Coll'aio, & 
fellona qu.tnmqut , cufuilihel clnhctcnie , jìotut , voi /Ugniteli ! ' fin prehemtnentit exiftat , fui 
rn di! , forniti , pjclic , coment ionihut , CT tamluianibni j upredicin CT infra dieandit . Et quod 
Uh vii i Ile , mm quo ve! quibus / 'il fettóni Ligam priditU ve! aliquii ipfornm , ex none proni 
>X i ***1 ' ^ ** ,kni P’° u> rx aune > J"" & iti* intelligenti u in pie/enti Liga , CT Colli gali 
vel Coll Igor ot prediclorum Dammcrum Merihionii Moni ttfertati , CT Dommorum de Beccarla 
CT eruttarti CT Cimanti Papié , ad contenta in pn/rnti Liga , & m ode CT ferma in tpfa cenò 
tenni . Raaaatiamet premdi ftbiad tnvitem entepliont non facte , non allibrale Ligi predirle 
CT prediticrnm pactorum & promijjionum , CT omnium pmditiorum non facicrum CT non celebra - 
tornai , doli mali , in fabiani etileni CT fonduioni fine caafa , ex non jujla confa , mttufve con- 
fa 1 CT 'generallttr ornai ahi Legum e unito CT furi! , jtbt CT caihbet ipfornm nrr petenti vel 
competitore , qnatamqne rettone vel tanfo , Conitunenufqua predilli predilla omnia flje fecntnres 
CT vbfetvatutor , CT prò prtJlilil ebfervandis convenni poffe Ferrane , Manine , Pirmciii , CTubt - 
cw/nque locorum ; quoti] uè fub/icientet fe jurifdiHioni Domini noflri Pepe , CT Domini Imperato- 
ri t , CT cufufcumqut Principi t 9 Betoni t prò prrdiHis 9 infre/criptit emnibnt 9 ftngnlis at- 
teri irn.lit CT eb/ervamiit . Renumiemet benefìcio fori , CT omm piti Legnm CT Canoini oajulìo 
quei tpfot vel alterarli ipfornm favore pcfjtt quovif modo . Que ornato CT lingula fuprafiriptg 
promiferpm predilli nomimbuc , quibui fupra , fibi ed inviceli attendere , ib/crfare , CT non con- 
tea fa. ne vel venire aiiqne fa tene vel tonfa , de fare voi de fedo , qnt dici vtl exeogitori pof- 
fh , fub pena CT in pene triginia nulla Fiere acan to enti , Jlcpalaciona preaujja CT obli gomme 
honorum peeuHortcm Domiate um , CT diile Chitetis et Comuni! Papié . Qua pena comtffa vel 
non fililo , ve I non, predilla omnia er futgulj in fui re borii permaneant firmitate . Et od ma- 
jorem firmitelo» omnium pndklaum et rthur tpjanm , predìànt faiobmut procuratoria nomi- 
ne , quibui fupra , et diane Dominiti Pimi procura!: rio nomine, qnibnt fupra , et in animai » 
ipfornm fuor uni Dominornm ccnfimuniinm , et lUfuclibei rorum , et ptedicins Dominui Marchia 
tjltnfii in ariimam fiem , / ut avermi! ad fonda Dei Evangelia , lorporaliter latiti Scripturit , 
predilla orni io er fingala firma et rara habere , tenere . altea lare et ebftrvnre , et non unirò fa- 
cete ve! venire ahqnt ratima vel confa , de fura ve! de fado , qua dici vtl pxtagnari po/jit , quorum- 
que m -io, /ure , racione %el confa. Et inde dilli Coiligatt , nemmibnl qutbus fupra , line Car- 
toni fieri fufjerun: et rogovtrunt , prtfeotibus Nobihbni Mifitiiui Domino Dondolio da M alluci- 
ni t uà Fontana , Domino Bonifacio ila vino tu , Sor Dominilo de la T urte , Domino Jacobo de 
Selimbenu Jurifperìto, Ser Catone Notorio, Set Pare del Fabro Notorio , Set Mojfc , Notarne 
dilli Domini Macchioni s , Fitti ippo .Cheti , et aliii ttjlibui voteti n et rcgatil . 

L. «* S. 

Ego fola unte de Tritio filini quondam Bernini, Imperiali autoritale pubitcut Papienftt No- 
tarmi , predilli! omnibus et fingo he interfui , hoc prtjcne Injirumcntum fui rogarne una cura 
Peiro de in Villano filio Domini Raynerii Notorio Manine , et Francifeo a Sala filo quondam 
Domini Johannis Salario Ferreria , fcripft , et in publicam formam redegi , atque m:um Slgnum 
apptfni tmfuttum . 

Prcfc di nuovo la Lega al fuo foldo il Conte Landò coodo ttic re di 
groffa gente, appellata la gran Compagnia ; e nel i'cbbrajo del 1356. 
unitoli con effo lai i’ cfcrcito de’ Collegati , Filippino ed Ugolino da 
Gonzaga , ebe n’ erano i capi , andarono contra di quello de’ Vifcon- 
ti , che avea prefo piede nel territorio di Reggio , e fabbricata ivi 
una forte fiaftia , la quale cfli a forza ài armi pie Cero . Cosi Ugolino 
< 3 a Savignano , Capitano della gente de’ Marchefi , diede una rotta 
ail’ armata Milancfc , che s’ era poli a ali’ aflcdio di S, Polo lui Reg- 
giano . Pofcia s’inoltrò l’cfercito de’ Collegati fino fui Miluncfc , con 
recar danni incredibili a que’ terri torj : dal clic prefero animo i Go- 
nov'.-fì di ribellarli a Bernabò e a Galeazzo Viiconti, con ripigliare la 
Libertà , e crear di nuovo loro Doge Simone Boccanegra . Non la- 
rdarono per quello elfi Signori di Milano d’ inviare nel Giugno del 
1357. uri 1 cfercito , comandato da Galaffo de* Pii, lui diltrctto di Mo- 

P 2 dena , 


? 


*i6 Delle Antichità* Estuisi» 

demi , al quale oppoftifi i Collegati con altra armata < il ecflr infero 
finalmente a rit'uarfi a Parma e Cremona . Fa in quello medefim© 
Anno 1357. xei di 28. di Giagno concbiufa una Lega difenfiva cd 
oftenfiva fra il eclcbre Cardinale Egidio di Albornoz Legato Apofioli- 
co in Italia , e Btafco da Belvifo Marchefe della Marca Anconitana , 
e Altlro vandino Marchefe Sigwrt di Ferrara , Moder.a , Adria , Cornac- 
thfa , Argenta , e Potè firn di Roveto ( ebe cosà in efia Lega fono di- 
pinti i fpoi tjbminj ) c Luigi Gonzaga , c Corrado , Guido , e Fel- 
trino foci figlinoli , Signori di Mantovane Reggio , c Giovanni Vi- 
iconte di Oleggio Signore di Bologna , c Giovanni Marchefe di Mon fer- 
rato , e Simonc Boccancgra Doge di Genova , e i Signori da Becca- 
ria dominanti in Pavia *. Lo Strumento fa da me pubblicato nella 
Piena Ejpojìzione (*), e però mi afttngo dal riprodurlo . Segni ne’ medt.fi-; 
mi tempi nna fiera guerra fui Mantovano ; e alle genti del Marche- 
fé Aldrovandino , firmiate da molti Galeoni , riofeì di rompere il 
ponte di Governolo , Che fi teneva per Bernabò . E nel 1358. del Me- 
fe di Marzo I’ efcrcito d* effi Collegati a Montechiaro diede una gran 
rotta a quello di Bernabò . Ma interpofìofi Cario IV. Augufto fra 
quefte Potenze guerreggiami , e fpedito in Italia Bnrcardo Burgravio 
di Maddeburgo , indulie finalmente tutti ad una Pace , che fu ft-bi- 
lita nel dì 8 . di Ghigno dello fìeffo Anno 1358.10 Milano. La trop- 
pa proliflità di quello Strumento mi fa aftenere dal rappoitarlo . So- 
lamente dirò , che in efTa Pace fu comprefo il Marchefe Francefeo 
Eftenfe , con riferii obbligato il Marchefe Aldrovandino di rilafcigrgli 
tutti i beni mobili ed immobili , eh' erano Rati a lui con fi fcati .Ma 
più non vide elfo , Marchefe Francefeo Ferrara ; c i Cuoi difccndcflti 
pofero la loro ftanza nella nobil Terra d’ Efto, fioche finì quella li- 
nea di Eftcnfi , ficcotne dirò a fuo luogo . In vigore poi della Pace 
fuddetta , adì 22. d’ Agofto d’ To Anno 1358. fu contratta Lega fra 
i Vifconti , e i Collegati faddetti , con determinare la quota delle mi- 
lizie , che cadauna delle parti dovea mantenere , ficcotne apparirà dal 
feguente Strumento . . , • 


& 


Ltga fiatiti fa fra Bernabò e Galeazzo Vi fitteti , Aldnvandìno Marchefe ef Efit , Gio* 
vaivu dm O Uggia , il Doge di Genova T il Marchefe di Monferrato , e 
i Sigimi di Mantova neìf Anno l? 58. 

An. i . 


T,V nomine Dc-mint t individue Ti finitati/ s tot tofane cele flit Corte trita» fanti t . Ckm in Cafntulis picir, 
X celebrate die ofLtvo Mentis furti! trtriiH» neutri*» ìm*y lì-mmot infrafenptos « inter reterà fontine** 

Berna boi & Galeaz tene ani ur & afiri- 

. . _ igati com Dominit fuftrafcriptis , vicifiim 

»» uaa P art alteri & altera alteri ifrfr favate , & ad invicem de fendere contea omnem comgregatumem 
~~*ti gtntium five Soci et ai et , tjoe in iftis parti bus fu priori bus O* inferioribui vri a/iit unir entur vel congre- 
>’ g arn >t*r , fuocumjue nomine , colore , vel titolo hi dmmpnum vel detrimento*} dtfìoeom Dominarono 
’» niicotw eorom , O* food eo cafn otta pars teneatur alterarti defrnfare cum genti bus impofi'fom de- 
r, cl arate dii y y»e desiatati» , qt< andata* fot fa&a fuetti y prò nutre haòeatur prò infetta in prefrneicm- 

jt tracio Qrc. Minio od execotionem ipftus 9 Ó" ut ipfum Capituium obfrrvetur & adimpleaeof y & ut 

fu >m melimi l'affli forriatur ejfdlum : ad I.tudrtn & reverenti**} cmnifofent't Dei , oa bearmi > pacificunt t 
mutet um , tran f milioni fiatoni trai ut Traile , C?P m agim* proviruie Lombardie » ad exaìtanontm , rrm- 

Jtrvat/Mcm O auguntenuan beerai 1 & fiottìi Iiiujìrtnm , b lag a fio* usti , Estui forum , C“ Polentoni Do* 

tttì N 0 m 

(*) Htbcnu in Tom. 7, pig. 4 6 -, hojaj ColltA 
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mitiorum , Dominmum inferi ut invierai cohgan ìorum , Privi dui Tir Giavazius Regna » C tvit Mea.-.ja- 
ntnfu , Procurai** Gx pretura tori a nom.ne prefitti Magnila GX enei fi Domini , Dumiiì Bqrnabvittt Vite- 
tonni ix , J Modini ani &C. ìmf trinili T icari» Gemer uhi , O fui Giavaziur agii nomine fufr. fieri prò , <7 
nomine ex vite pie fan Mutimi. tu 1 et exceifi Domini , Demi ni Galeaz V ut commi tic. ac vtee et 
nomine ip forum , et cu fluii bei ip forum ex una parte i et de quo procuratorio frrfati Domìni Bernabovtt 1 

exfìat I nfrumentum rugai um per me Jobannolum Gayraretum Noi ariunì die XX TI IT. Menfii J unii proti, 
me preteriti . Et Difteria Tir Rkbtbomus de Ma zona de Mulina , Procurai or lllufru et Magnifici Do, 
tmni^ Domini /Uttroxandm Marc t ioni x Ffl nfix , Givi taluni Ferrerìe et Murine prò facrofanBn Romanie 
Fede fi a et Imperio Viemii G entrain , et procuratorio nomine ìpfiux Domini A Idem- andini Marci iontr % 
prout de ejut procuratori" et /indicati» paiet putrite > ìnfhumento , f cripto mauu Beit rantoli Carponi de M*. 
auto Biourii i ac Provi dm Tir Nicboiaui Ruperit Crvix Fiorenti * , Procurate* et procuratorio nomine Me, 
g—fij et P»t olii Dotami , Domini J obaxm t Tieecomitix de OJegio , prout de e fin f reco tanno, et [indi, 
tatù , ac marniate eomftax pub hco Infliu memo , f cripto et tradito menu Brltramoii Carpami Rotarti /uffa - 
ditìi . id*t Rie bobe nut , et NubUaux Rugerri agehant et agami f rocuratonis mom mi b ui anted Rii , ac 1 ’ir 
et et nomine liiuftrtum et Magmficorum Donuttorum Domino* um Job un mi Marc burnii Montitferrati Im, 
periaitt t’icaru ; et Comuni t Papié J ac Domini Stmonit Bucbanigre , et Comuni Civinaii Januc , et 
nomine et vice Mqgmficvrum et Potè munì Ttrorum Domimi um Loyfti quotai, m Domini Conradi de 
Gonzaga , Guidoni! et Y dirmi fruir um et foitotum trefoli Domini Loyftì \ deventrunt , ac devenìRe f ponte 
concordi ter et umau.miter tonfrffx fuetunt animo deliberalo et ex certa feientia ad infiraforiftam foltmrnem , 
fimi sm , et Valida» Lag am , et con tradurti Lag* , untonem , frqxermtatem , et comfofi tiene»» , Jtu ccnven- 
nane »! , et confederar u. » em , ac dec.'aratronem oeutium , nomimbux *ntedi 3 ir Ì»V' 'daini iter et imperpetuum 
duraima*» et vali tur am mter p ref ai ai Magnifica , Excel fot , rt Potente 1 Domino ; , ac brtidet et facce /fo- 
ra ip forum , et cuftahbet i» forum ad fife envicrm, promifcbtte , et vtaffxm , cor >mque Civirate», Ci ve / , 

Subanoj , et Habit atenei , Terra*, Dea , , paff' fronti , det en( aliane t , teuitoria , « Cafra , Comi tot ut , ac 
bona , f*rr /;/#/ Dono/, et qutmlibet if forum poff-Ra fra detenta quovis , iWu rf cauft , titulo Vel f(b 
loft, non offende aduni , iedendum , twvadendum , /<-« moiefìandum , ne enea ad itviccm , mutuo, renfro- 
ce, et vici finn fife juvunuum et defemiendum coatta un..mqi*amqus Sor it; osem feu Societatet pref urei et 
futuri t , rrf«m catervam , et contea quamcumjue gentium congregai ionem ; rf quameu^que Compa- 
gni am , vel babe$trm vim Compagnie , quomodocumquf , « quaiitercumque me boat am v i inebeandam 
firae per fe , five edam tmfiam vel unitam per ndfuJBfionem feu admi/honem quaruntcutn.jue g. Mtii>m , 
cufufcumqu* gener i, nomini t , vel natnois , M peefèmi adualiier froderei , feu qfrendftf vtllet 
itnpofoerum prediBoi Domino! in prrftnti c-mtraclu invìi rm Codgatos , feu et prò quioux agitur , vei at- 
tetum feu aliquent tf forum , feu Crvi tatti , Terrai , Cafra , fottìi fìat , foca , tenitore , Comiiatux , et 
difriftux ip forum Dominante» vei alteri ux rerum » feu qui et que per ipfòx Dominox vel alterum forum 
dentimi ut vel paffxdtntur per eo fonte , vei forum alterum , frve per aJium vei a/ios forum vei alterivi fo- 
rum nomine et vue , feu . Covri , fubdifoi vei baùli ai orti , cuffcuntque condì Qitoìx vei gradui exifìane 
pred Bai un» C Uvitatum , Terrernm , et Cafirorum, de qui bui aifìum efl, peSit , ntoàit , formi 1 , etnven- 
lionibut , prom ifrxont bui , eonditttontbmj , et oàìigaiionif ur infra feri flit ad inviata , et intrr fe, fo emp vi- 
ger et foiempni frpuiiationt vallata , fitiictt uuux aititi et aitar alteri fotgmpniter fromfris , friulani , et 
convgutn , vtdeiicet . 

Imprimi t quoti fuprafèripta L>ga , uni», et fraternità/ fit , et forma atipie vMa prnnjne.it , e* du- 
rre inter diQoi Pro; aratura et Kunnos aitili nota imbuì , et in:er Domino* fppradiSot rt queir, libri ipfb- % j 

rum et iy-rtaes rt facce ffurn ip forum , rt cufiibbet ip forum rmftrfetuum , et orna: tempo e va li tur a et du- 
ratura . Item oBum futi fpcciaiirer et conventum intrr fupraferiptot Procuratore t et R annoi nomini ut , 
quiòus fupra prò fu tra et infra adimtdngdn et exequendit , quòd fit inter diBct Domino 1 talea gent-um 
armigerorum, eautfr ium videiieet tnum milhum b,rbutaTum , et totidrm f edir um , dividena,ru»i et divi- 
denaorum Cr affxgnandurum inter Domimi fu traditili modo ordine ìnfrafcdpttt , videiieet : quod p'efutt 
Magnifici & Ext. ! fi Domini, Omini Berna boi & Gaienz bobe re , con ri boere , & ]***** ttneantur me- 
dici atem aitiarum pemtum, videiieet nulle qumg'ntax b.trf>utax, & mi ile quingentos pedi t et , quiltbet t£- 
forum , folte et prò disiata ip forum ; prefari vero Domini Marchio Moni ii ferrati , Gz Comune Papié , St- • 

mon Bucbanigra , Ó 1 Comune Januc, Ahirtvandinat Marchio Ffien/u , Lovfiut , Guido, & Fehnxux de 
CbM?jiga, oc Johannes Tuecomn de 0 ligio y confette, cuntnbutrt , Gx ptnere teneantur altum medietatem 
di Bar uni gentium , videiieet aitai mille quingentas bar liutai , C r mille qumgentot f editti ^ dtfìiibuendai 
C IX deflribiiendoj t dixidmdai Gx di’Jiden/tox <SX off» gn andar hoc modo , videiieet . Quod idem Domtnus 
TAarcbut Minta f frati , Gx Comune Papié, oc di Bui Dominai Simon Gx Comune Janue teneantur confet- 
ta & balere ac tenne prò tenia pane iiiarum mille qui igea forum borbutorum , GX HUrum mille qutn- 
grntorum peditum tangenti un» ipfin Dominoi , ac prepetUM Domirmm Marcbionrm Ffìenfem , Dow moi rie 
Gonzaga , ac Dominum Jobannem Ticetomitem de Olepio , qumgentas barbuta 1 , Gx nutngro tot pedètet , 

•videiieet ducrntat quìnnuogima barbuta 1 GX toudem fedite 1, prò quo/ibei ipfonum , videiieet tffiut Domi- 
ni Marcbumit Moni 11 ferrati una cum Comune Papié \ CX iffius Domini Simonis Bucanigre cum Comune 
fanne , vel freundum quod inier fe' ducermi concordinovi» : dui» modo inter eoi tenesmi panmam piedi- 
flam qui ibernar un» barbuta* um Gx quinterni urani peditum . Ft per fan Dammi Marchio Ffrnfh , Domini 
de Gonzaga, CX Dominiti Johann* t llcecomet de Oiegio , ten-atrur cm fiere & temer prò duabut forti- 
lini a iti., rum mille quimgeniarum larbutarum , Gx diBoruw mille qumgeaiorum pedino» , mille barbuta! 

& mille peditet , dividenti ut Gx dt fini ut miai tnter ipfat Dominum Marcbionrm Ffienfem , Dommos da 

Gol/' 
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Ganzar* , Gr Dominai a, lodanmm di Ohgio , f-cundmm qaod ti, placale, ! , dammnd» mira ni umane 
Jammam predldam didaiam milk barbkiarum Cr dittar ma imiti petti, um . L>aam lamia dmfiomm O" 
diffridalmarm , troni iiucr ipfot fanti fida (? mainala , uneantur manritti fmb fuma Infirmarmi pu- 
tirci dritti Domimi Brinatovi & Gallar, infra aiti infinita a dii tritinoti. mi pnftmti entra da, . Et 
ani divifn & dìftnintio ptr ni /'oda Cr mandala, al primitlitnl , rata CT firma fu , <je pnrndr vo- 
ltai Gr untai, O ninni firmiiatrm ottima!, oc fi infitta effe, /» pttfrmi inai rado : hrm prc-jidrrunt. 
Convintiti nt Gr ardtnaverum dide pana m t ttùmikai ominidi I , quoti tncafa, quo Dominili Maredio Mtn- 
litftrrati , & Comune Papié , oc Damma, Simon Cr Cornane J ami , mi lem effe n rfia lofio, lane O 
n cefo didi Domini Marcilo Eften/ìi , Domini de Gonzaga , cr eh. minai fa tannai P,crcam-i de Olegit 
irneantur folnm confette , habnt <3- nana muli iartaiai , Cr mille pedini pio rata faa . Si -arri, alter 
jrruidirum Duuimnam Manli. mi Monti ferrati t <p Cornami Papié, oc Domar Stmntn Bacatigli , & 
Cornami fatar, non velini effe in Uga precida , fra affimi,, ,f.fi Ligi, & alni ipfoeam fi,, lane Gl 
n cefo lite n ipfu , ani volami tffe in Lara pndida , Cr ipfi affini tre , troiani confimi O Itnrrr ri 
de confa damata, quii,:, agiata barrutai ■ CT lonarm pratili prò Jaa lata, vedette-! medutaum r,ai , goni 
t infinti if/ot Donimi Matcbionrm Monùfirrau Ci* Cornane Papié , oc ipfam Domo am Simonm O* 
Comuni fonar. Et umiliar ipfi Dimmi Marcino Mmnfman , Cr Comuni Papn, & didui Domina, 
Simon , Gr Cornane fonar , rifra tnnunum natram hrlcafum a tempore pii fimi t coatti oda, ha fin Ligi , 
Itf-m ratifica „ Gr af provar l , Cr tu eam innate, moan , padu , W conaidiomial fnprmtidu GT lòfi a 
diundil : alia X ipfi , fra a.ttt mum , q vi eam tonificate GT approdare , ini in tnm innari nel ami fra 
mimimi , a or infra citta, u ttmfnu r.iftu.mtt , oc Crollane , Cafra , Tene, » Lata, Cenami, atti , ler- 
mona , Unhtrfuaiei Gr dtfbidni niirum , fin i.iiat , fin , qui ini quii poffijine [in pofunt, qanih 
maio , Ululo , fra odori exclunantar fra excladalal , Gr evia fi , fra taci a] e , & raciafa inttlligaulnr 
affi Gr fini tnm e feda a pnftm. contrada Ligi , Gr ad epfa Lago , Cr ipfiat ben -fica , ranni L-fia 
laur errerei in fan rodai r permanerne . E: in quadri medilo, ninni cafaam pmuekram , prefati Magnifi- 
ci CT cacti fi Domini , Domini Bernabò, Gr Cr aieaz intanine conferì , Lodare , Gr irnm nido, mille 
quaglile, darbaiat Cr mille qatnfienru prilli ai dii}, talea , vtdthcet mirane il forum pio dimmi , 
adii , Domini i Maledinne Sfirnfi, Domimi r.i Gonzaga, » Domano fehannt iute. nuli de Oh fin cmn- 
firrtartfiui CT tennuiioi per moda, faptnui are [or ai et . 

Lnfaprr fi ronlrngrrtt , aduni Dammara C aieaz didam Urani Gr anrtnem nelle mirare, qnod toni 
nicha.om.nui per fallii Domina, Brinatiti prò faa rata trainar confine bardami frtrm fi-ma , qumanopiura 
Cr tuiatm fedir ti, alni Domini i Gr Cima alba [opra nminatn , cr qua in ditiam Logon mirare cote- 
tinga , leniarmiidui & Confati aròmi lini pa moan fatami annotato, . Et intonar jimihlef predilla. 
Dominai C aieaz infra urmrnam indora m etnrrum Mrnfinm , a 1 impari prefrntn contrada i duini Ergi , 
ipfdm ratificare Gr approdare, Cr in eam introno, meati , padu , Gr eomirnuominl amedrcii t Or infra 
die man ■■ alia x fi rum intrare no. orrii , noi tnfta didatti tempo, difiuiaix , ipfi , <> e/*, Chinar, , Ca- 
flra , Tare , Gr tomaia fin t rat Info a benefit o dopai Lane . Ilem premi fnunl Gr convnernm intet (t 
parte l prtd.de nemmibut , qui uni Jufra ; patio enpieffo fptetah apojito & convento , qnod dee prefi nt 
Lago Gl coni lodai ipfiui digit Gr odllgrt trrdtdo. Domina caligato t GP quemhbet ipforetm , nuantum 
tfl ad ponendum , ceatnbuendu m , Cr eonferendum ad taJeaen preoidam , Gr qaihbet ipfornm ad pattern 
ipfiui talee fidi deputate , affiglile , Gr aeputande Gr affignanbe , GT rum tangentu ; que talea di- rat 
effe pronti, , dijp-fita, Gr ordinata in cafidui opportuni i fupatnJ declorati t & infra beclara&au , JuPer 
Unitomi dnntaxat , Ccmuaeiini , Gr diftrithbu t , O toni dtdornm Dommaum Coltgaterum ptr pre/ett- 
trm Li pam fra qui GT qui pa pieàtdoi Domina vei rerum altquem aettnrutur vel : firmar qmocnm- 
que nomine , colore , vel aitalo : ita quid quilidei predi timum Dommorum , fuper tu fui territorio , Comi- 
tata , Cr diflndu., fra per eam deteatn , vel quoque modo roffeffu off raderla, t àampntfiearenr , invaia- 
rmi prelude Smelare, ama vel piare, , fea Compagnia , vel alle gemmo, congeegauime, petfenlr, vel fa- 
tare , fra Loderei vreifwuhtcr ambitine , qnod eam offendere vrllent , pijfit eeqnirert omngt ntio, D -il me 
Cohfietu in prefemi , oa/rada , Gr qaemlibet i p forum , qaod fibi fadveamne , videhcet qaelibet ipfornm 
de talea fibt ungente. Et ad hoc juvame» fab/iatum , d face affina emetterne qmiltbet Domnoram , unni 
mietei, cr alter alter , , ,n c a fidai opponimi, , infra dnoaeeim die, a die noe, guatimi, Gr reqmfiuonii fi- 
di fide per tliam Domi no m fra Nuatium faam , Ciri tifa, muffarla i fecaadum tenermi Ltge iminrrel . 
il un proni fera ni ©* convention! Donimi conrrabenie, noemaibui , qiubn, J apra , qaod faprodidn latra 
grmium rqucflnum & pedeftrtum poffu scuffi freniamo difiribotionem pnaitiam fadam aitili Dominit 
GT etulibot forum , tornei Cr quanto nrceffuoi i mhadìe . Iirm convenerunt rape effe , quod per prefen.net 
Ligam Gr contradum Lifie non intalligneur neqar fu in nliquo dengotum generali eonrodui Barn fide 
Intel Magnifico i Gr Enulfoi Dominai , Domino, Brnabovem CT la aitaz predi (io, , O amati alio. Do- 
mino! Caligami fuper, orti Gr infuturi , are altrui porti fin capitalo didt tnntrndm CT paci! 1 de qua 
contrada podi ronfiai puhheo l offro mento , {cripto mane Alhrttoli Bolganm Notarli Mrdialanea/u , Gr 
aliar nm quamplutinm Notauorum Gr mieli, fiatar Gfi fi, falvui fu omnia , Cr in medilo nliqualitee 
violata , ft >,0 par tee de non contrada firmata t » erbora, mi . Nec eliam titilli fiatar nec fu in ah qui 
derogai all mieai far, , qaod vnfaio Domito Brmadovi qmvu modo competerei re nnnadrdmt dnatienù 
eiaem fadt pur Dominai de Gonzaga , fea roinm Pro unterei , oc Invefluarorum fladaltam rem boaro- 
rum , de qaibou fu menno in chdn donuiont , quum Ctvitetum Montai & Rifili , Gr altorum Terra- 
rum in ipfi , lnflntmrneit eonttniarum , nec oca nanfubìionii & contrada i innominati , celebrati imrr per- 
forali Diminuiti ticraobovtm , fta tpat Proctèrotorrm ex arto poni, Gl di dot Damino, de Gonzaga, fin 
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STLTZ 7 T fi » /» A" * A™.— . M» ««« **. 

rL.tlaTeacm ZZd.Hu fififi //W, «•'"«*< «/«-ir.,:» «r„„« fafa Po»,, , o- /»,. 

£ lei 7S.Z~ ~ TTTZI'i ^'Z.'* '*"»« ««a. «a, Domimi ColliX- 

.,.’ " 'L: ^ /^" / ' w "UecDominum Beaebova, ©■ Jtbamnem * 0/r- 

ih.’ lum iTeZT.7ujTtt P 7""®" - "*■*»' . O fcrifiu, mai AlbenoU /wtf. 

*,«„ Poc, reati, C-u Cornea,,,, L 7“, mr ’ Zlfififi noma, bue , quo., >■> cafi,, g U o pe, fafljl 

u7,ua, ,TT,Tm.7Z, TZ * f J / “ A "' vW />" {«'«O* tagragaeiL-m, ceZre quam 

T d oTTolTTZ «wfamor " ° C ?' m ? T T "” ’ Colìru", , F W ,/„ (J , fet U- 

guomZZT TZnZv e jTZT T™ ’t " t'" ’ *“ ^ -4' « W e:rum .T.fZm 

recZ,em,lTaZ,eZ ZJuZf n' 1 U ,m l tnjm P' , Cajlrum , FoZil,„am , /i, 

iZZZrraTZumZTTTTfi'"" C °‘‘f;“ a ' V WM " **"*«—. « r*« »>/»»■., [e* «- 
~Z rfifiT rSfififiZ h 77 ' !/ 7 m • /•* Ap«fa8r , y «a „ «i/. fa»* 

£" z£?jJfi£Z 'Jz fT, ”*‘7*7 ±7 i “»• t un “ ■ «* wi irfZ 

ZZfi , tfi fiLfifi : 77 *7 *• u f , ^ Aff* <»*$«»« ««* ;« .Wh» cm„. 

rlm dTZuTT- \TZTZ ' f! 'r ' h ‘ b "T' '" ’ , Or C«afa»„„ p, editto- 

ZZe veTZl’ JeTTT«XZ. ’ rn V‘ 7 7“ »* & berme Ut quechue £, , ,* , 

rZ ZlZZ? ZbZ ZZI* , Z Ct "‘ Jtt, T 'T «"V”*** Procura,; òr ,?»*//*« fp/rf 
«r^r^, ’ m 7° L ** fimt hm 7 . Cr 'W'tbnm in he 

ZzLzr^:%erZ~Tz 1 tr* a r hth 

(Uh lui* itti r« j ^ nomr*** ton * , yrio, d,do -uri ninfa , «-r ^ro nliqn* .U14 

hrmmr ne ' lù’fmnlin « n.fmemu , yr/ atioxum verbanm frr/enlium emrvnunmmm , n.n l’Ui- 

ZnUeeJZ eZ7 *T7"’ u" ”’ C 7' V* M«i °*** Been^bc, & Gjletz , 

7ZSTT- ISTI 77 fpf‘77 w . «/ *,w, , w ; «/*« /« «/. 

T,Z cTTv T TTT.’ en ijfi, O ^ ,>yf, , vri «d yel itfj , cZieme , , 

Vm ZTjT'ZTL L. F ’ Coinirntn, & difìrM. , [mi eie [J. 

,,, ZTZone'e TTZ'r 'T'*"” A’ -« dici poffir ,ÌU vel ili,, , HMU * )C/ 

farete re non’ orbe Z f ‘ ,"7- ,r J tr ‘ r ' liiT Bmet [ntto conetMemm , volane O p oieflenlnr r[t 

TfL'.TtZ *T r fm t n nr rrr Ff " y "” c- ,n „ t ;, (J r M n, J& 

f STTTiTt .Ti W Z , 7**V’*" «>»« *• A»*W4 peivilepin ©■ ,.,r4 , i,», a!,,, 

aLflnffiJi c ? r /*" P"A'« £■'<*> 0 »»<m Bmthn <y Gnltm . 

L. JZ' Z TnZtZjT’Z Z infeifreift. diHe [or, e, Cr omeral-mer, . dia,, n m, ,b„ fi. 

V- 7 & ~i‘"pi’r, & .bfet-jm, Hempnierr pomi fimo, , emB. & fi,; u mine filtmm 

r- w -r««r contenne, tee, peedtbk , , neminibni notediélie , O- «»/r^ „ non foce- 

IT, cTnTT ZfiZ'rTT^' “* - * v,/ * A»« , «ìa fa ««w fa /-ri» 

condrei. In Fi ber fnb par & nomee, pne renani meliate, Flore nomee, noe, , b ni & i.tfii 

C tlifaflj JT7J77 7'““' 77” D r i «'**• «■ Cfa»»»« « pn-A«> Vg. mteebenfmini , 

lemZr 77J7*7 .**** ®*A novene, degne cnenveru effettuai, ter udienplere , fruetdum uno- 

fi- -ffrAu IT*""’ 7' ' Ff **'’ P '*'* PX""""’ ebfeevunttbu! ve! obf-evnerti , de' tot off licori 

ano, ft nrZi„ oppure tur , dividendo ,n,u oh ferverne, prò numero & roto bnrbuenrum <*, pedrum , 
r tanta, emme -mi ' r '* ryl!l,r • f'condbm formam preferiti! Lige . El ipfte Calti renne: obfeevatue, ter 
tre lenti, ! em /*’" berbut.erum & prdtium , Ce ?B iu corefctre tnentur ore., rione 

hhLr,.m. A *a’a ’ "T* A» far» nuxilium Caere ipfii vel èpfum non obftrvenic, Òr uoa 

carré non 77 ^ *.?*** r *','**, e . Er Uh cofu fi ehtfUn re pr editti e coirli perii nuxilium non dare 
ulto, drZ7 nV *" ,r ’ 7" ’^finenieo i , f»W fa fafli emmiffe nibil teière debeet , fed tnter 

Cr tettM,', iT‘Z7à' 7"" d ' i ’“ ■ 5?' /’»*■' A comiffe, porgeri non velre, guogno modo, 

/• >1 7‘77 a, 7 f •nremtfiAihter commetter òr rt/^/ wfa , nuotimi fu, rii cairn 

, ■ 771“ 7 «'y*» prem, [forum . Que pene folate vel non , fent-l vel ploriti & fepiut , ni- 

* r P" H “ / ,rrm nneent ey perdutene Omni e <y finitelo fnfr eferiptn . Rader, lenire predetti 
ditte lauZc. *"“““ ‘°* n 7’ u, ‘ ’ xnmieibttt efuibut (epe e , reception non fatte , mèle , òr firmate 
dìi, ^ rnionit fnpre Òr infra , Òr ma futterum return fkrre de infra non fella- 

en- lime, h, 7 J r mr 7 1 ’ fi nuda , in fattum condittioni , Cr fine confa, vel n tn/ufie confa , òr ornai 
J7 1 ? '"è ’ ’ Canonum, fa atuto-unt , drcrrterum , Òr rdtttoenm rrefrnttum Cr futtt- 

ZmZeZeo Z ZÌI" ’ «► «*"' • "omi.lbn, fepr ditti, , compete,,, vel 

cimar,,,, ri» r n fi".’ ^ fiogulit fupm detta difigtmet eirndmd ; òr obf-rvnndu ditti Pro- 

ter, per ,l,~ al‘7’7. ”‘""*'6*/ natte, fujee , ri- guilihet ep forum fidi ad invicene, òr viujfim unni nj- 
» -P fr; °tyM Mv rrunr bona fnornm Doemnnrum , òr etinm eoeum Dominar um , ^ro quibm agone , oi 
*'• *' ^ re tram , Cemonientom , Or Uneverfiietum Ju tenui nonuoereeum Cr nominetorum , leejentia (fi fuiu- 
„./* • / , Cr '""» ?«> aoa veneoni in generali ppotteba et obi: gallane . Ad maooeem 

p iraiem fomento, d-tti Procuralo, r, et Pèndici conirebrntes nominiboe ambo, forra . corptraluer 

eT.Z'"' 1 *!**• ™ f-o-»/,. » «,-afar p far 

..7Z7' 7 7 U ’‘X**' »' A/r*. /r»a,fla ,»a,a ,/ /-«/, /afla /naa, ra/a, gema tabu,, 
re. 1 <o»'ra »;/a t-»/ epf.rem alio, .od ma yi'"' vr/ wfarr ehaun fellone vel caule de iure vel de 
fatto, gl, e a, Ci vel exeogieari [off, , vel veleni quoque modo. 

Aceom Modulane in Curia bahitaiimii pnfaii Magnifici Dimini , Vernini Bernabcvit tee. Anno a 
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Nati vitate Domini Mite fimo Trecenttfìmo Quinptitgefima Oftavo , In didime XI. èie Mercuri i XXII. 
Mmfii Augufìi : preferiti bus ibidem Guf redolo fitto quondam Domini '/.ombrili de Li Pr. 9 rutti Mediofan -ti- 
fi » O* Ardigdio fitto Beltromi dilli Tami de Buferò de tìnrpomehjo C orni intuì Meri oi ani , omb bug 
A ‘oianis , & prò ttflibus Egre tris & Nobili bui Virit Domimi Uberto Marcitone Pallavicm» Cive Par - 
me n/i , jS/È# quondam Domr/u Manfredtni A mono Spini*.. t de LucbuUo Cwe famuem/i , /Jwo quondam 

Domini Bernabovn , Ó* Georgia t'incemaria , /irò quonuam Domoini Miti ir Citte Mediai amen/i , 

Sapiente l'irò Domino Segi.orollo de Homodeit Legum *Dttbre fitto Domini Jobonuii , O bibite fico 
Domino Paulino de Crivelli fitto quondam Domita Leonts , C rvtbut Me ruotane a fi out f omnibus ydomeis , 
«flf precida vocatis & rogarti . 

L 4» S. 

LgoJ obanvolui filini Vanii Gayrardi , O^/'l Mediolanmfts , pubiteus Imperiali autìoricate N .tarimi % 
ptemìffit tu ter fui , C>* rogami hoc Inftrumentum tradtdi , Cr ad Jcrt bendino dedi ia bone pubi team pur- 
mani Notorio infraferipto , ineque fttofcnpft , appofito ftgno mto confa no in te/ltmonium premi (forum . 

L. S. 

fuprafcrrptus Ardtgolui de Bufino Notatimi prcdiBii prò Notorio inurfui ut fupta & fubfcrtpfi f 
fujjnque precidi Notarti C? Canz/Harn bus Inflr umetti um firipfi . • 

Nacque nel Settembre d* erto Anno 1358. un figliuolo a iberna- 
to Vifconre , e furono invitati a levarlo dal l’acro f. me il Marcbcfc 
Aldrovandino , Ugolino da Gonzaga , e Giovanni da Oicggto . Si poe- 
tarono a Milano i due primi-con un magnifico accompagnamento , 
Ina non già il fuddetto Giovanni volpe vecchia , clic fi contentò di 
mandarvi in fida vece un Ino Nipote . il regalo fatto in quella con- 
giuntura dal Marcbcfc, per atte (iato del Corio, fu un vijo d' argon», 
nel quali era um coppa tP oro , piena di perle , anelli , e pietre preZ ’fe . 
E la Cronica Eftenfc nota , eh’ elfo regalo afeefe alla fomtna di dic- 
ci mila Fiorini d’oro. Ma perciocché Bernabò, non oftante la Lega 
ftiddeita , batteva Tempre col penGcro alla ricuperazion di Bologna , 
proccurò di maggiormente ftrigncie J’ unione fua col Marchcfe Aldro- 
Vundino . Però fi conc!ùufe poco apprciTo fra loro quell’ altro accordo. 


Strumenti di Lega particahr : fra Scr’uii Vifconte , t Aldrovandino IlL Mantrfe i EJÌc 
• . atìP Anno i jjS. • 
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I N nomine Domini , Amen . Anno Nativitatis ejufdem FUiUefimo T recente fimo Qj*inyut^ 

Oilavo , Indici ione Duodec ima , die Jovis Primo Menfis Novemùris . Ad honorem om n poten- 
ti r Dei , et beatomi» Ambre fii Confefjoris , et Georgi i Mirtine , net ma» beate Caterina f tot iuf- 
óhc Curie cetefiis , Pateat univerfis prefetti In/bumentum publicum in f pitturi i « guo.l N> bilie 
Vie Dominus Araonus Spinala de Luchulo y Cìvrs fanne y Procuraeor ad 1 nf taf et pia /aitatila In- 
fittirne et fbtmnicer confittami Migli finì et Excel fi Domini , Domini Btrnabrois Vtcocontttis ^ 
Civita tis Medici ani et c. Imperiali s l'ira rii Centrali s , ut cnnji.it pubi irò Infitti me ito proni rat orti 
gradito et rogato per me Alb'rtolum tìolgaronum Notatitene infra/ unenti bue Anno ee In licita- 
ne , die Martis penultimo Menfis O:\ubris : prò: aratorio nomine infine Domini B'rnabovts , aa 
viie et nomine ipfiue y et prò eo ex una parte ; et Bichobonne Mazvetff Civis Mutine , Procura- 
eor ad hec f:m liner legitime et folestniter confi n ut ur Uluflris et Magnifici Domini , Domini At- 
droiiandini y Dei gratin Marchiomis E/ienfif , ut confiat pnbli.o In/trumento procuratori'! regno et 
/cripto per Ser Morfsm filium quondam Domini Benninten li de Ferrarla Notorium pubhcun » t 
Òpjiufque Dimeni Marcbionie Cantellarium , kiis Anno , Iidifliepe Undecima , Die decimo ocls- 
vo Menfis Qiiubrh , procuratorio nomane prefari Domini Alarchionit , ac vice ot nomine àpfiut 9 
& fro eo ex altera parte * non propterea alias Coof edera t ione s , Ligas , O* Unionac f ac paci» f 
qne inter prefatos Domi nei vigermi , in roto vtJ in alu.i.a canon parte revocando , ve l aliquali - 
ter infrtng ndo , fwd eis in fuo 'rotore permaflemibut , pervenerueet Ó" pervtntunt Iole uni fiipuUt io- 
ne ad injrajrripram fin gu lare ni Unionem , Fraternitatom , Con federa ticmem , Cf Ligam , tttter prr- 
fatos Dominos , eorumque defccndentes Ó" Meros , perpetuo & invici ab dècer duutturam tam prò 
fuprafctipùs Domini s s quùm ecrum defeendetuihus , liberi r , Terra , & Lucie , qui €>* auc te- 
ncKiur , CT in futurum teneri contmgerh por ip/ce FLmn+jf iW corniti al:c rum t fon uirtuju f eo- 
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rum liitrot , re prò ipforum 9 cu fillòbio ipjorum fubJuii , fir.r fimi fióJiu iu parpetuum , [tur 
ad temput , vi dalie et . Imprimi e , ijmu frcdlRi De. airi fiat Cr ,ff, cenfeiutat unum & idem 
ter pus, 9 ejufdm animi 9 vtduntatit ; 9 quod aliquo tempere fefe Cr eorum . CT cujuslibet 
io/orum Tetro* , lata , 9 fubditot , ut fupra , ad btvietm non ofiendent , uec offendi fatimi per 
Je, vel interpolila s perjonai , publite vel multe , dittile vel per indircRum , net quindi alto modo, 
fui dici poffit vel txtegiton , Item quod prtfa'i Demiai lem prò fé quàrn eorum liberti defttrì- 
dentibus, CT pn eorum , CT tu/utlibet eorum Terris , Loeit , CT / ubdttit , rj lo fio poffe ad hi. 
vietai /i deftndent cantre 9 odverfu t omnem Ctmmumtettm , Uurutrjiterem , Colegium , Compa- 
gniam , Congregaticela gntium : CT gtnetaliter lontra quamcumque ptrfnam , tujufvit Ita: ni 
londitionil , dignitatit , vtl pnktmtutut’te exijlar , ip/as CT ipforum q verni ibet , 9 eorum vel cu- 
jullibtt eorum Terrai, Loia CT fubditot offendere vaientti quovit modo, de fiele , jote , rerione, 
vtl tonfa . Et quod elioni ad tnviiem prediti i Donimi pn fé 9 fitte defctnàemtbui hbtrit un 
eorum poffe turtbunt , quod ipforum Cr tujusdbet i pforum jiatut perpetuo coaferventur , Cr pn 
poffe od trrvieem dabuni auuilium 9 conjilium contro quefcuMjen , tu/ufumque Jiatut 9 tondi - 
Tinnii exijìant , ninnici ftu nili volenti t malejlart fiu turbare quotai modo Jiatum predicierum 
Dominorum , ftu mfitdibet vtl alterivi ipftrum . At cium fi quid ullo tempore audmernt vii 
fenfermt , quod fu vtl effe poffit conira Jiatum prediclorum Dominorum ve l alterivi eorum , prò 
poffe invietm impedimtnum pujlebi.nl, ne id fiat vtl iraRttur . e ut eaecuiitmi mtndr.ur ; ulte- 
riufque invietm libi netifiiabemt per eorum fidtiet Nunlioi , vel Ltteras /peccala . Qju poi lem 
ornata CT fingala predici! Ttocuratons pmuretoriit nominibui aniediclis , fub obhgeiLoe predi- 
(bnm Domini rum loujlitutntiu m fuorum , Cr honorum ipforum Dominorum , fingale fingali! rr- 
fertndo , promiftrunt filmai Jlipuletii ne interveniente ttttndere CT inviolabiliter objervarc , 9 
nullo tempore cornea farne vtl venire in pena CT fub pena centum miha Flortnorum euri , to- 
ltevi annmit tenda Cr euirtnda , quotimi lontra fteium vel vani um fieni tu prediRit vel ahqut 
predili orum , CT opinando parti predilla attendenti , tbfervjnli CT adi, «pienti . Ac edam fura- 
veruni predilli Procuratone in animili. I prrditiornm Dominorum conjiitumrium fuorum , ad fan 
Ra Dei Evangelia mona eorporaltrtr radia Scriptum , lontra premifja vii aliquod petmifforvm 
ullo tempora non ficert vel venire de fin vel de fido , nei btnefidum rt/luvllcuit in inttgrum 
peltri, nec puovil alio modo , qui dici poffit vel exeogitari . Renunnantes tu i lune nominibut an- 
ttrRR'n tucepdeni dodi in factum , CT omni furi , CT auxilio Legii , ac omni alio furi CT auxido, 
qui bui cernirà predella vtl aliquod prediclorum ullo tempore fi latri vtl favore pofjent , ae etimo 
prediclorum omnium & fingulaeum non ila acìorum , 9 omni probatimi Cr deffenfioni in tontra- 
rium . De quibut otr.nibut CT fingulii predidi Procuratore i nominibut tntediait rogaverunt me 
Ncterium , ut imle publitu m toufìcerem lnflrumtutum unum CT piare uno tenore . 

ARum Altdiolani in Curia habitationis prcfiti II Li grufili Domini , Domini Brrnabovit , 
pnfevubus ibidem Domino Segninolo de Hcmodeis Milite 9 Legum Docl.rc , fido Domini Jb- 
hannis , CT Domino Alpinolo de Cafate Milite , fido quondam Dolnini Guillflmi Mihtii , 9 
Cì iava zio Regna , fido quondam Arali, ambabut Jamiliaribui perfori Domini Bcrnabovit , omni- 
bus Civibvs Mtdttiani , lefiibus notti , /danti t , 9 ad premtffa vocali! Jpccialiter 9 togatit . 

L. + S. 

Ego ATbtrtolus Bolgaronui filine quondam Domini Uq ini , C'rvis M-diolani , publieul Im- 
periali auRoritatt Notarmi , prejauque Domini , Domini Hcrnabems 9e. Cancellarmi , prerniffit 
omnibut 9 fingulii prtfens fui : 9 rogata prcJidorum Procuratarum nominibut antediRis hot 
In/lrununtum tradtdi 9 f ubi trip fi , 9 od feri benda m in bone publicam fotmam dadi Notario in- 
fraf cripto , mtcqut con/ ulto figno fignavi in ujiimomum prtmijforum . 

!.. s. 

Ego Smelai de Ariane filivi quondam Tfepi , Crvit Mediolamnftt , puUicut auRoritatt 
Imperiali Notativi , hot Jnjirumtntum juffu fvpraftripti Albertoli Bolgaroni Notorii 9 Cou- 
rt Hard feripfi . 

Nc vo* lafcia» di ridire , che dorando tattavia in Italia il credi- 
to della Lingua Prevengale , in quelli tempi fiori in Ferrara nella 
Corte de’ JVIarclicfi d’ Elie ìffi eroici Fi^HutJo di Giovanni Cafola Boi gneje, 
il qual compole in verfi Provenzali , o fieno Franzefi , la Guerra d' Attila 
Po ir Jet a le Mcirrhit da EJle ut riebe don , 

0 vnirement a fuen ineles Don Bonijaee le Baro n , 
cioè a Bonifacio degli Ariofii Zio materno de’ Marche-fi . Refta tut- 
tavia nella Biblioteca El'tuilc quel Poema fcritto udì’ Anno 1 ^ 58 . in 
An. EJt. II. Q. due 
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due grofli Tonti , ed ivi Tanno bella corapatTa fino ne' tempi d’ Atti- 
la i Progenitori della Cafa d’ Erte : del clic ho io ragionato nella Pre- 
fazione al Tomo I. di queltc Antichità . Ritornando noi ora in cam- 
mino , è da faperc, che dell’Anno 1359. Bernabò fpinfe Tal Bolognc- 
fe on potente efercito , comandato dal Marchefc Francefilo ETtcnfe , 
che portò la deflazione alla maggior parte di quel Contado , e pre- 
fe ancora alcune Cartella . Però Giovanni da Oleggio veggendoG così 
fi retto , e impotente a refiftere , trattò co' Fiorentini , col Cardinale 
Egidio Legato del Papa , c con lo fteflò Bernabò di vendere ad alcun 
d’ cfli Bologna . In fine la diede al Legato Apoftolico , a di 8. di Mar- 
zo del 1360. ricevuto in ifeambio il dominio della Città di Fermo, 
fna vita naturale durante , e molta quantità di Fiorini d’ oro . Con- 
tinuò ciò non ofìante P efercito del Vifconte nelle'offefe del Bologne- 
fe , finche udita la venuta di fei mila Unghcri , chiamati in Italia 
dal Legato , fi ritirò a Parma , dove ancora s’incamminarono le 
mafnadc d* efii Ungheri , perniciofe ugualmente a nemici che a gli 
amici . E perche nell’ Anno antecedente Guido e Feltrino da Gonza- 
ga Signori di Mantova fi trovavano in gravi anguftie per la guerra 
co’Vifconti, ottennero foccorfo di quindici mila Fiorini dal Marchc- 
fe Aldrovandino , con dargli per effa fomma in pegno le Cartella di 
Rcverc e di Sermido , in quello Anno 1359. il Marchefc fece iltan- 
za per la rcrtituzionc del danaro ; proiettando in contrario , fc non 
era foddisfatto . Ma nel Tegnente Anno 1361. avendo Bernabò fpedi- 
to un’ altro efercito contra di Bologna , fu quello adì 20. di Giugno 
magnificamente feonfìtto dalle genti della Chiefa, e dal Popolo Bolo- 
gne fc . Funcllo fu quel medefimo Anno alla Cafa d’ Erte , perciocché 
il Marcbtfe Aldrovandino III. giovane d' Anni , ma di fenno maturo , 
venne a morte in Ferrara nel dì fecondo di Novembre , con lafcia- 
re erede de’ faoi Allodiali Qbizo IV. Ino Figliuolo , pargoletto d’ età, 
c cinque mila Fiorini d’ oro da difiribuirc a i poverelli di Ferrara , 
Modena , Argenta , Cornac cbio , Adria , c Folefine di Rovigo . 


I N luogo del defunto Aldrovandino , prete le redini del governo , 
come maggiore d’età , il Marcbefic Ilice olb II Tuo Fratello , detto 
il Zoppo , il quale con gli altri due fuoi Fratelli Ugo , ed Atberto , 
nell’ Anno 1361. adì 19. di Dicembre fu invertito di Rovigo, Adria, 
Ariano, Lcndcnara , Comacchio , Argenta &c. daLl’lmperadorc Carlo IV. 
Il Diploma fu da me pubblicato nell’ Appendice alla Piena Effxfizione (*) . 
Nei medefimo giorno fu pure a loro confermato dallo fìefib Augn- 
ilo il Vicariato della Città di Modena e fuo difìrctto , ficcomc ap- 
pare dal Tegnente Diploma . 


Di locali II. r di Albtrto Mtrehtj 
Rovigo , C 


C - A 



' Carlo 


Tom. 7. pig. 4 noflrz htrjrn Colltft. 
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Carlo IV. Imperadore couittia U Vicariato /l'Ut Cini e diUretta di Modena t Nienti 11. t fini 

trattili nell' Anne 1361. 

i An.ijtfi. 


w 


I N nomine SanSe C individue Tnaitath felieiter . Amen . Rateine Quartut divine f eventi 
clementta Romancrum Imperator fmper Augufiut CT Boemie Re* , t i petpetaam rei memo- 
ritm . Notum ftiimut tenore prefentium univerfit quod noi de legilititei (7 cèrto mfpetlioaii 
indufirìa Nvbilium Nicolti , Hugrmir, (7 Alberti fratrum , filiorum quondam Obìcxanit Mar- 
ehionìt Efitnfit , tr Nobili* Obi . mi filli quondam Aldrowamlini Altre bionii Efitnfit , noftrt- 
rum Cr farri Imperli fidclium diletlorum , plurimum confidente! : attendente r ecitm graie fidila, 
latis <7 obfqeeiorum fenicia , fui bus favorem nojlre CelfituMnii Ceftree pnmtreniur , ipfit Vi- 
ttrittuM Civiltlis nojlre \ Imperiali! Alunne te Territcrii tc dioctfu iffius , & / peci al iter in ju- 
rifdinone te imperio , qu e f paratiti tb eadein C intere , videliett in Fregiano CT Monte fen di - 
nofeimur obliteri , lencedimus gractoje , ipfofgut CT forum quemlibet Virami nofiroe <T ferri Ro- 
mani lmpcrii in biii omnibus eonfiituimtts (7 prefittimi! Generale! . Conaetlenles dfdem Vicarili 
noflris , CT eorum cuilibet plentm , meram , O omnimoJam lemporalem C7 gladii potejlatem te 
jurtfduumem , necton merum , abfiJuium , & mixtum Imperiai n , vice <7 audorittee nojlre <7 
ejufdem Imperli in Ctvilalc , territorio , djocefi , (7 Iteli predichi , necnon in rebus quibutlibet 
CT perfyiis eorum , tufufumqut fiatus , digniiatie , pretmmcmic , ve/ condicionis exifiant , enee- 
tendi per ft , voi alio! OJficiales fuoe , <7 Minifirot ad hoc deputato t , [tu edam deputando 1 : 
CV animadvertendi in facmorofam eniniam , CT nherdonem edam quantumeunque módicam fivt 
megnam ; ut fin ! ornai no quo ad univtefa (7 fingala , (7 quecumque dici ftu appellar i pojjunc 
Cr funi , meri , mirti , (7 abfoluti imperli , ae juri/diBiomi fpeeiahter (7 genera/iter , la die , 
perurum , correre ionie. C7 multi e, cohercimiir , cau forum , (7 urgneinrum , CT gladii pciejladr , 
tamquam Judiret ordinarti a nofira Imperiali Cel/ìtudine , vtlml Jibi j urijdmone latijfime albe- 
reale , reputati , CT ditti, (7 nominali ejje de utero eeaftantur . Et ut edam apud eoi Cr re- 
rum quemlibet , CT coram eii , fieut nuflrit Vieariit Gmeralibui , CT Judicibut ordinatili , jurif- 
diti ione hu/nfmodi , mi volu nana quarti nnteneiofa judtita ubi q ne in lodi predirli t , CT edam 
tana lerriiorium dille Civirads Mulino , de rebus dnmiaxal centratili , vtl qua fi coatraHii , fen 
de malefiriii , rriminìbus CT del Uhi ve I qua fi , eommijfis (7 perpetrati / inter fubditar <7 inco- 
iai predillorum locorum , vel non fubditos CT incoiai , fid in pridiBit lodi <7 rtrritoriii perpe- 
trai rii , edam per Judit et ab ipfit eonfiitutor et daini velia ni exeretti . ita qaod smunto kabeant 
fimplitiitr CT de plano , et cum caufe tigninone , ] nàuti dattili Itcenciam fernet et fepiut , ee 
edam rrmovendi tandem . Qjtodque pojfint et vetta nt dare et datos detterete T trtorts et Curato- 
rei urdum perfmit , ftd edam rebus et bonii , pofiejjionem honorum concedere , et in ipfam mitte- 
rt ex qualunque eaufa , quantumeumque maxima Jtve magna . Caufae atleta quafeumque capita- 
la 1 , criminale r , vtl ctviìcs , maximai , magnai , vel mjnimas , eciamfi honorum omnium , fen 
pardi , aut fiatus cujushbtt , feu Ubertosi t , vtl feruitutis perfonarum , fenttndam et cognido- 
nem requtrant , ipfit et ipforum cuilibet tonmitlimus , et ipfarum eoguidonem et dtdfionem , de- 
legai un em , et /ubdeleeectonem conctdimus pieno /urc . Fugutv rum inquijidonem , et mfeiucio- 
nem , ee puntctcnem , lequeaetoncm , fu rum fufpenfianem , membrorum detruneadonem , buUacio- 
tstm in fede , fufiium et iBut perni [ficnem , patrie proprie temperatine te perpetuo , ac fori in- 
terditeionem , ad befiiat et euleum dampnactonem , ignis tnirtmedonem , et sodai cirperis ini 
partii debilitattonem , et quamlibet aliam vite tomlerupnadonem , vel adempeianem , relegadtnem 
quemlibet sempiralem ve! perpetuavi extra territorio fupradiBa Bannitum , tuicicnem , honorum 
pulticaeionem , Ojficialium tonflitudenem , et omnium eriminum ordinariorum et exeraordinanoeum, 
publieorum et prrvatorum , enormi um et facilium cognidontm et dtdfionem, e/ufdemqne dedfiemt 
et coguidentt ammiffumem , in integrum refiitucionem , ebtlidentm quemlibet , in /udido et extra 
txcrcendt et di/p-urndl plenariam habeant et liberam facultatem . Qjtodque ad ipfot ex eorum 
quemlibet , vtl Judit ts deputato s aut deputando s ab eli , appellatili , HbtUorum et Juppluaetmvm 
pomerio , relaeio , confultacio , te earum cognido , et didjio , ac devolutio dindi ixd aulii domi- 
mi , Jurir , f itvilutis tei quaji dui arai 10 ftu deiietacio per decretum Jetundum vel fenienciam , 
amauaudum , et tonnexorunt , oc rirpendentium ab imperlo et jurifdittone prcJicla ex pedi do , et 
vedigaliom lem fctitvrum quìrn mrtxrum , thec/cnei, mutarum , gabellar am , dadorum , et alio- 
rum onerum tam tealtum quim oerfonalhtm ac mtxlcrum , aageriarttm , perangarterum , et crn- 
fuum impojacio , fonar am , et Nuudiuarum indento, confuetudmum et jurium munteipalmm fia- 
bilicio , beneficiai um coll ac io , et infupct rebdlium , qui funi vtl fumine tam Impelli , quìm 
Utbium lrnperioltum , C prtfmim CrJtatts , Trrdtodi , C locorum prnhBorum rnfecudo , fT 
puntilo , C honorum fuorum puliti atto (7 tori fi fai r« , qut in dtdorwn Vitarionem cedetti priva- 
tavi patritnontum Jeu traeium , unni mode debeant pntinert . Quoque recarti C ipforum ./ut li- 
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hi in premi [fi l Cf eternit quotihel , (V gene’ eh ter in òmnibus CT ftaguits , atte nojire Stremali 
Ce/uree a Lege , )ure , CT eonjiituaone leu eliclo quacumque rompeteti dmoft untar , occajtone dò- 
mini , tur ifitii tomi , Cr im perii predttlorum , fe ttntbuntur utilitee .tenere , ut fiat tamquam 
Jubroaati n nobu , CT fungtntur amami, vite , potr/iatt , & nerume f arrogermi . Nulli ergo .mut- 
uo hominum lieta t bene paginam nojirt Mage/latii imfnngert , vel et quems aula temerario mu- 
lte ir e . Si quii aulim toc attempiate prtfumpfer'ts , indlganuo-tem iw/tram Celartam , et pc-iain 
untum Ltbrarum euri optimi compcntadarum , querum meJitias dkiil na/tris Vicarila , Jay .uè 
heredibut reiir.ua veri medie! o Yijco nojlro Imperiali venia I applicando , fa noveri t gravine in- 
surfurum . Decernentes nihilomtnui irriti, m & mene quidquid contea premi] a vel lorum altqueJ 
a quoquam quavts eutiuritete mungerli attempati . 


Signum SoenifTuni Priocipis & Doroi- 
Karoli Quarti Romjo.mim Impf- 
Qidimi Se glonofillimi Bocrnie 



Tifili lume rei funi Venerabile s Arni f!n reale Praf enfia Ectlefn Archiepifcaput , _ 
nei Olomacenftt , Johannes Argentinenfts , G Panini Tnjiagenfis Zcdtftarum Epifcopiy. Ulta- 
Lire s Rupertus jentor Comes P alatimi/ s Reni , /acri Imponi Afchtdaptfor % & Due Bavar/e+ ne- 
dackarus Brun/micenfis , C’ Henricus LegnietnfU Ducei, fpetlabdes {"d»“'“ Burgreviu, Mn- 
renibtrornfis , Johannes & Vttiin Lantgr.vii Lultembergenfei , Bterahardus Bar inviai Magda- 
targbemfis , Magijier Curie nojire Imperiali . , noiiles Sigaro de Hafmnturg l- oremus Ce «■*«. 

’ Mitre Magijier , Thymo de Caldini Magijier Camere nojire , CT KudaJjjm de IVartoa , & Mao» 
tè nani cl urti vcjlri Ó" / aeri Imperii Prtnapes , Ncùiles , & Fulelefu, pre/emtniM fnb 
Ite typario Imperiali s nollre Mejejìetis im preti a i trflimonium Licer arum , a .2. 

Datura Nurembetg . Amo Domini MMefirm Treeeneoftmo Sexegefvn» Pruno , Indettarne 
Qua raderò**, XIV. lel.mdes J emani , Regnerai li nq/irorum Anno Sextodecimo , Imperi, ma 

* Ijr J‘ henne*, Dei gretta Luthamnshnfir Epif caput , fatta Imperiali! Aula CanatUarie» , 
vice Àevertndi in Chrijia pelili Domini Gerlali Mognntint Arvutptfcep t , Jean Impana pm 
Genvanum Archicancsllarii , ring novi . 

Peodebat Bulla aurea imperialit oudc depsrdiu . 

Accadendo danqne con vigore etto Marchefc tftceolò agli afl*- 
« della propria Cala, e dello Stato, nell’ Anno I 362. a dì a. di Mag- 
gio diede per Moglie a Malatcfta Unghero Signore di Ràdami Cgfiith 
za faa Sorella . Ed egli ftìffegoentemente adì 19. dello Mo Mete 
fpo»ò Verde dalla Scala , figlinola del fn Mattino IL e foreUa di Cm 
Signore, con offerii pei tal cagione fatti fnntnofi tripnd) e fefieihl 
Ferrara Nello fteffo Anno fi partì il Marcbefe Niccolò àcV( 

amicizia di Bernabò Vifcontè , e a di 16. Aprile fi ftrinfe in Lega 
col Legato Pontificio , con Franccfco il vecchio da Carrara Signore 
di Padova , *0’ Signori di Verona e Viceiwa , e con lotta la Romagna 
è Marca a’ danni d’effo Bernabò, Principe inqoietiflimo , ebe fegm- 
tava ad infettare il Bolognefe , e danneggiava il territorio di Modena. 
Efifte lo Strumento d’ effa Lega. Perciò fi diede principio alla goe*- 
ra fra effo Marchefe , e i Viiconti , i qoali nel Mete di Maggio fpc- 
dito Anichino di Mongardo con podcrofo efercito fol Modenclc , fab- 
bricarono fn quel di Solara una forte Baftia , origine da 1 * innanzi 
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di "ravi moleftie al Popolo di Modena . Malatafia Unghcro Capitan 
Generale della Lega ufcì anch’egli in campagna coll’efcrcito fuo ; ma 
nulla fece di rilevante in quell’ Anno. Poflcdevano i Bologncfi da mol- 
to tempo le Terre di Nooantola , Bazzann , e Panzano , occnpatc da 
efli alla Città di Modena . Ora il Marchefc Niccolò , fopendo , che 
Aldrovandino fao Fratello nel 1556. avea preflati venti migliaia di 
Fiorini d’oro al Cardinale Egidio di Albornoz Legato del Papa , ficr 
come ancora nel 1360. altri Fiorini trenta fei mila per gli bilogni 
della Chicfa Romana: sì per rimborso di tali fomme , come per la 
Le ’a (labilità , ottenne dal medefimo Cardinale Legato, che foffero 
rihlciate , c concedute a lui , e ad Ugo ed Alberto fuoi Fratelli , c 
Tinnite al distretto di Modena le Terre foddette . Ciò feguì a dì 
28. d’ Agoflo 1362. con. Ioni A a c-'-nfolazione de’ Modenefi . Più for- 
tunato per la Lega fu l’Anno Tegnente 1 363. perciocché eflendo ve- 
nuto in peefona Bernabò V rimonte alla Baiti a di Solara per rinforzar- 
la , reflò quivi trafitto in una mano da una freccia , per la qua^ 
ferita gli convenne pattare a Gres aleno** fui Bolognefe . Intanto r 
armata del Marchcfe Niccolò c degli altri Collegati , comandata da 
Feltrino da Gonzaga , e da Malaicfta Unghcro, che eia accorfa al 
bilogno , attaccò virilmente 1* cfercito d’ e(To Bernabò a Solara predo 
al Mulino de’ Rangoni a dì 6. d’ Aprile, e ne riportò, un’ infigne 
vittoria, con poca flrage ; ma con gran copia di prigioni nobili» 
lenza contare la ciurma. Fra efli furono- Ambrofio figliuolo natura- 
le d* e(To Bernabò , che era Capitan Generale dell’ Armata , Giberto- 
c Pietro da Correggio , Andrea de’Peppoli, Niccolò Pallavicino ^ 
Guglielmo, c Marftlio Cavalcabò da Cremona, Giberto de’ Pii , Gu- 
glielmo de’ Cavalcanti , Beltrame dc’Rofli, Sini baldo degli Ordelaffi. 
Giovanni Pico delia Mirandola , ed altri Nobili di Lombardia . Se- 
guitò poi il Marchefc Niccolò con tale oftinazionc 1’ attedio della Sa- 
lita di Solara , che finalmente la cofìrinfe alla refa . Nel medefimo 
Anno 1363. venne a Ferrara per Moglie del Murcbfjt , Fratello 
d’ e db Marchefc Niccolò , Coftanza figliuola di Malatefla Unghcro 
Signore di Rimini. 

Dopo la rotta di Solara Bernabò ( contra il eguale in etto Anno 
1363. a dì 25, di Giugno Carlo IV. Angofto fulminò un Decreto di 
privazione del Vicariato di Milano c degli altri Stati da lui poflcdu- 
ti ) Bernabò , dico , non fi flette colle mani alla cintola ; ma rati- 
nato in Parma un.’ altro cfercito , lo fpinfe a Forraigine fui Modcnc- 
fc , dove fece fabbricare fecondo 1' ufo di que’ tempi una Torte B&- 
ftia , Tentò anche la fcalata a Modena-, ma furono refpinti i fuoi 
con molta perdita . Intanto fra il Legato e i Collegati per mezzo del 
Re di Cipri , che era in Venezia , cominciò a trattarli icriaracntc’ di 
Pace ; e per poterla più facilmente effettuare , fu (labilità a dì 07- v 
d’ Agofio d’cfTo Anno 1363. nna tregua fra le parti. Ne’ patti d'effa 
tregua fu, che reflaflero le cofe come erano -, ma Bernabò ne leppc 


I 


« 



126 


Delie Antichità' Estensi 


f*n profittare , perchè appena ebbero i Collegati ritirate le loro ar- 
mi , che provvide di vettovaglie le Caftella , che po (fede va fui Bologne- 
se , c fpec’almente la Battio de’ Cefi* lui Modcnefc , la quale era di 
non minore importanza, che la già perduta di Solara . Finalmente 
fieli’ Anno 1364. a dì 3. di Marzo per mezzo del Re di Cipri fa 
conchiafa la Pace fra H Papa, il Marchefe Niccolò, i Carrarefi, 
gli Scaligeri , i Gonzaghi , ed altri Collegati dall’ una parte , e Ber- 
nabò Vilèonte e fuoi aderenti dall’ altra , per cui furono rilanciati al 
Marchcfc i Luoghi occupati fui Modcncfe , tìccomc ancora al Lega- 
to Pontificio le Caftella del Bolognefe , e redimiti a Bernabò i pri- 
gioni fatti nella Sconfitta di Solara . Reftarono anche in potere 
del Marchefe le Terre di Nonantola « di Barrano , in vigore della 
Suddetta Pace . A dì 4. di Novembre Beatrice figliuola del fu Mar- 
chefe Obizo HI. s’ incamminò da Ferrara verfo Lamagaa per Moglie 
di Voldemaro Principe di Analto , Conte in Afcania . Ma non andò 
guari dopo la Pace , che Bernabò , Principe torbido , nè mai Sazio 
di guerre, tornò a minacciare i confinanti, e nel 1365. fece fare 
gran rannata di gente a Carpi da Galazzo de’ Pii foo aderente , la 
quale cominciò ad inferir gravi danni al Territorio di Modena . Un 
tal movimento pofe in gran gelofia il Marchefe , il quale perciò col 
Cardinale Androino Legato del Papa , refidente in Bologna , fi diede 
a trattar de* mezzi per mettere nuovi oftacoli alla Smoderata avidità 
de i Vifconti . 11 migliore fu creduto d’ indurre Urbano V. allora Pon- 
tefice a venir da Avignone in Italia, Però a di 19. di Maggio del 
1366. fi mife in viaggio il Marchefe Niccolò per andare in perfona 
a trattare di quello aflàre col Papa . Pafsò da Pavia , dove effendo 
nata a Galeazzo Vifconte una figliuola appellata Valentina , che fa 
poi maritata nella Cafa Reale di Francia , elio Marchefe , Malatetta 
Signor di Rimini, e il Conte di Savoja, la tennero al Sacro Fonte, 
con incredibili fette fatte colà per sì nobil funzione . Furono anche 
il Marchefe , e il Malatefta condotti da Bernabò a Milano , dove ri- 
ceverono di grandi onori ; e di là poi fi trasferirono ad Avignone , 
e quivi il Marchefe Niccolò tanto fi adoperò in Segreti colloqui col 
Papa , che l’ indotte al viaggio d* Italia . 

In fatti nella primavera dell’Anno 1367. fi motte il Papa dalla 
Provcnra , e per maro Scortato da parcccbe galee , giunfc a Corne- 
to , e di là fi portò a Viterbo , dove a di 9. di Giugno pofe la Se- 
dia fua . Ciò udito dal Marchefe Nienti , il quale ne’ giorni avanti era 
fiato occupato in fare gli onori dovoti a vari Cardinali , che erano 
pattati per Modena , e s* era prima portato a Padova per onorar le 
nozze d’una Figliuola di Franccfco il Vecchio da Carrara, m alitata a 
Vinceslao Dnca di Sattonia ; fi motte da Ferrara con ifplcndido accom- 
pagnamento , e nel di 4. di Luglio fu in Viterbo a vistare il Papa, 
che 1’ accolfe con Sommo amore, Reftitaitofi poi a Ferrara, e udito 
che ero giunto a Venezia Amedeo Conte di Savoia , inviofii colà ap- 
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porta per onorarlo , c il condarte a Rovigo , dove con {ingoiar ma- 
gnificenza gli diede 1 ’ alloggio . A qucfto Principe dipoi nell’ Anno 
1373. a dì 13. di Dicembre , mentre egli paUava per Modena, il 
Marchefe Niccolo prefiò var e robe prcziofe , cioè due Corone d’ oro 
con Gigli grandi , ornate di perle , zaffiri , fmeraldi , e baiarti j varie 
Nofche d’ oro ( nome per me pellegrino ) fatte a forma d’ albero con 
perle , zaffiri , fmeraldi , c diamanti -, una Ghirlanda grande d' oro 
con pietre prcziofe ; una lìcita d’oro con perle, fmeraldi, balafli.; 
nno (cadetto d’ oro con pietre preziofe ; varj bottoni d’ oro con dia- 
manti ; una quantità grande di perle dee. tutto (limato otto mila Fio- 
rini d’ oro , e pofeia impegnato da erto Conte a due Giudei abitan- 
ti in Ferrara , con obbligarli di ricuperar tutto , e rertituirlo ad ef- 
fo Marchefe : il che s* egli mai facelTc , a me è ignoto . Solamen- 
te fo , che per altra obbligazione fatta da erto Principe in 
Venezia a dì 18. Novembre del raedefimo Anno egli promife di 
reftituire al Marchefe 4760. Ducati d* oro avuti in prcrtito ; e 
la copia d’ erto Strumento fu fatta nel 1434. a dì 21. di Luglio : 
indierò della non feguita refikozione . Rifoluto intanto Urbano 
V. Papa di partire da Viterbo a Roma , nel dì 1 1. di Ottobre d’ ef- 
fo Anno 1367. li prefentò davanti a lui il Marchefe Niccolo con fet- 
tecento Uomini ti’ arme , e dogento Fanti , condotti apporta per ac- 
compagnare c feortare la Santità fua . Allora il Papa li morte con 
gran feguito di Principi e di Nobiltà di Tofcana , della Marca , c d’ 
altre contrade ; ed arrivò a Roma con incredibil fetta e gaudio del 
Popolo Romano, il quale da tanto tempo craprivo della prefenza de’ 
Sommi Pontefici. La guardia del Corpo d’erto Papa fu data ad erto 
Marchefe Niccolò . Addentrarono al freno il Papa Amedeo Conte di 
Savop fuddetto , e Brafco Marchefe d’ Ancona . L’ Autore della Vi- 
ta d’ erto Urbano narra , eh’ egli fu addettrato dal Marchefe v e la 
Cronica Eficnfc , e il Polifìorc allora vivente , notano , eh’ erto Mar- 
chefe camminò Tempre vicino alla perfona del Papa fino a S. Pietro; 
e che tutto quel dì, che fu il 1 6. d’Ottobre del 1367. alla guardia 
del Pontefice , e della Piazza , fiotterò le genti del Marchefe . An- 
zi per decorar maggiormente la funzione , d’ ordine del Papa il pre- 
detto Marchefe creò Cavaliere a (peroni d’ oro dodeci Nobili Tulle fca- 
linate di S. Pietro , mentre erto Papa faliva nell’ augufta Bafilica . E 
furono Filippo de’ Roberti , prode Cavaliere , e Marescalco delle genti 
del Marchefe , Guido de’ Manfredi , e Salvatico de' Bojardi , tutti 
e tre Reggiani , Azzolino Malafpina , Giovanni de’ Cancellieri da Pi- 
fìoja , Bartolomeo da Fontana Paccntino , c Tei Nobili Tcdcfcbi . Nè 
andò motto , che il Papa in ricompenfa de’ fervigj a lui prefiati dal 
Marchefe, con fua Bolla ordinò, che da lì innanzi , ogni volta 
che i Papa per la prima volta , o di nuovo entraffero in Roma , ef- 
fo Marchefe d’ Erte , i fuoi Fratelli , c Succcfiori , ad efclufione d’ 
ogni altro Principe , a riferva de i Re , preccdcrtcro al Papa colla 

Ban- 
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Bandiera , o fia Confatone Pontificio alzato , e condoeeflero la San- 
tità fua fino al Palagio , con tenere per tutto quel di la guardia del- 
la Piazza d’ cflo Palagio . La Bolla autentica c la fcgnentc . 

Boll e di Papa Urlano V. in a ni concede alla Cafa et EJlt il Cenfelenierato 
della S. R. Chttfa neW Anno Ij 68 . 

^ An 136». 

U RBANUS Epifiopur , fervete fervorum Dei, diletta fiUt Notili l'ire Nicetao Marchiani 
EJ tonfi feluccm & Apofiolit am bentdilìionem . Sincere devotitmit affrftul , quem de tuarum 
more ma/orum ad noi & Romanem gerir Ecclefiam , non indirne merecnr , ut rili , tacque 
pofitriteti in hiit prefertim , in quibut noe & ipfem Ecclefiam henorefii , honorem drlitum re- 
pendemm . Cum ncque nuper In , preter multe & magna devotionir obfequie nolit & Eectefie 
predilli per le fideliter impenfe in primo CT jucundo ingrefiu no/ìm , quem in Urbeno nafirem 
Romanem fetimut , tu veli td prccipuur & denotai ejufdem Ecclefie fidimi , emm perfine & Ve- 
rnili. r tmit, magnaqne copie tuarum gentium armetarum ed cnahationtm ipfius Ecclefie perfinam 
nejtrem precedetti , nei O" ipfem Ecclefiam dunerii multipliciter honorandem : noi veleelei , te 
ac di fili oc filios , Nolclrs Vini , Ugonem CT Albert um Marchianet E’ienfet germano 1 tuoi, vtftraf- 
que pofiem honorare , teli & eefdem tuli germani], oc luii & tpfitum fucceJJorUut , en ina , 
nel tpfirutu corpcritui legnimi dgfcendeniilui per linearti mafculinam , ut quandocumqtte Romeni 
Bonuficet , canonici intronici , prefetem Urbam primum feu de novo intrere cornigeri t , 
In , vii lui germani , ani fuccefforet prtjati , rum gentil»! vejlrit foli cum unico Vernilo vefln- 
rum Infignium elevalo , coierie , preterq eem Regilur , fi qui far fan lune adejfent , prarfut excln- 
fit , perfonam ingredienti 1 Pantificii precedere , tpfumque ufque ad domum , in qua voler def ren- 
dere , e [fot ieri, C' cuflodiam platee domut illius he bere tote ilio die, qua intrebit , vallati! , 
Cr fi pttftntu fueritit , drbeatit , eutieriiale Apofialica de fpcciati grafie imperpttuum indulga- 
nomi ■ Nulli ergo amnino hominum hceat bene paginem nojlre concefifinir in/ringere , ve! ai enfi» 
temerario contraile . Si quii autem hoc attempiate prefumpferit , in iignetionem omnipotentii Dai 
& leatorum Puri C Pernii Apojiolorum e) tri ft novertt incurfurum , 

Detum Rome epnd Sanélum Petrum UI. Nonet Aprilie , Pontificatui uefitri Anno Senta, 
teuiet Bulla Plumbea Urbani Pape V. 

A dì 29. di Loglio del predetto Anno, 1367. in Viterbo fu con- 

chiufa Lega offenfiva e difcnCva tra il Papa , i Marche!! d’ Elie , i 

Gonzaghi , e Francefilo da Carrara . Afpettavafi ancora in Italia Car- 
lo IV. Imperadore , chiamato dal Papa contra de’ Vifconti , la poten- 
za c cupidigia de' quali faceva da gran tempo paura a tutti. Ma Ber- 
nabò , che non dormiva , e feorgeva <1 nuvolo , da cui era minac- 
ciato a dopo aver fatta Lega con Can Signore dalla Scala , fu egli il 

primo a portare (a guerra fui Mantovano a di 5. d’ Aprile del 1368. 
c a Borgoforte fabbricò nna fortiflima Badia. Allora il Marche fé Nic- 
colò fpinfc fu per Po il foo naviglio , ma con infelice avvenimento; 
pere ioccbc la gente fua , attaccata la e urta con quella di Bernabò , 
dopo dieci ore di oftiuato combattimento , ebbe la peggio , re Bando 
alcuni legni in potere del vincitore . Calò in Italia poco dappoi il pre- 
lato Imperadore Carlo IV. c il Marchcfe a dì 4. di Maggio fi portò 
ad inchinarlo in Concgliano . Tornato pofcia a Ferrara , e ratinato 
'tutto lo sforzo delle due foldatcfcbe , fu a riceverlo a Figheruolo nel 
difiretto di Ferrara , dove erto Augello arrivò nel di 12. di Giugno 
i fìeme con Anglico Cardinale , Legato Apottolico , e Fratello del 
P°pa, coi Duchi di Sa (Iònia , Baviera, ed Aulìria, co i March e fi di 
• M u oravia , Mi foia &c. e con vai) Arcivefcovi c Y'cfcovi , c con un po- 
w dcrolò 
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derofo efcrcito . Furono qnefti Principi accolti con formna magnifi- 
cenza dal Marc beffe , che fece loro ancora de i l'ontnofi regali ? Ed 
ivi fu conchiufo di andare con tutte le forze contra di Bernabò 
Ognon credeva , che sì potente armata aveffe da ingoiare i Vilcon- 
ti . Ma in breve fi fciclfc in fumo tutto quell’ apparato con vergo- 
gna tLllo fieffo Imperadore . Tentata Oftiglia , che era allora dello 
Scaligero , non poterono averla . Col naviglio del Marehefe panaro- 
no nel ferraglio di Mantova , e pofero 1 * attedio alla Baiti a fabbrica- 
ta da Bernabò a Borgoforte . Ma nè pur furono da tanto di conqui- 
fiarla ; anzi rrtto da’ nemici l’argine del Po allora grò fio , convenne 
all’ Imperadore di ritirarli a Mantova, riJuccndolì la di Ini ftrepito- 
fn fpedizione ad avere riempiuto d’ incendi il territorio nemico di 
Verona , e devaftato 1 ’ amico di Mantova . Pofcia a dì 5, di Settem- 
bre venne effo Augnilo a Modena , accompagnato dal Marehefe Nic- 
colò , e di là pafsò a Lucca . Tuttavia perchè Bernabò conofccva , 
che a lungo andare difficilmente poteva reggere alla poffanza degli 
avverfarj , feppe trovar buoni mezzi predo l’ Imperadore per otte- 
ner la Pace . Nc sì tofto nc fu moda parola , clic cdo Aoguflo vi 
fallò dentro j e proccurato il beneplacito delle parti , tanto ope- 
rò , clic a dì 11. di Febbraio del 1369. in Bologna ne fe- 
guì lo Strnmento , comprendendo in eda non Colo i fuddetti 
Principi Collegati, ma anche Giovanna I. Reina di Napoli, i Mala- 
tetli , i Sancii , 1 Perugini , e il Signore di Cortona . Anzi fu in eda 
ilabilito di formare nna Lega fra la Chicfa Romana , 1 ’ Imperadore 
fuddettc* , i Marchcfi d’ Elle , i Gonzaghi , Canfignorc dalla Scala , 
Prancefco da Carrara , e Bernabò Vifconte . Lcggeli nell’ Archivio 
Eftcnfe lo Strumento di quella Lega fiipulato in Bologna a di ty.di 
Marzo dello fteffo Anno 1369. Pofcia venuto l’ Imperadore ad eda 
Città di Bologna coll’ Iruperadricc fua Moglie , fi portò colà il Mar- 
chefe Niccolò a dì 14. di Loglio per foddisfare al (uo odequio , e 
di là li condude a Ferrara , dove non fu rrfparmiata fpelà Verona 
per far loro onore .Nell’entrata di quella Città il Marehefe Niccolò 
con Malate Ila Unghero addcftrr.rono l’ Imperadore , e i MarcheG Ugo 
ed Alberto l* lmpcradrice . Quindi dopo due giorni di ripofo s’in- 
camminò cdo Augufio vcrlo la Germania, con lafciare predo gl’ita- 
liani poco baon nome. 

Aveva dianzi effo Imperadore tolta ai Pifani la Città di Lucca, 
e lafciato ivi per fuo Vicario c Governatore il Cardinale di Bologna, 
con cercare intanto di cavar danari , fecondo il rito fuo dal contrat- 
to di quella conquitta . Però concorfe al mercato il Marehefe Nicco- 
lò co’ tuoi Fratelli, efibendo all’ Augufio Carlo cinquanta mila Fio- 
rini d’ oro , purché gli concedette il poffeffo e Vicariato d ? effa Cit- 
tà . Fa conchiufo l’affare , e tuttavia Tettano nell’ Archivio Eftcnfe 
gli ordini da Ini dati per qnefto , la lettura de’ quali non difpiacerà 
a i curioft per intendere , come quello Angufio regolafic le riti ìn- 
jint- È/l. IL LV. zioni 
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scie ni fuc fecondo la volontà delia Corte Romana: onde era appella» 
to l’ Impcrudorc de’ Preti. . ... 

hit ter a di Carlo IV. Tmt+r odore al Ve fava eT Acqui , e ai Propofio di Bawiberga , 
acci tedi cwffenfs* iva // Vicariata della Città dì Lucca é i 
Marche fi E firn fi ntif Anna 1379. 

Q Aa 1370. . 

K AROLUS Quarta : , divina f aventi clemenria Romanorum Lmpefator femper A «gufimi et Boemie Re % (, 
Venera bili Jpbavtù Aqumfi Epifcopo Principi , ex honor abili Contado B ambir gen fi Pnpofito . Proti», 
notorio familiari Secretorio , devota fan ai ir Hit grattano fuam et omne bonum . De vefire cìrcumfpeHio- 
n:s indù firia pienone habentes fidati am , va bis àmbobus comuni ter , quod mmtl ab fatte alio ntchil pet- 
jecfuatur vel agai , infra [cripta deliberate comtfimus , O cominimu: de certa nofira fetenti a » fub ì/lit 
raftdis tir conditionibtu , prò ni inferirne efl expreffam . Primo quod SanStjfimi he C bri fio Putrii ti/ Dea. 
mini , Domini Urbani Popé Quinti , fatcrofamHe Romane ac univerfalir Ecclefle fammi Pontifici: acce* 
(tendo f referti 1 am , [ciotti ab co, fi de voi untai e faa confiflet , Vocariatum Civitaih Lucane C/per- 

stnentiarum ejut , Nobili bit: Nicola» , Ugomi * & Albert» frantimi Marchiani: E ftenfibu: cornili amo* ; {> 
fi ejufdem Domini Pape talit iti ernia faerit , ab eod.m pat-mes Latterai buhatat debraiti acci pere , 

«9/ , O confala! noia: , */ ptedtHtt Nobhibu: Vicariatane bufa [modi ad noflrum bnefplachum 

conni 1 amat . £/ fuftd 1 idem Domtnm nofier Papa Luterai nofiras Imper ale: , qutbui fibì ex amicata » 
« debite , premi fimo: uni ex tribù: Cardinal lètti in eadem Ci vitate Lucana babtre Vicari atum , no* 
bis ad marna nofira: refluita: indilate . Lem quod nomine nojbro expiamim a tariffato» Confane ut neo m» 
fifa Domino Guidone de Brionia Cardinali , fi ad pr e truffa etiam futa corifei fai ateedat ; CZ fi confenfr- 
rii , reprint i: ab eo ì & nefiro nomine reti piati: Luterai % qua: a noèti obttuuit fa ber Vicariata prefato . 
Lem fi Cìvct Lucani faa /ponte , non coatti vel ex imprestane ,• eonfenferint , & de ipfor'um con/enfaber 
Luterai faat patentes appararti : , lune pelati: noèti refluiti Lèttera: mfìrat imperiale: , a uni faptr eodem 
Vicariata de non comiitendo eum alteri , qtum uni ex tribù: Card.aalibui , eit mfeimut erogajfe . Prete- 
rea procurati: & ordinati: omnibus conditnmìbus expreffatit faperius , etiam comittimtt: vobit , quod ad 
predtHorum Nob/ltum Nicol et , Ugonts , CZ Alberti firairum Marcbionum Efìtnfiam accedati: prefenttam 9 
G/ mi ipfir firmano Gz dar am obi igei ione m reci fiat vsfira difcret'to faptf articulis infraferhnis . 

Primo quod ipfi vot ntflt» nomine fecurent ffr certi ore ni de quìnqmgmtse militimi Fiorenti ateri hi 
C evitate Veneti arum a pud Ducer» & e fai Confili um t netnon borni Mercatore t ìbidem. Lem quod fiat un 
peflqucm predtHt Marcbiones Ejlenfe s Vicari atum Ctvttatit Lucane per corporalem pojftfftmrm adepti far- 
rint , dt&am pecuniam quwquagmia milium Floeemrum voèis , et vel eit , qui bui hoc legittimi documen- 
ti 1 commendam ànuertmui , fitte difficoltate quali cet perjolvant . Lem quod vos in evento , ubi conuffi» 
d'Ht Vuariatus rfieSum e taf etti , cum diats Marcbhmtbtt: traHatum debraiti Qr convenuonet iniee da 
ah qua p enfiane arma , ncbìt Gì" [acro imperia fot venda , quandi» Vitdtiatum mndem n m revusverit na- 
fta Serenità : , cu j tri tastar» indù fìtte veflre eeHnqnendam àuxtriM . Lem quod vot aè eifden Marchiani, 
bui Luterà: patente: deèeatt: etagere fub manta pubhta C ir autentica , figlili: forum , quièta noèti O 
Stteceffvribus stufai: Romav.runi Imperai srilui frvt Regibut fé obliient promtttant t & etiam ad fan- 
G* Dei Evangelia corporei iter /«rene » quod fiatino fu ut eofaem nofìra Ma/e fiat , aut Succe [farei nofìn Ro- 
manorum Imperatore: jeu Reget aè admìnifitattonr Vi cariami efajdem r evocando 1 duxrnm , mbu atti d$- 
Bi: mefiti: Sueceffvribui Civitatem Lucana»» prediHam (um omnibus Co fan „ Rechi: , Viti ti > C2>* Lotti , 
& que mjko trnutTÌnt nomine, aèfaur mare di [pendio ìndiDte tefUtuant, pfOvtfo nkbihmimu quod 
tis fife fot a quinquagìma milta Fiorenorum Ma fa fati nofite affilianda tn V emetti » ut premiti ftuv > refi è* 
ttd debeant , ita quod fingali: anni: t quibus Vicariatimi predìHum guberaaverint , deducatur tn fonanti 
frodi Ha certa quanti fai , cu /tu’ tarar» vefire di farei ioni comi fimo: . Et fi prefati Marcbione: tot annii tan- 
dem V icari atum abfaut> revveatione tenere/# f uz annotato Ltpfa totali: predilla dtducrrrtur petunia , tanè 
e re oc ottone previa prefata Lucana Civita : (fa omnia , que ibidem te narrane Marchiana predièii > Ma/e- 
ftaei mofire , aut Stette fforibus nofait Romenorum tmr+raforiìxr feu Regibus reafftgnare , refiìt etere , fm 
recidere libere tentamur , Si vero ante prrfatam diduèiiunem totali t fammi predtbh f\ dìa faerit revocai io, 
tuie ad fi ut toner» C/ refiituttomm ttfi.iitis pecunie ms ó" no fi ti Su f affarci Rumanoruai Imperatore s Ó* 
R/gt: diche Marchio»/ bu : teoebiifntr , coatretaiHtone quulièct non obfiante . Et dune prefitta omnia G/ fin- 
gala moda & formi: , quièti: capre jfantur faperius , ordinata , faH* , prismi fin , pirata , [labilità » confa-'' 
mata Liti eri : , Sigilli: etiam fub Manu pubica O* autentica fateti nt , Ó* va hi: Littere no fise , de quibus 
fapra fit meni io , ab omnibus iUis , quorum tnicrefi > fi< trini re flit u te : ex tuie animo deliberato , fan» 
Retmipum, Comi rum , Bar unum , ae Fncemnt /aeri Impèri 1 fidehum no fi forum accedente confili» % depte- 
mtudint pofefiaiis Ce far ce , ac de celta no fa a fetenti*, da*nus y coieedintUf% rrogamut , iribumul, C y iar- 
gimur vojìs ambohus comuni It* , ha qui, a unta ai*fque aito nii'ti per j equa t a* vel agat , auHorìiatem » pc- 
e fiat-m , O bayliato omntmodam G/ p/tniffimem , prefati: Marebronìbuf E (1 enfi bui Vicariata»! C rvitatti 
Lucane , Rochatum , Cafir&mm, Oprdermm , Mutt'ihwMm , Villarum , & Lesarum, qu* &’ qua: prefetti* 
cariffi mus L&nfaneuineus no far Do, ninne Cardinali: Bolonisafii prfadit Gz teiait, poffviet five tener , evo- 
* fami tre odi C5 r affienanti: a fané ad n'fire volt, ut atri bene! iacitum , €/ dome il/um no: & S*cetfa 
farei uofai Roma, ; or «m Imperatore: fra Regie duKerimufrevotandum ; nonwiatim et exprrfje eum piena» 
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mere , et rnmhmJ* temperali tt gladi, peetflait « tm if dj&mm . Nominai, m n rxptrfft , m e, iam delf 

brrjit , et et ctna nofira J, nenia , ujmemtlt vai/; fo/mrr/oiiu , ai; a* premiji, mmibet et tarami jeoh- 
ir; /'/vi» nnfrnfem tariffimi Coefangeieri noftn Dumi ni C stimata , »; premimela - , /mo efet tigei- 
r«» cenfuuan , «a fa/ad t» umnibet et fingali, prediti, i melai pretir epa fuemtam et imfihem , /««- 
lit : Rena^tumu ttiem dehieratiuu prefai, Dimmi Cardinali! , tariffimi Cui fingi, mei eojlri , fi preter 
Luterei , ?**; Tinnitimi « MajtjUtt noftra acerpifft nefeeatur , rejerrendei fi a f ; le tenui: co ninfe, et- 
nea, ma fi unti fernet nceffiu illorem, ita geni e ieri /are trentenni , or jet fini m ftemiffit , deme- 
rita totem rei greti tei t in ahjeo penimi tejetreirdi , prtfennem Jet Imperi ehi Magirfiatit n.Jre he, li* 
frjhmaeio Lmtrerum . 

Delem fregi Anno Domini MCCCLXX. ledi Biute fili, Qeartodrcimo K Andai Mertii . 

De mendeia Dammi Imperatorie , 
f. Pnpofitut OUoner-fii . 

Ma refiò fertza effetto Io ftabilrto contratto , perchè Bernabò Vi-» 
feonte coll» aver macchinato un tradimento per impadronirli d’ 
effa Citrà di Lacca , cacciò in corpo a’ Fiorentini tal terrore , che i 
medefimi induffero il Cardinale di Bologna a lafciar libera quella Cit- 
tà , parendo a* Fiorentini , toltoceli!: sì vogliofi di conqoitìnr quella 
Citta , meno difeapito il procenrarne la libertà , clic il vederla pai- 
fare in mano d’ alcun Principe potente . E così ebbe effetto il loro 
penficro concorde col defiderio de* Lncchefi . Nel dì primo d* Agofio 
dello ftrflb 1370. venne a morte in Ferrara il Marcbefe Ujo , lenza 
Infoiar figliuoli dopo di fe , e con ringoiare magnificenza fu fepellito 
il l'uo corpo nella Chiefa de’ Frati Alinoti . Non ifiette poi molto 
dopo la Pace e Lega inddetta 1 * animo anibiziofo di Bernabò Vilcon- 
te a muover’ altre guerre . Tenne co’ Perugini contra il Papa ; infe- 
ttò i Fiorentini , i Pil'ani , i Lucchefi ; ma ebbero le genti fuc una 
rotta in Tofcana . Mandò nn’efercito contra Feltrino da Gonzaga 
Signore di Reggio , il quale avuti loccorfì dalla Cbiefa , dal Marche- 
fe Niccolò, da Padova, e da Firenze , a dì 20. d’ Agofìo gli diede 
pn’ altra rotta . All’ incontro furono Sconfitte alla Mirandola le genti 
della Lega, la quale a dì 2. d’ Aprile d’effo Anno 1370. in Bologna 
era fiata conciliala fra la Chiefa , i Fiorentini , i Marche fi d’ Elie , 
e gli altri Collegati contra di elfo Bernabò . Quelli per diflipar tale 
unione , giacche gli cofiava pòco il fare una Pace , per romperla da 
lì a qualche di , dopo pochi Mefi firinfc un’ accordo colla Chiefa lud- 
detta , co’ Fiorentini , Pifani , Lucchefi , Marche-fi d’ Eftc , c gli al- 
tri Collegati . Lo Strumento fu fatto in Bologna a dì io. di Novem- 
bre del l'addetto Anno 1370. Fio io folto gli occhi gli Atti pabblici di 
quella , c d’ altre Paci c Leghe ; ma per brevità (blamente gli ac- 
cenno . Fu nel medefimo Anno uccifo il nobÌT nomo Gherardo de’ 
Rango ni da Francefco da Salinolo , e da altri fuoi complici a istiga- 
zione di Manfrcdino da Salinolo , il die rincrebbe forte al Marcite- 
le Niccolò, che molto P amava. Dall’ira del Marcbefe prefero mo- 
tivo i Signori di Salinolo di ribellategli , dì gittarfi nelle braccia di 
Bernabò , con fufeitare una guerra interna lui Modencfe , per cui 
convenne richiamare dal Parmigiano l’ el’crcito della Lega . Arrivò po^ 
foia nel Tegnente Anno 1371. al Marcbefe Niccolò un grande di fi n— 
ganno intorno alle vicende del Mondo, c alla umana Prbdcnza . Era 
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malcontento il Popolo di Reggio di Feltrino da Gonzaga, che non da r- 
Signore , tua da Tiranno , li reggeva . Gravi (Ti mi erano i danni re- 
cati loro nella vita e mila roba . Le principali Famiglie , cioè i Ro- 
berti , i Bojardi , e alcnni de’ Manfredi , cacciati fuori della Città , e 
rifugiati fotto F ombre del Marebefe Niccolò, 1 ’ andavano continua- 
mente pulfando , affinché tentaffe I’ acqoifto di Reggio ; al che refi- 
lic egli un pezzo , quantunque irritato anch’egli contra di Felli ino 
per vari oggravj ed oftefe , che ne aveva ricevuto . Ma veduto final- 
mente , che Lodovico da Genzaga Signore di Mantova s’ era gittato 
nel partito di Bernabò , e ìilaputo , che Feltrino aneli’ egli trattava 
di fare lo lteffo : allora foche fi determinò di accudire a quella im- 
piota . Avevano i Collegati prefo al loro fcrvigio il Cinte Lucio di 
Landò Tedefeo , Fratello del Conte Landò, già Condottiero d’altra 
iormidabil Compagnia , e morto negli Anni innanzi . Conduceva co- 
ftui di molte brigate d’ uomini d’ arme ; e fu mandato dal Marebe- 
fe fotto Saffuolo , che era in ribellione , acciocché foffe pronto ad 
accorrere, dove portaffe il bifogno . Polcia a dì 7. d’ Aprile del 1371. 
Selvatico de’ Bojardi , e Filippo de’ Manfredi , i quali avevano intelli- 
genza in Reggio con Gabriello de’ Cavafaccbi , uomo affai confidente 
di Feltrino da Gonzaga , entrarono per una Porta in Reggio j e con- 
t ut tocche folle calata la Saracinefca , fopravenendo 1 * altre genti del 
Marebefe, tanto fi adoperarono con ifcalc , picconi, ed altri fìru- 
mcnti , che s’impadronirono d’ effa Porta, e prefero la Città con 
ahi Viva del Popolo, clic già fi figurava d’cfTere ritornato fotto il 
manfueto governo degli Eflenfi . Fuggì Feltrino co’ Figliuoli nella Cit- 
tadella , in cui per mancanza di vettovaglie paco poteva durare . In- 
tanto furono chiamate le truppe del Conte Lucio ; e il concerto fat- 
to con elio lui da Bichino da Marano, Capitan Generale delle gen- 
ti del Marebefe , era , eh’ egli nc-n entraffe in Reggio , mà firigneflc 
dalla parte di fuori la Cittadella. 1 tradimenti e le crudeltà ufate in 
quello sì (concertato Secolo da i Capi Oltramontani di quelle Compa- 
gnie di mafnadicri , s’ incontrano fpeffo nella Storia di que’ tempi ; 
ma uno de’ più ftrepitofi d’ allora certamente fu quello del Conte Lu- 
cio . Co fini , non piacendogli di fìat fuori della Città , ove era po- 
co da bottinare , Teppe trovare accortamente modo d’ introdurvi , 
e a lui tennero dietro alla sfilata tutte le fquadrc fue . 11 che fatto 
lì diedero barbaramente a fpogliare la mifera Città : Non perdona- 
rono a i facri Templi , non fu in falvo 1 ’ oncftà delle Donne ; e non 
finì la crudcl foga di colloro , che tutto il Popolo Reggiano fi tro- 
vò ridotto aH’efhema iniferia e rovina, e la maggior parte coltret- 
to a mendicare il pane fuori della Patria fua . Il Corio attribuilcc un 
si terribil Taccheggio alle genti di Bernabò , che poi fopravennero nel- 
la Cittadella ; ma chi fcriitc in que’ tempi , ne fa autore la canaglia 
condotta dal Conte Lucio . Il quale pafsò anche più oltre nelle Tue 
iniquità i ptr. ocehc 0 fia eli’ egli prclentiffc, clic Feltrino trattava di 
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vendere quella Città a Bernabò Vifeonte, dominante nella vicina Par- 
ma, e concorrere aneti* egli al mercato ; o por fia , come vnole l* Antor 
della Cronica Eftcnfe(i) , ch’egli foffe il primo ad intavolare quel 
contratto, e per necdTità v’ entrale dipoi Feltrino, il quale nondi- 
meno fi fa , die inclinava più tofto a confegnare Reggio al Legato 
Pontificio di Bologna : la verità è , eli’ il Conte 3’ accordò con Ber- 
nabò di dargli la Città per quaranta mila Fiorini d’ oro : dopo di die 
intimò alJe brigate del Marchefe Niccolò , che fc n’ andaflero con 
Dio. Non fa quella f alti ma delle infedeltà e fcellcratezza di quello 
Conte Lucio , c contuttociò non mancava chi per bifogno di genti 
il prende fTe al fuo foldo . Intanto giacche era libera a Feltrino l’en- 
trata ed ufeita della Cittadella per di fuori , mtrodulTe prima cin- 
quanta foldati di Bernabò , pofeia cinquecento lancio condotte da Am- 
brofio baluardo d’ efio Bernabò . Finalmente Guido fuo figliuolo a no- 
me del Padre e de’ Fratelli vendè tutte le lue ragioni per cinquan- 
ta mila Fiorini al fuddetto Bernabò , che s' era per quello portato 3 
Parma , con ritenere per fc Novellar;! c Bagnolo , fmembranJo tali 
giurifdrzioni dal Dillretto di Reggio con grave doglianza di que’ Cit- 
tadini . Segui lo Strumento da me veduto di tal vendita in Parma 
nel dì 17. di Maggio del 1371. Così Feltrino rilafciò liberamente quella 
Citta in mano di Bernabò , il quale per tale acquifto , in varj luoghi , e 
malTimamentc in Parma, fece incredibili allegrezze e falò . Fulvio 
A/zarro Storico Reggiano, che deferivo le tirannie ufate in Reggio 
da i Gonaagbi con avervi fra l* altre cole fpianato quaranta fei tra 
Chicle e Monitterj ; racconta , ancora , che Feltrino terminò da lì 
a pochi Anni milèrabilmcnte la vita in Padova , lenza clic gli li tro*» 
valle un foldo per farlo lèpcllire , 

• Peggiorarono di molto per sr contrario avvenimento gli affari 
del Marchefe Niccolò . Era egli veflàto dalla guerra in cala per hr 
ribcllion dGSaffuolo ; aveva per confinante in Reggio Bernabò , po- 
tentini ino e inquietiflìmo Principe , in cuore di cui ninno era più o» 
dialo del Marchefe , perchè qucfti fempre coflantiflìnio flette colla 
Chicfa , e impediva i progrefiì dell’ infaziubil Biscione . Nè tardò il 
Vifeonte a fpignerc a’ danni d’ effo Marchefe Ambrofio fuo figliuolo , 
il quale adì 14. d’ Agolìo d’ e (le Anno 1371. sì portò all* affedio del 
Bondeno , ma lènza flutto . S’ inoltrò anche verfo Ferrara , ma con 
inferir folamcntc a quel territorio di gravi danni . Pofeia nel fo- 
gliente Armo 1372. colie forze d’ effo Bernabò Manfredino da Salino- 
lo fece di varie Icorreric fui Modencfc e Boiogncfc . Allora H Lega- 
to di Bologna unì le fu* fqnadre a quelle del Marchefe ; c perchè 
Bernabò avea ripigliata e fortificata la Badia de^Cefis fot Panaro , o 
fìa fui Canale di Modena , 1’ cl'c re ito de’ Collegati fi portò a fabbri- 
care in oppolìo un’ altra Badia; e di là nel Mele di Giugno padda 
Rubiera , Cali elio- de’ .Bojardi r allora uniti col Marchefe Niccolò . 

«rtfc*- OH*- 

(1) Cbron. Eflen. ad Ann. 1J71. T. XV. X«r. lui 
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Qaivi fi venne ad un fatto d’ armi col iuddetto Ambrofio Vifeonte, 
e dopo gran combattimento retìò fconfitta l’ armata de* Collegati , e 
prigione con altri JF rance fco da Fogliano nobile Cavaliere , Generale 
del Marchefe , il quale condotto a Reggio fu da li a qualche tempo 
fatto impiccare per la gola dal crudclilhmo Bernabò con orrore e di* 
(approvazione di tutta Italia . Dtcdcfi toflo il Marcitele a riparar le 
forse , e venuti a lui nuovi foccorfi da Bologna , inviò fotto Saffuo- 

10 quell’ altro cfercito . E perciocché in que' tempi fi difgufiò con 
Bernabò il valorofo ed afinto Capitano d’ una Compagnia d’ Inglefi 
Giovanni Aogud , o fia Hauhcvod , per cui indofiria Bernabò poco 
dianzi aveva riportata la fnddctta vittoria : palTato cofiui colle fue 
lancio al foldo della Chiefa e del Marchcfe , fi rinforzò di molto 1 * 
armata de’ Collegati ; la quale dopo aver’ impedito , che le genti del 
Viiconte non piantaflcro alcune Baftie preffo di Modena , pali» vcrlb 
Reggio , Parma , e Piacenza , c giunfe fino fnl Pavefc , mettendo 
quelle contrade a Pacco e fuoco . 

Nell’ Anno feguente 1373. nel Mefc d’ Aprile per trattato del 
Marchcfe Niccolò fi ribellò Saffuolo a Manfredino , il quale perciò 
ramingo fu obbligato a ricoverarli preffo di Bernabò . Fa quello col- 
po di gran follicvo a i Modenefi c al Marcitele , rimafii liberi da 
un’ interno nemico . Maggiore nondimeno fu nel di 23. del Genna- 
io precedente d’effo Anno la loro letizia per la fconfitta data ad mf ' 
Armata d’effo ViCbonte fai Bolognefe, che ri reftò quali tutta, par- 
te tagliata a fìl di fpada , parte prefa , o annegata net voler p affare 

11 Panaro . Dopo di che le fquadre Collegate ritornarono fui Piacen- 
tino , dove s’ impadronirono di S. Giovanni in Croce , e d’ altre Ca- 
ftclla , mentre da un’ altra parte il Conte di Savòja , « il Marchcfe 
di Monferrato coll’ armi loro facevano gran gaerra a i due Fratelli 
Vifconti , con effere penetrati nel cuore del Milanefe . Paffuto po- 
feia il Po col naviglio del Marchcfe , 1 * cfercito Eccleliaftico cornati- > 
dato dal Sire di Cufsì , e da Giovanni Augud , giunfe fui Brefcia- 
no , e nel dì 8. di Maggio al Ponte nuovo venuto alle mani con 
quello de’ Vifconti , ( i cui Capi erano Giovan Galeazzo Conte di 
Virtù figliuolo di Galeazzo , e Anichino di Mongardo ) fi fece nna 
fanguinola battaglia, che terminò in afta fiera fconfitta de’ Vifconti; 
e poco mancò , che lo fieffo Giovan Galeazzo non vi reftaffe prigio- 
niere . Ma vi fu ben fatta prigioniere una gran quantità di Nobili 
cd Ufiziali di gaerra , fra* quali il Marchcfe FranccfcoEltenfe , éd 
Audrca , e Romeo de’ Peppoli . Pagarono quelli tre foli di taglia cen- 
to novanta mila Fiorini d* oro . In una fontina cremazione per tal 
rotta refiarono i Vifconti . Tuttavia perchè l* efcrcko de’ Collegati 
non fi attentò a pattar’ oltre . e il Conte di Savoja con tutti i fuoi 
andamenti per gli Stati de’ neniiot / non conquifiò mai fortezza alca- 
na , fi diedero elfi follecitamente a riparare i danni fofferti. In effo 
Auno 1373. a dì 23. di Novembre trovandoli in Ferrara ii fuddetto 
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Amedeo Conte di Savoia , pronunziò nn Laudo fra Inorarne Signore 
di Conci ( non fo fe fia lo fteffo che il fopraddetto Sire di Cufsì ) 
Conte di Badiffol e di Sayffon , e Raimondo di Torena , nipote di 
Papa Gregorio XI. dall’ una parte , e alcuni Cittadini e Popolari di 
Modena dall’altra parte, condennando i Modencfi per emenda d’ a- 
vere occifo alcuni Nobili c Soldati de’ Signori (addetti , a far fabbri- 
care una Capelh nella Chiefa , dove quegli erano repelliti , con do- 
tarla di rendite perpetne per far celebrare ogni di in loro fhflVag’o 
una Meffa . Si vede anche in altra Carta la ratificazione d’ effo Lan- 
dò fatta da qne’ Signori. Se b vero ciò , che 'narrano gli Annali Mi- 
lancfi (1) all’ Anno 1371. ( fi debbono riferir quegli Atti al 1372. ) 
nata riffa fra i G uà fiato ri dell’ efercito del Marchefc Niccolò , c ì 
Soldati Oltramontani , uno di qnefii refìò uccifo da’ primi . Allora la 
loldatefca irritàta , unitali contra i poveri Villani , ne uccifc barba- 
ramente , e lenza remiflione fettteento , con gran dolore di tutti i 
Collegati . Se ciò , dico b vero , farebbe anche verifimile , die il 
Popolo di Modena miraffe di mal’ occhio efli Oltramontani » c che 
perciò fuccedeffe la morte di qne’ Soldati nella fìcffa Città . Conti- 
nuò dipoi la gnerra nel 1374. ma lentamente , perchè una guerra 
peggiore a i Popoli fi faceva dalla Pcftilenza , e fi trattava anche 
nello fteffo tempo di Pace , al qual fine precedette una Tregua fra 
la Chiefa e Bernabò . Seguì lo Strumento langhiflimo d’ effa Tregua 
in Bologna a dì 4. di Giugno dell’Anno 1375. in cui dall’ un3 parte 
furono comprcfi il Papa , la Reina Giovanna , il Conte di Sivoja . 
Niccolò ed Alberto Marchefi d’ Efie , e i loro aderenti ; e dall’ altra 
Bernabò , e Galeazzo Vifconti : con che dopo "tanti guai recitarono 
i Marchefi d’Efte, e i loro Popoli. 

Nel 1376. fegnì una tcrribil mutazione negli Stati della Chicf3, 
perchè irritati i Fiorentini del procedere del Cardinale Guglielmo 
Legato Apoftolico di Bologna , il quale macchinava contra la loro 
Libertà, fegretamente fi unirono con Bernabò Vifcontc , cfommof- 
fero alla ribellione le Terre della Chiefa , di modo che in brève 
tempo fi fottraffero dal governo de’ facri Paftori circa ottanta fra 
Città , Caftella , e Fortezze , fra le quali fu anche Bologna . Gio- 
vanni Augud co’ fuoi Inglcfi ftipcndiato dalla Chiefa , era entrato in 
Faenza , dove comwife crudeltà inodite ; e chiedendo le paghe do- 
vute a Ini , c alla faa gente , aveva ottenuto in Inogo d’ effe Bagna- 
cavallo , Caftro Caro , e Cotignola . Tatto era id rivolta . In tali 
frangenti Pileo da Prnta Arcivefcovo di Ravenna , trovandoli impo- 
tente a falvare e difendere le Caftella c Terre della fua Chiefa per 
mancanza di danaro c di forze , e per la potenza di Aftorgio de’ 
Manfredi , e d’ altri Signori circdnvicini , fece una locazione della 
Tcn-a di Lugo , e della Villa di S. Potito , a i Marchefi Niccolò , 
ed Alberto , e ad Obizo loro Nipote , figlinolo del fa Aldrovandino 
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Marcbefe , ed a i loro Figliuoli ed eredi -con che pagafiero alia Chic» 
fa di Ravenna cinquecento Fiorini d’orti di cento ogni Anno . Lo 
Strumento fu ftipnlato in Ferrara adì 8 . d’ Aprile del 1376. dove fi 
eì'primc 1 * Arcivefcovo di far’ anche ciò , quia ari difcefionem dicim 
Terne Lag* nuli tu habetur in fartibus dignior v fttentior , qua# infra* 
fieri pti Domini Marchiane s , qui fura , & fuerunt braebim « iX Jubfieatacu* 
lunt Santi# ntatrir E cele fi# , & devoti filli D. N- Pape , C qui cotidia 
ti tuta ur ipfam Rmanam Ecclefiam , ae Ravennate# Ec eie fiate difendere . 
Della nobit Terra di Logo è da vedere la Storia coro polla dal P. Gi- 
rolamo Borali Minore Conventuale , e pubblicata nel 1732. dove em- 
piamente fono deferirti i fnoi pregi , ficcoroe ancora de’ Luoghi cir- 
convicini . Fu approvato dipoi cCTo Contratto da Papa Gregorio X.C. 
come colia dalle fue Bolle, date in Avignone nel di 18. di Loglio , 
e nel dì 7, dì Settembre nell’ Anno Sedo del fuo Pontificato . Dopo 
la perdita di Bologna s’era ridetto a Ferrara il fop rad detto Cardinale 
Guglielmo Legato Apoftolico , ed ivi trattava i fnoi affari coll' a(Q- 
ftenza del Marcliefc Niccolò , facendo gire Tra a ì Bolognefi coll’ ar- 
tnata degl" lngldì , comandati da Giovanni Augod . Venne anche in 
Italia Roberto Cardinale di (Sene va , nomo crudeli (lìmo , che fu poi 
Antipapa , e feco menò un’ armata di Brettoni per ordine di Papa 
Gregorio. Fecero tutte qoefte foldatefche Oltramontane innuraerabili 
crudeltà , dovunque pillarono o pofarono , non difìinguendo amici da 
nemici , con poca riputazione de’ facri Pallori , che curavano quo 
mali con rimedj peggiori del male . Spezialmente fece inorridir tuta 
la ftrage commeffa ir» Cefena nel dì primo Febbraio del 1377. di 
quel mifero Popolo con Taccheggio di tutta la Città : e ciò non foto 
con a (Tcnlo , ma per comandamento dell’ iniquo Cardinal di Geneva. In 
eflò Anno 1377. volendo il l'addetto Aagad p affare al foldo di Ber- 
nabò Vifeonte , ed effondo creditore di gran Comma , a lui dovuta 
da » Legati della S. Sede , confen tendo a ciò il Cardinole Legato 
del Papa , s* accordò col Ma rendi Niccolò di dargli per venti mila 
Fiorini ( altri dicono feffanta mila ) la Città di Faenza ; c però il 
Marchcfe a dì 16. d’ Aprile mandò Sulvatico de’ Boiardi fuo Capitan 
G<ineralc a prenderne la tenuta . Accodfentì pofeia a tale Contratto 
anche Papa Gregorio XI. che venuto nell’ Anno antecedente in Italia , 
palìò nel Gennaio dei 1 377. a Roma , dove fa magnificamente ac- 
colto dal Popolo Romano . Ma poco durò in poffeffb di Faenza il 
Marchcfe ; perciocché a dì 25. di Luglio d' effo Anno Bernabò Vif- 
contc , i Fiorentini, c i Signori d’ Imola , c dì Forlì, vedendo mal- 
volentieri in quella Città i’ Eftenfc , coffantillimo partigiano della 
Chi eia , predarono braccio forte ad Aftorgto de' Manfredi , il quale 
furtivamente introdotto per un canale nella Città , fe ne impadronì, 
coftringendo poi alla refa anche il Caftello adì 23. d’ Agofio . Seguì 
nel medeGmo Anno pace fra il Papa , c il Popolo di Bologna , e però 
tornò quella Città eoo certi patti alla divozione della S. Sede , con 
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feguitare nondimeno a reggerli a Popolo . Furono ancora fatte di 
grandi allegrezze in Ferrarti nel di 31. di Maggio d’effo Anno 1377. 
perchè Taddca figliuola del Marchefe Niccolò, e di Verde dalla Sca- 
la , fu congiunta in matrimonio con Francclco li. da Carrara , fi- 
gliuolo di Franeefco il vecchio Signore di Padova . Intervennero a ta- 
li felle Aida Eftenl'e Moglie di Lodovico da Gonzaga Signore di Man- 
tova , c Alifia Ellenfe Moglie di Guido da Polenta Signore di Raven- 
na , gli Ambafciadori di Venezia, Bologna, e gran Nobiltà foreffie- 
ra . Pofcia a dì 14. di Giugno d* elio Anno 1377. comparve in effa 
Città di Ferrara accompagnato da cento trentatre lancio Giovanni , 
detto anche Corrado, Principe in Lamagna, e figliuolo di Federigo 
Duca di Dech , o fia Tech , dove Iposò Venia figliuola del fu Mar- 
chefe Aldrovandino , e di Beatrice da Camino , con efferfi tenuta pet 
qucfto gran Corte c foiennità in ella Citta. Fu poi fcpellito in Fer- 
rara quello Principe a dì io. di Luglio del 1386. con lafciar Vedova 
effa Verde . 

Verme anche 3 morte a dì 27. di Marzo 'dell' Anno 1378. Papa 
Gregorio XI. a cui fuccedctte Urbano VI. ma con darfi principio da 
lì 0 non molto al grande Sciima della Cbiefa di Dio , che durò poi 
tanti Anni, e prodùffe infiniti fondali c fooncerti . Coni indolii pari- 
mente in quell’ Anno la terribil guerra de’ Genoveft collegati con Lo- 
dovico Re d’ Ungheria , Francclco L da Carrara , e il Patriarca d’ 
AquiUja contra de’ Veneziani , che durò più di due Anni , eoo efferc 
fiata a gravi pericoli la Libertà di quell’ inclita Repubblica per la 
perdita di Ctatoggia , la quale gloriolamcnte fu poi ricuperata . Du- 
rante erta guerra, il Marcitele Niccolò, per su tet tato di Daniello Clii- 
nazzo (1) , Scrittore di que’ tempi , contuttocchc avelie la Figliuola 
maritata nel Figliuolo del Signore di Padova , pure non lafciò mai 
di fomminiftrar quanti viveri potè all’ affamata Città di Venezia , 
fenza volerli mai dipartire dall’ amicizia del Popolo Veneto . Però a 
di 13. di Marzo del 1381. il Senato decretò , che propter nota bilia IX 
annienta ferviti a , i? lattdabiha port (munta Magnifici Domini Marchionis 
Ferrante in honorem iX jhrtiim nofirmDomiri , foffe clonato un Palagio 
in Venezia ad effo Marchefe : ficcomc fu fatto con averlo qaclla Re- 
pubblica comperato appolta per dicci mila Ducati d’ oro , eferci- 
rando così la loro gratitudine verfo di un Principe sì bene affetto 
alla lor Signoria . 

Attcfe in qoefii tempi il Marchefe bZiccok a fortificare i fuoi 
Stati e perchè le maledette Compagnie di roalnadicri , per lo più 
Oltramontani , condotte da Giovanni Augud , dal Coute Lucio Lan- 
dò , e da Aftorre , o fia Aftorgio de’ Manfredi , minacciavano il pae- 
fe l'uo, e di Bologna : a dì in di -Giugno del 1379. Itrinfc una Le- 
gaeoi Popolo di Bologna a comune difefa . Andava intanto effo Mar- 
chele pcn landa. a i mezzi di far pentire il fuddetto Aftorgio <fe’ Kari- 
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frcdi dell* affronto e danno a Ini cagionato con torgli la Città di 
Faenza . Di ciò appunto temerà anche io lìdio Attornio , c però 
mandò Cotto mano, chi trattaffe di Face. Fu quella in ti ne concbiu- 
ia a dì sa. di Maggio del lìiddetto Anno 1379. c ftabilito in cffa , 
che Alìorgio pagaltc al Marchcfe ventiquattro mila Fiorini d’ oro in 
varj termini , con dare ddle ligortà idonee de* pagamenti : al qual 
fine fi obbligarono per nna parte il Cornane di Firenze, c per 1 * al- 
tre non pochi ricchi Mercatanti Fiorentini . Di più fa convenuta , 
che fra due mefi efiò Aftorgio rimetterebbe in mano di uà* Qtiziale 
del Marchcfe la Città di Faenza , il quale eferciterebbe in effac nel 
fuo dilìretto piena giurifdizione a nome de’ Marche!! d’ Rite i e dopo 
tre o quattro giorni rilafcercbbc la detta Città ad Aftorgio e a’ Cuoi 
Figliuoli , con obbligazione di riconofcerla in Feudo da elfi Marciteli, 
c pagar loro a titolo di Cenfo ogni Anno un. Deftriere coperto di 
fcarlatto nella Fcita di S. Pietro : c ciò per otto Anni avvenire , 
Volle il Marchcfe , che la fuddetta Concordia folle ratificata dagli 
altri della Cafn Manfredi , da i Conti di Barbiano , e di Romeni , 
c da altri Nobili si della Romagna , che della Tofcana, e dalla Co- 
munità di Modigliana, e da altri Comuni, come coft$ da varj Stru- 
menti . Nel dì 11. di Giugno d’ effo Anno 1379. controllerò i Mqc- 
ebefi Niccolò ed Alberto nuova Lega col Comune d^ Bologna . E 
perciocché Giovanni Augud celebre Capitano di que’ tempi avea Info- 
gno dii danari, confegnò ad elfi M irete fi la Terra di Bagnacavallo, 
c il Cafiello di Cotignola , a lui già ceduti dal Legato Apoftolico 
per le paghe , che fe gli dovevano . Ne prefero elfi il padellò a dà 
32. d’ Agofto del 1381. Nello Strumento ftipulato a dì 10. d’ Ago- 
fto d’clto Anno confclTa effo Capitano , chiamato ivi Magnificili ti* 
fotem miles Dminur Jobannet ILvibeuad AngUcorum in Italia Capitantut 
generaci , di avere ricevuto da i Marchc.fi d’ Elie in predico felfin- 
ta mila Ducati d’ oro . Sc^uì finalmente a dì 8. di Agpfto d’ cllò 
Anno 1381. in Torino Pace fra le Repubbliche di Venezia, c Geno* 
va , ed altri Collegati ; e perciocché reftavano mqlte differenze da 
lmaltirc fra i Veneziani , c F rancico vecchio da Carrara , fecero le 
parti un pieno Compromcflo nel dì so. di Marzo del 1382. nel 
Marchefc Niccolò , il quale colla fua prudenza le terminò . Nel men- 
tre clic tali cofc fuccedeano, avvennero di ftrane rivoluzioni nel Re- 
gno di Napoli, perché fe ne impadronì Carlo di Durazzo , il qual 
pofeia levò di vita la fteina Giovanna I. Pattò anche per Lombardia 
Lodovico Duca d’ Angiò con potentUfimo efercito a quella volta , in- 
fitnie col Conte di Savoja , i quali niifcramcntc terminarono i lor 
giorni in quella fpedizione . Dell* Anno 1384. Bernabò Vifcontc , che 
fino allora avea tenuta forte la Badia de’ Ccfis fui Modcnefc , ne fe- 
ce libero dono al Marchcfe Niccolò . E in quel roedefimo Anno Fra»- 
cejco Marcbtfe <f EJie , figlinolo del fu Bertoldo Marcbeji , fuorufeito di 
Ferrara , del quale tante volte in addietro li c parlato , dopo avere 
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fervito in varie impiefe militari i Vifconti , lini di vivere in Mila- 
no , con lafciare dopo di fc Azzo Marelxje fno Figliuolo . 

Ma perciocché i Conti di Barbiano, foftemiti dal credito del Con* 
te Alberico , rinomato Capitano di que’ tempi , e gran Contcftabile 
del Regno di Napoli , tenevano pratiche con Giovanni d’Azzo degli U- 
baldini , ed altri Capi di Compagnie , minacciando i Bolognefi : for- 
fè guerra fra loro . 11 Marchefe Niccolò , clic era in Lega co’ Bolo- 
gnefi , accorfe in loro difela , e fpintc le foe genti fotto Confclice , 
a forza d’ armi nel dì c8. di Gennajo del 1385. prefe quel Gattello , 
e pofeia a dì 8; d’ Aprile quello ancora di Zagonara . S’ impadroni- 
rono anche i Bologne!! del Cattello di Barbiano , ma noco ne tìette- 
ro in poffeflò , imperocché fn loro furtivamente tolto ua Rinaldo fra- 
tello di Giovanni Conte d’ e(Ta Terra . Ebbero poi le loro genti , u- 
nite a quelle del Marchefe una f confitta da etto Conte Giovanni , che 
s’ era unito coll’ Ubaldino . Nel metWimo Anno 1385.30! 6 , di Alag- 
gio diede fine al fuo comando , e alle fue crudeltà , Bernabò Vifcon- 
te , per cflcre flato fraudolente mente prefo daGiovan Galeazzo Con- 
te di Virtù, figlinolo del fu Galeazzo Vifconte , cioè di un Fratello 
d’ efiò Bernabò, il quale da li a pochi mefi i’ incamminò all’ altra 
vita col veleno . Felicemente ridotte il medefimo Giovan Galeazzo in 
fuo potere tutte le Città c Terre , che erano dianzi d’ etto Bernabò: 
e però crefcinto fmifnratamente di Stati quello Principe , cominciò 
a dar gelcfia a tatti i Circonvicini , e alla Tofcana fletta . Nolladi- 
nteno non veggendofi egli Ocuro nel novello fìat» , perchè Tettava- 
no in liberta alcuni de 5 Figli uolii del (addetto Bernabò, proccorò dì 
iirigncre nel fuo partito qnt’ Principi , eh’ egli potè . A quello fine 
a (Ìi 8. di Agotto cTetto Anno 1385. contralte Lega per dieci Anni 
co’ Marche fi d’ Ette Niccolò ed Alberto, con Francefilo I. da Carrara 
Signore di Padova , c con Franccfco I. da Gonzaga Signore di Man- 
tova , come colla dallo Strumento ttipulato in Pavia da ì loro rifpet- 
tivi Proccuratori . Pofeia fi diede a compiere i fuoi vafti dilègni colla 
forza, e coll’ attóri a a luì connaturale . Nel 1387. proditoriamente 
s’ rm padroni di Verona , da dove appena ebbe , tempo di fuggire An- 
tonio dalla Scala, Principe di poco lenno, che miferamente finì po- 
feia i fuoi giorni . Ebbe anche Vicenza per volontaria elezione de’ Cit- 
tadini , linciando con ciò beffato Francclco 1 . da Carrara , di cui fe- 
condo i patti dovea eflfere quella Città , e che concepì grande odio 
per quello contra il Vifconte. Ma quett* odio fece un bel giaoco al- 
lo fletto Vifconte , perchè cominciò a trattar de’ modi di acqui (lare 
anche Padova. Tratte pertanto dulia fua i Veneziani con prometter 
loro la Città di Trivigi , poffeduta allora dal Carrarefc ; e per tener 
quieti e faldi bella lira Lega gli Eftcnfi , ft obbligò di reftitoir loro 
Ja nobil Terra d’ Efte, antico dominio della lor Cafa , occupata da* 

1 adovani , tanti Anni prima, nelle dilcordie domctticbe de’ medefi- 
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Mentre fi difponcva Giovan Galeazzo a quella nuova imprefa , 
venne a morte in Ferrara il Marcbefe Niccolo li. a dì 26. di Marzo 
del 1388. con incredibili lagrime c dolore del Popolo Ferratele . Prin- 
cipe gloriofo , che in mezzo alle gravi tempelìe de’ funi dì foggia- 
ni ente feppc governare i fuoi Popoli , c accrclcer anche il Tuo domi- 
nio . Furono (ottimamente magnifiche le lue efequie , alle quali in- 
tervennero gli Ambalciadori de’ Veneziani , Fiorentini , e Bologne fi , 
del Conte di Virtù, de’ Signori di Mantova, Padova, Imola, c Eli- 
mini, e in perfona Bernardino da Polenta Signor di Ravenna, Fran- 
ccfco degli Or del affi Signore di Forlì, ÀlLrgio de’ Manfredi Signore 
di Faenza con altri Nobili . in luogo Ino nel dominio (accedette il 
Marcbefe jtìherto fuo Fratello , Principe chiamato in tutte le prece- 
denti Invcfìitnre , il quale ficcotne dianzi molto amico del ftiddetto 
Conte di Virtù Signor di, Milano , f» portò a Pavia a dì 25. & Apri- 
le, per meglio ftabilire con elio lrd l’amicizia . Strinfe anebe nuova 
Lega col niedefimo , fìccotnc apparisce dallo Strumento Riputato in 
Pavia a dì 15. di Maggio d' eflb Anno 1388. per mezzo di Franco- 
feo Anodi fuo Configgere . Nello lìcito Anno fu aferitto il Mavche- 
fc Alberto co’ fuoi figliuoli ed eredi fra i Nobilii del maggior Con- 
figli» di Venèzia . Eccone le pruove . 


Polla di Antonio Ver, 


orno Vernerò Dorè , in tifi conceae in Multa reati* ad * 
chef* Efit , è a fuoi Figliuoli ad Eredi nell' Anno 1 j 88 , 


fui concede la Kob liti Venti* mi Alberto Mar* 


§ 


An. 1588. 


A NTHONIUS f^ENERIO, Dei genti* 
giuw tnfpetìmru falntem & fincere dii 1 


Due Venerine*»* &c. Vntverftt & fingili* prefenr Privile- 

„ ,, __ T _ ^ , p iti le Hi en ir gjfetìum , Ducalii excelleniia in hberalitaus operibut 

Jobtn celeberrime converfari , tnnto amplili per fan ni Magnificai , & dignità! il b onore confo ieri ni , peevt- 
nne bidet benoeibut , Ó* dot alibi u ampliare favorròus , quanto Ducano nofhro a e voti orci fide 
Je ofirndunt . Linde non Magnifico 1 & Potrai Dar, unta Albertus , EJhnfii Marchio , Ferrane &e. 


. f =rwv . — T-T-~. — .... y KM 

miniti Gemmiti, intimai Crvit nojhr y jetnpee [ter ir , & fit fincenflimui & p rrfeSiffimus amicai 
Ducane f fìcut per laudabile t & notabile! efftBu f o ffe n da : notivi fieri voi amm ritti ver fu & 


t ani / reCentibus guum futures , 
H fervala , 


•fuod omm furti , confa u rum y C? urcUnamentorum nofhroewn integra m 
per fattati Magnifici ni & Potenti m Dominarti Albertum , E (inferri Marchionem , per. 


mdb 

* joien- 


bilem Ci ve ni ntifirum , tur* ejut filiti tfr hrredibut , ad numeriti & He numero Mobiliati nafirì Maf§- 
rii Confili 1 recepirti ur atque re ciurmai , <3 de npjhrv Ma fon Confili* fecimm & faetmus , <3 de Nobili» 
bui ni fili Ma fori 1 Confili 1 m Veneriti & extra ubi li bei effe vo lumai et trafori ; ipfom fincere dìleSio- 
mi brachiti ampi team et . Et firmiter ft.ituentei , quod eifdem liberratibur , benefìci 11 , horror t bus , et im- 
munitartbuj , quibui ali* Civrt et Nobile* vojìri de npflro Ma fori Confili» gaudent , pre fatui Magnificat 
D°m;nnj Albertus Ejìenfu Marchio , Ci vis nofler , et fui filli et heredei in Venerili et extra 
ubique* plenijftme paudeant et urani ut . In quorum omnium tejlimonium et rvi.imtiam plemorem prefenr 
Priviltgium fieri fufftmut , et Bulla mfira anrra pendente ammiri 

^U.*Jurn t>i udirò Ducali Palano , Anno Donimi ce incarninomi MilJefimo T recente firn* Ofoags fiato 
Ottavo , Mtnfii Junii die vìge fimo , ìndiiìitme Undecima . 


Pofcia a dì 8. di Settembre d’ elio ij88. efio Marcbefe Alberto 
prtfc per Moglie Giovanna figliuola del nobile Cavaliere Cabrino de’ 
Roberti da Reggio , non lenza maraviglia di molti \ e furono in tal 
congiuntura fatte di grandi felle in Ferrara , decorate dalla prclcnza 
di Francefco Gonzaga Signore di Mantova , da i Polentani , e Ordc- 
laffi , e dagli Ambalciadori del Conte di Virtù , Venezia , Firenze , 
Bologna , c Lucca , i quali tutti magnificamente fecondo il rito di 
que’ tempi presentarono famao fi regali allo Spofo e alla Spola . A dì 
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24 . di Novembre d’ effo Anno 1388. Giovan Galeazzo Vifconte diven- 
ne padrone di Padova, Feltro, eCividal di Belluno; e i Signori Ve- 
neziani rientrarono in pacifico poffeffo di Trivigi , con cffdte pallini 
Francesco 1 . da Carrara con Francefco II. fno figlinolo alla merco d’ 
effo Conte di Virtù , die di vane fperanze per un tempo li nudri . 
FaccnJo da li innanzi iftanza il Marchefe Alberto per la confegna di 
Pile , promcfTngli da Giovan Galeazzo , finalmente ne ottenne il De- 
creto a di 30. d’ Ago Ilo del 1389, colle condizioni ofprelFe nel tegnen- 
te Strumento, le quali nondimeno furono diverte da ciò, che ante- 
cedentemente era fiato promeflo . 

Donazione dt!U Tetra <f TJle , fétta da Giovan Galeazzo Conte di ITrrH t S ’/gnofe 
di Milano Ov- ad Alberto Marchefe d‘ Elie nelf Anno 1 ^ 89 . 

£ * 1 *- 

Ì .v nomine Domimi. Amen . Ann n Tóetiviutr t/ufidem MilIf/ìmoTetcrbrc/frio Oflutgr/ima Nono, in- 
diatone Duodecime!, die 'tane penultimo AI enfi, Augufli , bere decime none , in Civitetr Papié, im 
Caflra lduflnt Principi! nc Magnifici 0 Fncelfi. Domini , Domini Jobannit C aitar. fi'ceoomiih, Corniti r 
l'ino.'*»! , Domini Med/elani » Papié 0c. ìmpetialit Ificari u Generali* , vrdrfirrt in Camera fuperrori 
Turni, re/picirktr vetfut Sanflam Mariam io Pertica : lf ufirii Piincept 0 Magnificar 0 Fxeelfiu De. 
minai , Dominai Je.hanntt GMe-z prefa] III , fiituf datr memorie btngmfi-i 0 FxÀlfi Domini , Domini 
Galene. ficttomiti, 0c. omnibtu /are , via , modo ^ 0 forma, tjuibni melila 0 vili diai fetidi 0 pa- 
•efl , 0 in certa fcirniia 0 animo deliberato freit , conffituit 0 ordinava , al faeit , conflituit , & «r- 
da/nt SprSabtlrm Miiitem , dijeiìumque Confiiiariqm Jiium , Dcmlnum facobum de ferme, Civem rjpro- 
nrefrm , frefituem , 0 onui procuratimi t in fi fol lie Fufcipientem , tfia Nandù ni 0 Procuratortm , 0 
qtucquid de /un me ir* r dici 0 effe poli fi , prò fe , liberiftur [un natii 0 nafchurit , mafetdit 0 fi- 
minii rx coi porr , [un [tu libtrarum fioroni procrrnlorum 0 procrraodtrum , naiorum 0 nafeiturorum , 
nepotilmt 0 Pronepotibus utriufque figuj , 0 deinctpt in ferrei* un defeendenribnt . Ad dandum ^do- 
mandali, traJmdum, 0 eencedendum in Ftudum Nobile 0 Gentile, antiquum, patrruum , 0 aviium, 
im fa’», m paterni ameni 0 J inerte paterne diltdionit perfette , itluflr: fitto firn tariffimi Donine Alberto 
Matchicet Eflenfi, recipienti prò [e, t/ufqut liberà mafculii natii /am, 0 imfeftrrum nafrfrurit rx pre- 
fiati Domini Marchiarne Eflenfi, torpori , defemdenlibul , nefiotibu, 0 pronepotibut , fui deinctpi 0 im 
perpetnum [accede* in dominio Ferrarmi/! , Terroni, f HI am , Ree barn , Fcrtilitia , 0 Homi net Terre 
EJJeffit, cum e fot territorio , fi/lit , lodi, borni ni ùui , 0 diffriOu , [a ffofttìt 0 reff indenti hai prefen- 
tiaurer Poteftane dille Terre tfl : curri mero 0 mixto infitto , 0 gtadii potevate , ae nmnimodn pttif- 
di duine ; nxnen cum din ommbu, aldi /nribiu 0 ptrtinmtiit [uà, cum ijuibtn prefitti t tUéffrìt Domi- 
na Jobannet Galani, ipfiam Trrr.im , t fonimi , 0 dtfiridum badie cenci : oc etiam cum eninibnt 
bar , que 0 tjualiaeunqut fin/ infra Terroni 0 Tillam preJiB.tm , oc infra e fin territori.,* , filiale 
bombir,, 0 diflr iSum , ut [apra . Cum omntbur 0 fi, ;«Jà, qae f r > ' Jrl AflS /' > vd infra [e 

babau t , ommjue fine, acilene, acquamene , [tu ufi i, lhminibu, 0 faffallit , fui 0 que refi miteni , 
0 [uh [un! Poteffarie difìe Terre , 0 ad prtfalum IUuffrem Printiprm ae bfagmficum 0 Enrelfim Do- 
mina* , Donimi. m Mediani [pedani 0 pini mm pn fallo 0 occa/ione ipfiut Terre , Effenfii fmqut ter- 
ritori! Jumtanot et diflrictui & ut prefittine, 0 in quorum poffe/fime pacifica eff prefntialiur rUDi'Terre Fftrn- 
Jv, firn prefatui Dominai , occafimc 0 pn f*éh nàie Terre , [alvo femore jure fupetiorilalii , boma- 
giì , 0 debito fidelit otti [neramente . Gai quidnn Terre coberet ab una parte leriitorium M ntiffilàii, 
ab alia parte lerruonum Bonn ab alia pane lerritonum , five falle: ITghìiili . Fi hoc [ab moda, 
pa3n 0 lindilionibui infraferipcà . Primo nintlltet , fltoJ im bar ihnatiom 0 conctffime Feudali non 
inte/ligatur eomprrbendi locui , fe* Fonilicia fuultdi , ncque terruorium feti jurifdXbe ipfuv loci figa- 
zeli , edam fi aderente , quod alidi futffrt 0 effe orberei de diflrif In furti i&e Terre Eflenfi i , [ed exclu- 
datnr 0 enclufut effe lalr/fir-iur , tanquam Intuì , de que alia , cum o/im Domini i Padue quoddam cum- 
biuni fafhtm hit : ite quid Ubere remanr.it prerato Uluftri Domino Johann, Gairez , 0 ad ipfum 0 
defctndrmei de empori [no mriufque fienai fpeH-t perpetuo , prò ut badie faci ! . llem quod in ideili Co- 
fico, Rocba , 0 Forti li: io, Terra, 0 Hommbus F/len/i'inl , r/ufque territorio, filli,, Ihminibu, , 0 
difliifu , ut profittar , ac onrnibu r /ueibut [bpeadiDi, , [accedane folbm liberi mnfculi en rpftui Uluflrit . 
Domini Alberti ; [tu dbetorum fnorum mafcuheum carpire defiendenu, , *ui /am 0 m aurea mafigmri 
in perpetua,!,, qui [accede* in Dominio Terrari-ufi . Ft quid in taf», fiur non effene liberi mafiuli ex 
ipjihr llluflrir Dofmni Alberti , fi u liberar um funrùm mufcuhmm corpm drficnd-nte, , qui in domini t> 
Ferrar, -ufi fiecctdtrrnt , ipfi fare 0tfa(h prefitta Caffè:,* , Rocha , FonHètfitm , 0 Terra Ffl , 0 Fir- 
mimi, r/ufque territorio, fide , 0 ai finii* r , oc omnia 0 fingala /ara f -re tu èia , oc alia tramiate , en- 
fi riffa 0 non enprtffa , m domi ni um plenum 0 libera’» frefiatì IDuflnr Prmipir 0 Ferri fi Domini , 
Jebannà Caleaz Vicrcomitii , Cerniti, firtutum 0c- * fuontm li bt return turmfque fienai , et fu» 
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tt fuotum Uinaum uxriufamt fcuu correre dtfctvtraiium >« perfer-ev , l,im nvtnmtnr Or fio, etto- 

traditane , dilatione , feu mura quibufcumque , 0 ipfi enfu Hj minti ditti Cafri E fi , qui nane finir , 
vtl prò tempore trunt ; fiat ipfo fare liberi Or a'jfduti ab •mi i filtra muro fi i dita: ri , feu atto cufuf- 
cumqu: genera facr amento , prefitta Ili» fri Domi » | Alberto Mitemom Efrnfi y fttt *i*t a 'feto inaiò ut . 

/rrm quod prefatai U Infra Dominiti Alacri io Marchio E fin fi , tì>* c/ui liberi mifcxli e» [mio torpo- 
re dcfcendcntc! , wf Jupra , /V Koc^j J9f Cqpr« F/J , deputatane 0 tenebunt facce fi ve prò tempore i« 
Cafri jnnm 0 /r* C afielano prrfonam gratam 0 fidampre fiato Ulnfri Principe 0 Ex: Afa D ornino , D>- 
miao Johann/ Galeaz Corniti V ìrtuturn 0 rw liberà 0 defetndenùbus utriufiqut fienai in pttfituum , 
O* y« im ipfe Ili ufirii Princept 0 Etcelfus Dominar , feu ejur liberi n tri afa ut fetnt , /<■* ipforum de- 
fcrnfrnret declaravertnt , gratam 0 fidarti eit effe . Et hoc tacimi ì qu-, tieni per metter» -uri àlidi yavit 
mode CafrlanMri.tr t kocha prenda di novo d pacar/ cont/nget per pre fatte» Il Infirmi Dommum Albe/- 
tum Mxrcèionrm Efrrtfem , feu p/*r /#rro/ mafia tot , f* fino torpore defcendemei , qui /decedente ut pre- 
mi et/ c ut , /» domini} Ferrari enfi , Qui qui acni Caft elanut deputando prò tempore f arabi t , O* /ar^r- ;r- t 
neatur in mambut iilins vel il bruni , feu quot vdu-not prefau lllnfr/i Principi Diminuì Joban- . 

i»ex Galeaz Comes Virtntum 0c. firn ejut liberi , « y#o /p* li ber or um finorum torpore utrinfaue fexnt Me- 
ft indentri in perpetuum . 4^*3^ fi 0 quandocunque , ab fu , continuerei , prefatnm Wajìrtm Domi- 

num Albertnm Marchionem EJlenfem , firn ejut liberai mafeulot ex fino Carpare feu Itberofum fuarum 
mafcularum , y«/‘ funai erent in domìnio Ferrar ir n fi , defcendentei decedere fine liberi s maficultt ex fino cor- 
por e de fendenti bus , y«i / accedetene m dominio Ferrari enfi , w/ prem untar , ipfe Cafri am tei , y*/ prò tem- 
pre ent , , ajfvgnabit y m 0 refluite* libere „ O /»«■ dilazione 0 contro, béhone KJ" mora quibu/cunque 

prefato I Un fri Principi O* Excel fo Domino , Domino Johann i Galeaz Pie -corniti , Gomiti rtjmtum <J-c. 
feu ejur liberti utrinfaue fetut ex fiuo carpate defcendcnttbur in perpetuiti» , />* ///; vr/ Atfrf , rn/ ve/ 
qutb.ii tpfe f n fatui Domirau Johannes Galeaz GTc. feu e fui defi enarrile: utnufque Jeans , w*«.7Wvrràr , 
/p« mandaverint predi&a omnia in Fenda ni concedendo. Et ilfe Ca fr tonni , qui efit prò tempere , tì>* 
inte/lipMur eo cafu ab filar ut & lib-r.uu r a anibufcnmqne [aerarne dei t fiu j tumiffionìbus prefi rii 
lllnjln Domino Alberto Marchiani EJlenfi , feu efus liberti maftulis , feu finomm hber.rum nuf uirfwn 
carpare defeendentibm , qui fncceffeunt in dominio t ut premiti itur . Et liceo! eo cafu prefato lllujì. i l’un- 
cij t Domino Johann i Galeaz Corniti Virine am , Ó" efus liberti utrinfaue fetut in perpetuum , rrct[eit au- 
Borìtate propria R oc barn # Vi //am , C a fi rum , O» p/#./ e arnioni* ni KSr di fri Bum . l:em qnod prefatui \ /In- 
fitti Dominai Albertus Marchio Efrn/is , ftu epa liberi nm fruii ex fuo torpore éefctndentes , qn> f itece- 
ne nt in dominio ut fiupra , nullo unquam tempore quovis modo , quavit fanone , oe e afone , vel ranfia , 
impone ni per J'e vel per ohor , Wf imponi permrrtent nova Dotta , Pedala, Guidarla , Toknea, Gabel- 
lati \ mpo fittone s y feu gravammo quecunque realia vel per f malia feu mifla , qwaanque vocabolo feu no- 
mine denotenruty aliquibui ftu alieni tranfeunùhus vel iran/eunti per predìQum Cajtmni C> Terram F/f, 
termortum vel difinBuri . hem qmd Civer , incoiai, 0 habitat or et Civttatìt Patine <y difrt- 
Bm , & al toj fubduos prefètti l/lufris Pn nei pii & Excel fi Domini , Domini J ubatimi Ga.caz Vice.ond- 

tu ^ rjnfque iihciorum utnufque fiexur torpore defi rudenti , bene & benigne crattabit & quxi pteJi- 

tìn -fubdins hahentibut poffejjioncf , feu qui mercati , vel alidi auòcunqne modo coéverfari feu n -poli ari 
bave bua* in prefatfi Cafro 0 T erra , feu tm^m territorio & di fin Bu , ncra.ii impofinonct yfeu gravami- 
no xeAha , per fona li a feu mixta non im peneri t prr Jt vel al ita , nec imponi pemuuent allo temere .j uo- 
va modo y quavis rat ione , occ afone vel raùfa . Et quod fruBuJ , reddirut 0r prove» fui & oobtw toner 
quojcumque , qua* diBi [ubate i prtfati ìllufru Principi s 0 Excel fi Domini Johanait Galeaz Cofn.tit 

V irtutui » , feu hberorum fiuorum utnufque fexut ex fuo carpare d-fc indenti um , hahent fin in fue urani ' J- 

6-hitit in diB ri Cafro O* Terra Efi O* e fui territori* & difln&u , libere extrahi permirtent a arti t Ca- 
fro 0 Terra feu eorum territorio vai dtfiriBa , 0 ctn/tuci qu cunque eh ptacuerit prò eo rum libito vr- 
i unta: il : ita quod fubditi prefitti Domini C omini non p-ifiinr nec d'beant in ah quo j/us gravati , a*. un 
bodi* gr averti ttr , nec aliquid in eorum vel alicuiur eorum [ repudi: ium innovar f ulna id \ qucn fi & 

In vasar od prejens . 

Et od fjciendum diBom c ; neeffumem 0 Inveflìturum tolitrt # 0 eo modo , quod de cererò prefotus 
ìliufirii Pnncefi Dominai Marchio [ ejafaue fitti prediBi habramf , Itene a Ut , gàuiexnt, p'ujfidtànr 0 qua- 
fi , fuprif Cripta m feudum concedendo , rum omnibus 0 fingulix Juperrm expreffu : [alvo fetnprr fare 
boritagli 0 debite Jùlehtatn , 0 a/m fiupra 0 infrafcriptu . Ft ad conftituendum f rrd/iìa in Feuuum 
cuncedenda , precario nomine pre fati ìllufru fitti fai Domini Matr> ;.;:i ten ,? , poff.ì 
donec predi Borum omnium iufeudaxdorum dì Bui Ulufiris Principi Dmiinut Marchio / ' . ; 

fuerit corporale m . Ac ad promi Ucnium , quod prefatus Magnificai Dominui Mediolant , e/uff uè liberi 
utnufque Jtxuiy ex fuo torpore defcxndtmei iq p-erpetuum , prea'iBam conceffimem , Feudum , ac lnvefr- 
turam fiendam , 0 omnia tn ipfia contenta perpetuo firma , rata 0 grata habtbunt et tenebunt , nec 
* contea facient vai venienS per fie vel per mlievn , ali qua cui» fa vrt tngemoy de fure vel de fatìoy [uh pr- 
ua integre rffeBionii et refiuunonii omnium et finga! or um damnorum , intere JJe , ri expenjarum , q*r 
proptetea fi freni , et pjt tremar , fole n ni JlipuUtìonr , nubi ime prefan Domini promn tenda ; ti Jifi 
iuta Vena vtl non , rato [tmptr manente cvntraBu \ Et mar» nomine prefitti Ulufiris Principu 
me Magnifici et Excelfi Domini 7 Domini Jobawpi G*lraZ Coajhturntis , c/ujquc hberorum a cor- 
f ore fiuo yfeu hberorum Juurum utriufaue Jexur in perpetuum dtfifend'tnnum , JujraJ cr:ptum Uhjlrem 
filiumjuum canjfimnm Domi num Aibertum Marchi onomy firn et quo Jufua ..»»/*/ recipìenttm , cum An- 
elalo uno, vtl Enfia invefrenbum , jxttu ofctrlo inrcrjiBo , ia robur et cv>Jln,uu«inn prefiuto Fendali: con- 
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tei fi tir fiendt . Et faBa ipfa hivefìitura ad recipiendum a prefitti Domina 'Marchimi , fuo & quo fatto, 
nomine , nomine trefoli lllujbn Principi 1 ac Mar tifici (fi Excel fi Domini , Domini confit mentii , rfitfijùe 
Hhermum mafcuìorum & frnwrarum a corp&rt fuo , feu liberar um fuorum uiriufque fèxut ligi rime defcen - 
denuum in perpetuum , homagium , ©» dtbitum fideìitatii <fi Zaffatagli focram.ntuni i fecuodum formavi 
<y tenore m fidelitatii velerò otque nove . Ft de premiffis unum O* ploro publica Infi rumenta cuicunqke 
Noiario per di Rum Procuratorem fuum fitti rogandum , cum omnihur & fingulit ctaufmlh , mudò Jf foe* 
iwt » ohligat iòni bus , (fi renumiatiombut , facramentorum reception tb'u , natura tal rum contro ben: mai 

lam de jurr <juÀm de confuetudine ettgit , poflulat <fi r equini . Dant fi lone- de m prr fatua Hit, firn Frin- 
ctpj Dominili , Dominai Johannes Galeaz eonfiiruent Prefato e fui Procuratori in premìffir fi otri» premi fi 
fio % Cf in drftomiemihos , embrgeruèhur , C>* cornimi ah eit , plenum , li he rum fi generale maadatum , 
«*• '"■*<* /peciosi , cum piena , lìbera fi generate adm.nvfiratnne oc tu am /poetali , «^wn/i m/m /nr M / , 
que mondatimi erigermi fi tei aie ; ac commineni eìdem in premìffir tot al iter vicet ficai . Promitfrni infu - 
£rr tre fot ut t/fufbru Prtncepr ac Mafiificur fi Fxceifus Dominai , Dominili Johannes Galeaz Zictcomet 
Confiti orni f prò fifi. liberi 1 fitti utnu/que feXus t « fuo feu liberorum fu:rum utnu/que /ex ut carpare 
defeendentium in perpetuarne mie hi Notano infraferipto , ufi puh lice per fané fi lenii iter recipienti fi Pipa- 
tami , nomine fi <mjf&dmtmP4b JBngularum per fonar um , n~ ;ì , ve/ intere (fi poltrii rinomo* 

doli bei in futmrum , <5* precipuo nomine fi vice; refusi Ulufhii piti fui canjfuru Domini Marchunij E fica fi* , 
e infine liberwum mafcuìorum , ex fuo feu Horror u>n fuorum torpore defeendenthort , qui fuc tedine in. do- 
mìnio Chitaeis Fattone , quod forum fi- quicquid fadum fi geftum fuerit por fuprafcnpium e far Pro* 
curatore m in premtffu fi circa premi ff a , fi in deperiti erniósa , emergentibus „ vie idem ih ut , Ó* con/u <js 
ah eie , rar«m cun&ir temporibus rat uni , graium fi firmum hahebit fi tene hit , C' nul /alenar centra fa* 
(Ter , dieet , vel venire fub ppotbeta fi obi igni ione omnium honorum fuorum . £r rwrf# pre fatui Uh* firn 
Pnncepr Dominai Johannes Gaéeuz confili unu rogavti me Noi unum , nf <ìr premuffii unum Òr plura ejufi 
dem tenorit puhiica confici am Inflrumensa . Pre fiuti bus Sperabili Milite Domino Manfredo Marchiane 
SaUutiarum* Confinario , firrvon Ns£/7/£#r f'm/ Domino Ni colto de Diverfit Milite , CP fbhanno/o de 
Medda , Magi firn Intratarum prefati Domini Cornioli Zmutum &c. teflibur idonea ad premi fia vocatii 
fpettal iter C> rogatila fit od major em premi [forum .rdAùs firmi totem prefai us Uh* fin: Dominai Vittutum 
Comes prefens Jnfirumentum jufjlt fui Sigilli Magni appenfivir muniti . 

L. * S. 

Ego Pafauinux de Capelli s , quondam Domini Balde fari , Cremane» fu , può liciti Imperiali 

auSoutstr Notar ini , premiffit omnibus interfui : & hoc Infirumentum publicum per me rogarum , occupa* 
lui major iòni , fcd feri h end nm Ó* redtgendum in puhlicam formam dedì Paulo de Guj partii infraferipto 
Notano Cremar ufi , me pub lice jbbfcupfi in tefiimomum premi ffirnm . 

L. S. 

Fro Panimi de Gufpertit , wfw quondam Domini Boriimi armi , Cru/V Cremane* fit , puhiieut Imperla* 
li anfaniate Notarmi ^ hoc Jnfirumentum procuratomi rogatum 1 tradsiu*k y & smhmuat uni per anteferi* 
pruni Egregi um Zirum Pafi/uinum de Capelli s , attenti cum Notarium Cremonenfem , 4C fupraferìpti W,t- 
firis Di mini Cbnutit Zirtutum Secretar* um , ex tpfi.it imbreviaiura feu proehocollo , de ejui mandato fide - 
h ter fin p fi , extraxi » Car « * empiavi , Ó* iw tao* pubi team forrnum rtàogi , O* finpfi f mtaqur /olita ntu 
meu (fi Signum buie appo/ut. su tefiimonium prtmijforum . 

In vigore danqne di tal coneeflione cffo.Marchefe a dì jy. d' Ot- 
tobre d* efifo Anno 1389. fi portò in perfona con riguardevole ac- 
compagnamento a prendere il pofleffo della Terra d’ Elie , con gioja 
incfplicabile di quel Popolo in riacqui Rare gli antichifiimi loro Signo- 
ri i quali Tempre aveano feguitato col titolo di Metchcfi d’ Elie a 
rendere famofò quella contrada. Nel *390. il Vilcontc, che nndriva 
de i difegni contra di Bologna , induffe il Marcbefc Alberto , e Fran- 
cefttb Gonzaga Signore di Mantova a muovere guerra a i Bologne fi , 
afliftiti da i Fiorentini. Ma mentre P efercito di quelli unito a quel- 
lo del Vifcontc travagliava il territorio di Bologna , riufei a France- 
filo ir. da Carrara nel Mcfc di Giugno di ricuperar la Città e il di- 
fìretto di Padova ; e però fu obbligato Giovan Galeazzo a ritirar le 
fue gemi dal Bolognefe . Non contento della prefente fua fortuna il 
Carrarefe- , e bramando di fiaccare il Marchcfe dalla Lega del Vi- 
feonte , all* improvvifo a dì 19. di Settembre affali Lendcnara ; ed 
occupò quella Terra eoo altre Fortezze , e mife fèflopra iV Polefine 
di Rovigo , Stati tutti della Cafa d’ Efte . Velluto poteia a Ferra#, à 
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dì 3. di Ottobre d’ eflo Anno 1390. il Duca di Baviera, che era ca- jf 
lato in Italia con forte elercito in favore del Carrarefe , c de* Bolo- }• 
gnefi , c Fiorentini, tanto fi adoperò, cheil Marchelc Alberto, mal ( 
iòddisfatto per varj motivi del Vilcontc , rinunziò alla di lui Lega, Ir 
e fi ftrinfe co* loddctti Collegati contra di Ini: concile il Carrarefe 
gli reCtituì tutto quanto avea prefo . Fu conchiufa effa Lega a dì 
7. di Novembre del fuddetto Anno. Nd 1391. fecero 1 Collegati gran 
guerra al Conte di Virtù -, e fc quelli non avelie data una confide- 
rabil rotta all’ Armata del Conte d’ Armignacco , chiamato in Italia 
da’ Fiorentini , che vi lafciò la vita , erano a mal partito i fuoi affa- 
ti -, perche dall’ altra parte Franccfco Novello da Carrara , Giovanni 
Auguri , e Aflorgio de’ Manfredi coll’ elercito de* Col lega ri gli erano 
addotto . Intanto a di 8. di Febbrajo del medefimo Anno 1391. il 
Marcitele Alberto , accompagnato da molti Nobili , e da più di tre- 
cento Cavalieri , con ricca lalmcria , s’ incamminò alla volta di Ro- 
ma per foddisfare alla faa divozione , c infìeme ad alcuni- obblighi 
della lua cofcicnza . Fu incontrato fuori di Roma da vali Cardinali, 
e Principi •, accolto con lo ramo amore dal Papa Bonifacio Nono , clic 
il tenne feco a pranfo , gli concèdette quante grazie feppc dimanda- 
re , c donogli la Rofa d’ oro . Fra le grazie infigni fu quella , che 
effendo la maggior parte dei Fcrrarefe livellarla delle Chicle , il Pa- 
pa con fua Bolla ordinò , che nè per Linea di chiamati finita , n'c 
per canone non pagato , poteffero sì fatti Livelli devolvere alle Chic- 
le . Quanta allegrezza recali* al cuore de’ Ferrarci! un sì benigno 
Pontificio indulto , non è facile lo fpiegarìo . Impetrò anoora la fa- 
colta di mettere uno Studio Generale dell’ Arti e Scienze in Ferrara, 
al quale egli diede pofcia principio col tirare colà de i valenti Pro- 
fefferi . In paffando il Marchelc per Firenze , e Bologna , ricevette 
da quelle Repubbliche Angolari onori e regali j c tornato finalmen- 
te a Ferrara , trovò tutto quel Popolo , che gli era venuto incentro 
alcune miglia fuori della Città , bagordando , e fenza faziarfi di pro- 
rompere in Viva , e di attelìare il loro giubilo ad un Principe ri- 
guardato qual Padre della Patria . Seguitarono poi per tre dì le pub- 
bliche fefie , con eflerfi anche cipolla nell’Anno 1393. per decreto 
di quel Popolo la Statua o fu figura di marmo d’elio Principe col- 
la forma dell’ abito , in cui vcftito da pellegrino era fiato a Roma . 
Compiè efiò Marchelc nel medefimo Anno il Palazzo c Giardino di 
Belfiore, e un’altro pofcia chiamato il Paradilo. 

Stanco Giovan Galeazzo Vifconte , c fianchi i Collegati di guer- 
reggiare , finalmente diedero maro alla Pace nel Gennajo del 1393. 

Zt- dando in Lega il Marchelc Alberto co i Comuni di Firenze e.j£ 
Bologna Ma perchè u quella Lega fi accodo ancora Francelco da 
Gonzaga Signore di Mantova , fc 1’ ebbe tatuo a male il Vilcontc, 
che dimentico ben lofio della Pace fatfcf. gli molle guerra , di modo 
che furono di ouovo coflretti i Coikgau in quello iteffo Anno ad 
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nfcire in campo colle lor genti in difefa del Gonzaga. Furono latti 
fui territorio di Mantova tanto in efl'o Anno , come nel fcgnentc, di 
grandi sforzi d’ arme . Intanto non lafciava il Marcliefc Alberto occa- 
fione alcuna di cfcrcitare la lua magnificenza . Perchè in Ferrara fi 
(posò a dì 24. d’ Aprile Verde figliuola di Giberto Pio Signore di 
Carpi con Lodovico degli Alidofi Signore d’ Imola , il Marchcfe ten- 
ne iplendidifiima Corte , e fece un Torneo funtnefiflimo , al quale 
.intervennero efio Signor d’ Imola , Ofiafio c Pietro Polentani Signori 
di Ravenna, Francefco il. Signore di Padova con due fnoi figliuoli , 
c gran copia di forel'teria . Seguì ancora in quell’ Anno il matrimonio 
di Francefeo 111 . primogenito d’ erto Signore di Padova con Alda Fi- 
gliuola di Franccfco Signore di Mantova ; c perchè il Gonzaga Gret- 
to dalla guerra non era acconcio a far felle , volle il Marchclè Al- 
berto , che fi celcbraflcro tali Nozze in Ferrara : il che fu efeguito 
con Giolìre , Tornei , Pali) , cd altre notabili folennità . Così nell’ 
Anno (egucntc 139?. nel di primo di Maggio fece il Marchefc in Fer- 
rara altre Giolìrc c Tornei. Si trovava munto lo Stato di Mantova 
in grave pericolo pel mirabil taglio fatto dal Viiconte a fine di di- 
vertire da Mantova il corta del Mincio: il perchè concorfero a Fer- 
rara per trattare col Marchcfe Alberto tutti 1 Collegati , o i loro 
Ambafciadori , cioè il Signore di Mantova , Carlo Malatcfìa Signor di 
Rimini, Antonio .Conte di Urbino , Lodovico degli Alidofi Signore 
d' Imola , c gli Ambafciadori de’ Fiorentini , e Bologncfì , de’ Signo- 
ri di Forlì, Ravenna, Faenza, e Padova : a’ quali tutti il Marchcfe 
fece grande onore . Ma da lì innanzi cominciò ad infievolirli la foni- 
la di quello buon Principe ; c però infermatoli daddovero , nel dì 
24. di Luglio fatto chiamare a le Nicevfo fuo Figliuolo , che fi tro- 
vava allora nell’ Anno nono di fua età , alla presenza de’ Tuoi Corti- 
giani il creò Cavaliere , c fatto dipoi tegumento il lafciò crede di 
tutti i fuoi Stati e Beni ; giacché per Bolla di Bonifazio IX. Papa era 
il giovinetto Principe chiamato al Vicariato di Ferrara . Dettino alla 
cura d’erto Filippo de' Roberti , Tommafo degli Olùzzi , cd altri Nt>- 
bili e faggi Miniftri , con raccomandarlo ancora alla protezione della 
Repubblica di Venezia , de’ Bolognefi , Fiorentini , c Gonzaghi . Po- 
feia a dì 30. di Luglio dell’ Anno fuddetto 1393. quello magnifico 
Principe, sì benemerito di Ferrara , terminò la carriera de’ fuoi gior- 
ni , iafeiundo al fuo Popolo un graviamo dolore , e defidcrio teucro 
di ini . 

CAP. VII. 

Di Niccoli III. Marcheft a Ejle , Signori di Ferrara , Moilena , Reggio , Parma , Rovigo , 

Co macchiò 

A Ppeni fa con folenni efeqnie fepellito il corpo del fa Martfefe 
Allerto , che raanato il Popolo di Ferrara alla prefenza degli 
Ant. efll II T Arri - 
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Ambafcindori di Venezia e Bologna , fn loro prefentato il fanciullo 
Niffolo HI. figliuolo del defanto Principe , e con acclamazione nni- 
verl'alc riconolciuto per loro Signore . In foccorfo di lui gianfero da 
Venezia , Firenze , Bologna , e Mantova , varie fqoadre d’ uomini d’ 
arme. Tali precauzioni furono prefe , perchè già fi prevedeva , che 
Azzo Marthrje , figlinolo del mentovato in addietro Francelco Mar- 
chele d’ Erte , non diffimile dal Padre , avrebbe fatto de’ tentativi per 
ufnrparc la Signoria di Ferrara al Marchcfe Niccolò, tuttocchè qnefti 
c per le Bolle del Papa , ( reiicrate ancora nel 1394.) e per l’ele- 
zione del Popolo, ne fofie legittimo polle libre , ad cfclufìone del fud- 
detto Azzo, privo di titoli per pretendere a quel dominio . La te- 
nera età del novello Principe accrcfccva le fperanze di buona riufeita 
ad Azzo; e perciò cominciata di buon’ora una tela con alcuni Cit- 
tadini di Ferrara , portoffi da Firenze apporta , non pcranche fpirato 
il Marchele Alberto, alla Villa di Caprara fui Bolognefc , con atten- 
der’ ivi celatamente qualche rivoluzione . Ma fcopcrta la trama, 
prefi alcuni de’ fuoi parziali , fuggiti gli altri , ftiiuò egli bene tor- 
narlcnc in Tofcana . A qnefìi motivi di timore s’aggiugncva un brat- 
to vento , che fpirava dalla parte di Padova . Perciocché Francefilo 
II. da Carrara fece faltare in campo Tculdea ti' Elle fua Moglie , che 
pretendeva l’eredità de’ beni del Marchefe Niccolò 11. fuo Padre. Ma 
interpolali la Hepnbblica di Venezia in quello affare , a dì 23. di 
Settembre d’elTo Anno 1393. fu fatto Compromeflo dal Carrarese , 
c dal Marchefe Niccolò in Antonio Vernerò Doge di Venezia, e nel- 
la Dopale Signoria: con che s’acquetò da quella banda il temporale. 
JEu poi proferito il Laudo da elfo Doge a dì 13-di Febbrajo del 1394. 
e condcnnato il Marchefe a pagare al Carrarcfe Ducati d’oro 23488. 
a titolo di dote, e di un* antecedente prati ito. E fu pagata tal lòm- 
roa . Intanto ad iftanza del Marchefe Azzo , Obizo da Monte Garul- 
lo , uno de’ Vaflalli della Cafa d’ Efte nel Frignano , o fia nelle mon- 
tagne di Modena , fi ribellò con varie Cartella al Marchefe . Spedito 
colà un poderofo rtuolo d’ armati , e prole per allòdio alcune di quel- 
le l’erre, coll’aiuto ancora de’ Lucchefi collegati, Obizo fu ridotto 
in non lievi anguftie , e coftretto a ricorrere alla mifcricordia del 
Marchefe Niccolò , o fia del di lui Configlio , da coi ottenne pace * 
ed artatamente apprelTo ritolfe la Rocca di Pelago a i fuddetti Luc- 
chefi , che v’ erano di prefidio . Nello fiefiò tempo Francefco da Saf- 
fuolo , che come è detto di fopra , uvea perduto per la fua ri bell io* 
ne i fnoi Feudi , c .per molti Anni era andito ramingo, ricuperò con 
intelligenza de’ Terrazzani le Cartella di Monte Baranzone , e di Mon- 
te Zibio . Col Saflolefe. fi unirono Azzo da Rodeglia Signore di Ca- 
fìellarano , Giordano da Savignano , e Lanzalotto da Montecoccolo , 
con ribellarli , ed invitare il Marchefe Azzo ; il quale accorfo nel 
1 394- cominciò àd infcftare il territorio di Modena , avendo al fuo 
foklo Filippo da Pila , Capo di una Compagnia di mafnadicri . Fu lo- 
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*0 oppofìo Azzo da Camello Modenelè , famoro Capitano , fatto poi 
dal Marchcfc Signore di Spezzano, il quale ftando colle Ine fqnadne 
in Saffuolo feppe ben tenergli in briglia, fu quelli condotto-ai foro 
foldo dal Con figlio di Ferrara, da’ Fiorentini , Bologne fi , ed altri Col- 
legati a di 30. Gennajo d’ elio Anno 1394. e di noovo nel fine di 
Agotìo , colla fna Compagnia di mille cavalli . Effondo pof'cia ricor- 
ro in vano il Marchefe Azzo alle Signorie di Venezia c Bologna, paf- 
sò nel Friuli , ed affiltito da Schinclla Conte di Collolto ani quante 
lòldatcfche potè . Il maggior capitale nondimeno di fue fperanze era 
fondato full’ afliftenza dei Conte Giovanni da Barbiano , confinante 
agli Stati del Marcitele Niccolò. Per ordine dèi Configlio di Ferra- 
ra fu aflediato Caficllarano , e durò 1 ’ affedio parecchi mefi - y ma ve- 
nendo il v>mo , quell’ im prela fi lciolfe in nolla . 

Nel 1395. avendo il Marchefe Azzo con danaro e promeffe di 
dividere la preda, maggiormente impegnalo nel luo partito il fnd- 
detto Conte Giovanni , cd Obizo c Pietro da Polenta Signori di Ra- 
venna , c Francclco degli Orde! affi Signore ai Forlì , e il Conte Lo- 
dovico da Zagonara , fi accinte a tentare la fna fortuna . Pertanto 
unito un gioffo efcrcito a di 20. di Gennaio fi prefentò alla Terra 
di Primaro con ifperanza di paffare il Po , ed affulirc il Ferrarefe , 
Ma trovò all’ oppofto la cavalleria Ferrarefe ; anzi calato il Naviglio 
del Marchcfc Niccolò, con tal calore affali l’armata nemica, che 
la sbaragliò e mille in fnga . Falsò ancora I’ efcrcito vittoriofo Ini 
Ravennate , ed ivi piantò una Bahia ; e intanto in Ferrara furono 
proclamati per nemici i Polcntani , e fatte di molte feorrerie fn qnel di 
Ravenna . Udite cotali novità , e conofcioto , che il Bifcionc fotfiavn oc- 
cultamente in quello fuoco , e che per cagione di lui Caficllarano fi era 
tenuto forte: i Signori Veneziani, Fiorentini , c Bolognefi inviarono nuo- 
ve genti in rinforzo del Marchefe Niccolò . Si riduffe poi il Marchefe Az- 
zo a Caficllarano , ed ivi fi afforzò co i Cafìellani fuddetti fnoi partigia- 
ni , inoltrando nello fieffo tempo di volere concordia , e trattandola in 
Venezia , Bologna , e Firenze . Ma fu qnefta interrotta dalla morte di Az- 
zo da Caftello , il quale portateli a Ferrara nel fegoctite Febbrajo d’ effo 
Anno 1395. per una peveoffa ricevuta ivi in mia finta fcaramuccra , 
terminò i fnoi giorni con dilpiacerc tmiverfale del Marchefe, e di 
tutti i luoi Sadditti . Spezzano e Formigine a lui donati dagli Efien- 
fì , furono allora occupati da Marco de’ Pii , e Fiorano colla Rocca 
venne in potere di Gerardo Boiardi . Mancato sì prode Capitano ai 
Marcliefe Niccolò , allora il Marchefe Azzo , lafciando andare ogni 
trattato di concordia , tornò in Romagna predo del Conte Giovanni 
da Barbiano, egregio manipolatore d’inganni, e l'eco cominciò a 
fiudiar le maniere di vincere qnella pugna . Amoreggiava forte il 
Conte Giovanni fa nobil Terra di Lago, c tentò anche d* averla con 
varj ftratagemi ed affalti , ma non gli venne mai fatto ; però mu- 
tato difegno , fegret amento -fi diede 1 trattare col Configlio di Fcr- 
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rara , promettendo di Decidere il Marchcfe Azzo cjlmiara in ricom- 
penla , fi volcflero a lui cedere le Terre foddette di Logo , e Con- 
felice(i). Altri ferivano , clic la propolìa fu fatta da Giovanni da 
S. Giorgio Bolognese , Cambiatore di profdìione , a tre de’ Configlie- 
li di Ferrara , e abbracciato il partito di nalcolìo degli altri ; cre- 
dendo cfli lecito quello colpo contra chi era fiato dichiarato ribelle, 
e dianzi avea fobornato dei Cittadini di Ferrara per togliere la vita 
al Marchcfe Niccolò , e a* luoi ConGglieri : la qual mena ricoperta 
cofiò ad nlcnni nn* ctemplare gafiigo . Comunque fia il Conte Gio- 
vanni da Barbiano firinle 1 ' accordo colla prometta di sbrigare il Mar- 
chele di Ferrara da quel periiecutore , purché in premio del fatto 
avelie Lugo c Confciicc , e una buona lomma di danaro , che al- 
cuni fcrivono fotte di trenta mila Fiorini -, nn con animo di fare 
un tradimento fonoro . Diede dunque per oftaggio un ino Figliuolo. 
Mandato da i tre Configlieri fuddetti nel Mefc di Marzo del 1395. 
il poco fa mentovato Giovanni da S. Giorgio , affinchè aflifiette alla 
Tragedia , il Conte Giovanni gli fece vedere il Marchcfe Azzo , e 
poi deliramente condotto etto Marchcfe in una camera apprettò , fe- 
ce vcltirc degli abiti di lui un Servitore d’ Azzo da Rodcglia , chia- 
mato Cervo da Modena, che anche fe gli attbmigliava molto nel 
vifo ; e fatto ritirare il Marchcfe , a forza di pugnalate nccifero 1 * 
innocente Famiglio , sformandogli anche la faccia con parecchi di 
que’ colpi . E chiamato tolto Giovanni da S. Giorgio, che avea udi- 
to lo tìrcpito , c i lai dell’infelice, gli fecero vedere il finto Azzo, 
che era nfeito di vita; e quelli inconfidcratamentc badando ai pan- 
ni , fi bevve tutto l’ inganno , e lignificò tolto a Ferrara , come co* 
proprj occhi avea veduto efiinto il vero Azzo. Ciò fatto, s’ incam- 
minarono quelle volpi verfo Lugo , conducendo feco come prigioni 
Azzo da Rodcglia, c Lanzalotto da Montecuccolo , che con falli la- 
menti deploravano la morte elei Marchcfe Azzo ; e arrivati gli ordi- 
ni e i legnali per la confegna d’ etti» Terra , c di Confclice , e pa- 
gato il contante, fu in elfe Terre introdotto il Conte Giovanni colle 
fuc genti. Nè contento egli di ciò, nulla curando il falvocondotto 
da loi fottoferitto , fece prigionieri tutti gli Ufiziali e Soldati di 
Ferrara , e lo tìctto Giovanni da S. Giorgio , n i quali , fe vollero 
la libertà, convenne pagare una grotta taglia. Gran rumore fece 
per tutta Italia quello fatto , e fu cagione , che il Configlio di Fer- 
rara , i Fiorentini e Bologneli fi determinarono di far gaerra aperta 
al Conte Giovanni da Barbiano , con avere eletto a tal fine per Ca- 
pitano dell’ elèteito Collegato Aflorgio de’ Manfredi Signore di Faen- 
za. E allora fu , clic i Configlieri del Marchcfe Niccolò , trovandoli 
in neceffità di danaro, impegnarono per cinquanta mila Fiorini d’oro 
il Polefine di Rovigo alla Signoria di Venezia , la quale a titolo di 
pegno «e fu metta in poileffo . 

Motte- 

(1) Mifccllin. Bjnan. ad Ann. ijyj. T. 18. Rcr. lui 
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Mo fiero dunque le fuddette Potenze co’ Ferrateli la guerra al 
Conte di Barbiano . Ma nell’ Aprile furono indotti a ribellarli al Mar- 
citele Niccolò i Villani di Porto, Confandolo, Migliare , Malfa li- 
fcaglia cd altre Ville del Ferrarefc in favore del Marchefe Azzo . 
Accortelo le milizie della Città , ma non tennero faldo , e reftò 
prigioniere de’ nemici Niccolò de’ Roberti lor Capitano. Rannata poi 
maggio e armata in Ferrara co’loccorfi inviati da Venezia , Padova , 
Mantova, Firenze, e Bologna, e congiuntofi con qucfto cfcrcito 
Aftorgio de* Manfredi , il quale condnceva fcccnto nomini d’ armi , 
pali areno tutti fotto poito, ove era ginnto il Marchefe Azzo a co- 
mandare i ribelli , affittito aneli’ egli dalle troppe di Barbiano . Fa 
data in que’ contorni fiera battaglia , sbaragliato il campo del Mar- 
chefe Azzo , tagliate a filo di Spada alcune centinaia d’ efii ribelli , 
p. cline affai pii; c fra gli ultimi fi contò lo fteffo Azzo Marchefe, 
Azzo da Rodeglia , c Lanzalotto da Montecnccolo , c Confclice ba- 
itardo della Cala di Barbiano . Vennero queiti in potere del Conte 
Corrado di Altcmberg Tedcfco, condottiero di nna forte fqnadra d’ 
nomini d' arme . lnfigne fu la liberalità , con coi reftò rimunerato 
dal Configlio di Ferrara , Aftorgio de’ Manfredi , con venirgli anche 
affegnato un’ onelto falario per la enftodia del Marchefe Azzo , il 
quale fu condotto a Faenza, ed ivi imprigionato. Dcfidcrando poi il 
Comune di Bologna , che fi fopiffero le differenze , che paffavano 
tra il Marcitele Niccolò, e Francefco da Saffuolo, fu fatto Coropro- 
meffo in Aftorgio de’ Manfredi , e depofìtata in fua mano quella Ter- 
ra colla lua Rocca . Ma il Saffolcfe , ordita una trama con gli uomi- 
ni di quella Terra , proditoriamente fe ne impadronì nell’ Aprile del 
139 6. Similmente il Conte Giovanni da Barbiano , non fazio degl’ 
intuiti fino allora fatti alla Caia d’ Effe , portatofi pel lìolognefc con 
ottocento uomini d’arme, ed altrettanti pedoni alla Terra di Vigno- 
la fui Modenefe ; e avuto prima trattato con alcuni de’ Grafferò , 
che mantenevano amicizie in effa Terra , 1 ’ affali nel dì primo d’ 
Ottobre del Cuddettn Anno , con effere anche intervenuto a qatll* 
impioti Francefco da Saffuolo . Allettato ad ufeir fuori il prefidio del 
Marchefe , che ivi era , coll’ avere attaccato il fuoco al Borgo cfte- 
riore , mercè l’aiuto de’ congiurati entro nella Terra ; c pofeia coll’ 
affedio , e colla fame , e con alcuni pezzetti d’ artiglieria colìrinfe 
anche alla refa il prefidio di quella forte Rocca , ferrea poi offervar- 
gli i patti finbiliti . Intanto pare, che fi tvattaffe accordo fra il Mar- 
chefe , cd Obizo da Polenta Signore di Ravenna , trovando io nn 
Mandato di Francefco II. da Carrara Signore di Padova , fcritto nel 
dì 12. di Settembre del luddetto Anno 1396. per confegnarc al Mar- 
chefe le Baftie di Logo , c Cavodorzn , e la Rocca di Fufignano ; al 
Polcntano la Rocca di Godignola ; e ad Aftorgio de’ Manfredi la Ba- 
fiia di Conio : fortezze tutte depofitate in foa mano . Ma non do- 
vette allora avere effetto »1 trattato . Perciocché fclamcutc a dì 26. d’ 
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Apollo del 1398. cflb Francefco da Carrara pronunziò il fqo Landò 
fopra le loro differenze . 

Del Mele di Gennajo del 1397- per interpofizione della Repnfa* 
blica di Venezia fa concliiufo Matrimonio tra il MarcbqJ, e Niccoìb, giun- 
to all’ età di tredici Anni , e tre mefi , c Gliela da Carrara , figliuo- 
la di Francefco 11 . Signore di Padova . Sul principio di Giugno fi 
celebrarono quefìe Nozze con folcirai ta e fette mirabili , tanto in Pa- 
dova , quanto in Ferrara , deve fu condotta la PrincipdTa Spofa , 
quantunque non fi confumaffe il Matrimonio le non dopo un conve- 
nevole fpazio di tempo : Vcggonfi le fede allora fatte deferitte da 
Jacopo Delaito (1), efattifTimo Scrittore in que’ tempi delle cofe de- 
gli Ettcnfi e di Ferrara , eli’ io ho meffo in luce . Ebbe poi principio 
nel niedefimo Anno 1397. del Mele d' Aprile la fierilfima guerra, 
ebe Giovan Galeazzo Vilcontc , Conte di Virtù , già creato Duca 
primo di Milano da Vincislao Imperadore , muffe contra Francefco da 
Gonzaga S’gnore di Mantova , e contra la Repubblica Fiorentina . Con 
quelli ultimi erano in Lega i Bolognefi , il Marcbele Niccolò , e il 
Signore di Padova . Accorfero ancora in aiuto di quella Lega contra 
il Viiconte Carlo de’ Malate lìi Signore di Ritnini co’ fuoi Fratelli , il 
Conte Ugo di Monforte , Francefco IH. da Carrara , cd altri Con- 
dottieri d’ armati . Parimente il Marchefe vi fpedì in foccorfo le fue 
t genti , e un copiolb Naviglio . Ma non andò molto , ebe fu brucia- 
to dall’ Armata del Duca il Ponte del Gonzaga , che era fui Po , a Bor- 
goforte , sbaragliata la di lui armata, prcfolo fteffo B^rgofortc , por- 
tata la guerra entro il Serraglio di Mantova , e affediato Governo!®, 
in tante anguille fu fpedito Carlo de’ Malatelii a ratinar foccorfi . Fe- 
ce anche il Marche (c Niccolò armare in Venezia fette galere a 
tottc fue fpefe ; pofeia fi diede con quanto sforzo potè a far fab- 
bricare ed armare in Ferrara un grande Ruolo di grolle navi , 
avendo a tal fine tratti da Venezia c da Padova periti artefici . Già 
era Governolo all’agonìa, quando fi mode dal Ferrarcfe Carlo Ma- 
laiclta coll’ cfercito ratinato , e coll* armata navale de’ Collegati , 
coni polii di venti galeoni , fette galere , cd altre affaiffime barche . 
Seco era Giovanni Conte di Barhiano , eletto per lor Capitano da’ 
Bologne fi , con cinquecento lande da tre cavalli per una. Nel dì di 
S. Bartolomeo , falito egli alla bocca del Mincio , a forza d’ ami fi 
fece largo fra l’efcrcito del Vilcontc, comandato ivi da Ugolotto 
Biancardo , e portò foccorfo a quel CoRello . Allora cominciò una 
gran zuffa tra l’Armata navale Duchefca, c la Ferrarcfe, e fu co- 
firctta la prima a ritirarfi . Quindi unitoli col Malatefia il Signor 
di Mantova colle fue forze , a dì 28. d’ AgoRo d’ effo Anno 1397. 
ufeendo .di Governolo , diede addotto all’ Armata del Biancardo , e 
la mil'c in rotta . Ciò conofciuto da Jacopo del Verme , Capitan Ge- 
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neralc dell’altro più grofib efcrcito del Duca, non potc ritenere, 
che le lue genti atterrite non fi nictteflcro in fuga . Ed attivando 
loro addufio 1’ efcrcito vincitore, non finì la fefta , che da due mila 
■cavalli furono prefi , e fatta ricchiflima preda di vettovaglie, arnefi , 
armi , e padiglioni. In feguito di Vittoria 8Ì firepitofu ricuperò. il 
Gonzaga iiorgoforte , e da lì a qualche tempo Mcllara , Terra dell’ 
Eftenle a lui impe .nata , ed occupatagli poco prima dalle genti 
Duchefcbc . 

Dopo luccefii tanto felici pareva, che fi dovefle goder qualche 
ripolo, ma il Duca di Milano, la cui grande potenza non crollava 
sì per p^ co , fatto maggiore sforzo di genti c di galeoni , ritornò a 
dì 29. d’Ottobre dello Beffo Anno 1397. fotto Borgoforte, e lcon- 
fitìe 1’ armata navale di Mantova , con prendere tre galee e venti- 
cinque galeoni . Fatto anche venir dalla Tofcana il Conte Alberigo 
da Barbiano , chiamato il gran Contefiabile , che era al foldo del 
Duca , quelli entrò colle fuc genti nel Serraglio di Mantova , di mo- 
do che in peggiore fiato di prima fi trovò il Signore di Mantova , 
che in quelli tempi perdette ancora di molte Terre. Al vedere la 
Repubblica di Venezia tutti cuciti sforzi del Vifccnte , nè a lei pia- 
cendo , che maggiormente egli faliffc , prevedendo eziandio , che 
centra le foizc di lui non pelea tener l'aldo la Lega : finalmente fe- 
ce un paflb , a cui per l’ addietro non fi era mai voluta ridurre. Cioè 
entrò apertamente in Lega co’ Fiorentini , e Bolografi , col Marchcfe 
di Ferrara , c cui gli altri Principi Collegati a rovina cd cfìcrminio 
del Vìfconte . Lo Strumento fu fiiptilato a dì 2t. di Marzo del 1398. 
Qucfta rifoluzione del Senato Veneto , c il fentore avuto , che effa 
Repubblica c Lega trattavano per far calare in Italia il Duca d’ Au- 
lirla , furono le cagioni , che il Duca Giovan Galeazzo dclfe orec- 
chio alle propofizioni di pace , e cominci affé a parlar dolce con gli 
avverilo j. Però venne egli nel Maggio del fuddetto Anno alla con- 
chiufionc di una Tregua di dieci Anni fra eflò , e le parti contrarie» 
Nel leguente Luglio Francefeo li. da Carrara, litigato, o configlia- 
to da alcnni Cittadini Ferrarefi . all’ improvvilb con quattrocento 
Uomini d’arme, c cento Soldati a piedi, arrivò a Ferrara, dove 
mutò il Configlio del Marchcfe Niccolò fuo Genero •, volle che fi 
efaminaffero i Libri delle rendite e fpefe della Camera d’ elio Mar- 
chcfe , e fece altri palli , che diedero motivo a fofpetti dì qualche 
fìrano di legno d’ elio Carrarefc in pregiudizio del giovinetto Marche- 
rò fuo Genero. Ma alla per fine -tanto egli , quanto il Marche!©, 
le n’andirono a Venezia a vifitare la Docal Signoria fnl principio di 
Settembre, nella qnale occafione fu confermata al medefimo Mar- 
chele la Nobiltà Veneta colla legnane Lettera Ducale . 
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Decreta dell. * Nobiltà di Venezia % conceduta da Am.ni a gruferò D,Pt a Niccolò ili, f . 

Marche ft a ' Èjle , e a furi dfctmìenti ed eredi neh' Anno i jjA 

^ An. i;pS. 

A NTflONlU^ ITNERÌO , Dei grati* Dux Veneti drum &C. Uaìvèrfii & fi ngulir prtfent P rivM A- . 
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eflrvdunt. Urtdecnm Mo>ìificuit'r Pòf~- Niftanì Tieniti Mdrrkio ^Verrorie Óre. Dtrninnr Genera- 
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\1.ipn Ccn fi hò ficìmut & 'fjtimut , €>■ «V r^W Mltjorh Confi In Ititi fièni in Veneriti & extra té&ifi~ 
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Ubrrt ut liuti , beneficili , iorjxtòtu O. mmuntutd'iv , fi* imi alti C™tJ t> Sojufo nfiit ae nmro 
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Datano in ncflro Dienti Potorio , Domimce Incurvar tonti Mi! te fimo 1 recente fimo bivnogefitnc 

QcUvo , Altnfii Septemùrii die Duodecimo inainone Settima* 

E perchè Bartolomeo da Gonzaga con orna Compagnia di mafrt'a- 
dieii di circa dae mila cavalli era palTato fai Mode riffe /cagionan- 
do ivi g ruvidi thi danni : il Mnrchefc prefa ài fuo foldo la C'tinpa- 
«nia della Rofa , la fpinfe colà con ofdirte di venire alle mani . Ma 
il Gonzaga non tenne il piè fermo ,-c fe ne tornò in Romagna . Urn- 
tefi poi le fqnadrc d’ eflo Marchefc con qoelle de’ Signori di Raven- 
na , e di ForR , sì bravamente aflalirono quel corpo di gente , che 
tutti col Capo loro recarono prigionieri : con che lvanì ogni appren- 
sione conccptrta de* loro andamenti. Tenne di quefii tempi Giovanili 
Cónte di Barbiano in non poca agitazione i Bologneft e Modencfì , 
ne’ territori delle quali Città andava Facendo feorrerie c danni non 
pochi , fenza rifparmiarc 1 ’ onor delle Donne ; e per qnefta cagione, 
ficcomc perchè avea tentato di rimettere i fuorafeiti in Bologna , 
era egli Rato capitalmente bandito dà quel Comnne . Avvenne ch'egli 
con una brigata di mille e dogento nomini d* arme , 'pattando pel Bo- 
lognefe , fi trasferì a Vignola , Terra , come dicemmo , del Modcne- 
fe dianzi da lui occopata alla Cafa d’ Efte , da dove cominciò a tra- 
vagliar forte il Contado di Modena . S’ intefero allora infieme il Co- 
mune di Bologna / e il Configlio di Ferrara; c meflc rnfieme le for- 
ze loro , le spedirono a Spilamberto per oflcrvare i movimenti del 
Barbiancfe . E i dì 20. di Mavzo del 1399. marciarono di notte tem- 
po ad incontrarlo fulla giaja del Panaro', mentre egli fi difponeva a 
far viaggio. Con poca perdita di gente lo feonfiffcro, tacendo prigio- 
niere lui col figliuolo Lodovico, il Conte Bandezato , il Conte Li- 
paccio , e Conlèlice baliardo da Barbiano , con quali tutta la loro 
milizia. Mori il giovane Lodovico di morte natnrale nelle carceri di 
Bologna ; ad elfo Giovanni Conte di Barbiano , c a i due altri Con- 
ti Tuoi parenti , c a Confclice , ( per quanto fi credette ad iliigà- 
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zione di Aflorgio de’ Manfredi ) fu dipoi tagliata la tefta nella pub- 
blica Piazza di Bologna : dal che poi vennero graviflioii fconcerti c 
danni a quella Città , per la vendetta , che il gran Conteftabile Al- 
berigo Conte di Barbiano , nc proccurò , ficcotnc dirò fra poco . In 
potere di Filippo da Pila Capitano del Marchefe Niccolò reflò il 
Conte Manfredo da Barbiano , che condotto nelle prigioni di Mode- 
na, fu più fortunato de* fuoi parenti , perchè refìò in (alvo la vita 
fua . Pofcia nél Me fé di Settembre avendo il Marchefe Niccolò in- 
viato il fuo cfercito all’affcdio di Vigno!;», dopo quali quattro mefi, 
finalmente riebbe quella Terra colla l'uà Rocca . Succedette in effo 
Anno 1399. di Settembre mutazione in Bologna per la morte di Car- 
lo Zambcccari, che dianzi era ivi Rato a guifa di Principe alla teda 
degli affari ; c (Tendo riufeito a Giovanni Bcntivoglio di rientrare nel- 
la Patria , dove da li a qualche tempo prefe le redini del governo . 
Infermatoli ancora il Marchefe Niccolò affai giovinetto nell’ Aprile d* 
effo Anno 1399. di nn pericolofo tumore all’anguinaia , che oggidì 
farebbe forfè dichiarato da’ Medici un malore fconcio , cd affai noto 
ne’ noftri tempi , ma clic comunemente vicn creduto incognito allo- 
ra in Italia . Corfe immediatamente a Ferrara Francefco lì. da Car- 
rara, accompagnato da molte fquadrc d’armati, facendo affai cono- 
fccre i difegni , eh’ egli nndriva fopra quella Città , cafo che foffe 
mancato di vita il Marchefe . Ma quelli guari , e fattegli poi me- 
glio conofccre le mene del Saocero Carrnrefe , giudicò (pedicnte il 
rimuovere dal fuo Configlio alcuni Padovani , e di rimettervi i Sud- 
diti- fuoi . 

Andava intanto Tempre più crefcendo la poffanza di Giovan Ga- 
leazzo Duca di Milano . Era egli divenuto padrone di Fifa , Siena , 
Perugia, ed Affifi anch’ effe s’ erano date all’ubbidienza di lai. Adun- 
que per addormentare i Principi di Lombardia , conchiufe egli a dì 
1». d’ Aprile del 1400. la Pace colle Repubbliche di Venezia, Firen- 
ze , e Bologna , col Marchefe d’ Efte , e co’ Signori di Padova e Man- 
tova . Intanto Aflorgio de’ Manfredi , tenendo lìrctto nelle carceri foe 
il Marchefe Azzo , di coi fu parlato di foprd , Capeva far ben giocai 
re quefta carta col Marchefe Niccolò c col di lai Configlio, ricavan- 
do di tanto in tanto da loro buone fontine di danaro , coll’ andare 
minacciando di rilafciare un prigione di tanto rilievo . Si venne qua- 
li a rottura per quello fra loro . Ma intcrpoliafi la Ducale Signoria 
di Venezia , fegok nell’ antecedente Anno 1399. a dì 27. di Dicem- 
bre un’ accordo , in cui il Marchefe donava ad Aflorgio , e a Giovan 
Galeazzo di lui figliuolo , loro vita naturale durante , il Migliare co’ 
fuoi poderi ; e tale groffa Gaftalderia dichiarò il Marchefe di pren- 
derla in afiìtto , con pagare tre mila Ducati d’ ore annui ad eifi Man- 
fredi . Promi fc eziandio 1* Efienfe di 6borfare ogni Anno altri duemi- 
la Ducati d’ oro ad effo Aflorgio , finche teneffe prigioniere il Pud- 
dello Marchefe Azzo . Ma r.on fi fermò qui P infoziabil ingoidigia d* 
■rfnr. Eft. n. V Altor- 
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Aftorgio . Ogni dì moveva altre qnifiioni , richiedeva nuove ricom- 
penfc e danari , in atto Tempre di minacciare , Non potendoli più 
fofferive in Ferrara la fmoderata tracotanza di coftui » vi li adope- 
rò il Tegnente rimedio . Paffava per £o nel territorio Fcrrarefe il po- 
co fa mentovato Giovan Galeazzo figlinolo d’ Aftorgio , accompa- 
gnando il valoroso Capitano Carlo de’ Malatefti . Fa d’ordine del Con- 
figli© preTo colini , e condotto nel Caftello di Ferrara . Ebbe ad im- 
pazzire per la rabbia Aftorgio ; volò a Venezia , empiè di querele 
quell’ augnilo Senato , il quale incontanente prcTe ad acconciar tali rot- 
ture . La concbinlione Tu , che venne conTegnato il Marcbcfe Azio 
alla Dncal Signoria, la quale il confinò in Candia , con imporre al 
MarchcTc l’ obbligo di pagare ogni Anno tre mila Fiorini d’ oro pel 
mantenimento c per la. coltodia di lui , e però In rimeffo in libertà il 
Figlinolo d’ Aftorgio . Aveva anche elio Aftorgio irritato co atra di fe 
il Ctmune di Bologna con avergli prefo per tradimento il Caftello di 
Solaruolo . Però i Bolografi , eletto Pino degli Ordelafii per loro Car- 
pi tatto , lo TpinTero nella primavera del 1400. all’ afledio di Faenza . 
Placato- ancora il Conte Alberigo da Barbiano , gran ContcftabUc , c 
il più accreditato Condottiero d’ armi , che folle in que’ tempi , il 
traflero l'eco in lega contra d! Aftorgio , da lui odiato al maggior fo- 
gno , perchè creduto autore deila morte del Conta Giovanni da Bar- 
biano . Ma Trappoftalì la Ducale Signoria , feguì pace fra Bologna ed 
Aftorgio: del che fdegnato il Conte Alberico, voltò le Tue aro» con- 
tra de’ medelìmi Bolognefi . Accadde nel 1401. che Giovanni de’ Ben- 
tivogli , ficccme dianzi accennai , prtfe arditamente il dominio di 
Bologna ; e li credette fegnito ciò per fegreti configli ed a) ori del 
Duca di Milano , al qnatc egli aveva fatto fpcrare d’ elici e feco in 
Lega ; ma mutato poi penliero fi fìrinfe co’ Fiorentini : il che fu ca- 
gione di fua rovina. Nel me de fimo Anno 1401. a di 8. di Settembre 
il MarchcTc Niccolò con TontuoTo accompagnamento di Nobiltà, e di 
quattrocento cinquanta cavalli, andò a vi fi tare elfo Duca di Milano, 
che m quante maniere Teppe l’onotò e divertì . Tornato pofeia a 
Ferrara , trovò che qnet Tuo viaggio avea non poco ingclofito la Si- 
gnoria di Venezia, e Francefco II. da Carrara Sor cero Tao; compar- 
vero anche j loro Ambalciatori , che gli parlarono alto. Adduffe egli 
legittimi motivi dell’ andata in Tua gioftificazione , e calmò i loro 
fofpctti ; ma noi poterono per quello trarre feco in Lega . Eranoal- 
lora uniti contra del Vifconte ie Repubbliche di Venezia , e Firenze, 
il Benti voglio , e il Caria refe . Nè quello badò . Furono da tanto le 
grolfe offerte di Fiorini fatte da’ Fiorentini a Roberto Duca di Bavie- 
ra , eletto poco dianzi Impcradore contra di Vincislao depofto , che 
il conduflero in Italia contra del fuddetto Duca di Milano con pode- 
rol'a armata, con cui Francefco II. da Carrara congiunse lofio le Tue 
bandiere . Non li atterrì per qocfto Giovan Galeazzo , ma chiamato 
a le il Conte Alberigo , Jacopo dal Verme , Ottobuono Cc’ Terzi , 

Fa,- 


P i i r e Seconda C a v. VII. *55 

Facino Cane , ed altri valorofi Coneftabili d’ allora , fpinfc «ti forte 
efercito alle falde dell' Alpi per far fronte e contrailo alla calata de' 
Tedefchi . Diede anche nna rotta a nna parte d’ effi , di modo che 
il novello Impcradorc fi ritirò a Padova, c dipoi a Venezia, e final- 
mente con poco fno onore fe ne tornò in Lamagna . 

Sbrigato da si potente avverfario il Duca di Milano , rivolfe nell* 
Anno 1462. le fne armi contra di Bologna , volendoli vendicare di 
Giovanni Bcntivoglio , fpronato anche a ciò da i Gczzadini e da al- 
tri fuorufeiti , e dal gran Contefìabile, che non fapeva perdonare a’ 
Bologncfi la morte de’fuoi Nipoti. A di 15. di Gcnnajo diede princi- 
pio a quella guerra effo Conte Alberigo con impadronirli delle Doc- 
cio , e della Pieve di Cento , e (correre dipoi fui territorio di Bolo- 
gna . Gli tenne dietro il nnmerofo efercito Dochcfco, in cui oltre a 
i fuddetti Capitani fi contava Franccfco da Gonzaga Signore di Man- 
tova , e Malatefìa e Pandolfo de’ Malatcfii . Il Bcntivoglio nomo di 
gran coraggio , chiamò immantinente in fna difefa i Fiorentini , ehe 
gli mandarono Betnardone di Bretagna lor Capitano con quattrocento 
nomini d’ arme ; e Francefco li. da Carrara inviò loro per foccotfo 
dae de* fooi figliuoli , cioè Francefco HI. e Jacopo con altrettanta e 
più gente . Quindi animofameme andò a porfi dirimpetto al nimico 
a Cafalccchio ; ma ivi affalito dall’ armata Duchefca ebbe a dì 28. di 
Giugno «Tcffo Armo 1402. una terribile feonfitta , per coi commoflò 
il Popolo di Bologna aprì le porte all’ efercito vittoriofo , ccn rolla- 
re dipoi vittima del furore de’ foci mal' affètti effo Bcntivoglio . Cosi 
venne in potere di Giovan Galeazzo la Città dì Bologna . Qneftò 
gran colpo avrebbe avuto dello feftidioPe conftguenze , maflimamente 
per la Repubblica Fiorentina , la qoale oramai fi trovava quali tut- 
ta cinta dagli Stati del Duca foo nemico . Ma sì fiero nnVolo andò 
a feioglierfi per la morte d’ effo Duca, fucceduta in Marignano adì 
3. di Settembre del medefimo Anno 1402. con lafciare fqpi credi 
Giovanni Maria Duca \ e Filippo Conte di Pavia , affai giovanetti . 
Anzi cominciò a feioglierfi anidre la gran potenza della Cafa de' Vis- 
conti ; perciocché nella minorità di que’ Principi tante difeordie fi 
fufeitarono fra i Configlieli del Duca novello , e la Ducheffa Vedo- 
va, e il Popolo di Milano , con rifvegliarfi anche in varj Luoghi le 
antiche (azioni Guelfa c Ghibellina , che chiunque potè in que’ tor- 
bidi fi diede ad occupar le Città già fottopolle ad elio Dota . Ore- 
mona venne in potere de i Cavalcai» , e pofeia di Cabrino Fondclo; 
Como de’ Rulconi j Bergomo de’ Soardi . E da lì ad alcun tempo Fa- 
cino Cane fi fece Signote d’ AlelTandria c d’ altre Città ; Ottobuoiio 
de’ Terzi di Parma , di Piacenza , e poi di Reggio -, i Benzeni di 
Crema ; c Pandolfo Malatclla di Brcfcia , per tacere d’ altre Città . 
Non illette già dormigliofo in tempo sì propizio Bonifazio IX. Papa, 
ma cercò fubito i mezzi per ricuperare alla Chiefa le Città di Bo- 
logna , Perugia , cd Aflifi . A tal fine inviò Baldaflare Coffa Cardina- 
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le Legato a Ferrara per difporre il Marchefo Niccolò, giovinetto di 
grande efpcttazionc , ad entrar fcco in Lega , nella qnale già erano 
convenuti i Fiorentini , e • il gran Conccfiabilc Come Alberigo da 
Barbiano . Arrivò il Legato a Ferrara a di ai. di Maggio del- 1403. 
dove fu accolto dal Marchcfe c dal Popolo con lomma onorcvolezza, 
ivi fa concilialo , eh’ elio Marchcfe Niccolò farebbe Capitan Genera- 
le della Lega , c Marefciallo deli’ efercito il nobile Ugnccion de’ Cen- 
trar) , uno de’ piu fidati Configlicri , eli’ egli fi avelie . Ed erano già 
precedute altre grazie c promette del mede fimo Legato , affinché il 
Marchcfe .prende ite con vigore l’ impegno . Cioè nel dì 30. d’ Aprile 
del fuddetto Anno in Cclcna , avendo tentilo effo Cardinale le do- 
glianze del Marchcfe , perchè nel tempo della di lui minore età il 
Configlio di Ferrara aveffe rilafciuto a’ Bologne fi Nonantola c Bazza- 
r no , antiche giu rifili/, io ni del Modencfc , cafsò egli quell’ utto , e 

prò tnife di refutuir. effe Terre al Marchcfe . Pofcia a dì 7. del fuf- 
feguente Maggio nella .Ite (fa Ccfena fu dal mede (imo Legato diminui- 
ti* to in avvenire il Cenfo , che dalla Cafa d’ Elle fi pagava alla Came- 

ra Pontificia per Ferrara . Gli fu anche affegnato lo liipcndio di do- 
dici mila Fiorini 1 ’ Anno ; c in oltre fatta promcfi'a di afiifienza è fa- 
vore , affinché efib Marchcfe ricuperane Reggio c Parma, clic erano 
fiate de i Cuoi Maggiori . S’ aggiunfc a tali patti una Bolla confer- 
matomi di Papa Bonifacio IX. data in Roma a dì 14. di Marzo nell’ 
Anno Quattordicefimo del fuo Pontificato . Erafi ribellata al governo 
di Bologna nel Mcfe d’ Aprile la Terra di Crevaleuoie ; c quel popo- 
lo ayendo inviato al Marchcfe i fnoi Mefli per metterli fotto il do- 
minio di lui , fu accettata 1’ offerta , e nc fu prefo il poffeffo a no- 
me d’ effo Marchcfe. Così a di 28. di Maggio d’ effo Anno 1403. fe- 
ce egli da’ Cuoi provigionati occupare la Fortezza dell’ Uccellino nel 
difirctto di Bologna . 

Venuto il di 2. di Giugno con gran folennità fu dato in Ferra- 
ra il baffone del coniando ad effo Marchcfe Niccolò dal fuddetto Car- 
dinal Coffa Legato ; dopo di che amendue modero 1 ’ armata verfo il 
Territorio di Bologna , avendo prima nel di 28. di Maggio il Mar- 
chcfc inviata la sfida a chi governava quella Città pel Duca di Mi- 
lano. Erano in quell’ cfcrcito Carlo, e Malatefia Fratelli Malafedi, il 
Conte Alberigo gran Contefiabile del Regno di Napoli co’ foci due 
^ Nipoti , cioè col Conte Manfredo da Barbiano, e col Conte Lodovi- 
co da Zagonara , e Pietro da Polenta , e Alberto de’ Pii Signore di 
Carpi , con altri Nobili Capi di fquadre , e colla principale Nobiltà 
di Ferrara . Prefero il Poggio de’ Lam berti ni , e la Fortezza di Ga- 
llerà ; pofcia credendo più fpediente il portare la guerra nel cuore 
degli Stati Duchcfchi , (pilifero 1 ’ armata fui Parmigiano , che vi die- 
de pn gran guado . Ritornata tffa fol Bolognefe , fu rinforzata da 
Paolo Orfino , che fcco conduffc quattrocento lande ; ma (pediti a 
quella Città dal Configlio di Milano Facino Cane , e Galeazzo da 
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Mantova con mille e quattrocento Uomini d’arme, e molti pedoni, 
fu in iltr.to Bologna di far tetta all’ elercito nemico . Seguirono fra i 
Capitani di: 11 ’ una e dell’altra armata varie fcaramuccie e badaluchr; 
e Uguccionc de* Contrari Marcfciallo della Lega a dì 9. di Loglio 
rotto il muro della Città di Bologna vi fpinfc dentro dugento pedo- 
ni colla bandiera Pontificia ; ma non fentendoli movimento alcuno 
nel Popolo , anzi trovandoti in quell’ ora Facino Cane colla fua gente 
in armi , c con difegno d’ ufo ire contra il campo de’ nemici , diede 
tubilo addotti» a que’ pedoni , c li coftrinfe alla fuga . Pofcia ufeito ti 
fpinfc contra la brigata di Uguccionc , che deliramente fi ritirò , 
finché foccorfo dal Marcliefe e da Paolo Orfino , caricò talmente Fa- 
cino e le lue fquadrc , che furono obbligate a ricoverarti nella Città con 
latciar prigionieri Filippino Cono, Lanzulotto da Beccaria, ed altri. 
Premeva intanto al Legato di levarti dagli occhi P oftacolo d’ Imola 
collegati» col Vifccme ; però in effo Mele di Luglio del 1403. forma- 
to dal Marche le l’ attedio di quella Città , fu aftretto il Signore d’ 
ella , cioè Lodovico degli Alidofi , a capitolare , e renderti all’ ubbi- 
dienza ite Uà Chiefa Romana. Potcia s impadronì l’ Armata Pontificia 
della Terra di Medicina , della Bahia della Pegola, di Manzolino , di 
Piumczzo , ili Monte Polledrano , e d’ altri Luoghi del Balogncfe : 
per gli qual’ progredì Facino Cane , uomo beftialè, Tempre temendo 
qualche rivolta del Popolo Bolognefc , usò contra di etto tirannie e 
cradeltà non poche . Udendoti poi il fiero fconvolgiwento 'delle Cit- 
tà Duchefct’.e . fu deliberato , che il Marchcfc Niccolò col medefimo 
Efcrcho tornafie fui Parmigiano . Cosi fu fatto , ma con trovare rin- 
forzata quella Città da Ottobuono de’ Terzi e da molte bandiere . E 
perchè fi giudicò meglio di porta» 1 ’ armi oltre Po , dove le Città 
dello Stato di Milano erano in maggior confnfione , mentre 1 ’ cferci- 
to era dietro a pattare quel Reai fiume , con barche e zatte , fopra- 
giunta P Armata navale di Milano , prefe quelle Navi , e tagliò la 
comunicazione fra le fqnadre già traghettate , e il retto dell' eferci- 
to j il che impedì le meditate jmprefe. Quella motta nondimeno fu 
cagione , che la Duchcfla di Milano col tuo Configlio intavolafle a 
di «2^. d’ Agofìo del 1403. un trattato di Pace col Cardinale Lega- 
to , per coi Bologna , Perugia , ed Affiti furono apprettò reftitnite al- 
la Cbiefa Romana , con reftare alcune Cattella dell' Imolcfc in pote- 
re del Conte Alberigo, Crcvalcoorc del Marcliefe Niccolò , Cento e 
la Pieve di Nanne Gozzadini , e S. Giovanni in Pcrficeto di Pandol- 
fo Molateti» . »' 

- Dopo il buon focceOb della fpcdizrone antedetta ritornò il Mar- 
ehefe Niccolò a Ferrara , e non volendo ebe fletterò in ozio le fu* 
brigate , le fpedi fotto il comando del Valorofo Uguccron de’ Con- 
trari in rinforzo a Franccfco li. da Carrara , Suocero fno , che medi- 
to va P acqoiflp di Brefcia . Entrò in quella Città nel di 18. tf Ago- 
fio del 1403. il Csrrarefc pcx maneggio fatto dianzi colla parte Gucl- 
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fa -, ma tenendoli la Cittadella pel Duca di Milano , e riufeendo imi- 
tile ogni sforeo per efpognarta ; fopragianti ancora in rinforzo degli 
attediati Jacopo dal Verme , Ottobaono de* Terzi , e Galeazzo da Man- 
tova ( non già Principe di Mantova , come fi fece a credere il Corio) 
con grò (To nerbo d* armati : fu obbligato 1* efercito Padovano a laiciar 
quell* imprera » e inficmc la Città di Brefcia . Intanto faceva il Mar» 
chefe continne iftanze al Cardinale Coffa Legato, uomo di fina alto» 
zia si , ma di poca Virtù , per la reffitozione di NonantoLi, e di Baz- 
zano , a lui dovuta fecondo i patti . Si portò anche appofta per que- 
llo a Bologna , dove gli fu ben fatto onore quanto volle , ma per 
conto d’ effe Terre altro non riportò che belle parole . Però comin- 
ciò a nafccre fra lui , e il Cardinale mancator di fede nn certo rancore, 
per cui il Marchefe vietò il rrafporto de* viveri a Bologna , che for- 
te ne pennriava , S* interpofero i Veneziani per la concordia , e con 
quella mira fpedirono loro Ambafciadori a Ferrara , dove ancora par- 
larono quei di Firenze. E finalmente nel Febbraio del 1404. perca-, 
ra d efii Pacieri , ne'qnali fu fatto Compromeffo , fi venne ad un’ 
accordo , in cui il Legato proroife molto , ma nulla attefe . Sai principio 
del medefimo Anno fu fpedito dal Coafiglio del Duca di Milano Fa- 
cino Cane cantra il Signore di Padova con cinque mila cavalli . Ac- 
corte il Marchefe in aiuto del Suocero a dì 12.* di Marzo con cin- 
quecento lance , cadauna conducente tre cavalli , avendo fra gli al-» 
tri Caporali ai foo foldo Ettore de’Vifconti , e Sforza Attendolo , e 
Tartaglia , che furono poi celebri Capitani . Indotto Facino da rega- 
li , che tetto mano corfero, fi ritirò-, allora il Carrarefc vogliofo di 
conqaiftar Verona e Vicenza , s* inoltrò verte quelle parti • tempre aff» 
fiftito dalla perfora c dalle fquadre del Marcirete foo Genero . Per 
facilitar quella imprefa conduffe egli feco Guglielmo dalla Scala co’ 
faci figlinoli Bronorio ed Antonio , facendo credere a quegl’ infelici, 
ette la conquida fi farebbe per loro. In fatti commoffo il Popolo d» 
Verona all’ udire il nome della -Scala , introduffe il Carrarcle nella 
Città ; c quantunque Ugolotto Bianeardo , ivi Governatore pel Du- 
ca di Milano faceffe gagliarda refifienza , fu a forza d’ armi ooftrct- 
to a rifugiarli nella Cittadella. In tate occaftone fa fatto Cavaliere il 
Marchefe Niccolò co i figliuoli ili Guglielmo dalla Scala , con Jacopo 
da Carrara figliuolo del Signore di Padova , e con altri Nobili . Ac- 
clamato Guglielmo da’Veroncfi per loro Signore r fi credeva già la 
fua fortuna in porto -, ma da lì a poco tempo per fubitana morte 
mancò di vita inficmc con Carlo Vifconte figliuolo del fa Bernabò; 
e comune opinione fu , che il Carta refe col veleno fe nc folte sbri- 
gato , per occupar’ egli la Signoria di Verona . Così in effetto av- 
venne , dappoiché in tee mani venne anche la Cittadella . Ma le pro- 
fpcrità proccorate con male arti non fogtiono aver tenga durata ; e 
quella del Carrarefc fu appunto il principio della fua. totale rovina. 
Perciocché avendo poi fpinto il fuo efercito , co re andata da Frunee- 
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fco IH. fuo Figliuolo fotto Vicenza, fperando di ridurre in fuo pote- 
re anche quella Citta -, la Repubblica di Venezia , che »* era dichia- 
rata in favore del Duca di Milano per le grandi proroeffe a lei fat- 
te , mandò a prendere il portello di effa Vicenza , e ad intimare a 
i Carrarefi , che fi ritiraffero dall’ a (Tedio . Fece lo fconfìgliato giova- 
ne Franccfco 111 . uccidere 1 ’ un dopo (’ altro due innocenti Trombet- 
ti , che gli portarono quella (piacevole ambafciata : e per tale affron- 
to concepirono i Veneziani tanto (degno contra de’ Carrarefi , che ne 
giurarono l’efierminio; e tuttocchc il Marchefe Niccolò fi portaffe 
appolla a Venezia per placarli , nulla potè ottenere : perlocchò preve- 
dendo ciò che era per avvenire , afflitto fe ne ritornò a Ferrara - 
Mentre il Marchefe era intento a quelle imprefe , Uguccione de* 
Contrari , che con autorità di Vicemarchcfe governava allora Ferra- 
ra , fu animato da Niccolò de’ Roberti Signore di S. Martino , e da 
Gerardo Bojardi Signore di Rubiera , alla conquida di Reggio , dove 
elfi arcano un buon trattato, ed era in oltre la Cittadinanza defi- 
derofa di tornare fotto gli Eftcnfi . Perciò raunato un’efcrcito di Fer- 
rarci!, e ModencG , a’ quali s’ aggiunicro vurj Cafiellani del Reggia- 
no , cioè i Fogliani , i Corrcgclchi , i Manfredi , e i Canotti , del 
Mcfc d’ Aprile del fuddetto Anno 1404.fi porto all’ attedio di quella 
Città , dove felicemente entro nel di primo di Maggio . Vi giunfe 
dipoi con altri rinforzi di gente lo dello Marchefe . Ma dando olli- 
nata la Cittadella , e fentendofi un grande sforzo di gente , che fi 
faceva da Ottobuono de’ Terzi , il quale già aveva occupato Parma 
c Piacenza: ftimò il Marclwfe miglior configlio di ritirarli a Mode- 
na , abbandonando la meda Citta , la quale in t .le occafione venne 
in potere del fuddetto Ottobaor.o inficine colla Cittadella . Erano in- 
tanto continue le idanze del Caidinalc Legato di Bologna Balda dare 
Coffa , affinchè il Marchefe gli confegnaffe la Torra di Crevalcnorev 
e tanto Teppe il Porporato avvilupparlo con delle indorate promeffe, 
che gliela cavò dalle mani , effendofi impegnato con fua Bolla data 
in Bologna a dì 2. d’Ottobre del >404. di fargli avere fra due Meli 
Ja rcdituzione di Nonantola e di Buzzano lenza eccezione alcuna . 
Ma di che Meli s’ intendelìe , lo doveva folo egli fapcre , perchè qne-, 
Ili fpirarono , e ni un’ etìètto fc nc vide . E nello fteffo Mefe d’ Ot- 
tobre il Tiranno di Parma e Reggio Ottobuono de* Terzi , fenza pre- 
cedente nemicizia o sfida , fece un’ invalìone nel territorio di Mode- 
ra , che non fi allcttava un sì fatto tradimento , con ifcorrcre tat- 
to il piano, Taccheggiarlo, e menar via il bcltiame , di medo che il 
danno fi calcolò che alccndcffe a più di cento mila Ducati d’oro . Si acce- 
fe in quefti tempi la ficrifiima minacciata guerra fra la Repubblica Vene- 
ta, e Franccfco 11 - da Carrara Signore di Padova . Traffcro i Vene- 
vani in Lega con loro Francefco da Gonzaga Signore di Mantova per 
aflàlire nello delio tempo Verona ; e fecero ogni sforzo per far di- 
chiarare anef.c il Marchefe di Ferrara , con avergli a tal fine fpediti 
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Ambafciatori , che parlarono di un tuono imperativo , nè volevano 
permettergli la neutralità . Stette faldo il Marcbtfe , feguendo in ciò 
il parere del foo Cordiglio , e della principale Nobiltà di Ferrara . Con 
due potentiffimi efcrciti affalirono i Veneziani il Carrarele tanto fui 
Padovano , quanto fui Vcronefe •, e però vedendoft egli i n graviffi- 
me ftrettezze , non nettava d* implorare i foccorfi del Marchefc foo 
Genero, anche in vigore della Lega fra loro contratta. Era un gra- 
ve contratto nel cuore del Marchese , dall’un canto la divozione , 
eh’ egli prò fetta va alla Ducale Signoria , e dall’ altro l* amore dovuto 
al Suocero , la fede della Lega , e la comune perfoafione , che fotte 
inginfta quella guerra , tendente all’ opprefGone e deflazione della 
Cala da Carrara. 8’aggiugnera ancora la ragione di Stato, cioè la 
giuria apprensione di vederli on dì troppo vicino quel Lione 'dalle 
forti unghie , die Tempre più crefcendo di forze minacciava rovine 
a i confinanti , ficeome in fatti avvenne col tempo alla Cafa d’Efte. 
Pertanto finalmente vinfe 1 ' ultimo riguardo , ed egli mandò a dì 6. 
di Settembre del 1404. la diffida a’ Signori Veneziani, con aver pre- 
fo al foo foldo il fimofo Conte Alberigo da Barbiano , gran Conte- 
flabilc del Regno di Napoli , con mille e cinquecento uomini d’ar- 
me , e alcune Squadre di pedoni . Alleriite le genti foe , morie 00- 
raggiofamente verfo il Polcfine di Rovigo . Fiele I’ Abazia , Lende- 
nara , il Caftdlo d’ Arqoada , il patto della Villa del Duca , Verezzo ; 
pofcia pafsò all’ attedio di Rovigo . Ma crefcendo i pericoli del Car- 
rarclè , tralafciato qocU’ attedio , accorte col Contelìabile a Padova i 
e nel Settembre d’ etto Anno 1404. concertò col Carrarefc d’ 
affalire il Campo nemico , non già il maggiore , di cut era 
Capitan Generale Pandolfo Malatefta , ma un’altro minore esercito 
comandato da Paolo Savello . Batterono prima on gran carriaggio di 
vettovaglie, feortato con dogento lande da Taddeo del Verme , il 
qnale reftò prigioniere del Marcheie . Si fpinfero pofcia centra il cam- 
po del fqddetto Saverio , ed il pofero in rotta , con reftarvi prigio- 
ne lo fletto Generale , bench’ egli trovata occafion di fuggire , negif- 
fe dipoi d’ avere acoonfentito alla fua prigionia . A tale ftrepito s’ar- 
mò l’ efercito del Malatctta , e correndo in a'juto , obbligò i vinci- 
tori a ritirarli in Padova , dove conduffcro da doe mila e cinquecen- 
to Cavalieri , fra’ quali alcuni Caporali di diftinta Nobiltà c valore . 
Quello fatto fu cagione , che Padova refpiraflè ; perciocché il Mala- 
tefta diminuito di forze fi ritirò fui Trivigiano . Ma il gran Conte- 
fiabile poco dappoi prefa licenza s' incamminò con parte delle lue 
genti verfo Napoli . 

Ayeano intanto i Veneziani fortificato Rovigo , ed infettavano fall* 
Adige il patto della Villa del Duca , già occupato dal Marchefe . Con etto 
loro menavano gente attai , e molte navi v e dato on* affatto a quella 
Fortezza , già 1 ’ aveano ridotta agli efiremi : quando fopragiunto Uguc- 
cion de’ Contrari con alcune brigate d’uomini d’armi , sbaragliò gli affa- 
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iitori , c li pofc in fuga, con re Ilare in potere di. lai le navi . In- 
tanto venne fatto a lei galere Veneziane di prendere al Marcitele la 
Fortezza di S. Alberto fui Po di Primato ; rua india in buon' alletto 
Argenta , elio Marchefe col Signore di Padova pafsò di nuoyn all’ 
allòdio di Rovigo . Infermatoft ivi il Marchefe , fa portato a Ferra- 
ra ; e il Signore di Padova colpito in una gamba da una Ichcggia di 
faffo franto da una bombarda , fu anch’egli obbligato a fard porta- 
re in una bara a Padova . Rollò a quell’ allòdio il*Comc Giovanni da 
Barbiano , che finalmente affrinfe qnella Città erta refa., e ne prefe 
ìl-portefio Ugcccion de’ Contrari pel Marchefe. A di 8 . d’Ottobre d’ 
elfo Amro 1404. ito elio Mardicle Niccolò con due grolle uavi inca- 
licHate , con ledici galeoni , e con altre barche , per elpngoare S. 
Alberto, trovò l’Armata navale de’ Veneziani fui Po di Primato ; ed 
attaccata la zuffa , ebbe la peggio , e colla perdita delle navi inca- 
ltclhtc , appena potò ridurre il refto ad Argenta . 

Nel w Gennaio del 1405. fu affòduta Verona dall' armi Venete, 
condotte dal Signore di Mantova. E perciocché l’Armata de’ Venezia- 
ni sì per acqua , come per terra , dava di grandi molcUie a .quella 
del Marcitele in Ariano , P affali egli colle lue genti , e la feonfiffi* 
a di 16. di Febbraio d’ effo Anno, con far pi pionieri alcuni Collega- 
bili . Intanto Ferrara pcnuriava Corte di viveri ; crcfcevano ogni dì 
più le forzo dell’ cfcrcito Veneto fui Ferrarclc ; coaofeeva il Marcite- 
le , che non poteva a lungo andare durarla centra si grande poten- 
za : però a pcrl’uafioue de’ più faggi tuoi Cittadini diede orecchio a 
chi proponeva la pace. Seguì dunque in Venezia lo Strumento d’ cf- 
fa Pace a di 25. di Marzo del J405. con patto che il Marchefe ricon- 
fegnafie alla Duca! Signoria in pegno tutto il Poicfin- di Rovigo, 
linai tantocchc pagode ciò che la Cafa d’ Elie doveva alla Repubblica ; 
e ohe in oltre non potertelo gli Eftenfi fabbricar Sale in Comacebio: 
novità molto pregindizialc e gravofa a i medeiimi . Ma non ancora aveva 
il Marchefe data a i Veneziani la tenuta di Rovigo , che Francefeo 
11 . da Carrara Signor di Padova, udita la Pace fuddetta , per cui reilò 
sbalordito , infuriato morte di repente le fue fquadrc.contra F Eftenfe , 
occupò la Fortezza di Venezzo , e poi pafsò all’ artedio d’ erto Rovigo . 
Per quanti aflàlti e miiuccic egb faccfle , andarono a voto tutti t 
fuoi sforzi : così virilmente fu difefa la Terra da Aklrov.mdiiu de 
Giocoli che ivi era Governatore a nome del Marche fc . Ma udito 
in line , che veniva il Marchefe con Uguecionc , o- con bnon nervo 
di gente, fi ritirò come difpcrato allo lue contrade . Si portò p 4 cia 
il Marchefe Niccolò a Venezia per maggiormente far coruifcere il luo 
bnon’ animo, e l’onoratezza d I la fua lede alla Duca! Signoria, e fu 
ivi con fingolarc onorificenza ricevuto , cilòr.dogli vcnnjo incontro il 
Doge con gran comitiva di Nobiltà. Nel Giugno d’erto Anno t4°5* 
Verona venne in potere della Repubblica Veneta ; Padova e per la 
fame e perla pelle fu ridotta agli CLtftini da li, a pachi meli.. 
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Configliato da’ Tuoi Cittadini Francefco II. da Carrara, trattò di con» 
cordia , ed era quafì conchiufo 1’ affare ; ma lufingato da vane fpcranze 
di foccorfi dti’ Fiorentini , e da tìucicaldo CoTcmatorc di Gcnpva , fi ri- 
male. Fa prefa Padova a di 26. di Novembre dd 1405. con intelligenza de’ 
Cittadini dall’cfcrcito Veneto ; e il Carrarefc ritiratofi nclb Citta- 
della , allora pensò daddovcro di ricorrere alla mifcricordia del Sena- 
to Veneto . Ottenuto un’ inatil falvocondotto per potere andare e tor- 
nare da Galeazzo da Mantova, che allora comandava l’armata, con 
dargli intanto in depofito la Cittadella , fi portò a Venezia con Fran- 
ccfco III. Ino figlinolo, c gittatofi a’ piedi del Doge, implorò la foa 
clemenza. Ma indarno i perché si egli, come il figliuolo Francefco, 
e Jacopo altro fuo figliuolo , dianzi condotto dal Veroncle a Venezia, 
da li a non molto lirangolati in prigione finirono i lor giorni , non 
lenza orrore di tutta l’ Italia , ma con efempio ad altri di non cer- 
care l’ingrandimento fuo, con metterli lotto piedi il timore di Dio. 

Infolcntiva intanto Obizo da Monte Gamllo cantra il Marchcfc 
Niccolò fuo Signore , dimentico de’ benefizi ricevuti , con valerli 
delle Cartella , che teneva in feudo nel Frignano , per inquietare il 
refìo di quella Contrada . Era egli allora Capita» Generale de’ Fio- 
ventini nella guerra di Pifa , e Neri fuo figliuolo governava quelle 
Cartella con aria di ribello al Marchefe , ed avea eziandio occupata 
la Terra di Lova . Però il Marchefe Niccolò nell’ Aprile del t4oS. 
fpinfc colà il prode Uguccion de’ Contrari coll’ efercito , che parte 
con buone maniere, e parte con affarti e con affedj gli tolfe molte 
di quelle Fortezze . Ed era per lare lo rtcSo del retto ; ma interpo- 
fiifi i Fiorentini , fu permeffo a Neri di portarli a Ferrara per trat- 
tale di concordia . Nulla fi conchiufc ; però Uguccionc tornato colà 
di Giugno , s’ impadronì della forte Rocca di Pelago , c d’ altri Luo- 
ghi , con reftarc al Monte Garullo fola mente t»e Cartella , le quali 
ancora farebbono cadute , fc Carlo da Fogliano , potente Cartellano 
nelle Montagne di Reggio , benché aderente e pvovifionato del Mar- 
chefe , non avtffe celatamcnte inviato in rinforzo d’ efli varie fqua- 
dre , ottenute da Ottobuono de’ Tei zi , Tiranno di Parma e di Reg- 
gio , il quale fegui.o a nominare così, quantunque il truovi (émpie 
appellato Ottone nelle Carte della Cafa d’ Etìe . Bollivano parimente 
in quelli tempi fempre più le fiere turbolenze dello Stato di Mila- 
no , con divenire il fuddetto Ottobuono , che pefeava forte nel tor- 
bido , ognidì più infoiente e fiero; e maflimarocnte dappoiché avea 
data una gran rotta a Facino Cane , per cui cagione era egli dianzi 
decaduto dal dominio di Piacenza . Prefc pertanto il Marchefe Nic- 
colò rifoluzione di collcgarfi con Francefco da Gonzaga Signore di 
Mantova ; c di quefta Lega fegui lo Strumento in Mantova fteffa 
Bel dì primo di Marzo del 1407. Ma quel gencrofo Principe venato 
a morte nel dì 8. dello fieffo Mele , lafciò per foo Succefforc cd 
cLcutor d’ ella Lega Gian-Francclco foo ligliuolo . Avevano ancora 
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i Signori Veneziani , dopo effere con si profperofo e pretto avveri- 
mento giunti al dominio di Vicenza , Verona , Padova , Feltro , e 
Cividal di Bellano , contratta Lega con Pandolfo Malatefia", che fi- 
gnoreggiava allora la Città di Brel'cia . Proccararono etti , clic anche 
il Marcliefe Niccolò cntrafle nella medefima , e vi confenti egli vo- 
lentieri , eflendone fegnito lo Strnmento a di 30. di Loglio del me- 
defimo Anno 1407. in Venezia . E perciocché per la Pace del 140$. 
fraefTa Repubblica e il Marclitfc Niccolò fa convenuto, clic il M.ar- 
chefc Azzo della Cafa d’ Ette , relegato avanti in Candia , dovette 
da li innanzi godere di foa libertà : in queft' Anno a dì 18. di Giugno 
per mediazione della Ducal Signoria elfo Marcitele Niccolò diede in af- 
fitto al medefimo MarcheCc Azzo tutti i Livelli , Feudi , PolTeflio- 
ni , Valli , ed altre rendite , eh’ egli godeva in Ette e in Montagna- 
na ; e tale affitto dovea dorare per tutta la vita d’ etto Azzo , ma 
fenza poterne acqnifiare dominio alcuno . Parimente fi vede un’ ag- 
|»i tifi amento di credito e debito , feguito in Padova a di 14. (Jcnna- 
70 del 1424. fra etto Marc he le Niccolò, e i Figliuoli d’ etto Marche- 
fé Azzo. A dì 27. d’ A gotto del fsddetto Anno 1407. Ottobno no de* 
"Terzi all’ improvvifo pafsò fu quello della Mirandola , c lenza sfida 
alcuna tornò a date il goafto alla pianura del Modcnefe ; e potei a 
Ini Po fi diede ad affaffinare quanti pattavano , con aver prefo f pe- 
nalmente a i Mercatanti di Milano in fette navi grotte , che anda- 
vano a Venezia, il valfente di cicca cento cinquanta mila Ducati d* 
oro . A dì 21. di Settembre dello fletto Anno nacque in Ferrara al 
Marchefc Niccolò da Stella dall’ Affollino , Lionello , che fu poi fu» 
Succeffore negli Stati . 

Tornò nel Mefe d’ Aprile del 1408. P iniquo Ottobuono fenza ca- 
gione alenai di ottilità , a Taccheggiare il Modenefe , con cffcrc giun- 
ti i Tuoi faccomani fino a Vignola e Spilambcrto , dove i Terrazza- 
ni fatta fronte li pofero in fuga con ricuperate la preda . E ciò fa- 
ceva egli , tuttoccbc reftaflè in vigore tra lui , e il Marchefc , una 
certa Lega c focietà , de’ cui patti il perfido fi rideva . Era egli a 
tali crudeltà principalmente incitato da Carlo da Fogliano, divenuto 
no vamentc nimico d’ etto Marchefc. Tentò F Ettcnfe dopo tanti dan- 
ni ed inginrie concordia con sì pcftilente vicino , e v’ interpofe an- 
cora gli nfizj allora fommamente autorevoli della Repubblica Veneta, 
la quale fpedì a tale effetto fuoi Ambafciatori al Tiranno ; ma gli 
fpedì indarno , perchè Ottobuono era di coloro , che non hanno oc- 
chi per conofccrc ragione , nò animo per abbracciare il giudo , pa- 
Fcendofi folamentc dell’ iniquità . Tratte colini in oltre nel fuo parti- 
to Francefco da Saffnolo , con inviar delle fquadre in quella Terra . 
Pvrò cominciò il Marchefc a penfare ad altri mezzi più efficaci , c 
determinò di cercare colla forza ciò, ebe colle buone non fi pote- 
va ottenere . Condotte dunque al fuo Tolda Sforza da Cotignuola , 
che già felicemente aveva fervilo a’ Fiorentini per conqdflarc Fifa f 
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c divenne “poi quel gran Capitano* di cui parlano le Storte* con fa- 
lciare dopo di . le il celebre Francefco Sforza Conquiftatorc del Doca- 
to di, Milano . Condonava Ceco Sforza dugento cinquanta Uomini d’ 
arme , cioè cinquecento cavalli . OttohtJono eh’ era in Saffoolo , pal- 
sò innanzi per tendere , un’ aguato a Sforza * allorché quelli fe ne ve- 
niva da Bologna a Modena*, ma Sforza, maeftro anch’egli in sì far- 
ro mefxiere, mutata Brada* giunfe a Modena*,, e dopo -aver prefo il 
rÌpofo di fole quattro ore , congiunto co i foldati e Cittadini Mode* 
nefi ,* affali Ottobuono nel fuo ritorno , con uccidere e far prigioni 
«.moki de’ fuoi . Strinfe ancora il Marchefe* Lega con Giovanni Maria 
Duca di Milano * con Pandoifo Malate fta Signore di Brefcia, e con 
Gabrino Fondolo Tiranno di Cremona ad clìerminio del f addetto Ot- 
tobuono *.-effcndoG a tale effetto portato egli con Uguccione de’ Con- 
trari a Mantova ..Piacerai di rapportare lo Strumento d* ella Lega» 
ft ipolato in effa Città . 


Jt ega del Duca dì Milano Giovanni Maria Vi fronte * di Pandoifo Malatefla Signore di Brefcia , 
e di Gabrino Pendolo Tiranno di Cremona , col Marchefe Niccoli HI. d EJle 
- nell Anno 1408. 


/aAn. 1408 . 

I N Ckrìfli nomine . Amen. Anno a Nativitate e infittii Mille fimo Quadri agente fimo Orlavi * 
JL Inditi ione Prima , die Dominilo Terttodecimo Menfis Maji: Regnante Sereniamo & Invi- 
Ih [fimo Principe K7 Demino , Domino Reperto , divina f avente clementia Romanorum Re gè 
ferri prr AugbfU ; fuper Politilo ferreo /nuca Cameram a Cani bus , per vppofitum Pule fi e Sanili 
F etri y pofiiam in Pallatiis habttationis Magnifici (7 Excel/i Do riunì A lanute , in Crvitate ve» 
neri Mantue , in Centrata Attuile Imperiali t: prefentibus Magnìfica f'7 Spedali l iòne Viris Ugte - 
itone de Contrariis , Cernite Ugolino de Piagnano , Domino Carolo Comite de Albertinis de Pro* 
9o y Dominr Gafanto de Bhdlaqnis , (7 Domino Nanne de Stroeiis Militibus , Gerardo de B\>- 
yardis Poteflate Ferrane , Egregio Lcgum Dotiate Domino Matbto de Ugutionibus de Tarvifio * 
*7 Etitgio Viro Ser Antonio da Montante Cancellarlo lltujlris (7 Excelfi Domini Alare hi on ir , 
9ltit pi unò us te fi bus omnibus notis , vocatis* fpecialiter (7 rogai is : qui Magnificat liguri» 
e* te/l: bus frtprafcrtpnt , furto morem (7 formam Statutorum Civttatrs Mantue juravit ad 
Sanala Dei Evangelia, delato fièi fa era mento' per not Not arto s infra fcrrptor , fe tognofetre fupra- 
f riptos reflex C7 infraferiptos Cont[aJxntes . Ad honorem , fìatum , (7 exaltationem Madri (fimi 
&Excellco affimi Domini, Domini Johannis Marie Angli, Ducis Mediolani 0V. ac Illn- 
•ftris , Magnifici , & Excel lì Domini, Domini Nicolai* Marchionis Ellenfìs &t. necnon Ma- 
gnifici fic Potenti* Domili! , Domini Pandulfi de Malate ftif Brixie C7c. Magnifici 5c Poten- 
ti 5 Domini Cabri ni Fumiti! i Creinone (7c. €7 omnium & fingulorwm adherentium , fequatium , 
re commenda forum prefa tortine Dominorum * t7 cujuslibet feorum : ad finale extermini um % con- 
fumpiitnem , C? depofitionem Domini Ottonis de Terciìs , fuorumque /nòdi forum , 'adherentium , 
recommcndaurum (7 fequafinm . Spettabili s ^7 Egregi us j tris utriujque Dottor & M tUs Do- 
mtnus Jaeobus de Ufolanis , filtus quondam Domini Johann is y nane ha bit a Cor ditte Civitatit 
Medici. n:: , Procura tot (7 N unti us prelibati Ulujhrifjìmi O* Excellentijftmi Domini , Domini 
Ducis hlr.Uolani t7c. ad hec C7 alia fpecialiter confi i: ictus , ut petet in Infir amento procure CT 
mandati .rogata per Donatimi de Cifro de Herba , Notaritmt Medio lane nfem , (ab Armo a Na- 
tivi tate Domini MCCCCVHJ. Irulittione Prima , die Dominilo Sexto Menfis Madii , CT figlila- 
to vero Sigillo ditti Domini Ducis > a nobis Not arti s v'tfo €7 tetto ; ac Iltuflris (7 Magni ficus 
. Dominici , Domimcf Nicolaas Marchio Efenfis antedfttus ,* €7 Magnifica* (7 Potens Dominar , 
Dominar P andulfus de Malateflis p Brixie Ó"c. oc Spetta bili s & Egregi us Lcgum Dottor Domr- 
nus Bcnifatinx ile G nife ardi s Chts Cremontnfis , Procuretor C? Nnntius prefari Magnifici & 
Fuentis Domini Cabriti/ F un d uh Cremine (7e, ad ber (7 alta fpecialiter ronfi i tut us , ut paret 
pudico Jnflrumcnto , togato (7 f cripto menu Guidini de Piafiis Notorio rie Cremona, fnb Ann» 
ab Incarna rione Domini MCCCCV1II. Iudittione Prima , die V. Menfis Maji , <7 figìllato ver» 
figlilo prefati Domini , a ncbis Notatiti vifo CT letto: Ó* qici/ibet torma futs O' procuratoriis 
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ttominrbur . quibtti fupr a vigore prefinti um capir ulorum , ac orniti motto, via, fate <7 forma, 
quibus mtltut potutami (7 pojunt , (7 fub vincalo il/rum /idei , prò comuni tono (7 tranquilla 
tata ip/crum , ac conferva! ione Slattami fuorum. (7 eujuslibet eorum Dominar uni , ùnte , fidelità* 
€7 finctre , ammotis (7 re /etti s (7 fingali* cavili a tienvbus , ver/ut iis , dolis (7 jrauHibus , qua 
quomodo umque C? guai ttarcum qua onn voi intervenir» pcffent , fecarunt , inierunt , (7 firmava - 
rnnt ad invii em Ligam , Co nj edera tionem , 0“ Unionem cantra Ò“ adverfus Dominum Ottonino de 
Terciis , (7 tontra omnes ip/ìus adherentct', f uh. li tot , compJiees , fequacet , (7 recomma nda fos , 
ubilibet pathos , perturbatore/» paci s , tranquihtatis , & Statuum prefatomm Daminomi» r ac et- 
t crono» ALgifficorum Domincvrum Lombardie, hojlemqua publiaun Ó* ocultum omnium (7 fini» 
gulorum , pacifica, (7 quiete vivere volentium : duraturam duntaxat ufquc ad finale eatcrrnmiun* , 
(7 finalem depofitionem fiatar d/tti Domini Ottoni s. Ptcmittentes ani editti Domini C? Procura* 
torte , jais (7 nomi ni bus . quibus fupra , filai ad ìnvicem T ut fupr a , pacem (7 concordi am non 
facere me accep:are cum ditto Domino Ottone , v:l alio prò eo , durante prefenti guerra tontra 
ipfutn Dominum Ottonerà, nifi de comuni voi untate , con fin fu . (7 confi lentia omnium prcditìo- 
fum Dcminorum . Et quod fi pax de eorum comuni voluntate Jequeretur (7 fieret cum ditta Do - 
mino Ottone, debeant ipfi Domini cum eorum fuàiitis T adherenubus , re commendati s , compì tabu» 
Cf ftq itaci bus y Chinati bus , Tetris, Pilli s y (7 Fort il ic Ut in dizìa pace 7 f uff ere mia , fi fieret, 
nullo exclufo , comuniter includi , inte/ligi , & apponi . Promiferunt itaque prtfatt Domini O" 
Procuratore s, ut fupra 9 ftbi ad tnvicem , omnia (7 /iugula infra annotata fidelittr CX pure fub 
pam dicla vincalo fervere Ct fervati fai ere , durante guerra prediti*, per fa (7 omnes eorum fe- 
qua.es , ut fupra . 

Primo fa cbttgeveruns & promiferunt prelibati Domini t7 Proeuratorts , ut fupra f habert , 
tramare, (7 effettualit»r tenere, (7 per evidenlia figlia ac vena effettus acci pere di cium Dominum 
Otionem cum omnibus fequacibus fuis , Ctvi tati bus , Fot t il itti s , Pilli s , ferri t 0“ tetri toni s , 
ubilibet pofitis 7 exi/ientibus , in hojlcm comune m (7 prò comuni hofia nequijjimo ; fibiaue (7 
omnibus fui fequacibus , oc eorum C'rv/tatibus (7 tcrritoriis am editti s , cum eorum genti bus (7 
ex forti» , amnique vi , arte , C? ingenio , quibus poterunt , fideliur (7 realiter , omm fitti on» O* 
arte ceffantibus v cum perfetti* (7 bonis a: viribus eorum , gucrram infette , €7 inferri [nere per 
iorum fubditos , fequates , adlterentes , f7 reconunendatos r ufque ad finale exurminium Sili Do- 
mini Ottoni s: ipfumqua Dominum Ottone m (7 fuos incejfanter ledere (7 danni ficaie u/qut ad 
dizium ejus finale exfermimum ; C7 cum ipfo Domino Ottone r fi u alto prò eo nunquam paca 
vai concordia m facere , mi fi ut premiffum ejt. Itevi promiferunt prefati Domini, (7 didi Proeu- 
tatorts , ut fupra , dkìo Domino Macchioni , perfiveranter cuoi tato pojje filo intendere p:r tenaria 
C7 aquam ad damna *7 depofiticnem dicii Domini Ot toni s . Et quod, cum Magni ficus Domina* 
Malatejia de Malatr/iis Ctjene i 7 c. fi cont ultra (7 fucrtt in partibus Lombardie cum brigar is 
fuis, tum tenea Ut ut diti» Domini muterà uoedieiatem gentium fuarum tam ar viger arum , qut 
debrant effe mille noningentorum e qui tum , quam pedejlrium , fin pi urti aut pauciores y prout eis 
vulebitur expedi re , ultra Padum , videltcet fuper territorio Parme, Regii , Ó aliunde , ubi & 
prout opus effe videbitur (7 fuerit ad ferviria omnium , ledere volenrium effeCÌualxer di cium Do - 
mmum Ot tonti * . Que gente s etiam ad ohi non requtfitionem HI uj iris Domini Marefùonis prtdizli r 
C 7 cum eo , feu cum etus Capii anco ire Cf equitare debeant , quo vocali f aerini , ad damna di- 
lli Domini Ot torti r , €7 dilli Domini Marcbionis mandatis obedire . Verfa vice teneatur Juniltttt 
facete Domina r Marcino de genti bus fuis . Item quod fi aliqua ex T erri* , Fortihciis y Jen Lodi 
tennis per di chi » Dominum Otronem fibi re Ull averi t , (7 ab ejus obedientia difetterà, (7 fa 
dare vclutnt alieni ex ditti s Domi*: * Cd ligai is , ditta ralis Terra , Fortilichtm , feu Focus , fit 
€7 effe debeat fine excepùone illius Domini ex dklif Colli gj tu y cui fi fubjicere & dare volue - 
pii . Lem. promtfit Plujìris Dominus Marchio fupraditius , durante dicla guerra , tenere ad damna 
dilli Domini Ottonìs (7 ejus feqnacium equos mille . Lem pronti fit dizlus Dominus fllarcbio y 
quod fi caftt s ac rider et , quod ditta 9 Dominus Otto pcrfonalittr cum omnibus fuis gentibus (7 
brigati * equeflribus (7 pe de fin bus tran fa et ad damna di do rum aitar um Dominorum ccUigatorum r 
idem Dominus Marchio ari eorum anni ita trunfnitttet omnes gcntcs fuas , re tenti» folummodo ex 
ipfis itecefiariis fibi prò defenfa Terrario» fuarum . Et e converfo fi dittus Dominus Otto cajlrx 
ponete! conira Civit>uem Mutine vel alia Forti li eia ditti Domini Marc inani t , vel aliquod fuo- 
rum adherenùum , recommendatvrum r fiquaùum r vel J ubai ter uni , teneantur ditti Donimi corunx 
getter equejlres (7 vede fise s ad auxilia ditti Domini Alare moni s <7 fuorum, ut fupra, tran/- 
mi ture x retenris folummodo ex ipfis neceffariis /ibi prò defenfa T tirar un fuarum . Lem promi fit 
C/* conventi ditta s Dominus Jacob ut procuratorio nomine p se futi Dentini Duci s Mediolam Se- 
dare (7 fai ver e , C7 quod dittus Dominus Dux , cujus Procurato» »/f, effettualità dabii (7 fot- 
vet , feu dare (7 folvi faciet prefjto F- mino Alare bioni , vel ahi legnane perfine prò »a , (7 
ejus nomina acci pienti , curii Mcnfc % durante guerra preditta centra ‘dittar» Dominum Ottonem y 
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muatnor milita Ducatorum boni ami G gaffe ponderi r , «* fubfidium G prò fubfidio prefetti 9 
Jf*err* , G ut ipfe Dominar Marchio vèrifius G ardmtius intenlat G intendere poffit ad ex- 
Utminium ditti Domini Ottonis incipiendo terminai» ditte folujionir die pre/enti. Jtem promi fie 
didu s Dominai Marchio ultra ditto s equità mille , tenere durante prt fanti guerra cantra dittano 
Dominum Ottener» alias equttes ottingentos , ita t.rmen quod Ji alt quo cafu con tinger rt % qnod 
dittai Dominiti Marchio totum didum n untene m dittorum equitum ottingentorum condii cere non 
poffet , ve l integra! tter non haberet , non ititeli igea tur ditta capitala in eli quo fore vielata vel 
injrintta , fed in / ita firmitate remanca nt , fieni /arem ad Itteram , net prepter ditta m eairfam 
dittorum in totum non conduttorum vel habitorum equitum , debeat nee pofit per dici un 1 Domi» 
num Ducer» y vel allure aro eo t reti neri in tato vel in parte aliquid de ditto fubhdio Due a forum 
qnatuor miltium , fed dicium fubfidium /ibi promiffttm Itabeat resi iter G cum affetta , ac fi di- 
tto! equità t attingente 1 he totum conduxìffet vel haòuifftt . 

item premi fi t dittar Dominai Jacobus ditto procuratorie nomine prefato Domina Marchiani 4 
quod y dittai Dominar Dux 1 cu/ut Procura taf e fi , Gl" ipfe ditto nomine prò eo , G qniUbet 
eorum , G quii G qui forum indiar tenebitur Ò* drbebrt , fa ient G curabunt fie G talitrr 
cum affetta , quoi Comune G Wnrverfitas MeMolani per fa vel l egit imam perfontm prora t uffue 
ad unum làenfcm proxime futurum folennitcr ^ G per publicum lajlrumentum figdlatum Sigilla 
ditte Coma aitati r G Univcrfitatis appnbabit , ratificabit , & confirma bit promi \fii neon predidam 
fattam^ «f fupr a , de dittis q u tener millibut Duratiti dindi t G foli'iniit prelibato Domina 
Marchiani ; G ultra obitgendo fe una G infolidum cum prefato Domino Duce , folennitcr pro- 
enittet G fe olii gobi t ad dandum & fol vendimi Menfe fingalo prefato Domito Marchimi di- 
(iam Duca tomm quantità lem ex caufa preditta , ita tamen quel unica fidati* fionda Menfe fin- 
Apio* ut predicitur 1 de ditti! Ducatis quatttor mi/libur y per alterum predittorum fatti J uffici at . 
Et ha ewm G fub qtiibuftumnue rtnumiationibus , obligationibus , clan fui ir f G ; ararne iris op- 
portuni s in bis G aria <a , G eorum acca fieni recai fitti . Qua» approbaiionem G obligo tiene » 1 
ut publicam fonmm redattam G fiutila t am , ut fupra tranfmitteni tnfra terminum antrdrcìum , 
ditto Domino Marchiani . Item delibar a veruni G contenti remanferunt prelibati Domini G Pro- 
c tirate re s forum , G nominibus quibus fupra , quod in cafu ^ quo llluflris G Excelfus Dominar , 
Dominai Comes Papié Gc. per fe , vel per legitimum Procurate rem prò eo in trare vaiami., G 
venire ai Ligam G ad unionem prediclam , ufque ad unum Mc-yfem proxime futurum t cum pa- 
tti! G modis contenti s in ditta Liga , -admittatur & recipiatur , & admitti CT recipi p.' jfk 
per quemeumque de ditta Liga . Item deliberaverunt Cf contenti remanferunt prelibati Di nini €? 
Procuratore s eorum , Cf nominibus qui bus fupra , quod in cafu , quo Magni ficus Dominxs Ja- 
hannes Vignate Laude & c. per fe Vfi legitimum Procuratorem prò eo intrare voluerit G" ventre 
ad Ligam & unionem predtttam ufque per totum prefentem Menfem * cum patti* & modis con- 
tenti s in ditta Liga , admittatur & recipiatur , oc admitti & recipi pf jtt per qg/emcetmqna de di- 
tta Liga . Item prelibati Domini & Procuratore! taaut » , & ditto nomine , deliberaverunt & 
contenti fuetxnt tenore hu/ufmodi , quod ipfi Domini Co! liga ti & eorum quilibtt pojfit & va Ira t + 
Jtifdemque li. -rat ajjumere & accentare quafeumque Domino* , NMes , Comuni tatti , Univerfita- 
t'S , & quasi ibet fi agni ere s per fonai , qui & que intrare vofuerint prefentem Ligam , CT quia 
G guai prefati Domini cog» averi nt areeptandea G acceptandas . Et hoc cum G fub illis pa- 
Jttis ? modi 1 , promiffionibus , G inni arcioni bui , dr quibus rii vi devi tur convenite prò exeerminia 
ditti Domini Ottonis . Item pa/t premila contentai remanfi* idem llluflris Diminuì Marchio fa- 
lere terminum ufque per totum Xleafem Augnili proxime ventar um ditto Domino J accio ditto 
nomine de t ribus m ili i bus quingentii Ducatis de Jub fidio per dicìum Dominum Matibionem ro- 
cipienlo fingalo rrtcnj e a ditto Demino Duce , prout in Capitalo nono eontinetur t de fub fidi» 
preditto mentiouem f, attente . Qui quidtm Ducati termille nu ingenti fo/vì debeant per ditìum D »- 
nunum Duccm , five aiium prò eo , ditto Domino Marchienti vel euilibet fuo Nuutio , toc mo- 
do y videi icet , quod ubi in ditto Capitalo nono dicitur , qnod dittai Dominai Marchio fingiti» 


Menjt baùtte de beat a ditto Domino Dine Ducatorum quaiuor milita , ha beat folli annodo Du<a- 
tornm tria milita ufque ad fìnem ditti Met^fii Augujit : G finito ditto Menfe Ax^ujti , fa bea» 
ultra diti a ni totam Jummam debendam de dklir Duratis quetuer millibut Menfe /iugulo uJq ut» 
ad inttgram folutionem trinai tnilhum quingentotttm Ducatorum predi ttorura fingalo Menfe Va- 
iato! qu ingrata auri Qhosti quidem £ igam j* 4Jifìon$m , G Confederationem G omnia G fin- 
gala fupisf cripta , patta G capitala , C^* conventi , G quodlibet ertum , fingala fingala referea- 
do y fu ut G prout unurnquemque prejaSsxum -Domhmntm tonrit G tanget , ut Jupra y prefati 
Illujtrer G hxctlfi Domini , G Procuri torà , G nominibus quibus fupra , G quilibet eorum 
promiferunt fiùi viti (firn bine inde G per / lipulatiorrtm foiennts» , attendere , G invtclabiliter 
■obf creare bona fide G fine frauda , G in nullo ulto tentpore , all eque modo , colore , caufa , vel 
ingenio , de juie vel de fatto , centra facere lenire fub pma & in pena Eiortnerum vigmti- 
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qainque milfium , CT dupli tctius damni & intereffe indi ha bitnrum <7 recepir, rum , dupliqua 
omnium ttptn forum inde falìarum : In qmd omnia CT fingala peti CT ttigi pojfinl inttgrahter 
©" tum rffetiu tctient , quo tieni furrit e entra factum CT non artenditum , ratis nithilcminus CT 
firmi/ femptr manentihus ammòni CT fingali/ fteprafcriptis ; & ttiam fub yp-theca CT obligatienr 
omnium honorum pnfatorum Dominorum (7 tuju/libet e cium peefentium CT julerrrum . Rogante/ 
prefati Domini , CT Proeu'aleee/ fuprafiripii , net vidtlicet Bartholomeum de Bnath Civem CT 
Notarìum Mantuonum ; Nteotaum An.lree de Abbatta Civem (7 Notarium Ferrarienfem r CT 
Piatinum de Piatii/ Civem CT NaCarium Cremomn/em , <7 quemhbet nojlram infoltdum , ut 
poffimu/ <7 debea mu/ da prtdiBi/ omnibus pub, i: uni conficela Injirumantutti unum CT plora qmot* 
quel fuerhtt opportuna . 

Di ^ S. ,,, 

Ego Nicola a/ fili*/ quondam Antiree de Abbatta . Ch'ir Terratèenfit Imperiati aaBcntatt 
Nettriui , hi/ ommbut, dum fu ageuntur, una cam fteprafcripti/ Bartholomeo de Banali s CT Set 
Fiatino de Platini/ Notatiti interfui , CT rogata/ una rum ipfit f, tip fi CT publitavi bona {idt 
/ine tnnrmiffume , fignumjue meum Tabelionatut confuti um appofni in none CT ttfiimonium 
omnium peemijfonim . 

Notifi per tempo , che qualunque conquida , che kicefiero i Col- 
legati de i dominj poffeduti da Ottobuono , fit C tfiè debeat fine ex- 
ceptione illius Domìni ex dèciti Cnti/oatir , cut fi Jubjicere C dare vaine- 
rit . Fece anche Lega il Marchefc Niccolò nel Giugno del (addetto 
Anno 1408. con Jacopo de’ Redi Vctcove di Leni , e con Pietro de r 
Rodi fuo Fratello; c pofeia con Rolando Pallavicino , Signori poten- 
ti nel Parmigiano , e capitali nemici del perfido- Ottobuono , le cui 
crudeltà alate in Parma e Reggio- con comporta 1 ’ argomento mio , 
eh* io le conti , perchè unicamente intento a narrare ciò che riguar- 
da gli Eftcnd . Paf&ò poi il Marchefc a Modena fnl fine del Giugno 
foddetto colle fue brigate , incontrato da Sforza alla Navicella , do- 
ve oggidì è un- Ponte fui Panaro , Mandò ancora fei navi grodc per 
Po ad accrcfcere l’armata navale di Cabrino Fondolo . Allora temen- 
do Fraacefcat da- Sa Ruolo , e Azza da Rodeglia, ribelli del Marche» 
fe , che prima fopra di loro li andaflè a ('caricare il nuvolo , abban- 
donata l’ amicizia di Ottobuono , tornarono in grazia d’ edò Maiche- 
■ fc ; al quale parimente s T accollarono quei da Fogliano ( a riferva di 
Carte Suocero d’ Ottobuono ) e quei da Sedò , pofeia quei du Canof- 
fa , tatti Cadcllani del Reggiano ► Per lo Redo timore Obizo da 
Monte Garullo venne fupphcftcvole al Marcbefc- , alle* cui mani con- 
fegnò Monte Bonello, Monte, e Moccna, cioè queHc tre Caftella , 
che nella Tua ribellione gli redavano, con padare ad abitare in Fer- 
rara , dove gji fu data provvifione , e rihfciat® dalle carceri Antonio- 
fuo figliuolo. S’avanzò pofeia ri Marchefc a di 3, d’ Ago do d’ e(T» 
Anno 1408. a Rubicra , ricevuto ivi dai Nobili Bojardi fuoi confi- 
dentiflimi , e cominciò a portare la guerra fui Reggiano e Parmigia- 
- no colla direzione del fuo Capitan Generale Sforza . Ma per quante 
Scorrerie facedero , non porerono- effi mai tirar fuori- delle Città Otf- 
tobaono , il quale ponto non fi fidava de’ Cittadini , e fece anche 
barbaramente tagliare il capo in qne’ tempi a feflantacinquc de’ mi- 
gliori di Borgo San Donnino , e di Parma . Mandato da Sforza Fur- 
iano uno de* fuoi Caporali , c pofeia fiunefo nella Storia , in foccorfo 
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di Guido da Fogliano al Cartello di Gcfio , con fettunta Uomini d’ 
arme , e aflalito da Guido Torcilo, che con trecento lancie era fla- 
to fpedito da Ottobuono colà , - dopo gran difefa retto prigionere . 
Condotto a Parma, fu quivi contra P ufo della guerra crudelmente 
poflo nc’ ceppi , c poi in altre gnife maltrattato , finche trovata ma- 
niera di fuggire , con infolito ardire fi falvò , c tornò a Sforza . Riu- 
fcì a Francesco da Sattùolo , e a i Nobili da Correggio , e della Mi- 
randola , aderenti del Marchefe , nel Mefe di Settembre , con patta- 
re a Valcftra , Luogo di Carlo da Fogliano , di forprcndere ivi da 
dieci mila capi di beftie fra grotte e minute , che fi credevano d’ef- 
ferc in un ficuro afilo. Nel Novembre dd fuddetto Anno 1408. Sfer- 
za con rinforzi mandati dal Legato di Bologna al Marcitele , pattato 
a Correggio , e fitta vifla di voler’ affalire la montagna del Reggia- 
no con il pedi re colà alcune fue fquadre , ed eflere cagione , che Ot- 
tobnono finalmente ufeito alla campagna fi volgerti: a quella parte ; 
Sforza , dico , fi fpinfe a Guafialla e a Caflclnuovo , dove fece un’ 
incredibil predi di beffiamo . Nel ritorno fi fermò alla Baflia del Can- 
tone fai Reggiano , che fu da lui efpognata : il che diede tempo ad 
Ottobuono di arrivargli addotto . Fu ivi una calda zuffa, e la peggio 
toccò a Sforza . Tenne egli nondimeno faldo il campo e la preda , 
e cottrinfc poi Ottoboono a ritirarli a Reggio . Ma voltatofi a Reg- 
giuolo , trovò il Vicario di quella Terra, che gli rifpofe con canno- 
nate , di modo che Sforza , lafciato il beftiame in guardia a dugen- 
to Uomini d’ arme , i quali appreffo attilliti da quei di Reggiuolo , 
parte fuggirono , e parte reftarono prigioni , egli col retto della gen- 
te pattando a Novi , pervenne pofeia a Modena . Fece ancora in etto 
Anno 1408. Baldaffare Coffa Legato di Bologna gran guerra al Con- 
te Manfredo da Barbiano , e gli lolle alcune Caftella -, ed allora fu, 
che il Conte Lodovico da Zagonara fuo parente fi accordò di dare 
la Terra di Confelice al Marchefe Niccolò , il quale nel dì primo di 
Novembre ne prefe la tenuta . 

Venuto l’Anno 1409. il Marchefe dopo varj viaggi fatti a Bolo- 
gna , Forlì , e Ri mini per trattare col Cardimi Legato , c co i Ma- 
Ltefli ; e dopo avere ricevuto, da Pandolfo Malatetta Signore di Bre- 
ccia ottocento Uomini d’ arnie , a di 24. di Marzo pal'sò all’ attedio 
di Dirazzano , Gattello principale di Carlo da Fogliano , il qtmle di- 
morava allora con Ottobuono de’ Terzi a Firenzuola . A forza d’ armi 
ebbe quella Terra, ma non la Rocca , ove fu fatta gran preda , e 
dopo averla incendiata , fe ne tornò a Modena . Nell’ Aprile Ottobuo- 
no con tutto il l'uo sforzo fece una (correria fino a Formigine , de- 
predando tutto quel paefe . Ma penfando egli , che gli farebbe tor- 
nato più il conto a trattare di pace , per luoi Me (fi ne fece la pro- 
pofizionc al Ma: chele , anzi infinuò , che più facilmente lì farebbe 
concbiufo 1’ accoido , fe fotte feguito un perfonale abboccamento fra 
loro. Piacque al Marchefe il primo punto, ma cui ripugnanza fi Be- 
te 1- 
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terminò al fecondo , perche affai perfoafo , ebe Otto buono non co- 
nofceva legge e fede . Finalmente fu conchi ufo , che a dì 77. di Mag- 
gio del lud detto Anno 1409. fi vedrebbono fa quel di Rubi era , do- 
ve non mancò di trovarli al dì prefiffo il Tiranno , accompagnato 
da Niccolò fuo figlioolo , Jacopo fuo fratello , Carlo da Fogliano , 
Guido Torello , e novanta Cavalieri . Giunto colà anche il Marebe- 
fe , mentre ragionavano infieme , eccoci all* improvvifo Sforza da 
Cotignaola, Capitano del Marchcfe , venuto anch’ egli con cento 
cavalli per guardia d' effo Principe , fpignerfi addoffo al Tiranno , e 
trucidarlo . Lodrifio Crivello fcrive (1), che Ottoboono reftò nccifo 
per vendetta da Michele Attenetelo parente di Sforza , il q ernie ne’ 
MeG avanti con Furiano fatto prigioniere , crudelmente era (lato 
trattato da effo Tiranno, c quali per miracolo fe u’-era poi fuggi- 
to . Aggiogne , che quell* abboccamento fu concertato da Ottobuòno 
infidiofamente , e con ifperanza di prendere il Mardtefe , o di fiac- 
care Sforza da lai , c ohe il Marchcfe ne fu fegretamente avvertito 
da Agofìino Meffo dello fteffo Tiranno . Quali ne’ medefiroi termini 
parla di qrel fatto il Debito (2). Comunque la cofa fia Hata, cer- 
to è, clic il Tiranno rimafe eltinto fu! campo -ccn onivcrfalc giubi- 
lo di tutta la Lombardia , che fi vide fcaricata di un’Uomo crude- 
liffimo , e nato folo a far male ; ficcome ancora fi fa , che condot- 
to a Modena il cadavere fòo , s’ infuriò talmente 1 ’ adirato Popolo 
«entra d' effo , che lo roife in brani , cd alcuni ginn fero con barba- 
rica pazzia fino a mangiar di qoelle carni , e Ipeemlmentc perchè 
qncfla Città era piena allora di Parmigiani c Reggiani da lui cac- 
ciati in dillo con cotale efterminio delle ter Calè . Lafciò Ottobno- 
no dopo di fe un Figliuolo; ma perdi* egli era in età a (Li tenera , 
Jacopo fratello del defunto Tiranno occupò il governo di Reggio e 
di Parma . Il Marchcfe da lì innanzi follccitamente più die mai at- 
tere a metterfi in punto per continuare la guerra . Ito a Bologna 
ottenne dal Coffa Legato degli aiuti ; ranno tutti i Parmigiani e Reg- 
giani fuorufeiti ; ed avendo prigione Guido Torello , padrone allora 
di Gua (bilia, e di Moncbicrogolo , e dianzi il più prode de* Capitani, 
-che (otto di fe avelie Ottobuono , il tirò al fuo partito con ricever- 
ete per fi cu rezza della fede gli oftaggi . 

A dì 4. di Giugno del 1409. mode ii Marcbefe Niccolò le for- 
ate fue , avendo Tempre feco Sforza Capitan Generale , i Boiardi , 
quei da Correggio , c dalla Mirandola , e affaiffimi altri Nobili , © 
una grttu brigata di Fatui Bdogncfi ; e fi fpinfc centra le Cafidta 
<Ji Carlo da Fogliano , ferninator di riffe , c origine principale di 
quanto aveva in addietro operato Ottoboono . Parte per forza , par' 
«e a’ patti , vennero in fno potere Arceto , Calai grande , Dinozzano , 
c Sai vate rra ; e furono coli retti gli altri Nobili da Fogliano di ve- 
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nire alla fua divozione . S’ inoltrò pofeia , e nel dì io. di Giugno 
arrivò coir efcrcito prefib Montecchio e Goardafone , e pofe 1 * afle- 
dio all’ erto Cadetto di S. Polo . Ma u\ vil'ato , che i nemici rannate 
le loro fonte venivano per dar battaglia, fi preparò per incontrarli, 
c fece avanzare 1 * efercito fino al fiume Parma . Non fi attentò il 
nemico di provare Jc lue forze , e fegoirono fola iti ente varie fca- 
ratnuccic ; anzi credette meglio Jacopo de’ Terzi di non campeg- 
giare , con ritirarli a guardare le fuc Cadetta , nelle quali divife la 
mafia delle gemi fuc , con inviarne il meglio a Montecchio e a 
Goardafone . Ne’ contorni di que’ Luoghi era Giovanni Malvicino 
con trecento uomini d’arme . L’accorto Sforza il tirò deliramente 
a combattere , e lo feonfifie con far prigionieri dugento d’ elfi , c 
colla morte del Conte Antoniuccio dall’ Aquila . Intanto molli i Si- 
gnori Veneziani dalle iftanze di Jr.copo dc’Tetzi , fpedirono un Am- 
bafeiatore al Marchcfe , cfortando'.o a defiftere dalla guerra , perché 
i Terzi erano fotto la protezione della Dncal Signoria . Il Mar- 
ebefe udita quefta in?fpettata intimazione , frigiamente prefe tempo 
con dire , che avrebbe mandato fuoi Ambafciatori a Venezia a ren- 
dere la rifpofta, ficcome fece in effètto, con affrettare intanto l’efe- 
cuzione de’ fuoi difegni e trattati . Ed appunto in Parma regnava qual- 
che fedizione , accefa fpezialmcnte da Giberto , e Giovanni Martino 
da San Vitale , Famiglia Tempre amica e divota della Cefo d’ Eftc . 
Però meda in marcia l’armata, arrivò il Marchcfe a dì 2<S. di Giu- 
gno d’ elio Anno 1409. fotto le mura di Parma, alla qnal villa tut- 
to il Popolo , bramofo di liberarli nna volta dalia tirannia de’ Terzi, 
prefe P armi , e gridando ad alte voci Vini il Signor Marcbrfe , gli 
aprirono le porte fenza oppofiziooe alcuna : perciocché anche la fot- 
datefca de’ Terzi camminò d’ accordo col Popolo , c pofeia entrò al 
foido del nuovo Principe . Prefe il Marchcfe Niccolò con incredibii 
gioja e acclamazioni di que’ Cittadini il dominio di Parma , e im- 
mantinente li accinte atl’aflcdio della Cittadella , dove s’ era rifugiato 
Jacopo de’ Terzi , il quale non fidandoli di quel foggiorno , feuppò 
poco apprettò alla Rocca di Goardafone . La felice matazion di Par- 
ma quella fu , che fece rifolvcre il Popolo di Reggio a fcuotcre an- 
ch’egli il giogo : il che avvenne nel «fi 29. di Giagno . E fpeditone 
incontanente f avvifo al Marchcfe , quelli inviò Uguccion de’ Contra- 
ri con gagliardo foccorfo a que’ Cittadini , i quali lietamente diedero 
a lui in nome del Marchcfe il poffefib detta Città. Ancor’ ivi fi ten- 
ne forte la Cittadella , all’ a (Tedio della quale attefe con tutto vigore 
Ugoccionc j e accadde , che quella fece la refa a lui net dì 22. di 
liOglio ; quando quella di Parma nel dì 17. dello fteffo Mefe era ve- 
nuta in poter del Marchcfe . Rodarono in mano di Jacopo de’ Terzi 
Borgo San Donnino , Caftelnoovo , Fiorenzuola , e la Rocca di Guar- 
d ifone j ed egli prima avea introdotto prefidio Veneziano in Cafal 
Maggiore , Brcfccllo , c Colorno . I profpcrolì fucccfli del Marchefe 

’ *■ Nic- 


Digitized by Google 


AITI S I C O K D A C A Z. VII. « 7 * 

Niccolò , il quale in vigore della Lega precedente già da me rap- 
portata , era divenuto legittimo padrone delle accennate due Citta , 
empierono di tanto gaudio i Ferrarefi e Modencfi , che non fi falla- 
rono per lungo tempo di far tripodi e felle. Nel Settembre del fod* 
detto Anno 1409. Sfora a chiamato al loro foldo da i Fiorentini , %* 
incamminò a quella volta con licenza del Marchese , il quale io ri * 
compenfa del buon fcrvigio a lai prefiato gli donò con titolo di Fen- 
do la nobil Terra di Montencchio . Ed (Jguccione in quello Beffa Me- 
fe tanto fracafsò colle bombarde la Rocca di Guardatone , che laco- 
fìrinfe alla rela . intanto i Tersi perderono Fiorenzuola , loro tolta 
da Alberto Scotto; c- poco approdo Borgo San Donni no fu loro occu- 
pato da Rolando Pallavicino , e (Tendo efii fiati traditi da Gabrino Fon- 
dolo Tiranno di Cremona . Rcfiava in mano d cfli il folo Cafielnuo- 
vo, e di qoefio ancora s* impadronirono gli Scotti ; di modo che quel- 
la dianzi ù potente , ed anche ai odiata Cafa fu ridotta a un quali 
totale efìerminio . Cosi nel Maggio del medefimo Arno , avendo il 
Cardinal Coflà udita la morte del Conte Alberigo da Barbiano , ac- 
caduta , mentre egli detìinava di tornare in Romagna per vendicarli 
d' effo Cardinale , ito coll’ efcrcito folto Barbiano , sforzò quel prefi- 
dio alla refa , ficcomc ancora prefe òolarolo : le quali Terre nell’ An- 
no fegoente fece fpianare, con deprimere qncft’ altra Cafa , la quale 
non lo fe più col valor militare, o in altre guife , fi era acqui fiata 
gran fama per tutta Italia . Kellò nondimeno in buono fiato Lodo- 
vico Conte di Zagonara , conforte si , ma nimico degli altri Coati 
di Conio , o fia di Barbiano . 

Era fiato creato Papa correndo il Mefe di Giugno del predetto 
Anno 1409. nel Concilio di Pifa Aleffandro V. ottimo Pontefice , il 
quale nei fegoente Anno 1410. a dà 13. di Gennaro fi portò a Bolo- 
gna ad ifianza del Cardinale Coffa . Fa con ifplendjdo accompagna- 
mento il Marcbefe Niccolò ad inchinarlo , e il Papa l’ onorò col do- 
no della Rofa d’ oro . Da lì a non molto , non fi fa di qoal genere 
di morte ( ma verifimilmentc di veleno ) finii faci giorni quel buon 
Pontefice ; c a dì 1 7. di Maggio fu eletto ia fuo luogo il Cardinale 
Bai daffare Coffa foddetto , eòe prefe H nome di Giovanni X XIII. Uo- 
mo di cofiumi Secolareschi , e di parecchi vie) ben provveduto . Era 
Bllora lo Stato della ditela tutto foffopra per la guerra, che Ladifr- 
lao Re di Napoli , Principe di troppo vafìe idee , avea moda con 
occupare Roma fteffa . Ottenne efflò Papa Giovanni, che il Marchcfe 
Niccolò inviaffe a i di lui fcrvig) il prode e feddtflimo Uguceion de* 
Centrar) , il quale a dì 35. di Dicembre in Bologna fa dichiarato Ca- 
pitan Generale della Chiefa Romana , eolia condotta di mille lance , 
e di m))le pedoni , e fu regalato dal Papa di un Cappello ornato di 
Perle, e di una ricca Spada . Pofcia nell’ Anno fegoente 1411. nell* 
ultimo dì di Marzo fi pani effo Papa da Bologna per paffare a Ro- 
ma, dove trovò poco propizia la fortuna . Fa il Marchcfc Niccolò ad 
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onorar la foa partenza , e a felicitarlo pel viaggio . Nel Maggio Te- 
gnente Bologna fi ribellò , ripigliando lo fiato popolare , e fece pofeia 
Lega con- effo Marchefe di Ferrara . A dì 8. di Giugno d’ eflo Anna 
141 i Forlivefi fi diedero al Marchefe Niccolò , che aveva fpedito 
le gemi ('ne a quell* aff-dio ; e prefe egli il pofleffo di quella Città; 
ma pofeia di volontà del Papa la rilafciò con molti patti a Giorgio 
degli Ordelafii (1) . Drqocft’ Anno ancora pel foccorfo dato ai Bologne- 
fi; andati all* attedio di S. Giovanni in Perticato , efft gli reftitairono 
la Terra di Nonantola , tante volte a Ini prometta ,. ma non mai con- 
gegnata r dal Cardinale Co fa , che era allora (alia Cattedra di Si 
Pietro . Intanto Rolando Pallavicino , avendo intelligenza col Dnca 
di Milano , e foccorfo da Ini , infettava non poco il Parmigiano . Spe- 
di colà il Marchefe con un podcrofo nervo di gente Uguccion de’ 
Contrari » *1 quale cotanto lo ftrinfe con torgli alcune Cartella r che 
fa afiretto ad accordarli , e a confegnar Borgo S. Donnino al Mar- 
ti hefe : per la quale azione e concordia ebbe da li innanzi provvifto- 
ne da lui -, e andò colla famiglia a fiore a Ferrara . Nel 1412. Bo- 
logna tornò all’ ubbidienza di Papa Giovanni . E perciocché il Mar- 
chefe vedeva aliai quieti i faoi Stati , c fommamcntc bramava di. 
poter vifitare i Luoghi Santi di Gerufalemmc per fua divozione , 
ottenuta da Papa Giovanni licenza d’ andarvi can fe (Tanta pedone ,. 
mercè dt un- Breve fpedito in Roma a dì to. c I? Aprile l’Anno Terzo 
del fuo Pontificato , egli a dì 6 . d’ Aprile del 1413» per Venezia in 
nave s’ incamminò, a quella volta ; e dopo aver foddisfatto alla fua. 
Pietà, ivi creò Cavalieri Alberto dalla Sale, Pietro de’ Rolfi , Feltri- 
no Bojardo , c Tommafo de’ Contrari fratello d’ Uguccione . Nel ri- 
torno fece fcala a Cipri, dove ricevette dal Re, c da que’ Popoli in- 
digni dinjofiraziont di fìima. A dì 6, di Luglio felicemente arrivò a 
Ferrara con incrcdibil confolazionc de’ faoi Sudditi . In efiòAnno 1413. 
Ladislao Re di Napoli, che co i defiderj divorava già tutta l’Italia, 
di fegnando di portar la guerra nella Marca e nella Romagiu, e vo- 
lendo avere in quelle parti un’efcrcito , elette per fuo Capitan Ge- 
nerale il Marchefe Niccolò . Seguì ciò per configli»- di Sforza Atten- 
dolo , che allora era al foldo d’ effo Re , cd inficine amiciflimo del 
Marchefe , nella cui Corte aveva anche lafciato per Paggio Francefco 
fuo figliatilo, cioè quell’ inclito Capitano , che divenne poi Duca di 
Milano . Mandò ancora il Re -al Marchefe il battone del Generalato, 
il Confalonc , e trenta mila Fiorini d’oro. Quello trattato nell’ affen- 
aa del Marchefe era fiato maneggiato e conchinfo da Uguccion de’ 
Comrarj , lafcratoi Vice-Marcbefe in Ferrara con ampia facuità , co- 
me apparifee dal Mandato fatto adì 6 . d’ Aprile. In e (fa Lega entra- 
vano i Malatelii , c Filippo Maria Vifconte , già creato Duca di Mi- 
lano , dappcicchè Giovanni Maria fuo Fratello era flato da i congiu- 
rati tolto di vita . Ma probabilmente, quello accordo palsò falamentc 
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•per lettere , nc fi venne a firignerlo col legame di Strumento alcu- 
no , non trovandone io vefiigio fra le tante Carte dell’ Archivio- 
Eftenfe . Quello che è cesto , appena Papa Giovanni nc ebbe femore, 
o perchè il Marchcfe gliene delle parte , o perchè i fiorentini at- 
•cntiflimi a i loro affari lo pene traile ro ; sì egli , come il Comune 
di Firenze ne furono, in Comma agitazione , prevedendo quali feon- 
serti manipolane in quelle parti il Re , comune loro nimico . Pere» 
trovandoli allora il Papa, in Firenze , fpedi perfone accorte per ri- 
muovere il Marchcfe da si fatto impegno, ordinando loro di ufar lo 
dolci , e le brufebe ancora . Ecco il Breve in quell’ occaftone ferino « 


Breve di Giovanni XXIII. Papa 
di recedere dalla- 


$ 


Air. 14? 3, 


a Niccoli III. Marchcfe di Ferrara , in cui gli ordì né' m 
Lega col Re Ladislao nell'Anno 1413 . 


Ì Ohannes Epifcopus , ferva s ferver xm Dei . Diletto fUio Nobili Vira Nicofào Marc Moni EJlenft 
in Ctvitate nofira Fcrrarienfi prò nobis CX Romana Eccltfia in temporalibus Vicario , falutem 
’ Apojfolham inediti ionem . Non fine gravi nolejlia' ad nojlrum deve ni t auditum , quod T* f 
qui ad m/iar Major um Quorum fidili s Ó* devofus fihus Romane Ecclcfie effe deber , ufi Ta 
jtwiper alice fuifie multiplìci cum rerum experimento diditimus r (7 qu h ad hutufmedi fidelitatem. 
CX obedientiam catione Vicariatur Ci vi tati r nojlre Ferrari enfis , quem a nobis CX prejata Ectlefi +■ 
cbtmens , efficarjrer oùligatur exiftis , nunc inanibur CX fubdolis quorumdem fuggefiionibus fedu - 
dus. y qua fi immemor ecrumdem Ma forum tuonerei , CX bufa f modi obli gattoni: , guada m patta r 
Conventiones r CX Federa cum Ladislao prò Rete Sicilie fe gerente , CX cum Ulte de Meìatejiis 
re bel li bus prefate Fcclèfiè ac ncjlris , CX cum ditello filio Nobili Viro Pbilippo Maria Duce Me- 
A'tfdanenfi y co nel ufi Jù ncnìter atqut firmafli . Nis igitwe attendente; y quod Ladislaur t CX illi dt 
Malatejiis • prefan , ribella CX adverfpriè nojlri CX Romane Eulefia , ut prefettura ac nonnulla- * 
rum Romane Ecclefie Tcrrarum €7 Locorum notori i inva farti (7 occupatores exiftunt , (7 quod‘ 
fnpterea txcomm unica ftonis f7 alias diverfas pena* CX fententias fpintuales (7 temporales tana 
in peoce jfi bus felici s recor dationis Johannis Pape XXÌI. Predecefforis nojlri , ftepct hoc editi* 
aste in alias promulgai as incurrerunt y CX iUis obnoxii defunti tur ; (7 quod cum talibut noflra 
ìicemia nón interveniente y proni non interventi , paci a , conventiones CX federa atiqua inire nulla - 
Tenue petnifii ; <7 quod fi hujufmo li patta , comentiones CX' federa per te feròjrentur , gravi* 
damna CX turba timer a Aver fui Ecclefiam prefa t am (7 fu bàttei noflros effe/it verifimiliter pari tu- 
ra i Nobilitati tue diffide, preftpicudo maniamus , quaùnus fub -pena pr evalioni s diili Vicaria txs y . 
CX omnium dignità tum CX prtvrlegiorum , que a nobis CX prefata Eulefia obline * , quatinus ab 
hujufmoii patii s , convtnftonibus CX federi b us , cum predi ti rs per te vrl alium fin alios nomine ‘ 
tuo. ut ptefertur , ini tir CX firmati t y (7 ab earum oòfervantia debea s perni us re filtra CX totahter 
abfìincre . Nos enim hujufmodi patta, coment ic^es CX federa prefata y.etiamfi j tiramento , obliga -• 
rione t ytl firmitate alia quacunque roborato feu vallata exijlant , audoritate Apojlclica tenore 
jyrefentium declaramui , n telline prorfks exritifje ve! ex/fiere firmila t ir , CX in qteantxm e* pedi a t , 
illa , quaùnus de fèdo prose [fermnt y caffamus CX irrita mus % ac imlltus - effe vahmui roboris vel 
momenti. Decernentes . Fe ad i pf or um pattar um CX coment tonum obfcrvanùam nullo modo tene • 
ri y ac juramentum y .fi quod propterea preflitifìi y nichilormnus tfbì eadem autìorìtàte remittente : . 
NuHi ergo omnino hominum ficea t har.e pagatane nojlre declaratiopis , cajfationis , ifritationir r 
voluntatts y CX rtmijjymit inf ingere y vel ei aufu temerario contraire . Si qui: autem Ijoc attem- 
ptare preftmpfcm , indignationem onnipotenti* Dei y CX beatorum Retri CX Pauli Apafiotorum 
ejtis fe noverit incurfurum . 

Da tutti a pud SanSum Antoni um extra muro * Fiorenti nos , Vili. Kaltndst Novembri s r 
Fonti fi tatus nojlri Anno Quatto .. \ 

L. de Arecio . 


Fu cagione quello maneggio , che iT Marchcfe fcioglicfie il pre- 
fo impegno , con ritirarli dalla Lega d’ efio Re . E perchè Lodrifia- 
Crivello , cd altri , che fetivono la Vita di Sforza , clpongono in tal 
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maniera qoefto fatto, che fembra avere il Marchcfe Niccolò ingoia* 
ti que’ trenta mila Fiorini , clic il Re gli aveva inviato : è da fa pere, 
che lotta la fon-ima ricevuta da etfo Marcbefe fo folamente di ve ri- 
ti /ine mila e • ottocento Ducati tC oro , o fia fiorini ; ed effa parimente 
fu redimita . Abbiamo il Mandato fatto dal mcdeftmo Re in Napoli 
l'Anno 1413. a di 25. d’ Ottobre , in coi fi fuo Proccuratore Mona- 
cello de Anna da Napoli , Cavaliere , e Configlier foo ad efigere cf- 
fo danaro . Fobia a dì 19. di Marzo 1414- in Venezia per mezzo 
de’ fuoi Proccuratori cito Marchcfe acconciò le partite con Monaco de 
Afina { così è ivi appellato ) e ne feguì pubblico Strumento . Ritira'* 
to dunque il Marchcfe dalla Lega di Ladislao , oc ftrinfc un’ altra 
col Papa , e col Comune di Firenze fotto vari patti , efprcfli nello 
Strumento d’ erta Lega , dipelato in Modena nel foddetto Anno 1413. 
Ed in effo pure a dì 24. del Mcfe d’ Agofto nacque in Ferrara ai 
Marchcfe Niocolò da Stella dell' Affaffino, Borfo , che fu poi Duca pri- 
mo di Modena e di Ferrara . Andò pofeia il Papa nel Novembre a 
Lodi ad abboccarli con Sigifmondo detto Imperatore; e tornando di 
colà pafsò a dì 18. di Fcbbrajo del 1414. a Ferrara . Fu ivi accolto 
con infignc onore dal Marcliefc Niccolò , il quale con Uguccionc de’ 
Contrari tenendo le redini della mola bianca d’ «fio Pontefice , 1 * 
addefirò dal Moniftero di S. Antonio fino al Duomo . Fermofli il Pa- 
pi per fei giorni nel Palazzo del Marcbefe, fervito con Angolare ma- 
gnificenza , e di là fi reflituì a Bologna - In quefti tempi dovette 
mancare di vita il Marcbefe Azzo EJienfe , figlinolo del fn Marchcfe 
Franccfc© , da cui ebbe tante veffazioni il Mardicfc Niccolò . S’ era 
egli ritirato ad Elie , e in ano Strumento fcriuo a dì 7. di Settem- 
bre del 1415. in Padova fi vede, cip e(To Azzo avea labiato dopo di 
fé Taddeo Marcbefe già maggiore <Ji età , e Frartctfco pupillo , faoi 
figliuoli ; il primo de* quali fi acqaiflò poi gran fama nelle Storie 
pel fuo valore, e nel Luglio del 1421- da me fi traova Condotlic-r 
re di Cavalleria nell’ efercito Veneto in Capo d* iftria . Nel mede fi- 
mo Anno 1414. non fo fe per voto già fatto , o pure per ifpontanea 
divozione, il Marchcfe Niccolò intraptefe a dì jp. Giugno il viag- 
gio a S. Jacopo di Galizia . Seco era Feltrino eie’ Bojardi prode Cava- 
liere con altri Nobili . S’egli arri va(Tc fino colà , e fe paflaffe per 
Parigi , dove alcuni fcrivono , -che ricevette di (finti onori dal Re 
Carlo VI. , non ho ben potato chiarirlo . Quello che preffo di me 
c certo , allora non fu a lui compartito 1 ’ onore de i tre Gigli d’ 
qro , aggiunti dipoi all’ antica Arme Eftcnfc , perciocché ciò avven- 
ne folamente nel 143 r. ficcome dirò in appretto . Indubitato è altre- 
sì , che il Marchefe in quel viaggio fu barbaramente ritenuto dal 
Cadevano di Monte San Michele , c cacciato in afpra prigione in fon- 
dii d’ una torre ; e gli Scrittori Ferrarcfi dicono , che ciò avvenne 
in Francia , ed citerò flato effo Principe in ella prigione per un Me- 
fe intero, cioè fi qattant ceche fofle pagala una gioita taglia, che le- 
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tondo f abnfo di qne’ tempi (concertati gli fu impofta . Aggiungo*» , 
che pervenuta al Re la novella di tanta fcellcraggine , fpedì ordine 
al Caftellano di mettere in libertà l’ innocente Principe , c non fa 
ubbidito . Perlocché inviato colà nn’ efercito , fece (pianare la Fortez- 
za , c tagliare il capo all’ avaro e crudel Caftellano . Dubito io non- 
dimeno non già del fatto , ma sì bene delle circoftanze di quefto 
fatto ; perciocché l’Archivio Eftcnfe mi fona mi ni (ira la Tegnente Car- . 
ta , la quale fembra fpcttarc al medefimo accidente . 


Affluitone fatta da Manfredo Marche fe di Crea di tutte le prmujft a hi fatte da Niccoli Ili. 

Manhefe £ EJie tuli' Aneti 1414 . 

^ Ah. 1414 . 

TN nomine Domini. Amen. Anno ejufdem Milleffimo Qua ritingente (fimo Qyamdecima , Indi- 
• S* 0 ** S*P ,tr ** j di* Vigijjim» ottavo Menfi Ssptembrir . Adum M Samcìo Mie batic , videlicet 
9* Borgo Vn innano ) ìn Domo Egregi i Domini Manfredi ex Mare hioni bus Ce ve: prefentibus 
E gregne Vtris Domino Pere mallo eie Bonovilrrio Milite Aftenfi Poteflate , Domino Danielle de 
S car appi t Legnm Dottore Oddone Rotori* Domino Monti falli tTc. tejiibus ad infra/ cripte» 
votati t & 'f paci al iter rogati s . Quorum prefentia , O" mei pubitei Notarli infraferipti , confittati 
prefar ut Dominai Manfredus ex Marchionibus Ceve , ac óddonui & Marcus ejufdem Domini 
Manfredi piti , eum auHoritate & ivi un tate diBi eorum patris , torum propriis nomintbus , ac 
nomine 0 vict Rolandini eorttm fratrie 0 filli didi Domini Manfredi, prò quo quidam Roton- 
dino diaé potar 0 frjtrat 0 quilibat torum de rato filepniter infitidum promifferunt , ac ftfe 
alluni & curatane eum ejfecìu , ornai eccepitone remota , quod ratificabit & approdili: omnia 
lift* * n . fjefonti Injlrumento contenta , qumdocnnque fuerit reqitixitur prò parto infraferipti 
lllufint Domini Marchio*» K fi re fu , in ta forma & modo , qtoam 0 quem ordinari 0 Sitar i 
V prefatur Illu/lrit Dominar , {uh jrpotecha 0 obligatione omnium honorum ipforum , 0 

fub fide ipforum 0e. Ex certa eorum 0 eu/utlibet ipforum ftientia , propri» 0 diilo nomina 
dtxrrunt , decleraverunt , 0 pe refi iti fuerunt , omnei 0 fingali! promi (fittaci lem palam quatti 
tn furato quamodoenmju e aia 0 cartài eorum fidai , oc qui buffi» a'iia eorum, atti attenui 
eorum nomtntbut , in diilo Cofiro , Villa , 0 loco diili Loci Sanili Michael» , 0 in quavii 



Vteogttari pojfic , eai fuijfe auc effe alieujui vaiorii, eficatie , vel momenti , ipfum prefaium II- 
lujtrem Domtnum , Dominum Marchimtm , 0 heredet 0 fxeeffbret ipfiui Dominationit , liete 
abfcnttm temquam prefentem , tenore hujut pulitici Infirumenti , tamquam ex Nuntiovel Eppifio- 
14 \necmn 0 me Nolsrium infraferiptum , ut publieam perfotum retipientem nomine 0 vita 
prelibati Illujlrit Domini Morchiofi» , ab omnibui 0 fingulit promiffionibut , 0 bligationibut ,0 
pollina, tombuijuibufcamqut , qmmodocumque 0 nttalitercumque per eum Dominum fallir ipfit 
dritti ex Maretuemibut Cave , 0 ettèvii eorum , 0 rutili mone olii eorum ani altea fin eorum 
mmintb.i m Silo Loro, Ca/ìro, vrl Villa Sondi Michael» . Promi tenrec fub fide eorum , 0 
cujuthbet eorum , per feft 0 ipforum heredet . michi Notorio infraferipto , ut publiee perfine , 
rii” p Mb !Z 0 J"Pr l,n [ i & recipienti nomine & vice didi Illujlrit Domini Domini Marchiani! 
• ™ bertdum ipfiui , ac omnium 0 fineulorum, quorum interfit , vel pejftt aliqualiter 

tnlerejle , quod tpfe Illujlrit Dominar Marchio EJlmfit , heredefque e/ut 0 fuceijoret , premijfis 
ocaxtontbui 0 pretefitbut didarum promijftonum , policitalitmum , 0 Mqationum quatumvit 
. j. tempore non molejlobuntur , inquittabuntar , vel turbsbumttr judicialiter vel extra- 

/udiciuiittr , palam vel ornile : fub rejferiont omnium 0 fmgnlorum dapnorum , txper far un , 0 
tnterejje lini 0 extra , q Ht 0 quei 0 quod ipfe Ulufirit Dominar Marchio vel heeedet ipfiui 
Jacerent , . vel fubfiintrent quomodocuntque , 0 quaìitercumque in fidino 0 extra : 

Jub ypotecha 0 obUgatiemt omnium 0 fingulorum bonorum ipforum ex Mtrdàon'rbut Ceve, pre- 
foni turo 0 futunrum . Qut prò prrmifii 1 firmine aten.iendii 0 ebfervandii , michi Notorio in- 
jr a J cripto recipienti ut fupra , pignori 0 jrpotece firmiler ohligaverunl . Rinunciarne! Sili Domi- 
ni» ftlonfredui 0 filli, propeiit 0 dido nomine eorum fritrit ahfeni» , ex certa ftìentia in 
primi fi» omnibut 0 fingulit , excetitioni doli moli . metus , 0 in fodum adoni , comlicitnù fine 

gejit vel aliter j, cripte quota gejle , feu fnnultto moda 


premijjìt omnibut 0 fingulit , exceptioni di 
" U JJ.t vel ex injujla cauja , rei fic non gej 
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gtfia, ac ormi liti reception! Cr -furi , quibut contri predilli iW iliquori prediBorum aliquid 
-facete pcffent , ve! aliter attentiti. Et de prediBis rogaverunt & preceperunt , per me infra/cti - 
ptttm fieri publicum Infirumentum Cf pinti edam diBamine Sapienti! , fi fuent apportunum . 

L. S. 

Et tga Anthaniits ile Provini quondam Dentini Matbci , publicus Imperiali e euri tate AV 
tirine , prediche omnibus Cf fingules , dum fu tgerentur yptejens fui , CC rogarne fcril/ere j-ripxjg 
tr in trjtimonium premefforum me fubfcripffi., Stgnumque meum ton/netum tpoffui . 

Qpefte promette fatte dal Mure he fé Niccoli) al Marchefe dì Ce- 
ra in San Michele l’Anno fletto , in cui egli fu in viaggio per anda- 
re a S. Jacopo , danno a me fofpetto , che non in Francia , ma in 
Piemonte , luccedefle l’ iniqua cattura del Marchefe Niccolò -, c tan- 
to più perchè la Cronica di Ferrara feri ve \ i) , che quel Cartellano 
efibì di dare in mano del Duca di Milano etto Marchefe . Comun- 
que fia , rimetto egli in libertà , e tornato a Ferrara , incredibile fa 
il giubilo de’ Cittadini, che tutti ufeirono fuori ad incontrarlo, e con 
bagordi , corfe di cavalli , ed altri giuochi e forte folco. lizzarono il 
•di lui felice ritorno . Fra gli altri fi diflinfe nella -magnificerò» c 
nell’incontro l’Arte degli Stracciameli . Nel Mcfc d* Agofto 1415. 
arrivato a Napoli Jacopo di Borbone , Conte della Marca , eletto per 
fuo marito -da Giovanna H. la quale dopo la -morte del Re Ladisla® 
fuo Fratello era fncceduta nel Regno di Napoli , contra i patti fi 
ofurpò il titolo di Re ; e temendo , che Sforza Attendolo da Coti- 
gnoola , valorofo Capitano , che con forti brigate d* Uomini d’ arme 
era allora al fervigio della Regina , potette diflurbare i Tuoi difegni, 
fattolo prendere , il confinò in ona dura prigione inficine con Fran- 
cefilo ftio figliuolo , che già chiamato a Napoli era flato creato Con- 
te di Tricarico ; e lo fletto trattamento fece ad altri figliuoli e pa- 
renti di lui. Salvatili in quel rumore Santoparcnte , Michele, c Lo- 
renzo , tutti da CotignucHa , « fedeli e prodi fuoi congiunti , che 
erano reflati in libertà , lignificarono tofìo a Ferrara la dòlorofa no- 
vella , ben fapcndo quanto amore portafle il Marchefe al valorofo 
Sforza . Pertanto efifle un Mandato fatto da etto Marchefe Niccoli* 
» dì 2. di Ottobre del 1415. in Ferrara , in cui cofìituifce fuo Proc- 
curatore Bernino da Cattigliene affente , tanto a fuo nome , come a 
quello del Magnifico Sforza degli Atteneteli Conte di Cotignoola pri- 
gione nel Regno di Napoli , fe c vivo ; o fe non è vivo , a nome 
de’ fuoi Figliuoli ed eredi , con facoltà di vendere ed alienare ormici 
if Jinptìai "Terrai , Crvhates , Cktftra , Fortilina , Oppida , Eochai & c. ip- 
Jìus Sfortice aut ipjorum filiortwt & beredum ejut Stc. tatti in fartibus Tu- 
JcitM , Rema , Patrimoni i , Dttratui , Marchia , Aprutii , Campania , 
Terree Labori 1 , Apuli. e , Ó* Calabria &c. Promife il Marchefe di evi- 
zione , e che farebbe ratificare cctali contratti da etto Sforza , e da’ 
fuoi figliuoli ed eredi . Tutto ciò fu fatto a fine di liberar quel prò. 
de Capitano per amore o per forza , ficccme pofeia avvenne . Con- 
tribuì il Marchefe anch’egli buona fornirà di danano , rivolle, che 

fi 

{1) Ct: oq. Ferrar, mi Ann. 1414. T. 24, Rer. ItaJ. 
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fi efponeffero in vendita le Terre di Montccehio , c di Cctignoola , 
eh’ effo Sforza poffedeva . 

Intanto ogni di più profpcravano gli affari idi Filippo Maria Vi- 
fcontc Signor di Milano , mercè il valore del Conte Francefco di 
•Carmagnuola fno Capitano ; e perchè fi conofccva , eh’ egli tendeva 
a volere ricuperar tutti gli Stati del Padre; però nel dì ai. d’Otto- 
bre del foddetto Anno 1415. in Brefcia fu conchiufa una Lega fra 
Pandoifo Malatcfìa Signore di effa Città e di Bergomo , Niccolò Mar- 
citele di Ferrara , Cabrino Pendolo Signore di Cremona , Marchcfe 
di Caftello Leone , e Conte di Soncino , Giovanni da Vignate Signo- 
re di Lodi , e Filippo e Bartolomeo degli Atcelli Conti di Valle Ti- 
done, c Signori di Piacenza , per cornane difefa dei loro Stati .Se- 
gni poi nel 1416. a dì 30. di Luglio onaTregoa di doe Anni fra ef- 
fi Principi ed altri dall’ una parte , e il Duca di Milano dall' altra . 
Lo Strumento fu (ìipulato in Brefcia . Nell’ Anno fìeffo i Bolognefi , 
udita cl)e ebbero la depreffione di Papa Giovanni XXI 11 . nel Conci- 
lio di Cofìanza , a dì 5. di Gcmajo fi follevarono , c ripigliarono lo 
fiato di libertà , con ilpcdirc immantinente per quello Ambafciatori 
al Marchcfe Niccolò. E perciocché defideravano forte i Bolognefi di 
riavere la nobil Terra di S. Giovanni di Perficeto , che era racco- 
mandata ad effò Marchcfe, a dì 20. di Giugno del 1417. fi accor- 
darono con effo Ini di dargli vemifettemila Fiorini d’ oro , e eh’ egli 
all’incontro cedeffe loro la tenuta d’ effa Terra fenza la Rocca, e 
con altri patti favorevoli a i Terrazzani : il che fu efeguito ; e a dì 
3. di Luglio ebbero anche la Rocca per opera del Marchcfe medefi- 
010 . Venuto poi in Italia Martino V. nuovo Papa eletto , fi accordò con 
effo lui il Comune di Bologna , conri tenere la libertà , e pagargli ccnfo. 
A dì 27. di Febbre jo del 1418. il Marchcfe p3fsò alle feconde nozze» 
con Parifina figliuola non di Carlo Malatefla Signore di Rimini , ma 
di Malatcfìa de’ Malatcfii , la quale finì poi mileramente i fuoi gior- 
ni . A dì 8. di Febbraio del 1419. giunfe a Ferrara il fuddetto Papa 
Martino , accolto con grande (òlennità dal Marchcfe e dal Popolo ; 
c dopo quattro giorni , data la benedizione a tatti s’incamminò ver* 
fo la Tofeana ; con avere in tal’ occafione il Marchefe proccurata pa- 
ce e vantaggi dal Papa al Comune di Bologna . Nell’Anno 1420. Pa- 
pa Martino colle forze di Braccio da Montone Signore di Perugia ri- 
cupeiò la Signoria d’ effa Bologna . Ogni dì più intanto fi facevano 
naovi accrcfcimemi alla potenza di Filippo Maria Duca di Milano , c 
già coll’ ajoto de" Pallavicini avea dato di varie ftrette alla Città di 
Parma. Ora conofcendo il Marchefe Niccolò, ebe pericolofa era la via 
della guerra per foflencrc contra delle pretenfioni di sì polente Signore, 
Parma c Reggio , fi rivolfe a trattar pace per via amichevole . In- 
terpoftofi adunque per la conclufione d’ effa Attaldo Abate di S. An- 
tonio di Vienna a nome del Papa , fo rifoloto , che il Marchefe ri- 
lafciaffe Parma al Duca , e ritcncffc per fe Reggio , rifacendo il Du- 
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ca al Marchefe in danari le fpefe da lui fatte per la ricuperaz'on di 
Parma dalle mani del Tiranno Ottobuono . Tal fomma fu di ventot- 
to min Fiorini d'oro. Seguì lo Strumento d’ e(Ta Pace in Milano a 
dì ij. di Novembre d’ elfo Anno 14:0. Pofcia a dì 26. d’ elfo Mefe 
fu dato il poflTelTo di Parma al Duca ; e il Marcitele a dì 18. del 
proffimo Dicembre fi portò a Milano , dove fu accolto con gran te- 
nerezza , e in varie guife onorato non meno da quel Principe , che 
dalla Nobiltà Milancle . Nel leguentc Anno 1421. inforta qualche 
differenza fra il Marchefc , e 1 ’ Arcivefcovo di Ravenna a cagione 
dell’ annuo cenfo della Terra d’ Argenta , fu da effo Principe affegna- 
to a quel Prelato il godimento della Paviola , cioè di molti poderi , 
che fcrviffero da lì innanzi in luogo del confo . E perciocché o era- 
no reftate in mano di Filippo Maria Duca di Milano le Terre di Ca- 
litllarano , Rodcglia , Gavardo , e Carpineto , che furono di Azzo da 
Rodtglia ; o pnrc vi aveva egli (opra delle prctenfióni , nel dì 22. di 
Gennajo del fuddetto Anno 1421. effo Duca con fuc patenti ne fece 
un libero dono al Marchcfe Niccolò . Trovandoli poi effo Marchefc 
nell’ Anno 1422. a di 28. di Maggio a i Bagni d’ Abbano fui Pado- 
vano , con fuo Strumento approvò 1 ’ elezione di Donna Antonia de’ 
Ba'jalardi di Padova in Badcffa del Monificro di S. Giovanni Batifta 
di Gemola nel diftretto d’ Elie , in vigore dell" antico Giufpatronato 
della Cafa d’ Elie, fondatrice di quel facro Luogo . E nel dì feguen- 
te con altro Strumento fu dalle Monache accettata la lìcffa approva- 
zione . Ma effendo fiato in appreffo muffa lite al Marchefc per ca- 
gione di tale Giufpatronato da Pietro Marcello Vefcovo di Padova , 
fu fatto Compromcffo in Benedetto de’ Galli dall’ Agalta , Arciprete 
di Padova, il quale a di 21. d’ Agofio del 1425. profferì il fuo Lau- 
do con fentenziare , ebe fpcttava al Marchefe , e a’ fuoi Succeffori 
ed Eredi il Patronato di quel Monificro ; e che Fitta 1 ’ elezion della 
Badcffa, fi doveffe cercarne l’approvazione del Marchcfe , il quale 
dipoi prefentaffe la Badcffa eletta al Vefcovo per la confermazione 
della medefima . In confegucnza di qucfto Laudo a dì 24. di Novem- 
bre d' effo Anno , effendo fiata eletta Badcffa di quel Monificro Donna 
Chiara figliuola del fu Pietro Cavalcabò da Cremona , effo Vefcovo 
col confenfo di Taddeo Efienfc, Proccuratorc di Niccolò Marchefedi 
Ferrara , la confermò nel poffeffo del medefimo Moniftero . Mandi» 
il Marchefe nel fuddetto Anno 1422. Lionello fuo figliuolo ad appren- 
dere l’arte militare, di cui allora, ogni Principe d'Italia era ftudio- 
lì ffimo , fotto Braccio Signore di Perugia , il più famofo e prode Ca- 
pitano di qnc* tempi . 

Nel 1423. acquiftò il Marchefe da Matteo de’ Bojardi la metà 
deila Terra di Rubiera . E nello fieffo Anno il Duca dj Milano , già 
divenuto Signore di Genova, Pendendo più oltre i fuoi difegni , con 
varj prctefìi s’ impadronì di Forlì nella Romagna ; e nel feguente 
Anno anche d’ Imola . Di ciò ingclofiti i Fiorentini , che già feorge- 

. vano 


Digitized by Google 


Parte Seconda C a f. VII. 179 

vano 1 ‘ incontentabil’ animo del Duca , affaldato un’ Efercito , di cui 
fu capo Carlo de’ Malatefti , lo l’pinfero in Romagna ; ma con poca 
fortuna, perchè nel Luglio del 1424. in un fatto d’arme da Angio- 
lo dalla Pergola Capitano del Duca fu (confitta la lor gente , e con- 
dotto prigione a Milano il Malatcfta , che gcncrofatnentc fu dipoi 
roeflb in libertà dal Duca , c rimandato con varj doni . Un’ altra 
feonfitta ebbero i Fiorentini da cflTo Duca nel 1425. E però non fo- 
lamcntc cfli , ma eziandio la Signoria Dacale di Venezia , e il Mar- 
citele di Ferrara , cominciarono a penfar più fcriamentc alla corna- 
ne cifefa , e a non permettere il troppo ingrandimento del Vifcon- 
tc . Vennero a Ferrara in elio Anno Artaldo Abate di S. Antonio di 
Vienna fopra mentovato, c Alano Aurige Segretario di Carlo VII. Re 
di Francia , Ambafciatori dello fteflo Re , ,c conchintèro una Lega 
anoine del loro Sovrano col Marche fc Niccolo, ficcomc apparirà dar- 
gli Atti feguenti . 


Mandilo di Carlo VU. Re di Francia ptr contraete Lega con Niccoli III. 
Alare te /e et Ejle nell Anno 14x4- 


An.1424. 

K AROLUS , Dei grafia 'francorum Res . Untverfit preferite! Litteras iitfpefìuris falutem . 

Confidente? a muta e eontrahuntur , CT ad ausilio vocant , qui hbeuter anaci? ausiliari fise» 
duerunt . Sane rum de affezione ad nos finterà dile&ijfimi Confanguinei nofiri Morchionis Fer- 
rane nulla tenui duùrtamus , cjus cum fiducia , CT amicirie firtlf iurta triterà , quertmus tT po- 
fiulemus a utili um . Cum tgitur r fi ivo tempore in boflos fuper nos irruentes bAltcas ai ics djfpona» 
mus , ad prtfenciam ejufdtm Confanguinti mefiti JileBos & filale? nofiros Artaudum AUbatem 
Sentii Anthonii Viennenft a Confittati ttm , fT Aianum Aurige Secretarium nofiros dutimus defili- 
nandos : dantes eifdtm potrflattm CT /orciaie mandatimi cantra bendi amu ictus CT federa cuna 
eodem Confa ugni oro nofiro , CT prò ndbìt+ CT nomine ncfho exhir tondi CT requiren ti prò parta 
noflra fuper ausilio predando mbis cum armata manie & (Spedita brevità te , ad repulftoncm In- 
filiti m predici or utn , C deffenficnem Regni nofiri : ac fuper prediti) ausilio s egrffu a patria , CT 
ingreffti ad Regnimi noflrum duSlu , loco , CT tempore, oc numero armstorum & bahjlarioxum , 
acque jlt pendìo tramandi , concordatili , CT premittendi prò nobis CT nomine nofiro, CT ad prò» 

■ mifia nos et noflra obligandi , prout videbttur r spedire . Prominente? bona fida, nos tatum kabi- 
turo s quii quid fuper prediilis e mici ci ir et ausìlio tra latitai , provi fu n , et palwn , firntjtuna , 
aut obligatum fuerit , atque fine fran te impleturos , ac nofiros Litteras raiifficatorias dare , fi 
opus fit ^ cum fuerimus requi fiti . 

4 u quorum omnium ’tefiimontum frefentet Litteras nofiri Sigilli juffimus appetitone muniti . 
Djtum in Cafiro de Efpaleto prope Anici um , ultima die Dzcembris , Anno Domivi ìMille- 
finto Quadrili gente fimo Vice fimo Quarto , CT "Regni nofiri Tenie» 


Dichiarazione della Lega fi abilita fra Carle VU. Re di Francia , a Niccoli Hi. 

Mar chef e A Ejle , e Signor di Ferrara nel? Anno 1425. 

A0.1425. 

N OS Art a udita Abbas Mona fi erti Sentii Antoni} Viennenfis Confili ari us , CT Alami $ Auriga 
Secret arius Chrifiianiffimi Principia CT Domini nofiri metuendiffimi Karoli Regia Franco - 
rum , ac ejufdtm Domini nofiri Ambasioiores et Procuratores , in hac parte fujfiàenter fundati : 
14 ni ver fi s préfentes Litetat infpe&nris falutem . Notum facimus , quod nos de mandato tjhfdem 
Domini Regia, fidenti s et recólentis gratant amicitiam, quam erga Domum i nel iti film a m Francie 9 
fpfumque Dominum noflrum Regem ejufque dignitatem et honorem femptt gerii et grjfit Ulte- 
Jirif et Patena Dominar , Dominus Nicolaus Marchio Eflenfis Ferrarle CTc. Confanguineus Re- 
gìe , ac tandem amicitiam m vinculum carìtads ampli orts firmare volente s , equa nomine et pra 
to ae confangutneis et confederatir fttis , Ligam et confedera ticnem ferimus et contrasimus , faci» 
mufque et contrahfmus prr prefentes cum eodem Domino Manhione in hunc modum , videi uet : 
Quod idem Dommus vejler Rex tandem Dominum A farAftonem , ac ejus honorem et utilitaicm , 

Z 2 fan- 


' i?o Dihg Antichità' Esn»f !! 

timt] métti ver us tt perfeElus ac fidai amicai a ma bit quoad vixcrit ; domini um , et Jlatum bonum , 
tt prof peritate™ ejufdem ccnfove bit et conjortabit ; ac mala inconvtnicntia et dampna , que ad - 
verfus rum obvenire contingrret , impedire , et vitate Jiudebit , quameito cog noveri t ; ne c non nego - 
tris tt agendis tpfius in rebus pacis tt guerre confilium , aunilium , juvamen , et favore m prebe - 
bit , ut decet perjetìum amicum . At idem Domtnus Marchio in omnibus et fingiti ir , donami um 
ipfum oc jlatum fuum concernenti bus , de eodem Domino nofiro Rege , ejufqut viribus , confiti io 
tt ope femper gerere fpem finceram , et fecuram fidutiam poteri t in pojlerum ubicunque . Hee 
autem omnia et fingala ejufdem Domini nojlri Regie nomine , et in vèrtute potejlatis nobis attri- 
buir y ipfi Domino Marchioni promittimus et juramus , per Dominum nofirum Regem integre at- 
que invici a bili ter ob fervori et impleri , quandiu vixcrit , abfque fraude et dolo . In quorum omnium 
itjli meni um prefentes Literas fecimus , et munimine pendenti s Sigilli mei Abbatte , ac figneti , 
fuo ego Alan ut ut or in meo officio , vobaravimus . 

Untarti Ferrarle in Domo Sanili Antonii die Vicefima tenia Aprilis , Millefimo Quadringen- 
te fimo Vite fimo Quinto , Tenia Indizione. 

Artaudus Abbas fobie ripfi . Alanus fubfcripfi . 


In effo Anno 1425. pattata la metà di Marno occorfc nn fanello 
accidente al Marchefe Niccolò . Informato egli da una mal’ accorta 
Damigella, che pattava difonefio comtncrzio fra Parifina de’ Malatefti 
fm Moglie , ed Ugo foo figliuolo baftardo , e chiaritofcnc con gli oc- 
chi proprj , li fece prendere amendue ; e formato il procefiò , ne fc- 
guì la condanna , per cui fu loro levato il capo dal bullo . La me- 
defima pena toccò ad Aldrovandino Rangonc , c a due Damigelle , 
complici del misfatto . Della lor morte fu incredibilmente afflitto il 
Popolo di Ferrara , perche amava forte il fuddetto Ugo , giovane di 
vcnt’Anni, di rara beltà e prodezza . Maggiore nondimeno fa di 
gran lunga la doglia , che (vaporato il bollore della collera ne foflFrì 
pofeia il Marchefe , troppo tardi pentito della precipitofa giuftizia ; 
di modo che per molti Meli non Teppe ammettere conforto o confo» 
lozione alcuna . Maneggioni intanto un’ unione più ttrepitofa fra la 
Repubblica Veneta , e i Fiorentini contra il Duca di Milano , e nel 
Dicembre del 1425. fu conchiufa. E perche sì l’una come 1 * altra po- 
^ tenza conofcevano , quanto potette giovare all’ intento il tirare nel 
loro partito il Marchefe Niccolò, tanto fi adoperarono, ch’egli s* in- 
dufTe ad entrar nella medefima Lega , purché folle Capitan Genera- 
le dell’ cfcrcito Fiorentino , e acquietandoli Parma e Lago , fi dovcf- 
fero a lui refìituirc . Piaccmi di rapportare i Capitoli , co’ quali nel 
Gcnnajo del Tegnente Anno 1425. la Repubblica Fiorentina fi accor- 
dò con eflo Marchefe. 


Capitoli , co* quali il Comune dì Firenze fi obbliga al fuo Capitan Generale Niccoli 
III. Marchefe d t Efie nelC Anno 14 16. 
jd An, 1416. • * 

T N CbriJE nomine. Amen. Anno Nativhatit ejufdem Mìfle/imo Quadri agente/! mo Vite fimo Setto, ìn- 
d; Elione Quarta, die Nono Menfii J Attuarti . Cum hoc fi: y quod in ìnfirummto Uge O" don federai ionie 
*uper celebrate intee Illujlrem & Eteri [um Dominum Dominum FRANC1SCUM FOSCA RI , Dei gratin 
Ducem ènei tram , me Domini um & Comune Veneti or um , ©• cetiros adhtr ertiti , fcimmrndatot , & colti • 
gaio: fttaj ex una parte , Cr Magni ficam Cmtunitatem Flotentie , aàbetentei , coilrgatot , & re commen- 
dato! fitos ex altera , inicf c etera fit quoddam Capti ulum tjfeElualiter coni inerir : quod per predì&am Ma- 
gnificam Comumtatem Flotentie provi deri debrai Magnifico Domino Nicolao Marchioni F firn fi de illa con- 
dufda y ac cum illis palli t , modit Cf condictionibut , qutbus fecum erti in concordia i Ó fi concordai & 
non poffint , prcut per prtULatum Dominum Ducem K? Comune Venetìarum terminare: ut Gr praticatuns 
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furrrt per Spedatila tir Cenerofot Vira Domina Laurentium «ir Rodulfit Militem , Ut tu fq ne Jurit Da 
ftartm , Cr Marni lum Stroz* ar Strazi* » Legarti Dott-rrm , tinorati/e* ipfiut Magnifico Comitnitutii Fio- 
renti* A mb amatore! de pr e ditta camiti ti a , cum ftiprafcripto Magnifico Domino Marchiane , Cr 
pò: aerini concorda : et qui prefatui lllufiris Dominio Dot tir Domimum Veneti arum diti** pareri habeat 
concordare : l acino idem lllufiris Dominai Dux , Domimum tir Comune Veneti -ir um , aitami ipfu ti ine- 
renti ti , &• dia gemer exa m matti & difeuffit omnibus , Cr habita fuperinde maturi dehbtr aliane , liberia- 
te rii vigore diti/ Capita li attributi , ni cu ni , terminane & ai fimi uni , ipfium Dominion Marctionem con- 
duci debere ad fupendia Qf ferviti* fupra [cripte Magnifici Commutati! tloceniie , , matto , capita- 

hs y Cr corrvrutioattia ùUrafcripti » , viària et : Primo quod fuprafcriptut Mtgmficus Dominio Marchio fit 
Gr effe debeat durante Liga fuprafeript a Capi tane ut Generalo Magnifice Comumtatit Fiorettar , C^* omnet 
grufi eque fi rei tir pe de firn aitte Comuni tato , ywr militabnnt tam in Lombardia , 9*4*1 /« Romandiola t 
aut que repj erientur effe vel Jìare in loci* , <*/£?*/ Dominio Marchio fer final iter fiabit > ultra il/at 

de conduca fitta infra feti fi a , debeant fub eo effe , tir «<*» fiequi , fideiiter O* fiottate [ibi obbedire 
are» omnia fipectantta ad Capitaneatum fiuum : ita tamen quod non teneatur ipfe Dominio Marchio ad 
nquifitionem di He Comunitari/ equitare per fonali ter extra Lontbardiam tir Romandioiam , *#/£ q a atra ut 
a p t acuirò , [ed gente* mitttre teneatur fiecundum formam Lige . Item quod ditta Magnifica Comunità» 
Vhrentie teneatur & debeat dare di Ho Domino Marchiani de condutta tempore guerre , eqsatet duos mil- 
le quinterno* Cr peditei fiexcentoi , de qmibut quia-m equitibut duobio nulUbus quingenxtt ipfie Domtnut 
Marchio facere tir conducrrt debemt La net ai qui bui qtungmtas ad irei equo tro Lincea , ó" aliot mi Ile 
tquot ipfia Comuni toc fiupplere debrai Cr teneatur , CT Ubere funere fiub conduca dìHi Domini Marchia- 
no de gemitio , quat ipfia Comunità! habet ad pr e fieni , veì de novi conduce! . Hoc tamen declorato 9 
quod idem Dominai Marchio d ititi e quii mille JappJendit per d:Sam Comunitatem in condutta [uà , nul- 
éum acctpere debeat capafoldum vel [onorami am . Item qud ditta Magnifica Comunicar Vlorentie dar» 
teneatur de fi 1 pendio rtdem Domino Marchiani in M/nJe tir ratione Menfiu , computato capa [aldo five ho - 
notanti * , Florenot trefdectm prò qualtbet di ci ir um Lance aru m , qutt conducete de bei , tir Librar quat uor- 
detim Monete Venete prò quolibet peàite , libere tir fine al: qua diminuitone . Et prò prefianua Lancearum 
q ut np tritar un gredittarum , qua/ predittur Magnifica: Do min. ir Marchio conducete tir fcnbsre debet , te- 
neatur tir debeat diHa Magnifica Comunità: Fiorenti e dare ditti Magnifico Dimino Matchioni , primo 
& ante omnia ab f que dilatiate ali qua Fior e noi ftxaginta prò qualibet L*i:ea ; tir prò preti* mi» 
peditum Florenot decem prò qu diti t perii te . Que quidem pr e fi. intra retine ai ur ditto Donino Mar conni ito 
jìip-ndt» Ju* , CT coatpMtetmr quolibet M-nfe prò m- dittai e page tecipiende abipfe\ tir altera me Jet ai pago 
et fi nulo Menfie actuaiiter numerei ne tir tradatur , procedendo de Me afe in Menfeno , tir de paga in pag*m y 
dome dieta prejltntia futrit totaliter r e re ut a % confi* fa , tir computata in pagi 1 predici i* . Cum virò coafn- 
mata furrit dieta prelìaneia in dietti pagi * , tunc teneatur dieta Comunità t Fio re mie dare fingalo Menft % 
in fine Me tfu , aut ante octavam di/m alt eri ut fmhfequentis Menfit tpfi Domino Marchio 11 pagani cur- 
rentent prò disto fuo fi t penda imegraliter , tir fiat retenti tute aliqna . Tempore verb paci* Magnifica Co- 
muni rat Florentie teneatur tir debrai , durante Lì ga .predata , dare tir Conferva re eidem Domino Mar- 
chiani conduci. im Lancearum qua.iringentarum , tir peditttm trecentorum : tir ipfat Lance*/ tir peditei in 
Tetri* predicci Domini Marchiani i per mi nero flato ad deffenfimem & tutelati earumeum [iipendio preda - 
cto. In quo Jìipendio corno ut et ur tir detmeatur totum iliud debit um , in qui pr « Ore fi a «ti a rectpta refi*- 
rrt diami Dominai Machia debito» diete Comuni tati Florentie de bienfe in Menfem , tir de paga in pa- 
gam y ut fu prodi et um efi de prefianiia tir [aldo predi et ir . 

Pro Capitaneatu veru fuo teneatur G r debeat ditta Magnifica Comunità* Fiorenti» eidem Domino Mar- 
chiani , quandiu guerra durati t , Florenot mille aari de provi [tane fvtgulo Menfe dare > aut numerari fa- 
cere fine ulti r/t emione y ut fupra : dando eidem Domino Marchiani provi fi vie m fuim quatuer Mcnfiunt 
ante t raduni . Tempui vero provi fimit preditti C apuane et ut ditti Mao ni fi: i Domini Mire tinnii , prò pie - 
firmi guerra min » vigenti s , i nei piai die Vige fimo feptimo Infiamit , qua die deb-t Liga pub t icari ; tir 
ormi Min t empire guerre a die , qua furrit reqaifitut t>et dittane ' Comunitatem ad rumpendum guerram , 
Or dar et utro.jie cafu guerra durante. Tempui vero ftipmdii con natte fue incipiat a die , qua dittai Do- 
tti inut Marchio noci Dici jc ubere quemeunque de condutta fu* , tir prò hit Lnnceis , quat fctibtt , de lem- 
potè in lempus fattìfiat fibi de fiipendto pred’Cto prò rata tempori s per dittamComunitar-m Fiorente , prout ilio» 
[cribri . Quam preflannam & quod fiipendium teneatur d tta Comunità! Florentie ditto Domino Marchia- 
ni dire tir numerare , fieu dati tir numerari facete in Civitatibur , Tetri * , aut locit ipfiai Duttili Mar- 
chiani i , aut in Ci vi tate Veneriarwn , omnibut preditte Comunitari* Florentie perle * hi tir expenfii ; nec 
pub Ine ne c occulte , n-c diretti vel indirette facere ntc permittere fieri utlam dr ditta prefiamia tir fii- 
pendio retenti mrm , arrefiationrm , fra fequefiraticm-m , aut utlam rrffifirntiam in futurum ad peticronem 
aticufus perfine r fuocumqme nomine nuacupetur t tir quocun jue dignitate fuigeret . Et poffit tir valeat pre- 
fatut Domimi Marchio gemei coi dutt* fue pre ditte , quanr babr-e debet tempore patir , que geni et rema- 
nere debtnt in Terni Dammi Mitchionis , etrrcere Ór adoperare ad ontne ipfiut libitum c onera qmfeun- 
que fuos rcccommendatoi , colunnar , vel habitat irei in Epi/:opatibut Terrarani fuarum , ipfis non extfien- 
tibut reccommendatit vel fubditit prefate Magnifico Coirmi tatit Fiorenti e . Item fi cammgeret , ahqms 
d* condutta preditta deficrre tempore Monfift fi-nde de tpfa , qui Monfira fini poffit tam tempore guerre 
quam patir de duobus Mtnfibui in duos Menfier , quac.mque » afone drfi:erent , non detur à-Jf'ettut Ita. 
gii ipfiut Domili Marc biotti 1 nifi prò ro tempore , quo tales dejftcerunt : [up*t quo fletur L’brit autt-n . 
ticis ipfiut Domini Atarctiom* ; tir nifi qu.it cnut dittai Domrius Marchi» fteterit pofi Manfiram faci ** 

ter 
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ftt din decem a d prefentandum deficiente! , ve l remiti eniunt uh or loco deffidentium , quoi fi preferitevi- 
r:t aut renu (ferii infra ài dai àia decerti , prò ditto deffettu n ni lui pooatur et d effettui ; d/ nifi edam 
tj/et defficientei oh jaflam f> rgiìonabilem c*n firn , & fidino fiotti viri appribaadam dffscen»t . C ut 
Domino Marchimi licìtum fu caffrre & reminere quoficumjue volurrit , appare iti bui ipfis fujficienubut 
deputati! prr Magnificai» Comunitatem Fiorenti e de O' in condotta fu* preditta tacimi , quadriti fin 
placami \ & prò fenptit , ferì bendi t , caffandii & remittendii , poffit & lìcitum fit ftbt h ab tre O* tene- 
re apmputum Ò* Làbrum rationum de per fe . Et me hi lami ohi notentur preditti caffi O" remijfi edam fu- 
per Librii Magnifico Comunicati i fiorenti e . Hoc tamen atto & convento, quod dittai Dominai Marchia 
taro» prò prima fcriptione , quam f. ri quibufiunqu* adii ferì />t ioni bui , c affittomi bui , re mi/fi laibuj , ni- 

fiii folvtrt lencatur neque debeat ditte Comunirati Fior e ali e n omm exceptione & coatta itti ione ceffaote , 
[ed foivere sant ammodo Sctibaniai t enea tur . 

Item quod prò bonore ditti Magnifici Domini Marchiani! , ffr ut mille e qui tei , quos Magnifica Co- 
munità! Fiorenti e fipplere debet in tjus condurla , eum recognafcant prò Conduttore ino. Ac etiam quia 

poffet occurrere , quod ditta: Domini u Marchio rii darei altquam ut fttum habeat , fai ut io ip forum 

e quorum mille eis de tempore in t input fieri de beat , preferite prefato Domino Marchione , a ut fecondano 
O* prout per ipfum Dominum Marchi ansi» ordioabnur . Item quid dittai Diminuì Marchio habeat & 
habere debeat fotui quocttnque tempore , & non aliai , fu Per omnes de firn condutta , & fmper omnei aliai, 
quot militare continger ìt (ufi Capi rancar* fui tan » in cafìrit quam extra cafra, ubtcunque per fina fua in ■ 
tereffe con* in petit , ardcrium & bayliam ac auShritatem cognofcendi civili! et O* criminaliter ., Ó* tam 
(are quam de fatto , prout fi hi placuerit , & prout a fui Ce occurrenda rerum requifiverint y fine a li qua 
futura reprehenfionc aut querella voi nppel lattone aat pena ipfi Domino Marchimi quomodxttnque <Ì> qna- 
liiercunque ìmponeitda. Habem quoque 0“ (ubere debrai omnei alias & fingiti ai immuni tal et , exempth- 
nes , honorifietndas , bayliam , Ò" emolumento , qual ahi Capitanti Centrale! Magnifici Comuni tatù Flo- 
renne habete confuevernnt . Et tam in cafra quam extra cafra preeff- debrai Omnibus alni Capitameli , 
Conduttori bui , CÌF a/iit ComeUabilibut ditte Contundati! : poffit q ut portare Ó* portati facete vcxìlla & 
Sigia Magnifici Comunitatis Fiorenti e , & Amile <1/ Divrfie ipfius Magnìfici Domini Marchiani t , ornai 
Cantra, nttvj/if c '(fante « Item quod fi altquit Diminuì, V.d Capitanti*! , aut C ondativi, vet Potem per fi - 
na ex boflibut caper et ut per gemei fur conci atte , tatù fit captrvut Uhm , qui eum erperit . Et fi di cium 
Comune Fiorenti e veliti illuni talem in potevate fui, aut ahquem Civem , vel [appo fu uno , aut rebel lem, 
ve/ prutittorem fuum , qui capere/ur , teneatur ipfi Dominio Marchio aut Sotii fui , qui illum vel ilio» 
babeunt , eum vel tot dare ipfi Magnifico Comunicali JVw«/f prò talea , que fi: hattfla : Ó' fi fuper 
òffa .talea non goffe nt effe concorde t , fletur fuptrinde deci (ioni & termin adoni prelibati Illufrtt Domini 
Duci: & Donunn Ifenetiarum . Item quod dittai Diminuì Marchio promirtat Ó" furet firvare Ugam <5* 
omnia in ea contenta bona fide . Et de premifjù omnibus prrfatus LUufrii Dominiti Dux mandavi t m.chi 
Notario infra [cripto y ut unum aut fiuta , prout requìfitui fiero , .confici am Jnjìrumenta in fidrm Uff rodar 
omacum premi ffjrum . 

Attuiti yèn et Ut in Ducali Palatio y in Sala duarum Naparum , prefentibus Circnmf petti s Sapten- 

itbut b iris Ser Tranci fio Bevazzino , Set Joachino Trivi fimo y Set Mapheo Bartbolomeo , Kit" Set J niobi 
Mie bidè , Conce, larie Tenet iarum Nat ari is , teflibut ad he * vacati s Ipeciafuer O* rogata , .& aids , 

^ S. 

, J tr&timiu de Nicuet/a quondam S.r Andree , puh! i cui imperiali auttoritate y ac -Canee li arie Te- 

neiiarum Notoria! y ac Judex Ordinati ut , prediti rs omnibus & fingala , dum fu agermtur Cr ferente 
fre fieni fui , Ó* ea de mandato prefati I/luflrù Domini Dadi regi t hi fic tradidi O * pubi uovi , fubfctd 
beni me cum filiti mtt Tabelhonatus ] igni appofìiione in fidrm CP* tefìì/namum omnium premi (forum - 

TRANCISCUS FOSCARl ? Dei grati a Dux Venet iarum tfre Unhrerftt & fingali t .tam amidi quam 
fuielibut prefentn Lateras infietturù y filutem & J inerte dilettimi! gffettum . Sigwfictmur vobit , quod 
fiprafir/ftmi Jerommus de Nicuoìa , f ab lieta •Impaniali autori tate y & Cancellane ni. (Ire Noi ad hi , qui 
in MCCCCXXVf Imhttione 11% die IX. infanta M'nfii Januarii , de noflro mandato ferie fit , & 
m pubhcam firmano rtdrgit fupraferiptum ierminationis & decifionit Infrumentum > per quod vigore 
4 t ber tata nobts attributo -per quondam Capdtulum coutentum in Infr amento jLàge celebrate inter Magni- 
ficam Comumtatem Fiorenti e ex parte una, ffr Nat ex altera, termi navi mia , cum quebut modi! , pa- 
tta, O* cord ’ttiombus Magnificat Doni in us Marchio conduci debrai ad fh fienàia Magnifico Comunicati! 
Fiorenti e : sfi Naturimi bone opinioni! O 1 fame, efifque Infirumentis & Script uri s pubUcit fide t p leno- 
na adhiLctur . 

Data in noflro Ducali Palatio die XIII. Menfis Januarii , Inditttone Quarta iMCCCCXX Quinto. 

Pofcia adì 18. di Marzo del fuddetto Anno 1426. Antonio Con- 
tarmi, e Fantino Micheli Proccoratori di S. Marco, c Ambalciatori 
della Repnbblica Veneta , diedero in Ferrara lo lìertdardo di S. Mar- 
co al Marcitele, con dichiararlo Capitan Generale della Lega. E pa- 
rimente Palla degli Strozzi a nome del Comune di Firenze gli pre- 
fentò il bullone e lo Stendardo. Entrarono in elTa Lega Amedeo Du- 
ca 
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ca dì Savoja , c i Marchefi di Monferrato , e di Mantova . ElTcndo 
intanto le genti Venete entrate adì 17. di Marzo d’ efTo Anno 1426. 
in Brefeia per arte del Carmagnuola loro Capitano , iL Duca fn ob- 
bligato a richiamar dalla Romagna e Tofeana 1 * Efercito (no , condot- 
to da Carlo Malate fta , giacche le Fortezze di Brefeia erano tuttavia 
in fao potere, ma gagliardamente affediate da’ Veneziani . Si oppofe 
il Marebefe alle rive del Panaro , affinchè non paflalTe il Malatefia : 
il che diede tempo al Carmagnuola di maggiormente aflTorzarfì nella 
Città di Brefeia , e di continuare 1 ’ affedio , dove dopo un’ofiinata 
offefa edifefa, e dopo molti fatti d’armi vennero in fine alle mani 
de’ Signori Veneziani effe Cittadelle . Difpiaceva forte a Papa Martino 
un sì fiero incendio di guerra > c temendo , che tante mani addofio 
a Filippo Maria Duca di Milano , a cui *’ era affezionato per la refti- 
tuzionc ottennta d’ Imola e di Forlì , il conduceffero in rovina , fe- 
ce incredibili premure al Marchefe Niccolò , perchè trattaffe di pa- 
ce. Inviò ancora per tal fine a Ferrara nel Mele di Settembre Nic- 
colò Albergati Cardinale di S. Croce , piiffimo Vefcovo di Bologna , 
il quale trasferitoli dipoi a Venezia, e di là a Milano, conchiufe la 
pace . Ma il Duca non potendo digerir la perdita di Brefeia , fenza 
tener parola , non iftette guari a ripigliar la guerra , che fu afpra e 
varia nel 1427. ma colta peggio del medefimo Duca . Inviò il Mar- 
ebefe in rinforzo d.-U r armata Veneta le fuc genti l'otto il comando 
di Nanni Strozza , che valorofamcnte combattendo vi lafciò la vita . 
Seguì pofeia in Ferrara una nnova Pace fra quefte Potenze a dì 19. 
d’ Aprile del 1428. per cura del fuddetto«Cardinale ; e per 1 * indefeffo 
Audio del Marchefe Niccolò, e in vigore d' effa venne anche la Cit- 
tà di Bergamo in potere de’ Signori Veneziani .Nell’Anno Tegnente 
1429. adì 13. di Giugno ottenne il Marchefe da Papa Martino la le- 
gittimazione di Lionello fuo figliuolo , al quale diede per moglie Mar- 
gherita figliuola di Gian-Francefco Signore di Mantova , che fu poi 
condotta a Ferrara baiamente nel 1435. Ed egli fteffo già vedovo con- 
duffe per moglie Riccianla nata da Lodovico Marchefe di Sai uzzo , 
dalla quale ebbe poi due Figliuoli legittimi - Farono- in tal’ occafionc 
fatte di grandi fcfte in Ferrara . 

Fino all* Anno 1431. 1 ’ antichiffima Arme della Cafa d’ Effe era 
Aata la fola Aquila bianca . Ma in quell’ Anno , e non già prima , 
Carlo VII. Re di Francia volendo onorare il Marebefe Niccolò, e ri- 
novellar la Lega contratta dianzi , gli concedette facoltà di congiu- 
gnere in avvenire nelle fue Armi 1 ’ Arme de i Re di Francia, cioè 
tre Gigli d’ oro in Campo azzurro : Il Breve dato da quel Re , c 
il Tegnente . 
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Cont.Jfm, fatta da Ctrl, VII. Ha di Franò* a Sto* W. March/, fEJla di aggiugnere 
" 7 tlF Arme Ejtenje le Reale da 1 Cigli £ Or 0 ntlf Aun» 1431 . 

/SAn.uji. 

f CHARLES par le grate de Die u Roy de Franta. Scavai* Jaifant a tou, prefcnt,0 adve. 
( “„ir cut La arane rigar, a baule Noblejfe 0 M*gn, /canoa de Lignagt 0 Hofitl , don, 
y y a„ /„!„ rrts Chtr 0 Ami Coufin le Marqui, de t errare , & aux baule* 0 irei louabtes 
Uitìl de veniente , gran , entrepeinfot en arme a, & autns bmeaaUe, mente* degne, de tou.a 
Ntblellc benn-ur 0 locante , cui flint en fa per fauna : Ayan, aujfy tognoifiame de la uraya 
emcur & afccVn , ale iftlluy ni/ire Coufin, 0 (e, feedecejfeurs out toufiour, tue e U 
Ce, nonne de Frante , efperan, que en itelle voci unti dona toufiour, noJIrediH Confi* perfevere, 
tr cZZuer de b„n' en n„eul* . A nel luy amile, Coufin pone le, taufts 0 ttmfi^rtion, dejfu, 
ditte, 0 antres a te nous montani en augmenlatton d htmneur pò ut Luy , fa poHettté , 0 
Maifm : 0 aff.H que dorefrnavant Luy 0 le t firn, fotent en celle fave*' 0 btenvetllante piu t 
anclrns aliramth \ 0 obligez a nous , a la Maifon , 0 Contarne de Ararne , 0 demturer a 
ZufZr) alLzdleeu,, de noe. Suatejfe.tr, , 0 de la d.Oa Ccuronne , 0 feront tenute Luy, , 
0 fes dit>es Sue. ci] tur, de fervi r nous 0 le, no/ire, anaz defpens, ou dei neflres tonte, fot, 

‘tià z 

dentile ain fi 0 parla forme 0 maniere fu' ,1 e fi ity pone tratti figure , 0 armoye. Voulan a 

P ollrl,. ns , que de «L prefente grata 0 dhoy Luy 0 U, ftten, , qu, demoni per, re ce, 

diS,s Arme, Rifinì 0 ufint a toufiour s perpetuellement , 0 le s purgeni portar, tanfi que 

ry deffus eli dici par I out figne et armoye, fan, te que ore, et ne poter le lempa “‘‘ven* leut 

fri, en « un, udrò n, obvil par quietui re fon en auleune maniere . Et te, 

greigneur a, proba, ime voulon, rjlr, enr.g.jlrrr, e* la Chambre darne*. 

noi Certe, ,et par lou, ailleur, , ou ,1 appari, ernie* , fe ben fernèt, a eio/ìre dell 

le requie». Et* fin que te fòt chef, ferme et ejlable a toufiour,, non, trvon, fatui metire 

‘cbinon irprtmua jour de Januier f Aa da Grate MHCCCC Trente et Vng , et 

d ‘ mj plr u'^RoJ'en^l Confòrt ou quel vmt, te Conte de Vmtdofma , IT Evefqve da Cee, , F 
Efn, de la Trimoille , Xrijiofl e da Harecourt , la, Sire, de Gar, court , del reves, C de Bafcget, 
Maijìre, Reoier de Boullegny , et Jeban Rubateli , , et pluf, tur, autrt, ejlotent . Harrter . 


In effo Anno 1431. a dì 26. d’Ottobre nacque al Marche fé Nic- 
colò dalla (addetta Ricciarda Ercole , che fa poi Duca di Ferrara , 
Finì all’ incontro i fuoi giorni Martino V. Sommo Pontefice , mentre 
il 'Marchefe trattava , affinerò Bologna tornafle all* ubbidienza della 
Ghiera ; cd ebbe per Succeflfore Eugenio IV. dal quale fu favorita dt 
molto la Lega de’ Veneziani e Fiorentini contri il Duca di Milano . 
Aveva qnefio inquieto Principe cercato nuovi pretefti per rmoyar la 
guerra; ma eflèndo rimeffe cotali controverfic nel Marchefe Niccolo, 
che era Com proni iffario deli’ ultima Pace , egli f agramente quoto 1 
rumori . Ma il Duca impacciandofi negli affari di Lucca , la ruppe 
co’ Fiorentini , c però fi riaccefc fra e (fi e i Veneziani dall’ un canto, 
c dall’altro il Duca Filippo Maria, la guerra ; c nel fuddetto Anno 

1431, una gran rotta diedero le genti del Duca all’ efercito Veneziano . 
Il Marchefe Niccolò fc ne flava allora neutrale . Calò poi nel 

1432. in Italia Sigifmondo detto Imperadorc , c nel Novembre fa 
coronato in Milano colla Corona del Ferro ; e di là poi pufsò in 1 o- 
fcana . Durò fino SÌ 1433. ia guerra fra il Duca di Milano , e lo 

Lc- 
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Lega de* Veneziani e Fiorentini ; e il Mareliefe , ebe non arca mai 
celiato di far propofizioni di pace all’ una e all’altra parte , final- 
mente ottenne , che in lui confidente d’ amendoe , e riconofciuto 
per manierofo e di maflime onorate folte rimeffo il dar fello a sì 
fanguinofe difcordic . Però effondo fiati fpediti dalla Docal Signoria 
di Venezia a Ferrara Fantino Micheli , e dalla Repubblica di Firen- 
ze Palla Strozzi , e dal Duca di Milano Gian-Francefco Gallina , e 
Pietro Cotta , Ambafciatori colle opportune facoltà : fecero Compro- 
meffo di tutte le lor differenze nel Marcitele Niccolò Signore di Fer- 
rara , e in Lodovico Marcitele di Spiazzo fao Suocero . E quelli a 
dì 26. d’ Aprile del 1433. fentenziarono , profferendo il loro Laodo 
fopra moitiflimi fcabrofi ponti , coinè apparite e dal proliffo Strumen- 
to ftipulato in Ferrara , ed efiftente nell’ Archivio Eftenfe . Nello 
fteffo Anno 1433. effo Marchefc prefentò alla Chicfa di S. Ginftina 
di Calaone , come Patrono della medefima . Ricevuta che ebbe Sigif- 
mondo lmperadore la Corona Romana da Papa Eugenio IV. ripigliò 
il foo viaggio verfo la Germania , e a dì 9. di Settembre del fud- 
detto Anno 1433- gianfe a Ferrara, dove accolto con fomma magni- 
ficenza dal Marchefc , nel dì 13. d’ effo Mefe creò Cavalieri cinque 
Figlinoli del medefimo Principe , cioè Leonello , Borfo , e Foia non 
legittimi , ed Eredi , e Sigifmondo fanciulli legittimi ; 1 ’ ultimo de* 
quali fa anche tenuto da lui al facro fonte . Pol'cia a dì 17. con fao 
Imperiale Diploma , da me pubblicato nella Piena Efpofizìone (*) , con- 
fermò al Marchefc Niccolò tatti gli Stati dipendenti dal S. R. Im- 
perio , cioè il Contado di Rovigo , la Gjtftà d’ Adria , Aliano, Vc- 
nczzo, Lendcnara , l’Abazia, Argenta , la Riviera di Filo , e Co- 
mucchio , e in oltre varie Caftella di Modena e Reggio , e di più 
Caftclnaovo , e Gallicano ia Garfngnana , e la Terra c. il Territorio 
di S. Pellegrino foli’ Alpi . E giacché fi truo va qui fatta memoria 
della Garf&gnana , Provincia lìtuata di là dall’ Apponi no , parte tìt 
cui già era poffeduta dal Marchclè Niccolò , è da avvertire , che 
per la guerra moffa nei 1430. da i Fiorentini a Paolo Guinigi Signo- 
re di Lucca , fa in grande conqaaffo la Garfngnaua , c la maggior 
parte di quelle Terre e Caftella , veggendoft clpofia alle violenze 
della guerra , e titubante Lo Stato del Guinigi , che s’ era ofurpata la 
Signoria di Lucca, c di effa Gatfaguana : fi diede con volontaria de- 
dizione al Mareliefe Niccolò , confinante a quella ^Provincia con S. 
Pellegrino c con altre Terre di Lombardia . Ne prefe egli il pò bef- 
fo , e introdotti i faoi prefi dj nelle Terre principali , cioè in Ca- 
ftelnuovo , c Gallicano , le difefe da mali maggiori , che fioppraven- 
fiero . Fu dunque dall’ lmperadore , Sovrano di que’pacfi , ricono- 
fciuto per giufìo il titolo del Marehcfc , e ne fu data a lui 1 ’ Invc- 
ftitura , ficcome ho detto . 

Effcndo poi inforte delle difpatc intorno all* efecuzionc della poco 
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fa mentovata Pace tra i Veneziani , e Filippo Maria Duca di Milano , 
quelli con fuo Strumento fcritto in Milano a dì io. di Loglio del 
1434. ne rimile la decifione al Marchele Niccolò di buon cuore fot- 
tomettentofi puri , aequitati , C cugr.it ioti Notaiìl/Jfimi Principi! il Do- 
mini Marcbionit EJlenJis &.c, confijus ex ormi farle de Jnmma virtù te, fi- 
de , jtiflitia , iy prudentia IUujirit Principi Domini Nicolai Marcbionit 
Efienfis , qui anelar , fati» , V principali t campofitar , firmator , tf con- 
chj'nr fuit dici# Podi -, quique Jui natura auctor pacis $ . Altrettanto 
Lee io l’ altre Potenze , c furono dalla prudenza del Marchefe Copile 
le differenze con foddisfizionc delle parti , benché il Duca , Principe 
inftabilc e poco prudente , lafciaffe durar poco la calma in Italia . 
Nel 1434. del Mele di Giugno elio Marchefe per fua divozione paf- 
sò in Francia a vifitar la Chiefa di S. Antonio di Vienna , c ritornò 
fano e Calvo a Ferrara * mentre era tutto foffopra lo Stato EcclcGa- 
ftico , con effere fiato coltrctto Papa Eugenio a fuggire da Roma a 
Firenze , ed efferfi viaccefa la guerra fra il Duca di Milano , e i Ve- 
neziani e Fiorentini . L’ efercito di quelli ultimi ebbe una gran rot- 
ta a dì 28. d' Agofto a Imola da Niccolò Piccinino , con reftar pri- 
gionieri Niccolò da Tolentino , cd altri Condottieri d’ uomini d’ ar- 
mi , fra’ quali anche il Marchefe Taddeo Effenfe , Capitano de’ Vene- 
zi ani . Fu maritata nel medefimo Anno Ginevra figliuola del Marche- 
fe Niccolò con Sigifmondo Maiatctìa Signore di Rimini , figliuolo 
del fu Pandolfo . Nel 1435. il Marchefe Niccolò, comperati i terre- 
ni da varj particolari , fi diede a fabbricare un funtuofo Palazzo e 
delizie viibreccie fui Ferrerete nella Villa di Voghiera , con appellare 
quel luogo Belriguardo . Riufcì poi quel luogo per le giunte fattevi 
da* Sccceflori una delle più magnifiche fabbriche e delizie d’ Italia , 
per affettato ancora di Clemente Vili. Papa , che per alcuni giorni 
vi prefe alloggio. Seguirono ancora in Ferrara le nozze tanto prima 
conchiufc fra Lionello primogenito del Marchefe , c Margherita da 
Gonzaga con folcnni felle , alle quali intervennero le anibafcieric di 
varj Principi e Comuni circonvicini . Fu rotta in quell’ Anno 1 ’ ar- 
mata navale di Alfonfo Re d’ Aragona fotta Gaeta da quella de’ Ge- 
novefi , colà fpedita dal Duca di Milano loro Signore ; e videfi con- 
dotto effb Re prigioniere a Genova , e pofeia a Milano , dove tanto 
feppe dire c premettere , che fu rimeflb in libertà , cd anche ben 
regalato : il cbe^cofiò al Duca la perdita di Genova . Ed avendo io 
quell’ Anno voluto Papa Eugenio dare in Commenda al Cardinale An- 
tonio Vefcovo d’ Oftia la Badia della Vangadizza dell’ Ordine Camal- 
dolcfe , a dì 9. di Dicembre ne ricercò il confenfo del Marchefe 
Niccolò , come Patrono di quel Moniftero . Ne! 1436, venne effb 
Pontefice a Bologna con penficro di celebrar un Concilio per riunire 
la Chiefa Greca alla Latina . Ivi fiando mandò il campo a Logo , 
e l’ ebbe d’ accordo . Allora il Marchefe facendo valere le fue anti- 
che rag ioni fopra quella nobil Terra, proditoriamente a ini toltane- 
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gli Anni addietro dal Conte Giovanni da Barbiano , tanto s’ indo- 
fir'ò col Papa , per altri conti fuo ben* affetto , eh’ egli nel Gennajo 
del 1437. ne fece tm idono a Lionello figliuolo d’ eflo Marchcfc , col- 
lo sborfo nondimeno di quattordici mila Fiorini , de* quali abbifo- 
gnava elio Papa. E pofciacchè fi trattava di deftinare il luogo del fu- 
turo Concilio Generale , da che quello di Bafilea non era fcco d* 
accordo , ottenne il Marchcfc , che Ferrara fofife preferita ad ogni 
altra Città - 

Pertanto venuto l’Anno T438. a dì 24. di Gennaio Papa Eugenio 
giunfc a Ferrara , dove il Marchcfc non perdonò a fpefa per fargli 
nna magnifica accoglienza . A di 4. di Marzo arrivò pure colà Ciò- 
vanni Palcologo Imperadore di Coftantinopoli , incontrato prima da 
fei Cardinali , dal Marchcfc , c da' fuoi Figliuoli al Ponte di Lago- 
feuro , e introdotto poi con gran pompa in Città , dove fu alloggia- 
to nel Palazzo d’ dTo Marchcfc, chiamato il Parodilo. Gli tenne poi 
dietro Ginfeppe Patriarca di Coftantinopoli con una numerala Prela- 
tura di Greci , ricevuto aneti’ effo con diftinto onore dal Marchefc , 
c da i Cardinali . E però raunati molti Vefcovi della Criftianità , fi. 
diede principio a quell’ infigne Concilio . Mentre il Papa era in 
quella maniera applicato al bene della Chiefa Cattolica , Niccolò 
Piccinino, fingendo dilegni faoi particolari , ma («gratamente fpinto 
dal turbolento genio di Filippo Maria Duca di Milano” , che odiava 
anche il Papa : *’ impadronì di Ravenna , pofeia di Bologna colle 
fpalle de’ Bentivogli , e finalmente d’ Imola , di Forlì , e d’ altre 
Terre. Ciò fatto, efio Duca molle guerra a i Veneziani, dopo ave- 
re richiamato il Piccinino in Lombardia . Tirò dalla fna il Marcitele 
di Mantova , e trattò ancora di guadagnare il Conte Francefco Sfor- 
za , valorofiflimo Capitano , e allora Signore della Marca d’ Ancona . 
con offerirgli in Moglie Bianca fua figliuola . Per tali mode c tratta- 
ti davano in grande agitazione i Signori Veneziani ; e perchè fcnti- 
vano , che il Duca faceva di ftretti maneggi per trarre al fuo parti- 
to anche il Marchefc Niccolò , con che farebbono fiati riftretti da 
tette le bande ; c il Marchcfc fteffb affoldafà Capitani e gente a fu- 
ria : perciò a fine di di (turbar’ i difegni del Duca , Francefco Folcavi 
Doge con fua lettera fcritta a dì 30. di Luglio del fudderto Anno 
1438. e coli’ interpofizione anche del Papa , efibì al Marchefc la re- 
ftitozion del Poleiìne e Contado di Rovigo, tanti Atrai prima impe- 
gnato per danari alla Repubblica Veneta ( in ifeonto del qual debito 
aveva effo Marchcfc pagata innanzi la fomma di circa dicidotto mi- 
la Fiorini ) offerendoli di donargli tutto il reflo del loro credito . 
Fu abbracciata l’offerta , e a dì 27. d' Agofto d* eflo Anno in Vene- 
zia ne fcguì pubblico Strumento , per cui fu effettivamente rilanciato 
al Marchefc Rovigo con tutto il fuo Polefmc , diftretto , e Fortezze, 
e fimilmerrtc Calici Guglielmo , Venezzo , Camponuovo , cd altri 
Luoghi •: il che fu di cflrctna confala zinne a que’ Popoli , c molto 
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più a* Ferrarefi . Intanto il Papa vergendoli attorniato dall’ armi del 
Duca , che avea cominciate le oftilita centra de’ Veneziani , determi- 
no col Greco Impcradore di paffarc a Firenze , e di continuar ivi il 
Concilio , corre in laogo più quieto e Gcuro j e tanto più perchè la 
peftc era lordamente entrata in Ferrara . Però a di 16. di Gennajo 
del 1439. dopo aver finto di voler paffarc per la Romagna , all’ ini - 
provvilo s’incamminò verfo Modena , feortato da Lionello figliuolo 
del Marchefe con uomini d’arme. Riposò in Modena, e poi per la 
via del Frignano s’inviò alla volta di Piftoja , e di là a Firenze, do* 
ve giunti anche i Greci terminò poi felicemente il Concilio. . 

In effo Anno 1439. liraordinarie furono le imprefe di Niccolò 
Piccinino nel Brefciano , con avere anche affediata quella Città , la 
qual venne valorofamente difefa da Taddeo Marchefe d’ Efie . Brama- 
va il Marcitele Niccolò di goder’ anche in quella nuova guerra il bene- 
ficio della neutralità ; ma furono sì forti le iftanze del Papa , de Fio- 
rentini , e Veneziani, che gli convenne entrare in ballo, cioè fottofcrivere 
la Lega , da loro inabilita nel Febbrajo d* effo Anno ; ma con patto eh egli 
non foffe tenuto a far guerra al Marchefe di Mantova , fe non iti ca- 
lò di gran rcccfiità . Contuttocciò erano a mal partito gli affari della 
Repubblica Veneta , le la poca fnggia condotta del Duca verfo il Con- 
te Francefco Sforza , a cui niuna parola attendeva , non aveffe in- 
dotto qnel prode Capitano a dichiararli in favore d’ effa Lega , e ad 
accorrere , dichiarato che ne fu Capitan Generale , con un fiorito 
«fercito a reprimere gli avvanzamenti del Piccinino , che già s era 
inoltrato fui Veronefe c Vicentino . Allora mutarono faccia le cole ; 
le genti del Duca furono in più luoghi feonfitte ; Verona furtivamen- 
te prefa dal Piccinino , fu Con grande animo ricuperata dallo Sforza. 
Nel Luglio dell’ Anno predetto mancò di vita in lerrara Margb^rit a 
ria Gonzaga , Moglie di Lionello , dopo avergli partorito nel preceden- 
te Anno un Figliuolo , che portò il nome di ttf/rcofo . Pafsò nel Te- 
gnente Anno 1440. il non mai fianco Niccolò Piccinino in Tofcana 
con ilperanza di levare lo Sforza di doffo al Duca il quale in Lom- 
bardia vedeva peggiorar ^iù che mai i propvj affari . Ma parimente 
in Tolcana ad Anghiari gli toccò una gran rotta . Non piaceva in- 
tanto al Marchefe Niccolò di veder’ andare si miferamente al baffo la 
potenza del Duca di Milano , si perchè gli portava amore , c si per- 
chè temeva, cWfe la rovina di Ini poteffe tirarfi dietro delle cattive 
confc^uenzc anche per gli vicini . Però colto il tempo , che Borio 
luo figliuolo fi lagnava forte di non effere pagato da’ Veneziani » al 
fervigio de’ quali militava con molte fqnadre , gli perirti le di patia- 
te nel Marzo del medefimo Anno ni fottio di Filippo Maria Duca di 
Milano con mille e quattrocento diciafette Cavalli , giacché fieccroe 
a libero Condottiero d' armi gli era lecito di fervi re , dove più gli 
tornava il cento . In quelli medefimi tempi avendo il Pepa hiiogno 
di danaro per p impegno della guerra , ricavò dal Marci. eie Niccolò 
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undici mila ducati d’ oro , per gli quali Lodovico Patriarca d’ Aqui- 
lcja , Legato Apofìolico con aro Strumento , fiipulato a dì 2$. di Set- 
tembre d’effo Anntffi440. preflo a Forlì , gli diede la tenuta delle 
riguardevoli Terre di Bagnacavallo , e di Mafia de’ Lombardi . Fondò 
in effo Anno il Marchefe un Moniflero dell’ Ordine de* Predicatori , 
non molto lungi dalla Città di Ferrara , col titolo di S. Maria di Bel- 
fiore , e ne fu dato il pofiefib a dì 21. di Novembre ad efiì Rcli- 
giefi . Mentre tali cofc fuecedeano , Tempre più il Duca di Milano lì 
trovava malmenato dalla fortuna , e dal valore del già beffato Conte 
Francefeo Sforza, mafiimamente per una feonfitta ricevuta a Sonci- 
no , dove fra gli altri refìarono prigionieri quali tutti i faldati di 
Borfo d’ Elie : però ricorrendo al già fperimentato rifugio del Mar- 
chele di Ferrara , il pregò di volerli trasferire a Milano . Pattatane 
parola co’ Signori Veneziani , v’ andò il Marchefe , e trattò feriaroen- 
tc della Pace . Proponeva il Duca di voler dare alla per fine per Mo- 
glie al Conte Francefeo Bianca fua figliuola ; e per fargli cortofcere, 
c&c parlava daddovero , convenne di depofitarla in roano del Marche- 
fe . In fatti fu erta con accompagnamento nobile mandata a Ferrara, 
dove giunfe nel dì 2 6. di Settembre , e fu accolta con baldacchino 
di tela d’ oro a guifa di Regina da quella Nobiltà . Il Simonetta e il 
Corio ferirono , ebe maliziofamente il Duca inviò colà Bianca , per 
indurre più facilmente lo Sforza alla Pace con mfmaffgli fofpetto ,' 
che il Marchefe di Ferrara maneggiafle il Matrimonio d’ effa Bianca 
con Lionello fuo figlinolo : il che fece buon* effetto . La verità è , che 
il Marchefe trattò onoratamente de’ vantàggi dello Sforza . Andò po- 
feia a trovare il Conte a Marmiruolo fui Mantovano , e s’ affaticò di 
molto per ridurre le cofc alla concordia. ; e dipoi il Duca con fuo 
Strumento fcritto a dì 24. di Maggio del feguente Anno 144*- fece 
Compromeffo di tutte le liti c prctenfioni , di’ egli aveva co i Co- 
muni di Firenze , e Venezia , nel Marchefe mede fimo . In effo Anno 
1441. credette meglio effo Marchefe di ricondurre a Milano a dì 5. 
d’ Aprile Bianca Vifconte , gracchi: era ben’ egli in concerto col Con- 
te Francefeo Sforza per la Pace , c per 1’ effettuazione di quanto ave- 
va prometto il Daca > ma la Repubblica Veneta , che ben conofceva 
d’ effe re fui vantaggio , non acconfentiva ad accordo veruno . Però 
continuò la guerra -, ed avendo Borfo Eftenfe figliuolo del Marchefe 
Niccolò rimette in punto le fue brigate , il Duca rPdì 19. di Luglio 
d’ effo Anno 1441. gli confermò la fua condotta con obbligarli di fod- 
disfarlo per alcune migtiaja di Fiorini a Ini dovuti , e di pagargli 
attualmente da lì innanzi fei mila Fiorini per (no ftipendio , con at- 
fegnarli tanti Luoghi , e nominatamente 1* inftgnc Terra di Crema, 
oggidì Città, affinchè eolie rendite d’ efG Luoghi egli fotte affien- 
iate del pagamento della pendone fuddetta . In fatti con patente (drit- 
ta in Milano a dì 18. di Settembre di quello fìt-ffo Anno , fu nffe- 
gnata a Borfo la Terra di Crema con tette le fue giurifdiziom , ren- 
dite , 
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dite , e mero e mifìo imperio , a riferva delle Rocche d’ efla Tet* 
r i , che reftarono in potere del Duca . In eflò Anno a dì 7. di Mag- 
gio il Marchefe Niccolò , ficcomc Principe , che V interponeva dapcr- 
tutto per rimettere la Pace, fu eletto da Guidacelo , Signore di Faen- 
za, Arbitro per le controverfie , che pattavano fra lui e il Co* 
inane di Firenze, a cagione d’aver’ egli pollo in prigione Aftorgio 
de’ Manfredi fuo Fratello . 

Era intanto infettato il Daca di Milano dalle pretenfioni d’ altri 
fnoi Condottieri per le paghe , che rettavano addietro , venendogli 
chieda da Niccolò Picciaino Piacenza , e dal Furiano il Bofco e Fre* 
.garttolo nell’ Aleffandrino . Però perduta la pazienza mandò fegrcta- 
ìnente a follccitare lo Sforza alla Pace con vantaggi prefenti , e pro- 
mette in avvenire tali , ch’ egli animofamentc portatoli a Venezia , 
dove fi parlava poco bene di fin lealtà , indulfe quel Senato a dare 
orecchio alla concordia , di cui fu rimetto 1 * arbitrio ad etto Conte . 
Difpottc dunque le cofe , e mandata con grande apparato Bianca a 
Cremona , fu ctta folenncmente congiunta in matrimonio col Conte 
Trancelco Sforza a dì 24. d* Ottobre del 144T. e coftitnita per fua 
dote Cremona, di cuìmcITo Conte prefe il poffeffo . Pofcia a dì 21. 
di Novembre pubblicò il meddìmo Conte la Pace con quelle condi- 
zioni , che gl- parvero più proprie, e mife fine alla guerra di Lom- 
bardia , con pattar poi nella Marca d’ Ancona , dove per più Anni e 
da Niccolò Piccinino , e da Papa Eugenio , e dal Re Alfonfo fu sì 
fattamente perfegnitato , che quantunque riportatte più vittorie , in 
fine retto fpogliato della maggior parte di quelle contrade . Erafi af- 
fezionato di molto Filippo Maria Duca di M ; lano al Marchefe Nic- < 
-colò , in occafione d’ averlo adoperato tante volte ne’ maneggi della 
Pace , e conofcluti fempre i di lui configli figliuoli d’ una confuma- 
ta Prudenza , c di nn cuore onorato . Ma crebbe maggiormente un 
tale effetto in quetti tempi ; e perciocché il Daca fi trovava già fian- 
co per tanti affanni fofferti , e bifognofo d’ajnto , pregò il Marche- 
fe , che volcfife fcrmarfiin Milano , da clic in ninna perfona più 
che in lui dicea di pofer deporre il pefo del governo , c fidarli . 

In fatti il dichiarò Governatore de’ Cuoi Stati , e cominciarono a 
pattar per le fue mani tutti gli affari . Nulladimeno conGderan- 
do il Marchefe , che tanta fm intrinfichezza col Duca poteva 
dare , e già dava non poca gclofia a’ vicini , e fpczialmente al- 
la Repubblica Veneta , e al Conte Francefco : a dì 15. di Dicembre 
del medefimo Anno 1441. impetrò da etto Duca un pubblico Stru- 
mento , in cui dopo avere riconofciuto , qua;n malti pii eia & cribra 
beneficia , favore t non leva , coniilia faluberrima , ac mapia prxfidia iit 
eunt cotti ulcrit III ufi rie C ExcslleitirjTimut Dominiti Dominiti fctic'Jaui 
Ularcbio Ejlenfìs Ìj c. majorajue U latiora prxthire paratiti fuerit: fi ob- 
bligò di difendere e confcrvare tutti gli Stati d’ effo M a re Ire fc , co- 
me i Cuoi proprj , contra qualunque Potenza , e di obbligare 5 fuoi 
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Capitani a giurar lo fìcffo , con altre condizioni, ch’io tralafeio . M* 
non sì tolto cominciavano a rcfpirare lotto il faggio e placido gover- 
no del Marchefe Niccolò i Milanefi , fcamificati prima dalle fiere 
elìorGoni di Niccolò Piccinino , che venne ad infermarli il Marche- 
fé , e a terminar per le polle la carriera della fua Vita in Milano . 
II fofpttto cornane fu , che gli fodero abbreviati i giorni dal vele- 
no ; c a ciò diede giulìo fondamento la fpeditezza della malattia, m3 
più il faperfi , che ad alcuni non piaceva la gran confidenza prefa 
dal Duca in quelito valorolo Principe , il quale già pareva deftinato 
a fuccedergli nello Stato di Milano ; e che perciò L’ invidia manipo- 
lane la morte di lui . Se tal lofpctto cadeffe fopra Franccfco Sforza, 
noi faprci dire . Comunque fia , mancò di vita Niccolò HI. Marche- 
fe d* Elie , Principe magnifico » c giulìo , di bell’ afpctto , di dolci 
maniere, di robulìa com plcflionc , di rara Prudenza, c d’ altre inG- 
gni Virtù ornato , fra le quali nondimeno fu defiderata la Continen- 
za , avendo egli lafciato dopo di fc non pochi bufiardt , r quali an* 
cera nella fucceflion degli Stati preferì ad Èrcole , e a Sìa ij mondo le- 
gittimi , Ebbe tempo di fare Teltamento , c fecelo nel medefitno 
giorno della fua morte 2 6. di Dicembre dell’ Anno dalla Natività del 
Signore 1442. fecondo l’ufo allora di Milano, che viene ad elfcrc il 
comune 1441. c in elfo dichiarò crede d’ efli Stati Lionella , fuo fi- 
glinolo baltardo , ma legittimato ; poiché non credette proprio per 
tanto pefo , e licuro in tempi sì fc. ncertati e pcricolofi , Erede , pri- 
mo bensì de’ Figliuoli legittimi, a lui nati da Ricciarda da Saluzzo. 
ma che allora aveva appena paffuto il'c’ecimo Anno di faa età . Il 
Corpo di quello generofo Piincipc , trafportato immediatamente a 
Ferrara , fu fcpellito in Santa Maria degli Angeli di Belfiore . I'u in- 
credibile la meltizia de’ faci Popoli per la perdita, che fecero ilei lo- 
ro Signore , cui amavano di molto , c malli inamente per aver’ egli 
faputo confcrvar la pace in cafa , mentre tutta la Lombardia , anzi 
P Italia tutta era fconvclta da fieriffimc guerre. Portò egli fecondo l’ ufo 
della Cafa d’ Elie un Gngolavc amoreaHc Lettere , e a i Letterati , mol- 
ti de’ quali con grofii premi tiiò a Ferrara , e mafftmamcnte Guari- 
no Veronele , clic per teftimonianza d’ Enea Silvio fu Padre e Mae- 
firo della maggior parte di coloro , che G diedero in que’ tempi a 
coltivar le Lettere Greche in Italia , Però il Popolo Fcrrarcfe, la 
cui Città cgh fortificò , c dove le’ cominciare il bel Campanile del 
Duomo , ed creffe lo Spedale della Cafa di Dio , e il pubblico Ar- 
chivio , con altre utili e decorofc opere , per gratitudine alla me- 
moria di così fegnalato Principe , da li a dieci Anni, ciec nell’ An- 
no 1451. nella pubblica Piazza gli creile una Statua cqucftre di bron- 
zo , che tuttavia ivi G mira . 
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* 

Di Limtllo Mari In fi et EJìi , Signore di Ferrila , Modena , Reggio, t Revigo Comic* bio ere, 

S uccedette danqce pacificamente al Marchefe Niccolò il primoge- 
nito de’ fuoi figliuoli , cioè il Marchefe Lionello , Principe di Com- 
ma pietà e amabilità, il quale a di 29. di Dicembre , giorno di Ve- 
nerdì , del fuddetto Anno 1441. fu acclamato da tutto il Popolo di 
Ferrara con iftrcpitofi c concordi Viva per loro Signore . Nello ftcf- 
fo giorno egli cavalcò per terra coll’ accompagnamento di tutta la 
Nobiltà a cavallo , e di Carlo da Gonzaga , figliuolo di Gian-Fran- 
cefco Signorq di Mantova , che fu marito di Lucia Eftenfe , Sorella 
d’cfl'o Marchefe . Nel Tegnente giorno volò Borfo fuo Fratello a Mo- 
dena c Reggio dove parimente fu accettato per Signore elfo Lio- 
Btllo , c giurata a lui fedeltà . Per conto di Ferrara già Martino V. 
Papa con fua Rolla data in Roma nell’Anno trediccfimcT>del fuo Pon- 
tificato aveva accordata la fucceflione d’ cfTo Lionello in quel domi- 
nio dopo la morte d$l Padre ; e fu dipoi ctta confermata con altra 
Bolla da Papa Eugenio IV. Non tardò quello Principe a ftabilire le 
antiche omiftà co’ Principi vicini , e maffimamente co’ Signori Vene- 
ziani , Fiorentini , e Duca di Milano . E quefì’ ultimo fra gli altri 
a dì 11. di Gennajo del 1442. ratificò la Lega oontratta poco dian- 
zi colle flette capitolazioni c promette di difendere gli Stati del 
Marchefe , Pofcia etto Duca , confidcrata la prudenza e fedeltà di 
Borfo Eftenfe, a dì 14. di Gennajo cottimi Toromafo de’Tebaldi da 
Bologna, fuo Segretario , Proccuratore a cofiituirc e creare etto Borfo 
fuo figliuolo adottivo , ita ut polì ejufdem Domini Ducit dtceffum praefa- 
tur Dominai Borfius in dominio ÌT ornai moda ^teliate Civitatis SovarLa, 
totiifque dijlriilut Civitatii ejuflem f accedere pojfit C valeat , C* de eit 
difponere , quemadmodum beneplaciti Jiti erit &c. Seguì in Ferrara l’atto 
d’ effa Mozione coll’ attegnamento della già detta Città di Novara a 
dì 18. del Mefc di Fcbfi&ijo d’etto Anno 1442. Ma s’ ingannano for- 
te que’ Principi , che fi credono di poter comandare colla fletta fa- 
cilità dopo morte , che in vita : e così appunto avvenne a Filippo 
Maria Vifconte . Pure non contento egli di qaefio , per maggiormen- 
te atteftarc il fuo amore alla Cafa d’ Eftc ,.e al medefimo Borfo , 
adì 2i. di Luglio il dichiarò fuo primo Configliere , rifervato fidamen- 
te il fuo luogo a Niccolò Piccinino Vifconte , nominato ivi Luogo- 
tenente , e Capitan Generale d’ etto Duca , e Marcitele, c Conte . 
Al medefimo Borfo fi volle inoltrar grato anche il Marchefe Lionel- 
lo fuo fratello ; c però nel dì 20. di Marzo del fuddetto Anno 1442. 
jier Rogito di Agoftino da Villa gli donò tutto il Polefine di Rovi- 
go , il Caftcllo e Palazzo di Villa di Porto , le Terre di Rubiera , 
di S. Martino in Rio , e di Campo Galliano con alcune Cattaldrrie : 
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la qual donazione io non fo , quale effetto fi aveffe dipoi . Nel 1443. 
volendo Galeazzo Malatcfta Signore di Pefaro co’ tuoi Fratelli ricu- 
perare la Rocca di Foffombronc , impegnata a Gian-Franccfco Si- 
gnore di Mantova per cinque mila Fiorini d’oro : fece il Marchcfe 
Lionello figurtà per la relìituzione di buona parte d’ effo danaro al 
Gonzaga , ottenendo con ciò , che Coffe ribfciata quella Rocca al Ma- 
iateita . Nello Beffò Anno fi fpagliò il Marcitele della D.itea ( vuol dire 
Dazio) clic fi pagava da’ Ferrare fi, donandone la terza pirte a i Contadini, 
e l’al tic due parti al Comune di Ferrara , con obbligo d’impiegarne l'una 
in rifarcimcnto e onore del Duomo di Ferrara, e l’altra nel manteni- 
mento de’ ponti , delle fortezze , c dell’ abbondanza : il che fu di Com- 
ma confolazione al Popolo. Maritò ancora Ifotta fin Sorella col Con- 
te Oddantonio da Montefeltro Signore d’ Urbino . Ma nell' Ottobre 
dello fieffo Anno Riceiarda da Saluzzo , Vedova del Marchcfe Nic- 
colò , mal foddisfatta per vedere nn biliardo fignoreggiarc in Ferra- 
ra in vece de’ fnoi legittimi Figliuoli , fi parti da quella Città per 
andartene a Saluzzo , con dire , clic non tornerebbe piu , finché non 
comandaffe in quella contrada la Prole fua . S’ aggiunfe a renderla 
malcontenta il Capere , che ù maneggiava dal Marchese Lionello un 
maritaggio, per cui farebbe ella calata di grado. Portò con fcco in 
danari , gicje , cd arredi da feffanta mila Fiorini d’ oro . Maggior- 
mente intanto fi affezionava il Duca di Milano a Borio Efienle ; e 
però sì per legno del fuo amore , come per paghe a lui dovute , a 
6 . d’ Aprile d’ effo Anno 1443. gli donò Caflelnuovo di Tortona con 
tutta la giurifdizionc e rendite , eccettuato il dazio del Sale : e ciò 
in compcnfazione di Crema , al cui dominio Borio cedette . 

S’ era impadronito P Anno innanzi Alfonfo Re d’ Aragona e di 
Sicilia della Città di Napoli , e però rollando depredo il Re Renato 
ci’ Angiò , il valorofo Re Aragonel'e riduffe in breve alla fua divozio- 
ne quel Regno con acerefcimento infigne di potenza . Lionello dopo 
avere fpedito colà Ambafciatori per congratularli , introdotte coll’ in- 
terpolinone del Duca di Milano trattato di matrimonio per fc colla 
primogenita d' effo Re, appellata Maria . Cunchiufo l’affare in effo 
Anno 1443. a di i- d’ Aprile, fu polcia fpedito nel Marzo del 1444 
Borfo Fratello del Marchefe con due galere ottenute da’ Signori Ve- 
neziani a prendere la Spola . Nel ritorno fu effa incontrata dal Do- 
ge e dalla DogarclTa di Venezia con fontuofa folennità , c fui fine d* 
Aprile arrivò effa a Ferrara, effendo andato a riceverla con gran co- 
mitiva di Nobiltà , di fuoni e canti , Copra due galee fino alla sboc- 
catura del Po Mcliadufe Fratello aneli’ effo di Lionello . Quattro 
giorni continuarono le magnifiche felle in Ferrara , alle quali inter- 
vennero gli Ambalciatori di Venezia, Milano, Firenze, Siena , Bo- 
logna , e dell’ altre Signorie d’ Italia , che tutti riccamente p refen- 
ta rollo La Spola Principeffa , e furono, lptendidumcnte alloggiati dal 
Marchcfe . Si conciliò F ammirazione di tutti una gran caccia di fie- 
uint. F'h U. B b te , 
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re , fatta utile Piazza , dove erano fiate trafportate e fitte tante 
qnercie , che formavano nn bofeo , col fuolo ancora coperto di mac- 
chie e d’ erba . Non mancarono gioftre , pali) , conviti , ed altri fu- 
peibi divertimenti , di modo che la magnificenza di tali Nozze fp- 
pcrò quant’ altri fpcttacoli c allegrie s’ erano per l’ addietro vedute in 
Ferrara . In effo Anno 1444- del Mcfe d’ Ottobre fe ne tornò 
a Napoli Borfo Eflcnfe per trattare d’ affari col Re Alfonlo , 
col quale fra 1 ’ altre cofe concertò , che Ercole c Sigifmondo , Inoi Fra- 
telli legittimi, paffaffero a quella Corte c Citta per apprendere Far- 
ti militari , ed anche perchè Lionello temeva fempre , che il Popo- 
lo nn dì non fi moveffe in loro favore . In fatti v’ andarono efli nel- 
1 * Ottobre del fegocnte Anno 1445. con nobile accompagnamento , e 
il Re li mife per compagni predo Don Ferrante tuo Primogenito . 
Nel qual’ Anno ancora Filippo Maria Duca di Milano, Principe di 
muffirne Arane, lavorando fott’ acqua centra il CoDte Franeefco Sfor- 
za fuo Genero, c intendendofi col fnddetto Re Alfonfo , nemico ca- 
pitai d’ effo Conte , s' ingegnò di tirare dalla fua anche il Marchefe 
Lionello . Si vede lettera d’ effo Re , fcritta da Foggia nel dì za- d’ 
Aprile del 1445. in cui cofiituifce foo Comrocffario e Vicegerentc ef- 
fo Lionello fuo Genero a eonchiudere trattati col Duca di Milano ad 
•ppugnationtm atque offcnjìenem Cunith Francifci SfortiiZ , porchè il Da- 
ca roandaflc due mila cavalli ad effo Marchcfe : nel qual calo quat- 
tro altri mila ne invierebbe il Re al Marchefe medefimo , al quale 
prometteva ogni difefa , qualora i Veneziani per favorire effo Conte 
move fiero guerra al Ferrarefc . Bifogna che quefta pratica andafle in- 
nanzi , perchè nello fleffo Anno a di 14. di Luglio Lionello , quan- 
tunque Principe pacifico , c alicniffiroo dalla guerra , conduffe al luo 
foldo il Conte Luigi del Verme , Coodottiere di cinquecento lancic, 
o fia d» mille c cinquecento cavalli , e di quattrocento pedoni , con 
dichiararlo anche fuo Capitan Generale , e con promettergli la paga 
di quattordici mila ducati d’ oro , dorante la condotta di fei niefi , 
c più oltre a beneplacito. Fu eziandio in effo Anno 1445- S ran ^ 
Ovazione in Bologna per la morte iniquamente data da i Cancdoli ad Anni- 
baie de’ Bentivogli , per cui valore quella Città aveva poco dianzi ricu- 
perata la fua libertà . Spedito colà da’ Signori Veneziani Taddeo Mar- 
chcfe d’ Effe con foccorfo di gente, fi oppofe alle genti dei Duca 
di Milano , e difefe quella Città . 

Nel 1446. ebbe il Marchefe Lionello da penfare alla Garfagna- 
na , perche nella Vicaria di Camporgiano fi fufeitarono delle ribel- 
lioni , alle quali con buon modo e colla forza egli provvide . E giac- 
che per fa morte di Oddnntonio Conte di Urbino era rimafia Vedo- 
va Ifotta fua Sorella, in quell’ Anno la maritò col Conte Stefano 
Frangipane Signore di Segna , Veglio , e Medmfio , il quale ferma- 
toli per alcuni meli in Ferrara , di Settembre menò la Moglie alle 
lue Contrade . Intanto il Duca di Milano, che fìodiava ogni dì le vie 
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di nuocere a fe medefimo , volle compiere la meditata rifoluzione 
di ritogliere Cremona , già data in dote per la Figlinola al Come 
Francefco Sforza, immaginandoli di poterlo fare a man falva , dap- 
poiché quelli era impegnato a difenderli nella Marci , dove pativa 
di grandi anguftie . Ma i Veneziani , a’ quali il Conte chicfc foecor- 
fo , immantinente fi oppofero coll’ armi al Duca, che già aveva mef- 
fo in campagna il Ino efercito , e poflo 1 ’ afledio a quella Città . Nel 
Settembre fu Sconfitta 1 ’ armata Dnchefca nel Cremoncfe d3 Miche- 
letto Attendolo Capitan Generale della Docal Signoria ; nè fi fermò 
qui la faccenda , perchè reggendo i Veneziani il vento favorevole , 
cominciarono anche ad invogliarli , e a lperare di ridurre il Duca in 
camicia; però Ipinfero le lor’ armi oltre 1’ Adda feorrendo fino al- 
le porte di Milano . Allora fu , che tornato in fc lo fconfigliato Prin- 
cipe , ricorfe per ajuto al tante volte oltraggiato fuo Genero , cioè 
al Conte Francefco , il quale , benché gli lacelTero di rilevanti of- 
ferte anche i Veneziani dal canto loro , pure affnnlè la difclà del 
Suocero . Ma fui più bello badando il Duca alle ciarle di alcuni Tuoi 
familiari , che gli mettevano de’ fofpetti in capo , e perciò vaffred- 
datofi , fn cagione clic il Conte tardalfe a portargli loccorfo , e che 
Tempre più peggiorando gli affari fuoi . Si adoperò forte in quelli 
tempi il Marchefe Lionello per aiutare il Duca non meno coll’armi; 
che col ccnfiglio , e con buoni ufizj fra lui e il Conte Francefco ;c 
tanta fede ebbe in lui Filippo Maria , che nel dì 12. di Novembre del 
fnddctto Anno 1446. gli fpedk una Plenipotenza per illabili re qualunque 
Lega a qualunque patto con chi egli crcdclfe bene; e ciò affinché po- 
telfe a man falva impegnare lo Sforza in ajuto e difefa fua. Dianzi ancqja, 
cioè a di r. d’ Agolìo , aveva il Marchefe Lionello permeilo , o per 
div meglio comandato , al Conte Luigi del Verme fuo provvifiona- 
to e Capitan Generale , che colle fne brigate pafTaffe al fervigio del 
Duca medefimo ■.•'Nel 1447. a dì 6. di Marzo fu eletto Papa Nicco- 
lò Quinto , nno de’ più infigni e magnanimi Pontefici della Gliela di 
Dio . E ficcomc egli era anziofiflìmo della concordia fra’ Principi Cri- 
fìiani , non tardò a fpedire Giovanni Cardinale Morinenfc a Ferrara, 
la qual Città , come attclla il Platina , era in que’ tempi confiderata 
per minuti e domicìlio delia Pace , da che pel buon genio de’ Principi 
Efìenft ivi fi trattavano da gran tempo tutte le Paci d’ Italia , e ognu- 
no riguardava per confidente qnelta nobililfima Cala . Vi accorlcro 
gli Ambafciadovi del Re Alfonfo , del Duca di Milano , de’ Venezia- 
ni , Fiorentini , e Bolognefi ; e le cofe inchinavano a qualche aggi u- 
fìamento: tante premure ne faceva il Marchefe Lionello ; quando 
foprufatto dagli affanni ; che fi era egli lìclTo tirato addoffo , venne 
all’ improvvido a morte Filippo Maria Vifconte Duca di Milano a dì 
13. di Agofìo 1447. Principe di grandi idee, ma non provveduto di 
quel lenno , che tt efigeva a compierle ; e Principe , clic fe non fi 
folTe lafciato predominare da varie c ; eche nalfioni , avrebbe facilmcn- 
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tc avuta in pugno tutta la Lombardia, per non dire P Italia lotta. 
Si fabbricò egli fpcziulmente la propria rovina per aver Tempre con 
doppiezza trattato , anzi trattato indegnamente con l’ invitto Conte 
Francefco Sforza fuo Genero . Era quello inclito Capitano arrivato a 
Cotignuola con Bianca Maria fua Moglie , e con cinque mila Cavalii , e 
quattro mila Fanti , dileguando di portare foccorfo al Duca Suocero fuo, 
al cui efterminio tendeva a gran palli P efcrcitoVcneziano, pattato fi- 
no alle porte di Milano . Mentr* egli quivi dava qualche ripofo alle 
fcldatefchc fiancate dal viaggio , avvifato dal Marchefe Lionello del- 
la morte già feguita del Duca , fi mife frettolofarocnte in marcia 
alla volta di Milano , dove quel Popolo , affunta forma di Repubbli- 
ca il prefe per fuo Capitan Generale . Lodi e Piacenza fi diedero a ì 
Veneziani , i quali nell’ ultima Città inviarono Taddeo Marchefe A' Ejìe 
con grotto prefidio . L’ altre Città dello Stato di Milano quali tutte 
fi mifero in libertà. Fra le altre Pavia mandò ad efibirfi al Marchefe 
Licnello , con dire , che volentieri P avrebbe qnel Popolo accettato 
per loro Signore ; ma Lionello non accettò , anzi s’ interpofe , affin- 
chè fi dettero al Conte Francefco : il che in fatti fegoi , ma con 
gravi doglianze del Popolo Milanefe , Fece pofeia etto Conte P attedio 
di Piacenza , che fu bravamente difefa da Taddeo Eftenfe -, ma in fi- 
ne fu prefa quella Città per affalto , ed anche barbaramente Taccheg- 
giata con empietà e fcanduli inuditi . RcP.ò ivi prigioniere Taddeo 
Mareb fe -, ma rimetto in libertà , e ritornato al campo Veneto , da 
lì a non molto, citò a dì ai. di Giugno del 1448. terminò all’ im- 
provyifo i fuoi giorni , con etterfi creduta affrettata la morte fua . 
Lafciò egli dopo di fe un Figliuolo appellato Bertoldo , che fu valo- 
rofo Condottier d’ armi , c colla morte del quale terminò poi quella 
linea di Principi Efienfi . Fece pofeia in cflfò Anno 1448. P infigne 
Capitano Sforza altre memorabili imprefe con avere fra l* altre cofe 
feonfitta l’Armata navale de’ Veneziani fui Po a Cafal Maggiore , e 
poi data una tcrribil rotta alla loro Armata di terra a Caravaggio con 
altri fatti d’armi , per gli quali finalmente la Repubblica Veneta %' 
accordò con etto lui , contentandoli di lanciargli tutte le Città dello 
Stato di Milano a riferva di Crema . Perciò egli fi volfc all* attedio 
di Milano , ajutato a sì grande imprefa dal folo fuo animo invitto . 
Trattò, ancora per tirare nel fuo partito il Marchefe Lionello con of- 
ferire in Moglie di Niccolò Figliuolo d’ etto Marchefe una Figliuola 
fua natagli da Bianca Maria faa conforte ; c però efifle un Manda- 
toci Lionello, fatto adì 5. di Dicembre del 1448. in Ferrara, con 
cui dà facultà ad Uguccione dalla Badia , e ad Alberico Maletti di 
fii.bilir Lega , e di chiudere la fuddetta parentela con etto Conte 
Francefco . In etto Anno 1448. a dì 15. Maggio fece fine al corfo di 
fua vita in Ferrara Uguccione de’ Contrarj , fedcliffiroo e infigne Con- 
figliele de’ Principi Efienfi , come s’ c detto in addietro . E a dì 27. 
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di Settembre il Marchefe Lionello diede per moglie Camilla fua So- 
relli a Ridolfo* Varani Signore di Camerino. 

Venato il 1449. veggendo i Parmigiani , che in mezzo a tanti 
turbini non avrebbono potuto foftenere la ripigliata loro libertà , in- 
viarono al Marchefe Lionello Ambafciatori per darfi a lai , giacche 
durava in quel Popolo 1 * affetto verfo la Cala d* Efte , che in altri 
tempi con placido governo erano ivi flati Signori , e perchè ad effo 
Marchefe , come dice il Corio , quella Città per paterna eredità ap- 
parteneva . Nulla volle rifolvere il Marchefe, fenza udir prima, co- 
me il Senato Veneto foffe per approvar quell’ imprefa . Appofìa per 
quefto fi trasferì a Venezia , dove trovò quel Doge e i Savj affai 
ripugnanti, fia perchè non vedeffero volentieri crefceie il di lai 
dominio , o fia perchè non voleffcro allora contravenire alla Lega fta- 
bilita eoi Conte Franccfco . Però il Marchefe , fatta di ne ceffi ta vir- 
tù , operò dipoi , che i Parmigiani fi deffero al Conte , ficcpme di- 
anzi aveano fatto i Piacentini , ed altre Città dello Stato di Milano. 
Mandò ancora in ajnto d’ effo Conte ottocento cavalli , e quattro- 
cento fanti fotto il comando di Alberto Pio Signore di Carpi . Con 
difpiacere univerfalc di tutto il Popolo di Ferrara mancò di vita 
dopo lunga malatia in effo Anno 1449.3 dì 9. di Dicembre Maria 
Figliuola del Re Alfonfo , e Moglie del Marchefe Lionello , c fu fep- 
pcllito il fno corpo a S. Maria degli Angeli . Intanto mentre lo Sfor- 
za femprc più flrigneva Milano , eccoti la Dacal Signoria di Venezia 
accordarli col Popolo Milanefe , e rivolgere le fue armi contra il mè- 
de fimo Conte. Nulla però egli atterrito continuò l’ affedio di qoelUl 
Metropoli con tal fucceffo , che tra la fiera cavcfiia , che ivi fi pa- 
tiva , e le diffenfioni interne, che divampatone più , che mai, quel 
Popolo gli aprì le porte della Città nel dì 27. di Febbraio del 14SO. 
Entrato egli trionfalmente nella mcdcGma , con incredibil plaufo del 
Popolo ne prefe il poffcffo,e fu acclamato Duca di Milano .Una tal 
mutazione di cofe fece , che il Marchefe Lionello s’ accigneffe con vi- 
gore a trattar da lì innanzi di Pace fra le Potenze gnerreggianti . E 
ficcome gli era riufeito di rimetterla fra Afiorgio de’ Manfredi Si- 
gnore di Faenza , e Taddeo fao Nipote , così ebbe la confolazionc a 
dì 2. di Luglio d’ effo Anno nel Palazzo di Belfiore di fiabilirla tra 
Alfonfo Re d’ Aragona e delle due Sicilie , e la Repubblica Veneta 
( effendofi portati a Ftrrara , per parte del Re Luigi Chiaverò di S. 
Maria di Montefìa , e Jacopo Cofianzo da Medina , e per parte de* 
Veneziani Pafqualc Malipiero ) alla prefenza del Velcovo di Modena, 
e di Lodovico Cafella . Ma non fi potè ottenere , eh’ effa Repubblica 
Veneta veniffe a pace con Franccfco Sforza Doca di Milano , Ancor- 
ché per oneflo ancora tanto il Marchefe Lionello , quanto Borfo, foo 
Fratello fi adoperaffero non poco. Era effo Lionello di poca limita , c 
quella ogni dì andava calando . Per configlio dunque de’ Medici paf- 
sò in campagna al magnifico Palazzo di Eclriguardo , fperando che 
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la mutazioni dell’aria rimedio propofìo , allorché la Medicina ha pcr- 
duca la buffola , gli recaffc giovamento . Ma dopo alcune fettimane 
fc gli feoprì una poftema nel capo , per cui nel dì primo di Otto- 
bre del (addetto Anno 1450. pafsò all’ altra vita . Fa incredibile il 
dolore del Popolo per la perdita di quello Principe , a roifura del 
grande amore , che gli aveva portato in vita . Perciocché egli non 
ebbe pari nella Religione verfo Dio e verfo le cofe fante , ficcome 
ancora nella Giufìizia e Manfuetudine verfo de’ fuoi Sudditi . Alieno 
dalla guerra, conferve) effi mai l'erupre in pacifico fiato , mentreera 
in armi tutta la Lombardia -, pieno di carità fi faceva giornalmente 
fentire a i Poveri ; e fu una delle fue favorite Virtù la Liberalità . 
Pazicntiffimo nelle avvertiti , moderato nelle profferiti , metteva il 
fuo maggior piacere nello Audio delle divine Scritture, c delle belle Let- 
tere , fcrivendo il Sardi c il Giraldi , dopo il Minorità , d* aver’ an- 
che veduto due Orazioni Latine da lui compoftc con molti lumi d’ 
ingegno , 1 ’ nna a Sigifmondo Impcradorc , allorché pafsò per Ferrara, 
e un’ altra ad Eugenio IV. Papa parimente in Ferrara , il quale gli 
donò un cappello ornato d’oro c di gemme . Favorì ancora con gran- 
de attenzione i Letterati, co’ quali dilpntava volentieri di materie 
fcicnlifichc ; e fra gli altri amò fommamcntc Guarino Veronefc Mae* 
tiro fuo , Angelo Decembrio , Teodoro Gaza , Giorgio Trapezunzio , 
Lorenzo Valla, Antonio Bcccadello, Niccolò e Tito fratelli Strozzi , 
cd altri valentuomini di qoc’ tempi , verfo i quali fi mofirò affai li- 
berale . Fu pofeia il dì feguente data magnifica fepoltura a quclto 
buon Principe nella Cliicfa di S. Maria degli Angeli preffo Polla del 
Marcicele Niccolò fuo Padre . 

CAP. tX. 

Di Beffo Marcbtfe cC Efle , primo Duca di Moina , t poi di Ferrara • 

N Ello fìeffo dì primo di Ottobre del 145Ó. venuto da Belri- 
guardo a Ferrara Borfo , Fratello del defunto Lionello , fu ac- 
clamato dal Popolo di Ferrara per Signore , promettendoli ognuno 
dal di lui genio liberale , benigno , e prudente , un’ ottimo governo, 
e un placidiflimo trattamento : ficcome in fatti avvenne . Non tarda- 
rono i Modenefi , i Reggiani , e gli altri Popoli a feguitar 1 ’ efempio 
di Ferrara , accettando tutti la Signoria d’ effo Borfo . Così fecero 
ancora Lngo , Bagnacavallo , Montecchio , il Frignano , Saffuolo , ed 
altre Terre , che tutte a gara giurarono fedeltà e ubbidienza al no- 
vello Padrone . Nulladimcno non paffarono quefti avvenimenti fenza 
qualche contralto ; perciocché molti de’ Ferrarefi tenevano forte per 
la fucceflionc di Ercole figliuolo legittimo del Marchefe Niccolò ; ed 
altri erano per Niccolo Efienfe figliuolo legittimo del defunto Lionello. 
Anzi per foftener le ragioni di queft’ ultimo , Lodovico da Gonzaga 

Mar* 
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M.-irclicic di Mantova fuo Zio fi porto a Ferrara , ci nfcì fuori in 
molte minacele. Ma trovandoli Ercole e Niccolò molto piovani , ed 
inesperti , e il primo anche in Corte del Re Alfonfo : giudicarono i 
piu , che fi dovette anteporre Vorjo , Principe dotato di rara Pruden- 
za , di Tpcrimentuta umanità , e d’ altre incomparabili doti . Fu poi 
approvata con Bolla favorevole da Papa Niccolò V. la Tua fuccettionc 
nel dominio di Ferrara ; e confermata nel Dicembre fulTcgaentc la 
fua Signoria in Matta de’ Lombardi , Zeppa , Scantamantcllo , S# Aga- 
ta , Bagnacavallo , Barbiano , Cunio , e Zagonara , Terre delle Dio- 
ccfi d’ ìmola e Faenza . Affodato dunque Borio nella Signoria , comin- 
ciò folio a far fentirc i Cuoi benefici influfli al Popolo , dato a lui 
in cura da Dio . Eforbi tanti erano, le efenzioni accordate da i Prede- 
cefl'ori a gran copia di Cittadini e Contadini , con danno troppo gra- 
voso al rimanente de’ Sudditi , costretti a fare la fua , e la parte an- 
cora de’ privilegiati nel mantenere argini, vie, ponti, e foftenere al- 
tri fienili carichi pubblici o reali o pedonali . Volle Borfo , che con 
uguaglianza fotte difiribuito il pefo fopra tutti , e. perciò rendnto 
lieve a tutti . Coftuva parimente non poco al Comune di Ferrara il 
falario dcltinato a i Lettori dell’ (Jniverlitu ivi fondata , che fioriva 
di molto . Sgravollo il Marcitele Borfo da obbligo tale , e 1 ’ addolsò 
da lì innanzi alla Camera lua con plaufo univerlìJe . Cominciò an- 
cora a fortificar quella Citta con Ixiltioni dalla parte del Po, ed erette 
la Cappella de’ Principi Etlcnfi nei gran Cortile vcrl'o la Piazza . 

Nel 1451. adì it.di Cennajo comparvero a Ferrara i Proccu ni- 
tori e Mandatari di Caficlnuovo di Tortona a congratularli col Mar- 
chefe Borfo della nuova Signoria , e gli predarono il giuramento di 
fedeltà per In loro Terra . Ma appena pafiò a miglior vita il Marche- 
fe Lionello , che il Comune di Lucca alt’ improvvida attaltò la Gar- 
fjgnann , di cui era in {tuffetto la Cafa d’ Ette ; e perchè que* Popoli 
non s* appettavano ura ti fatta vifita , venne fatto a i Lucchefi di 
prendere molte di quelle Caficlla . A tale avvilo fpedì fubito Borfo 

colà Alberto Pio , e Manfredo da Correggio colle milizie di Modena 

e di Reggio , i quali non lolamentc ricuperarono i Luoghi perduti , 
ma parecchi altri ne tollero a i Lucchefi , di modo che qnefti fi vi- 
dero alti-etti a cercare concordia . Inviato perciò a Ferrara Siivettro 

de’ Trenti loro Ambafciatorc , e implorata 1 ’ interpofiziore del Co- 

mune di Fiienze , feguì una Capitolazione in etto Anno 1451. in cui 
il Marebefe Borfo rilafciò loro le Caftella prefe , e ritenne le già 
acquietate e godute dal Marchefc Niccolò fuo padre . In quelli tem- 
pi Carlo da Gonzaga , fiatcllo di Lodovico Marebefe di Mantova , 
valorofo Condoitier d’ armi , ma d’ ingegno torbido , e che aveva 
anche nelle turbolenze della Città di Milano afpirato a quel Princi- 
pato , era fiato per la poca fua fedeltà metto m prigione da Fran- 
cefilo Sforza Duca di Milano . Lodovico fuo Fratello , motto da cari- 
tà fraterna ne proccujrò la liberazione . Non ne voleva meno il Du- 
ca 
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cn di ottanta mila Ducati d*oro , per gli quali la Comunità di Fi- 
renze dovcTa obbligarli ; c H Marchcfc Borio aneli’ egli a parte do- 
Tca promettere d’ indennizzare i Fiorentini per ventiquattro mila 
Ducati . Ma fucceffivamente fece egli dipoi lo lìdio obbligo al Duca 
a dj 3. d’ Aprile del 1451. pcrlocchè fu rimefiTo in liberta - il fud- 
detto Carlo , clic poi fi ruofìrò non poco ingrato alle beneficenze del 
Fratello. 

Felicilfimo fu pel Marchefe Borfo , e per la Cafa d’ Elie C Anno 
1452. perciocché calò in Italia Federigo HI. gloriofifiitno Imperadore 
Auftriaco per portarli a Roma a prendere la Corona Imperiale , C->n- 
docendo Ceco il giovane Ladislao Re d’ Ungheria , cd Alberto tuo 
Fratello Duca d’ Aaltria , con altri .principi di Germania, e duemi- 
la cavalli per guardia fua . Erano preceduti molto prima i Cuoi A tu- 
bale iato ri con lignificare a i • Principi t alle Comunità d’ Italia il 
di lui avvenimento . Però il Marchefe Borio , clic nella magnificen- 
za non ebbe pari , accompagnato da numcrofo e fplendido leguito 
di Gentiluomini , andò ad incontrarlo di là da Rovigo , e il condufi- 
fe al fuo Palazzo di Belfiore . Pofcia a di 17. di Gcnnajo del foi- 
detto Anno 1452. entrò effo Augnilo in Ferrara fotto baldaccliino dj 
panno d’ oro , preceduto dal Vefcovo e Clero , e inficine dal Mar- 
chefe , e da incrcdibil concorfo di Nobiltà . Andò al Duomo , c do* 
po aver’ ivi foddisfatto a gli Ufizj della Religione , c adita un’ ele- 
gante Orazione fatta io lode fua , e della foa Angufta Famiglia , da 
Girolamo da Caftello Dottore ececllcntifsimo , pafsò ad abitare con 
tutta la fna Corte nel Palazzo de' Principi Elie tifi mirabilmente ad- 
dobbato . Ivi riposò per dieci giorni con varj folazzi , gioftre , con- 
viti , e felle , che fenza riguardo a fpefa alcuna gli aveva prepara- 
to il Marchefe Borfo . Granfierò a Ferrara in jtal congiuntura il Mar- 
chefe di Mantova , c varie Ambafcerie % e Francesco Sforza Duca di Mi- 
Jano fra gli altri vi mandò Galeazzo fuo primogenito a vi fi tare lu Maeftà 
fua. Pofcia s’incamminò elio Imperadore verfo Roma , fopr afatto dal 
grande animo , e dalla liberalità di Borfo , il quale non fidamente 
ditìriboì diftinti regali a i Principi della di lui comitiva, ma ezian- 
dio donò ad elfo Federigo quaranta delìrieri de’ più belli « fpiritofi , 
chefolferoin Italia, tatti riccamente guarniti di gualdrappe di drap- 
po d’ oro eoli’ Armi d’effo Imperadore , e della Cafa d’ Ette _ e pa- 
rimente cinquanta Falconi pellegrini , ben* addeftrati alla caccia . Fu 
cftremamente gradito il dono da Federigo , -che pregò il Marchefe 
di confervarlo fino al fno ritorno da Roma . Coronato clic fu ne| 
foflègncntc Marzo cflo Augufto da Niccolò V. Papa , e fatta una vi- 
fita in Napoli al Re Alfonfo, die magnificamente l’ accolli , già ri. 
foloto anche per conGgiio de’ fuoi famigliati di lafoiare nel tuo ri- 
torno un legno d’ amore e ftiraa a Borfo Marcliefe d' Ette , arrivò a 
Ferrara nel dì io. di Maggio del fud detto Anno I4S 3, dnve f u rice- 
vuto con lòmmo onore da dfo Marchefe e da tutto il Popolo . Av- 
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«enne, che in quel tempo feguì Matrimonio fra Bartolomeo Pendi- 
gfia , perfona nobile , nno de’ Miniftri più accreditati e amati da 
Borio , e Margherita Sorella di Celare e di Pompeo de’ Coftabili , 
Famiglia-allora oltre modo riguardevole, ed una delle principali di quella 
Città . Boriò , che defiderava di rendere illuftri cotali Nozze , ne 
concertò la maniera coll’ Im per adore ; c ficcome in que’ tempi G fa- 
cevano gloria i Principi anche più fublinii , di feendere talvolta dal 
Trono , e di umanizzarG co i loro Sudditi , cosi trovò elio Augnilo 
pronti® mo ad onorar quella fefla . Venuta la mattina del di 14. del 
fuddetto Mefe , fu condotta con quefta infigne folennità la giovane 
Spofa dalla colà paterna a quella dello Spofo . Era effa montata fopra 
nn nobile , ma placido coi-fiero , tutto coperto di broccato d* oro e 
tolta in mezzo dall* Imperadore , e dal Re Ladislao , anch’ efsi fopra 
generoG deftrieri , con precedere i loro palafrenieri . Dietro nd efsi 
cavalcava lo Spofo , accompagnato di qua e di là dal Duca Alberto , 
e dal Marchefe Borio . Seguitava poi la cavalcata degli altri Principi 
e Baroni della Corte Cefarea , e di tutta la Nobiltà di Ferrara , e 
d’altri paefi , con tutte le milizie dell’ Imperadore , e del Marchefe. 
Giunti alla cafa del Pendaglia fuperbamente ornata , ivi s* afsifero 
ad un lantifsimo convito , divifo in affaifsiroc tavole , c rallegrato 
da varj canti e fuoni . Fcccfi dipoi fopra una gran Sala magnifica fe- 
lla da ballo, in cui l’ Imperadore , il Re , e gli altri Principi dan- 
zarono colla Spofa , e colf altre Gentildonne . I regali fatti in tal 
congiuntura fecondo il rito di que’ tempi , furono incomparabili , e 
tali , che ne andò la deferizione per tutta Italia. Fu in talcoccafio- 
ne creato Cavaliere lo Spofo da effo Augnilo . Nel Tegnente Lunedì 
gli Ambafciatori Veneti, Fiorentini, e Milane fi , trattarono tutti al- 
la lunga col Marchefe Borio , giacché G era alla vigilia di una nuo- 
va guerra , pregandolo , die s’ interponefTc coll* Imperadore per 
la Pace . ■* 

EflendoG poi faputo per la Città , come l* Imperadore era per 
creare Tiorfo Duca di Modena e Reggio , e Conte di Rovigo , il Popolo 
nel dì 17. d* eflb Mefe di Maggio non potendo contenere il fuo 
giubilo, fece in tutte le parti della Città fuochi, felle , e bagordi; 
c maggiori G fecero in Corte , dove ad una fotenaifsima danza fi 
divertì 1’ Augnilo Federigo infieme con tutti i fuot Principi e Ba- 
roni , e con incredibile allegria . Nel fufTèguente Giovedì 18. di 
Maggio , cioè nel dì fcftofo dell’ Afcenficn del Signore, effe ndo fia- 
to preparato nella Piazza di Ferrara vicino alla Torre di Rigobello 
un’ alto e maefìofo palco , coperto tutto di ricco panno d’ oro di fo- 
pra .eda i lati , con Graffimi taperi , che ne coprivano il pavimen- 
to , c i gradini , per gli quali fi làliva : l’ Imperadore. andandogli in- - 
«anzi una prodigiofa quantità di Sonatori di trombe , pifferi , e d’ 
altri muficafi o guerrieri finimenti, e i fuoi Principi , e Baroni, e 
il Re d’Ungheria: fi portò colà, vefiito del manto Imperiale , col- 
Jnt. Eji. IL C c la 
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!a detta Corona d’ oro in capo , che aveva ricevuto poc’ anzi in Ro- 
ma dal foniroo Pontefice , ornato di gemme di valore di cento cin- 
quanta mila Fiorini d’ oro , e feortato dalla fua numerala guardia , 
e dagli Ambafciatori di tutti i Potentati d’ Italia . Salito in quel 
palco fi aflife fui Trono . Allora fi molle dal Caftello il Marchefe 
Borfo , ve Rito di fuperbifltmo drappo d’ oro , con collana al collo , 
colla berretta e coll’ abito carichi di preziofe gioje , c preceduto da 
quattrocento Nobili a cavallo riccamente vediti , ciafcuno con. ban- 
deruola di zendado bianco in mano , s' inviò alla Piazza , feguitando- 
lo infinita moltitudine di Nobili , e da folto Popolo . Gli andavano 
avanti tre intigni Cavalieri con tre Stendardi . lì primo portato dal* 
nobile Cavaliere Francefco Forzatè Ferrarefe , era di Zendado verde 
coll’ Arme della Contea di Rovigo , cioè con mezz’ Aquila Nera Im- 
periale , e mezz* Aquila bianca Eftenfe . Seguitava l’ altro Stendardo 
parimente verde , portato dal generofo Cavaliere Vincislao Rangone 
da Modena , coll’ Arme della Cafa d* Elie per gli Ducati di Modena 
c Reggio . Veniva pofci i il terzo Stendardo , portato dal valorofo Ca- 
valiere Pietro Marocello Ferrarefe , tutto rodò , lignificante la Giudi» 
zia, o pure la poteftà Imperiale. Predo al Marchefe in poca di dan- 
za marciava Io fplendido Cavaliere Cridino Francefilo Bevilacqua , 
colla fpada nuda , e di gran valore in mano . Al comparire di Borfo 
nella Piazza , proruppe il Popolo in altiflime voci di giubilo , gridan- 
do Duca , Duca , Viva il Duca Borfo . Smontato da cavallo il Marche- 
fe, e falito fui palco, s’ inginocchiò davanti all’ Imperadore , il qua- 
le benignamente il fece poi federe alla fini lira fua . Dopo ciò fatto 
una breve aringa, e fpedite alcune cerimonie da’ fuoi Mintdri , eflo 
Augulto dichiarò Borfo Duca di Modena e Reggio , c Conte di Ro- 
vigo . E in fegno di ciò fpogliatofi il nuovo Duca del manto , gli fu 
pqda in dodo dall’ Imperadore una vede lunga di colore rofato a 
guifa di facra pianeta , foderata di vajo ; gli fu meda in capo la 
ricchiflìma berretta Ducale ; c dopo avergli dato ad uno ad uno i 
tre Stendardi fuddetti , finalmente gli confegnò la fpada nuda , e 
uno Scettro d’ oro tuttavia elidente , in confermazione della poteftà, 
che gli veniva conceduta dall’ Augodo Capo del Romano Imperio .. 
Allora il Notajo Imperiale fi rogò di qocll’ Atto colla fegacntc Carta. 

•» 

Strumento della creazione di Borfo March fe eC Ejìe in Duca di Modena e Reggio 9 f Conta 
di Rovino , fatta da Federigo III, Imperadore nel? Anno 1452. 

/fAn.1452. 

I N nomine Sanile & individue Trini tati r , Dei Patrie & Filii omnipotentie & Spiritar San b 
-»• fi/ , felic/ter . Amen . Univerfis Cbrifii fidelibur tana prefentibnr qtiam futures pattai eviden • 
ttr 1 fuod Anno Domi ni ce Incarnattonis ejufdem Mille fimo Qjtadrin gente fimo Quinq uagefimo «SV- 
». lodinone Prima , Pontificatiti Santìifiimi in Cbrijlo Patri s ac Domini no/lri , Domini 
Nicolai divina prozìi denti a Pape Quinti , Anno e/ut Serto . Regnante Sereni fimo ac llluflriffimo Prin - 
t, J’ e & Domino noflroy Demmo Friderko Dei grada Rupia n or um Imperatore felifijjjmo , femper Augujlo v 
Alt /ine , Scirie Duce , die Jovir Decima oSava Màji, que fui: fune clan (firn a dies Afe e n/toni r 
Damivi nojìri Jefu Chrijli , in qua nolis patefedt &% refervavit ingrejjum eterni Para di fi ; tu 
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C k it a te FtrUrieafi , inmrdiate pofi divinum Offidum folempniter per Reverendum in CbiiJU 
Patrem & Domtnum , Cr Domtnum Al. Epiftopum r/a/dem Luffa CT Civile ta pera cium CT 
celebratimi - confinomi efi Serenifijmue C InviaiJjimiie Dominile Imprrator prenominata m 
Strato pubùco, et in Sede Imperiata Celfitudrnit , in keb'ttu Imperiali hcnorifict detonarne, 
eum futi Principibus , Comitibua , Barmibus , Militibue , & Miliuodbae , Spirituatibus CT Sa- 
e alari bus : CT imam ejus Ccljitudiue eum maxime folempnitatc comparati Nobiliffimus CT Il I ti- 
fici i Principi CT Dominile , Damino \s Borfo lune Marchia Ferrarienjie eum moltitudine esercii u e 
Militie Cr Procrea m Ncbihum CT fidehum factum , pttent ec requtrens ab Imperiati Celfiludi- 
ne, quaterna Imperiala grada , ipjius fuit meri ita glorio fa exigentibue , ferro Imperio pam ha- 
denta per fe & fuos PreJeceffores faclis CT imptnfit , ad gradum CT Principato! Ducala di- 
gnitatem fublimare , ncbilttare , CT provehi clanjfime fua Imperiali grada CT plenitudine potefia- 
tie digneretur . Cum autem Dominai Imperniar prenominata c rum fuit Principibut , Comitibuf, 
Birontbus , Confuti bui , hu/ufmodi pedàonen confonam , jufiam CT radane dignam admiferit ex- 
cellentijime , C prefatum Borfonem Marc Inane m , augmentato , mutato mende precladjfunit CT 
txeellendTtmii , eum ea , qua decuit , grana Imperiala Cel/itudinie , gloria O" ho n ore , cum Pa- 
neriie , Fedita , Armifque decorata nobtHJfime , mirifica, & magnifici in Dei nomine Dtircm 
fui domimi N. Cr N. glot'mfiffimo titolo decori CT magnifici Ducala Dignitade iuftgnis uni- 
verfie [ubiti naca , induit , detoravil , folempniiaiibut Impenalibui odhibide CTc.Quem condì pa- 
tene et mi feritori Dominai in Jua gratta fanxm , incolemcm ab univerfie malie femper at/Udiet , 
proteget jtque defenda t , et ipfe prefitte dignetur , cufica Regnum et Imperium permane t in fe- 
cola feculorum . Amen . 

Excel i muffimi tifici hujus rei , et foleanpnijfimi precUriffitni funi , et interfuerunt Sereni jfimue 
lllulìrijjjmus Principi et Diminuì , Dominiti LediilaueUngurie , Boemie Rex , Aujlrie , Stira CTc. 
Dux , Marchio fidefiffimut Moravi t , lllujìris Prineepi Cr Domina 1 Di minuì Adalberto t Du » 
Aufine , Cornei que Tjrrolit CTc. lllujin Principe! et Demini , Domini Fiotiko et Pfertckto ger- 
mana et Ducibta Silfio , ftmiliterquc lllufiris Principi et Domino I Damma Michael Sacri 
Imperli Burtgravius in Mardeburg , terrei qui Aia gni fili Principia , Baronet , Cernita . de dever- 
fit Mundi pardbus copioftfftmì eum ipfa Imperiali C elf lodine congregati CTc. 

Scriptum prò pnthocidlo ejufdem dici prò aito prò gloria , reverenda et honoee Unti Prin- 
cipia CTc. Quoli magi s f peti fiat mutui dillamis ad laujem Duialit digititela , per Heiaritum 
Bycrjiorff, Saire Imperiala Curie Pncurxtorem et Notariunt . 

Per maggiormente condecorare quella magnifica funzione , 1’ Au- 
gnilo Federigo creò di fua mano Cavalieri Giovan Galeazzo de’ Man- 
fredi Fratello di Allorgio Signore di Faenza , Antonio e Niccolò da Cor- 
reggio , Galeotto Pico dalla Mirandola , Vincislao Rangone da Modena, 
Taddeo de’ Manfredi Reggiano , Carlo de’ Pcppoli iklognefe , Alberico 
Malcta Dottore e Giudice della Corte del novello Duca , ed alcuni al- 
tri nobili Cittadini di Ferrara , cioè Francefco del Sacrato , Bartolomeo 
Pendaglio , Criftino Francefco Bevilacqua , Uguccione dalla Badia Se- 
gretario e Configliere di Borio , Niccolò di Nanni degli Strozzi , e Pel- 
legrino l'afini . S’ inviò pofcial’ Imperadore difccfo dal palco alla volta 
del Doomo , precedendo il Clero col Vefcovo ,< colla Nobiltà , cantan- 
do il Te Deom , dove ricevuta la Benedizione , davanti all’ Altare mag- 
giore diede il giuramento di fedeltà al Duca Borfo , il quale in legno di 
fua gratitudine donò ad effo Augufto nn gòjellodi prezzo di quaranta 
mila Fiorini d’oro . Nello fteffo giorno ancora fu fpedito il Diploma Im- 
periale , do me ftampato nell’ Appendice della Piena EJpafizi<ne (*) , in coi 
Federigo iftitnifee Dura di Modena e Reggio il prefato Boriò , fottomet*- 
tendo alla di lui giurifdizione tutte le Caliella , c i Nobili del Diflict- 
to d’ elfc Città , e unendo con quello Ducato anche la Gai fognane ,Ca- 
fìelnuovo della Diocefi di Parma , c Cafìelnuovo di Tortona . Similmen- 

C c a te , 

I*] AdtH in Tom. 7. pag. 470. hujus r.oftrz Collegi 
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tc I’ iftituifce Conte ili Rovigo, coll’ unire a quella Contea le Città d* 
Adria , e di Comacchio, Lcndcnara , Argenta , S. Alberto , ed altre Ter- 
re j e gli concede facoltà di portare nelle fue Armi 1 ’ Aquila Imperiale 
nera da due tefte in campo d’ oro , inquartata coli’ Eftcnfe , c colla Co- 
rona d’ oro . Fu impofto al Duca on' annuo Cenfo di quattro mila Fio- 
rini ; ma queQo fu da lì a poco diminuito , e pofeia rimedi) affatto da i 
Succcffori Augufti in conQderazione de i meriti della Cafa d' Effe , e per 
altri motivi . Nel giorno apprettò l’ Imperadore s’ incamminò verfo la 
Germania ; c in quel mcdefimodìla Repubblica- Veneta ruppe la guer- 
ra a Franccfco sforza Duca di Milano, la quale durò per due Anni , len- 
za che il Duca oòrfo volcffe muoverli dalla fua neutralità , per cui man- 
tenne fe fletto amico di tutti , e i fuoi Stati in foni ma pace . Nell’ An- 
no mcdefimo 1452. volle il Duca Borio, che anche gli altri fuoi Suddi- 
ti partecipaffcro del contento di vederlo . Però moffofi da Ferrara con 
gran feguito di Nobili , e colla feorta di mille cavalli , pafsò al Bondeno, 
dove quel popolo non capendo in fe per l’allegrezza, gli aveva addob- 
bata la ftrada con fiori e frondi fino alle Doccie , avendo anche trafpor- 
tati alberi interi falla ripa del Panaro j acciocché faceffcro ombra . Gli 
vennero incontro tutti i fanciulli con ghirlande di fiori . Trovò anche 
la comitiva del Duca preparate fullc fponde d’ etto Fiume varie tavole 
con pane , vino , cacio , e frotta , affinchè potette ognun ricrearli. Non 
meno allegro accoglimento gli fu fatto al Finale , c a S. Felice, dove 
giunfero dieci Nobili fpediti dalla Città di Modena per ottcquiarc il Du- 
ca , c nffiftergli nel viaggio . Tre miglia prima di giugncrc a Modena , 
fu complimentato con lieti Viva dalia Nobiltà e dal Popolo di quella 
Città , che affollato era ito ad incontrarlo . Pofeia (montato ad un Pa- 
diglione preparatogli fuor della Porta , e veftito degli abiti Ducali , pre- 
cedendo l’ infigne Cavaliere Vincislao Rangonc colla fpada nuda , c An- 
tonio da Correggio con lo feettro , e tutta la Nobiltà , col Clero, alla Por- 
ta entrò in Modena folto Baldacchino di tela d’ oro , tenendo le redi- 
ni del fuo cavallo i Nobili più cofpicui . Erano tutte la pareti c i porti- 
ci della flrada coperti di panni lini , c tapezzatoil fuolo di fiori . Ven- 
nero incontro al Duca due Carri trionfali , in uno de’ quali era affila una 
perfona fiotto figura di S.Gcminiano Protettore della Citta circondato da 
varj Angeli , che fpargeva danari al popolo . Nell’ altro fi miravano le 
quattro Virtù Cardinali . Oltre a ciò fecero i Modcncfi comparire un’ 
altiffimo (mi furato Gigante , che camminando a piedi , empieva di ma- 
raviglia chiunque il guatava . Con quefia pompa fraicontinui applnuft 
del popolo fi portò Boriò al Duomo , c pofeia al Catìello, dove per die- 
ci giorni fi fermò : nel qual tempo fuperbamente regalato dalla Città , e 
onorato con varj fpcttacoli , fece aneli* egli provare la fua liberalità e 
fplendidczza a i Cittadini .Arrivò inetto tempo da Napoli Ercole Elìcn- 
fc per vifitare il novello Duca fuo Fratello . Si fìudiarono pofeia i Reg- 
giani di fupcrare in pompa c magnificenza il Popolo di Modena. Mar- 
ciarono incontro al Duca varie fquadrc di cittadini tutti armati , come 


litized by Google 


P * » r i Seconda C a e. IX. 

fe giflfero alla battaglia . Segai tara il Governatore di Reggio con tatto 
la Nobiltà , portando rami d’ ulivo in mano . E finalmente fi videro 
venire da mille fanciulli con corone di fiori in tetta, portando nella de- 
fila 1 ’ ulivo, e nella finiflra una banderuola coll’ armi Ducali , cammi- 
nando tutti con gran modefiia , e di tanto in tanto prorompendo in al- 
legri Viva . Entrò il Duca in quella Città , ricevuto fotto ricchiffimo 
pallio , addettrato da Feltrino Bojardo , Federico dà Palò , e Guido da 
Bebbio , nobili Cavalieri, con trovare sì magnificamente addobbate le 
vie , e difpotti tali fpettacoli , e il tatto concertato con sì bella armonia 
c quiete, che fa oggetto a lui, e a tutti d’ ammirazione. Fra F altre 
cofe il fermò un Carro mirabilmente 'lavorato , fu coi fi fingeva che fief- 
fc S. Profpero Protettore di Reggio , coll’ ombrella fopra, attorniato da 
Angeli , che con cembali e timpani facevano un dilcttevol concento . Fa 
recitata ona breve Orazione dal finto Santo in onore del Duca , e uno di 
quegli Angeli prefo da elfo Santo le Chiavi della Città , e un’ altro Umil- 
mente ricevuto uno Scettro , li portarono a Borfo . Venivano poi altri 
Carri , ed altri fpettacoli , che per brevità iotralafcio ; ma ne cfiftc b 
definizione nell’ Opufcolo di Frate Giovanni dell’ Ordine de’ Minori , da 
me dato alla loce nel Tomo XX. Rer. Italie. Fa pofeia Borfo a Scandia- 
no , a Carpi , alla Mirandola , mirabilmente onorato da que* Signori ; c 
finalmente fc ne ritornò alla fua refidenza di Ferrara . 

Quivi attefe egli dipoi a ornare di fabbriche e di fortificazioni b 
Città , e ad efercitarc la fua liberalità verfo i piu degni, con avere 
fra 1 ' altre cofe a dì 14. di Gennaio del 1453. iftituito il Configlio di 
Giufiizia, compotto di dottifiìmi e illibati Minittri : il che riufcì di 
fomroa lba lode , c di gran giovamento a i faoi Sudditi . Però il Po- 
polo di Ferrara, confidcrando il merito egli s’ era già acqui fiato 
a’ tempi di Lionello , perchè anche allóra Borfo era il principale c 
più utile ftruroento del governo ; c moko più provando fotto la fua 
fignoria , quanto egli fotte benefico , e amante de’ fuoi Popoli , e ri- 
guardevole non meno nell’ ottervanza della Giuftizia , che nell’ efeveizio 
della Clemenza ; nell’Anno 1454. gli erette una Statua di bronzo do- 
rato, fedente colla bacchetta in mano ; e quella fu polla fopra colon- 
na di marmo in mezzo alla Piazza , da dove poi col tempo fu tra- 
fportata a canto della porta del Cortile . La foneftifiima caduta di 
Cofìantinopdi in mano de’ Turchi , avvenuta rell’ Anno innanzi 1453. 
e la calata in Italia del Re Renato d’ Angiò ih favore di Francelco 
Duca di Milano , e de’ Fiorentini , contra la Repubblica di Venezia , 
furono le cagioni , che fi veniflìe rei fuddetto Anno 1454- alla Pace 
fra que’ Potentati . Ciò fatto , fu (labilità una Lega fra etti Veneziani, 
il Duca Franccfco , e i Fiorentini ; e in effa per dichiarazione di Papa 
Niccolò, dal cui zelo fu maneggiata effà Pace, e per pubblico Stru- 
mento dipelato in Venezia a dì jBi Settembre fu ccmprefo come uno 
de’ principali confederati anche il Duca Borfo , con patto che in tem- 
po di guerra egli dovette tenere a fuc fpefe mille cavalli » cfentandolo 
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da tal peto in tempo <fi pace. Volendo poi effo Botfo maggiormente 
Ar igne re 1 ’ antica foa amicizia col fnddetto Daca di Milano .diede in 
Moglie Beatrice Eficnfe foa Sorella a Trillano Sforza , ono de’ figlino- 
li legittimi del medefimo Doca , con avere eletto Francefco dalla Mi- 
randola per feto Mandatario a conchiudere quello matrimonio a dì 28. 
di Settembre dello fteffo Anno 1454. Nel medefimo Anno ancora a dì 
M . di Febbrajo diede , o per dir meglio confermò in fendo a Bertoldo 
Edenfe , figlinolo del fa Marchefe Taddeo , la metà delle Valli di Po- 
verella , di Campo longo , Corfo della Dcgagna , Arfnra lunga , Cam- 
pecchio bianco , ed altre Valli , qux pfitac furti in fu rido EJii Dìotcefh 
PaduaM , ubi diritta Vfiewana , cd altre nel difiretto di Padova in 
Miaino e Vigozzuolo , con obbligo dì pagare per canone annuo uno 
Sparvieri foro . Era Bertoldo in que’ tempi Condottiere d* armi , e in 
gran credito pel Aio valore , di cui area già dato diftinti faggi , mili- 
tando per la Repubblica Veneta ; però Borfo si per la congiunzione 
dd fanguc , come pel di lui merito . l’ amava di molto, inguilàche 
nello fteffo Strumento fi leggono le Tegnenti parole : Nos , qui Bertbol- 
dum i/ftm , ÌT putrir memoria, C tropter mbilijfmus ejut morts Ftiii loco fu- 
feepimus &c. Era focccduto a Niccolò V. Papa Callilto Terzo , clic 
fe tolto comparire i) fuo animo avverfo ad Alfonfo I. Re di Napoli 
c Sicilia . Ecl avendo Jaccpo Piccinino colle fuc fquadre portata la 
guerra addoffo a i Sanefi , i quali impegnarono 1 ’ armi del Papa in lo- 
ro difefa : il Re con calde lettere fcritte adì 5. <f Apollo del 1455*. 
al Duca Borfo, il pregò d’ interporli col Papa per la Pace , a fin di 
accudire alla guerra centra il Turco.il quale Tempre più li slargava 
addoffo a i Crifiiani. Nel medefimo Anno a dì 12. d’Qttobre fu relli- 
tuita ad effo Boriò dal Duca di Milano la Terra cii Cafìcllo di Cm~ 
riago . 

Venne a morte nel 1458. il gloriofo Re Alfonfo , e da fi a due 
mieli gli tenne dietro PnpaCallifto con avere, per Succeffore il celebre 
Enea Silvio Piccolotnini Sanefe , chefu appellato Pio 11 . Grandi felle 
ed allegrezze fece fare il Duca Borfo in Ferrara per la creazione di 
quello infigne Papa , di cui per cagione della Madre fna era parente . 
Non difpiaoerà a i Lettori di ricevere a quello propofìto le parole di 
Giovanni Gobdlino , o fia dello ileffo Papa Pio , che così fcrive (1} : Ber- 
Jìus egregio torpore fuit , futura ptufquam mediocri , crine puìcbro , (7 afpeclu 
grato , elaquetu , magnifica , ac liberei te . Federicum Gufare»! Romani eun- 
tem , al que inde redettnlem magnie bonarihus ac donis prrjecutus fuit , a quo 
Matinee Oomitattun in Ducatum erigi , & Jc Ducem creati obtinuit . Uva- 
rem nttmquam duxi ' ; eo , ut dicebant , animo, opimo quidem & Cbridiano, 
ut quoti occupavernt leghimi! heredibur lune putrir , imperium eifdem relinque- 
ret . Vir quidem pruda nt , C pacifica , juflitiee abfque feveritate amanrijji- 
mus , adeo quid ci vaienti fiatuam in foro erexertnt , qu<£ fedens fa dicere 
videretur, TituUs leroicit ac prxclaris Orna! am . OEcmiomìee ac vena! iti ( quatti- 

> ' • • quam 

fi] Ccmoient. Pii II. Ljb. u. pag. 57. 
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f mm diffidili me eottjuttgantur ) nperam dedìt , eternit lapìllot pretiojer qttam- 
flurimos -, C nunquam non gemmis ornatui in publicum prodiit ; J'u pelle :lilent 
domiti ditiffimam cumulavi! , argentei! & aureit vajis edam ruvi ufus : Il 
quum Piai eleciut ejì , multa ojlendit listiti* figna -, ludot militare s infituit -, 
viftoribut proemia propojuit ; donavit nuntiot ; ignei tota in fua dittane incendi 
juffit j epulumque amidi fecit , inter quos Pium fibi affinem effe plori abatur : 
quoniam mater ejut Senenfis fuiffit ex domo Ptolomea , qua Picolomine x fan- 
guitte jungitur . Finqui le parole di Pio li. Era tornato a Napoli Ercole 
Efienfe , fratello di Borfo , che nella Corte del Re Alfonfo , finche que- 
fìi viflfe , fi trovò fempre onorato con dì Aitinone degna della nobiltà del 
feto legnaggio . Giovane graziofo , gemile, e di gran coraggio, e nell’ ar- 
te militare periti ffimo , avea dato più volte faggi del fuo valore nelle gio- 
fire e ne i tornei . Acquiftoffi ancora gran fama , fecondo l’abufo di que* 
tempi , nel dneilo , eh" ci fece per cagione di Donna con Galeazzo Pen- 
done Nobile Napoletano , de’ Conti di Yenafro , uno de’ più prodi C&» 
vai ieri di qncl Regno , da cni pofcia ebbe principio la guerra de’ Baro- 
ni contra il Re Ferdinando 1 . Fu cCfo combattimento fatto a cavallo col-, 
la fola fpada ; e caduta quefta al Pandone, Ercole gcnerofamente gliela 
fece ripigliare . Seguitando poi P all'alto , farebbe per le ferite rice- 
vute «fiato fui campo il Pandone , fe non fópravenivano Cavalieri 
mandati dal Re , che fecero terminar la zuffa . Divenuto poi Ercole 
Doca di Ferrara dopo la morte di Borfo , accadde , che quello me- 
defimo Cavaliere , o fia perchè aveffe tal commefltone dal fuo Re, 
o pure eh’ egli per le rivoluzioni del Regno di Napoli andaffe ramin- 
go , ebbe a paffare per Ferrara , e a foggiornarvi una notte . Però 
fece quanto potè per iftar’ ivi celato e feonofeiuto . Penetratone 1 ’ 
avvifo al Duca Ercole , quelli inviò tofio due Gentiluomini a chia- 
marlo , acciocché dall’ ofteria paffnffe alla Corte . Si feusò egli per la 
fìanchezza del viaggio . Ne mandò il Duca quattro altri , che il coftrin- 
fero ad accettare l’invito. Andava egli tutto penfofo , e con gli oc- 
chi dimclfi al Palazzo , quando eccoti venirgli incontro il Duca con 
torchi accefi fino alla fcala , che accoltolo amorofamente , e prefolo 
per la mano , e con dolci parole fattogli animo , il tenne feco a ce- 
na con dargli il primo luogo. E fattolo dormire in una fianza a can- 
to alla propria , il lafciò la mattina Tegnente partire al fuo viaggio 
con promeffa di ritornar per Ferrara , ficcoroe egli fece dipoi , effcn- 
do fiato di nnovo trattato dal Doca con egoal corteOa, ed anche re- 
galato da lui con preziofi doni . E’ narrato il fatto nelle Storie Fer- 
rateli , e fpczialmcnte deferitto da Giam-Batifia Giratdi nella Deca 
VI. Novella II. de’ fnoi Hecatommithi . Ora dopo la morte del Re 
Alfonfo parve ad Ercole , che Ferdinando fucceduto nel Regno non 
aveffe per lui quell’affetto e rifpetto , che rii aveva fatto godere il 
Padre. Però comunicato prima l’affare a! Duca Borfo , determinò 
di fiaccarli da tifo Re , e di paffar colle fnc brigate al fervigio di 
Giovanni d’Angiò, figliuolo ’dcl Re Renato , Duca di Lorena , il qua- 
le 
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le aveva rifoluto di tentar I* imprefa dd Regno di Napoli per le pre- 
tenfioni dd Padre , e degli altri fooi Maggiori - 'In fatti efeguì il fno 
penderò , fi eco me dirò in appreffo . 

Intanto Pio IL animato da un fervorofo zelo , degno di ehi è 
Capo della Crifìianità , di opporre i Principi Criftiani al progreffo 
de’ Torcili , venne alla volta di Ferrara , e a di i<J. di Maggio dell* 
Anno 1459. arrivò al Moni fiero delle Monache di S. Antonio foori di 
Ferrara, condncendo (èco moltifliini Cardinali, e da 1500. cavalli . 
Fa ad incontrarlo il Duca Borfo con tutta la Ida Corte e Nobiltà , 

« in compagnia di ini fi trovarono Francefco degli Ordelaffi Signore 
di Forlì. Sigifmondo Signore di Rimini, Malatella Signor di Cefe- 
na, i Signori della Mirandola, di Carpi, e di Correggio, ed altri 
Signori . Nel fcgacntc giorno fa parimente ad incontrare fino alla 
Torre dell’Uccellino Galeazzo Maria primogenito di Franccfoo Sforza 
Daca di Milano, die veniva da Bologna con 310. cavalli, e fn al- 
loggiato nel Palazzo di Belfiore . Fece nello fteffo giorno effo Papa l* 
entrata faa {bienne in Ferrara fotto baldacchino di damafeo bianco . 
Fermatoli alla porta, il Duca Borfo inginocchiatoli, con riverenza 
gli badò i facri piedi , e prcfentogli le chiavi della Città , che gli 
forano refiitnite . Era la (tradì tutta coperta di panni , e le faccia- 
te delle cafe tutte adorne di fini drappi e d’arazzi, e il piano femi- 
mto di fiori . Borfo a piedi accompagnava il Pontefice , finche gli 
fu comandato , che faliffe a cavallo ; e per tutta la via s’ udivano 
canti c fuori difpofìi in vari lìti . Così in mezzo agli ftrepitofi Viva 
del popolo arrivò Pio lì. -al Duomo , c dopo aver quivi data la be- 
nedizione andò a ripofarfi nel Palazzo Ducale , che tutta fplendcva 
per gli fontuofi addobbi . Ad elio Papa , c a tutti i Porporati , divifi 
in varj Palagi di Ferrara , fece il Duca Borfo con incrcdibil magnifi- 
cenza le fpcle , e diede quanti divertimenti mai feppe negli otto 
giorni, che quivi fi trattenne efia Corte Pontificia. Spezialmente 
fu mirabile la Prooeflione del Corpo di Cri fio , la coi Celia accadde 
in qocl tempo , effendovi intervenuto il Papa con tanto concorfo di' ' 
Popolo della Terra , e delle contrade circonvicine , che non fu fuffi- 
* eientc la gran Piazza di quella Città a capirlo . In tal congiuntura 
Borio fece ifìanza per effe re creato Duca di Ferrara , e liberato dal 
eenfo . Confentiva il Papa al primo punto , ma non gli piaceva il 
fecondo*, c però non ne feguì altro ; compartì egli nulladimeno mol- 
tiffime altre grazie ad elTo Duca . In quella occafione Guarino Ve- 
zonefe recitò arielegantiffima Orazione in lode del Pontefice ; il qual, 
pofeia pafsò a Mantova , dove con celebrare un Concilio , fi ftudiò 
di unire i Principi Italiani contra del Turco. Mandò colà Bario 
il fuo fratello Gurone , Abate di Nonantola , con due LegUti, e fa- 
coltà di efibire per la goerra trecento mila Fiorini d’oro. 

Ma i di Tcgiii dell’ ottimo Papa furono ben prefto fconvolti dalla 
guerra , ebe portò io B.egno di Napoli il fuddetto Giovanni d’ Aagiò 
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Duca c[* Lorena , che s’ intitolava Duca di Calabria , ed aveva arma- 
to una buona flotta col danaro raccolto per la Crociata contro il 
Turco . Trovò egli in elfo Regno già dichiarati a fuo favore Gì# 
vanni AR|onio Orflno Principe potentillmto di Taranto , Marino Prin- 
cipe dì Rollano, il Conte di Fondi , i Caadola, il popolo dell* Aqui- 
la , e parecchi altri Baroni , die avevano voltate le ! palle al Re Fer- 
dinando. Ercole Efienfe , benché da elfo Re creato Goveraator della 
Puglia , pure mal ioddisfatto per altri motivi , e fdegnato ancora , 
perchè gli follò flato dato per compagno Alfonfo Davalos , fi gittò 
anch’egli dal partito del Duci Giovanni con aprirgli le porte di No- 
cera de’ Saraceni , oye era a quartiere d’ inverno con pn groflo nerbo 
di cavalleria: il che fu cagione , clic gran parte del Regimo fi ribel- 
lane a Ferdinando , cJ acdamatFc per fuo Signore l’Angioino . Pcnfk 
il .Su m monte., clic tei rifolu/Jonc fo fife prefa da Ercole , febotto dalle 
ifianze di Borfo Duca fuo fratello , il quale occultamente favoriva la 
parte Franzefe . Ma quello non fi accorda con ciò , che fcrive Pio 
li. (i) o fia il Gobcllino , Antere contemporaneo, e certamente di 
maggior credito. Cioè, che ritornato, ficcome dirò. Pio II. da 
Mantova a Ferrara , Borfo fi efibi di fare , che Jacopo Piccinino , 
Capitano ir. Tigne di qoe’ tempi , farebbe coll’ efcrcito fuo palino in 
favore di Ferdinando, fe avelie potuto promettergli alcune condizio- 
ni : a! che il Papa piotatile di accudire , e di trattare . Ma nulla di 
ciò effóndo legni to per la durezza di Ferdinando» F>WHH0^ ^cndnlTe 
cl foldo del Duca Giovanni, il quale profpcrando le fue cofe, venato a bat- 
taglia predo la Città di Sunto nel 1460. con elio Re Ferdinando , gli diede 
cita gran rotta , Si trovò in elio fatto d’ arati Ercole Efienfe , c per at- 
tciìato di Mario Equicola Autore di qne’ tempi intrepidamente $’ 
affrontò col fuddetto Re , Era ardente la fua brama , e non poca 
la fpecanza di farlo prigione -, ma non gli reftò in mano (e non an 
pezzo della fua fopiarcfic , di’ egli dipoi fcrbò per gloriofa memoria 
del fatto . Offèrto qui , che non van d* accordo gli Scrittori in af- 
fienare il giorno prccifo di quella battaglia, ponendola alcuni a dà 
7. di Giugno, altri a dì 7. dj Luglio. F, quando poi folle vero, 
che nel dì 8. di Luglio ne arri vaile la nuova a Bologna , come feri- 
vano gli Autori della Cronica da me pubblicata , nò all* uno , nè 
all altro d' citi giorni potrebbe afe ri ve ili quel fatto. Comunque fia, 
certo è , che nel fuddetto giorno 7. di Luglio il Duca Giovanni donò 
ad Ercole Efienfe la Contea di S. Severino con altre Terre, ficcome 
apparirà dal fcguetite autentico Diploma. 

ulfcjÉa*** « s-em* -ai tKf A H W W P » .« ’V :r 
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Donacene della Canna di S. Severino e £ altri Luoghi, fatta da Giovanni £ Angib 
Duca di Lorena e Calabria ad Èrcole Ejltnft nell Anno 1400. 

An.14^0- 

Dna Calabrie CT Lothoringie , 
y Vicarine Go- 
ignote Meffere 


T Ohanntf Renati Jharuf.len, Or Stali, Rette CTc prtmegentlu,, Dna Calabrie V. 

J Marchio Ponti, , OT ejufdem Regie tnjuo profeto Regno S. etite Locantrncne CT 
nerette . Confederami e cui con quanta f amerò lo IlìuJìreSig, 

Hor, alee da Elli , notlr 0 Conino , fe conduce alti favenCT fervuti della Majtjia dot Signor Re 
vedrò Padre CT nojlri , CT lo frutto grande ce n è fognilo ; CT non dubitando per le fua finterà 
f Cr virtù de per feverantia debia al Stato predetto magiare frutto partorir. : per 



prefitti a , — j — - - 9 - „ _ - 

effetto Conte de Sanfcvtttno • Ittm i Muletto , C ayarto f * « ■ ’« _ • "»•/• 

la Fratta fS Ho no fimiliter a la Maiella predici a C fua Regia Corte reclonabihtct 

(” ,lt f,r, devoluti per la notoria ribellione de Loyfi de Gifualdo. Itene la Salvia , ut fupra 
per la ottone r, trilione de Carlo de Gifualdo . Lem la Baroni, de Santto Angelo 
ridili, e, Santto Angelo de Fafanelle , Ottatello, Otta,., P antoieano Beare fguarM laPMiflmr 
ne, CT Contirift, alla profeta Majefiì Cr fua Regia Corte romnabthter Cr de pure devoluti per 
la notori, ribellione del effetto Dura de San Marco, Cento de Tfjc^m tutte 


ij notoria reunuone aei a<irrtu * ; » . ” .... . n nwo/ii 

diatene & pertinenti,; CT con lo mero CT muto imperio Cr gladi. poltflale Cr 
I, preditt, allerti Duca de San Marco , Cent, de San Snnr.no , Lo, fi & Carlo da C, fu. Ida 
I, hanno tenuti Cr poltriteti , Cr meno CT poffedeno infine al de X agl . Et cofi> pe 0 t pnf 
re promette m. al ditto Illufire MelTee, Hercules , per nulle tempo , »? per accordo dMpr e^ , 

. al,,, cagione con, caverne, a la ditta preme fi a ; ,mc l, prema, cerne, medunle 

havuta la moria de nueflo Reame , eie tutte I , fupraditte refe fari, bavere 

CT ad ogni fua requefta fariine fare autentichi CT validi Privilegi '» buona c c / • ' 

a cautela de c ih n averne fatto fare la prefetti f cripta , fubfertpta de ncj r a propri , 

ohi ™ *— * ni. . necce 

Sexdgejimo . 

JOANNES - . Lctui *!• Sigilli : 

Per Dominum Ducem in fue Confi! lo, _ 

Rifa . Palamede, Vicaria, . R.giftra» . U. de V.rc.o &c. 

Speditori da Mantova ne! principio del medefimo Anno 1460 . 
Pio II. s’ inviò verro Ferrara , trovò a i confipi de! Mantovano il 
Duca Borro, che gli era venuto incontro con accompagnamento po 
pofo di Nobiltà e di Famigli, con nn fuperbilTimo Bncentoio , e con 
tante altre barche , tutte ornate di preaioli addobbi , ebe parevano 
occupare l’ intera fnperficie del Po , e tutte colle bandiere ina a- 
tc , che racevano una mirabil comparfa . Stille loro poppe 
diftribuiti varj concerti di trombe , flauti , pifferi , e di ogni a 
iorta di muficali finimenti , che empievano 1 ’ aria di un concento di c - 
tofiflimo. Sulle f pende del fiume erano difpofte di mano in mano rapprc 
fentadoni fefiofe e magnifiche di Dei, Dee , Giganti , c Y ,r *V 
Succedevano fanciulli e fanciulle in rmmerofe fchiere , con ghir an 
in capo, che cantavano, c fraroifebiavano a i lor canti 1 Vivi a t 
Papa, e al Duca Borf>. Tali erano le invenzioni innocenti di q uc 
tempi. Con quefio gioiolo accoglimento arrivò il fommo Pallore a 

Ferrara , dove incontrato dal Clero c dai Popolo , fi fermo nn 00 

gior- 
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giorno , continuando pofcia ii fao viaggio alla volta , di Siena . Nel 
1461. a dì 26. Gcnnajo comperò il Duca Boriò da Lodovico da 
Campo Fregolo la Terra d’ Ulice ( non lo 1 * EUJ'a , o pur 1 ’ Enee 
oggidì ) col fuo Cailello e Porto, e col mero e raifìo imperio, per 
prezzo di lei mila Fiorini d’ oro di Camera , con iftabilirc ancora il 
matrimonio di Lconarda, figlinola del fu Giovanni da Campofregofo, 
con Scipione Efìcnfe fuo nipote , e di Batiftina di lei Sorella col 
Conte Ambrofio de’ Contrari Ferrarefe; con patto che folle lecito al 
Comune di Genova di ricuperar quella Terra per lo fteflò prezzo in 
termine di due Anni ; e con dare facoltà al Duca di eltraerc e con- 
durre fenza alcun dazio il Sale a lui occorrente a Modena e a Reg- 
gio : la qual facolta fu nel di leguentc ratificata da Cattcrina madre 
d’eflò Lodovico. Aveva poi da molto tempo il Duca Boriò, ani- 
mato dalla fua Pietà , intraprefa 1 * infigne fabbrica della Ccrtofa di 
Ferrara; e perciocché il maeftofiflimo Tempio col funtuofo Monific- 
ro apprettò , e con orti , e giardini lì avvicinava oramai dopo indi- 
cibili fpefe alla perfezione, v’iiuroduflTc egli in queft* Anno 1461. 
a di 24. di Giugno i Monaci Certofini . in tale occafione celebrò 
una folenniflima fetta , loro fece una donazione di tante Caftalde- 
rie , Cale, Mulini, Pefeagioni , ed altri beni e diritti, per mante- 
nimento d’ etti Monaci , che quetto Iòle batterebbe a far conofcerc 
l’animo Regio e grande di quetto generofo e piiflimo Principe. Nel 
dì primo di Maggio del 1462. feguendo egli il corfo dell’innata fua 
magnificenza , rallegrò il Popolo di Ferrara con un fnperbo Tornea- 
roento in quella Piazza , dove furono trentotto combattenti , e ade- 
guato ricco premio a i vincitori (1). Era allora in gran btfogno di da- 
naro il fopta mentovato Conte Jacopo Piccinino , cclchre Capitano 
in Regno di Napoli , unito con Ercole Eftenfc contra del Re Ferdi- 
nando . Perii mandò a Ferrara un fuo Cancelliere , ed ottenne da 
Borfo , alcune migliaia di Fiorini d' oro . E perciocché il più favori- 
to folazzo e divertimento di quetto Priocipc era, dopo la fpedizion 
degli affari , la caccia delle fiere e degli uccelli , invitò a Ferrara 
Lodovico da Gonzaga Marcitele di Mantova, il quale a quetto fine 
nel di 29. di Luglio d’ elfo Anno fi portò cola con cento cavalli , e qui- 
vi per un’intiero mefe fi fermò alla caccia de’ fagiani e pernigioni . 
Racconta ancora Filippo Rodi ne* fuoi Annali , che in queft’ Auro il 
Re di Tunifi mando a donare ad efib Duca Borfo dodici bclliflimi 
. cavalli ; e il Soldano di Babilonia gl’ inviò un copiofo regalo di bal- 
famo e zibetto , 

Si trasferì Borio nel Moggio del 1463. col fiore della Nobiltà 
Ferrarefe a Venezia , invitato colà da quell’ augutto Senato , con cut 
egli Tempre mantenne ftrettiflima amicizia e confidenza , per godere 
d’ nn’ infigne Torneo quivi preparato. Il premio di quel grandiolò 
fpcttacolo , deftinato al vincitore, toccò a Bertoldo Ettculc, figliuo- 
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far di magnifiche gioftre falla Piazza di Ferrara, con aver fabbrica- 
to nn gran Caftello di legno , in coi fingendo nn Cavaliere armato 
di volere entrare , ne ulciva , calato il ponte , un’ altro colla lancia 
filila cofcia , minacciandolo affinchè tornafle indietro : altrimenti l’a- 
vrebbe condotto prigione nella torre d’ dio Caftello. Se lo Straniero 
vinceva , aveva per premio un' anello d’oro ; fe era perditore , an- 
dava col cavallo prigioniere , e il Cavaliere del Caftello guadagnava 
egli il premio. In tre giorni, che durò la fella con gran giubilo del- 
la Città , gioftrarono ottanta Cavalieri , fra’ quali fi diftinlcro nel va-* 
lore i {addetti Ercole e Sigilmondo . Intanto 1 ’ ani molo Pontefice 
Pio 11 . venne ad Ancona , per quivi raunare un formidabile fìnolo di 
Ugni Crilxiani , fui quale o voleva, o moftrava di voler’ egli fìcfTo 
pallore in Oriente centra de’ Turchi, che Tempre più inlolent ivano, 
e facevano paura all’Italia . Il Duca Boriò armò aneli’ egli di lue trup- 
pe due galere , lulle quali mandò Alberto , e Rinaldo fuoi fratelli . 
Ma venuto a morte in e(Ta Ancona lo zelantifiimo Papa a dì 24. d* 
Agofto , andò tutto il preparamento e l’ im prefa in fumo . Alni po- 
co appretto (accedette nel Pontificato Paolo Secondo . Pafsò nel 1465. 
a dì 8. di Maggio per Ferrara il fumofo c valorofo Condottier d’ar- 
mi Jacopo Piccinino Conte, che andava alla volta di Napoli . Gran- 
de onore gli fece il Duca Borio , e pofeia all’ orecchio gli dille , clic 
fe andava, non tornerebbe più. Cosi appunto avvenne. Accolto dai 
poco leale Re Ferdinando con mille carezze , pofeia pofto in prigio- 
1 ne contra la fede del falvocondotto , quivi da lì a poco terminò i 
fuoi giorni in età di 36. Anni con opinione cernane, che Francefco 
Sforza Duca di Milano, il quale gli aveva data per moglie Drufiana 
(ua figliuola , il mandaffe nella rete per levavfi dagli occhi un’ Uo- 
mo , clic dopo lui era il più prode, amato, eternino Capitano, che 
s' avelie allora 1 ’ Italia . Di quello fatto fu cflrcmamcnte dolente il 
Duca Borio , che l’ amava forte ; e ne fu un gran dire per Italia tut- 
ta . Pafsò in que’ medefinii tempi per Reggio c Modena Ippolita fi- 
gliuola d’ effe Duca di Milano., che andava a Napoli- per me glie d’Af» 
f nfa figlinolo del Re Ferdinando ; e il Duca Borfo fu ad incontrar- 
la con tutta magnificenza , nè la lafciò partire fenza molti regali - 
Nel dì 8. di Maggio del 1466. fini di vivere il fuddetto inclito Fran- 
cefeo Sforza Duca di Milano, a cui fncccdettc il primogenito de’fuoi 
figliuoli, cioè Galeazzo Maria, che era allora in Francia , e feono- 
Iciuto vipaftò, ma non fenza gravi dil'turbi c pericoli , in Italia . Spe- 
di Borfo a vifitarlo Ercole fuo fratello , il quale nell’ Anno fufieguen- 
te 1467. nel Mele d’ Aprile pafsò a i fervig’j della Signoria di Vene- 
eia colla condotta di 1500. cavalli, e collo ftipendio di quindici mi- 
la Ducati d’ oro in tempo di pace . Moltrò in elio Anno la Signoria 
luddctta di licenziare dal fuo foldo Bartolomeo Ccleone da Bergamo*, 
valente Capitano, il quale, fenza pcnetraifi i fuoi difegni , p..flato 
il Po Itti Fcrraiefc , dove fu ricevuto coji molto onore da Borio , fi 
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fermò ad Argenta e a Lago , ed ivi raonò un’ efercito di quindici 
mila faldati , nel qaalc fi contava colle lue brigate Èrcole Eftenfc f. 
Aleffandro Sforza Signore di Pefaro , Ettore da Faenea , il Signore di 
Forlì , i Signori della Mirandola , e di Carpi con altri Condottieri <f 
armi . Si dichiarò pofeia in favore de’ fuornfeiti di Firenze , e andò 
a campo ad Imola . Senza volerli cavare la mafebera , latta q netta 
era fatta da i Signori Veneziani . Ora contra di qnefto armamento fi 
collegato»» il Re Ferdinando , i Fiorentini , il Conte cf Urbino , i Bo- 
lognefi . E Galeazzo Sforza Duca di Milano venne in pettcaia colie lue 
genti a qoefta volta in difefa de’ Fiorentini , con pattare anche a 
Firenze , da dove poi fe ne ritornò a Milano . Tentata invano 
Imola , pattò Bartolomeo ali’ attedio di Caftrocaro de’ Fiorenti- 
ni ; ma rifpinto fi ridotte alla Molinella fui Bolognefe . Pcfcta alla 
Ricardina , o fm ad effa Molinella , fra le due armate nel dì 23. di 
Luglio d’eflò Armo 1467. feguì un generale fatto d’armi, che durò 
fino ad un’ ora di notte , con grande ftrage di cavalli , e perdita me- 
diocre tf uomini dall’ una e dalf altra pane . La peggio nondimeno 
toccò al Ooleonc . 11 Corio inavvertentemente rapporta all’Anno 1471. 
qnefto conflitto . In etto fece Ercole Efienfe di molte prodezze ; e fe 
non era da una fpingarda ferito nella clavicola del piede diritto do- 
po eflergli ftati ucdfi fotto tre gagliardi corficri , fa comunemente 
creduto , che la vittoria fi farebbe dichiarata dal fuo canto . Portato 
pofeia Ercole a Ferrara , flette gran tempo in pericolo di morte , e 
dorò T infermità fuà gran tempo. Tanta nondimeno fu P affittanza,' 
che gli fece fare il Duca Boriò da i Medici , che finalmente guarì , 
tea con effere rimafto da lì innanzi alquanto zoppo di quel piede 
Prefentiti quetìi movimenti , il fopra mentovato Giovanni Duca di 
Lorena , fperando di profittarne per lo non ancora diftneffo penfie- 
ro fui Regno di Napoli , aveva fpedita fua plenipotenza , fcritta in 
Bourges a dì 8. di Gennaio del *467. ( il qnal* Anno non fo fe pol- 
la cttere il 1468. fecondo qualche divetta maniera di cominciar l'An- 
no ) fpedì , dico , a Borfo facoltà di potere in fuo nome ftabilire 
lega col foddetto Bartolomeo Coleone , co’ Fiorentini , e con altre Po- 
tenze . E per maggiormente animarlo , gl’ inviò una Patente , con coi 
gli donava la Contea di S. Severo nella Provincia di Capitanata nel Re- 
gno di Napoli . Ma Borfo , confidente di tutti i Principi , e che fic- 
carne Signore di penfieri pacifici non voleva imbrogliarli in quella 
guerra , attefe più tolto a trattar di Pace ; e maflimamentc perchè dal 
Duca di Milano ne aveva fegrete infimi azioni . Però nel dì primo d’ A- - • 
gotto d* etto Anno mandò con bella famiglia a Venezia Polo de’ Co- 
ftabili Conte , Cavaliere , e Dottore Ferrarefe , ed Afltdnio de’ Gui- 
doni Modenefe , ornato anch’ etto de* (uedefimi tìtoli , per maneggiar 
P accordo con quella Ducat Signoria . Andarono in lungo i trattati ; 
furono mandati a Ferrara vari Ambafciatori ; ma per le diffidenze di 
tante tette nulla fi potè conchiudcrr fino al Tegnente Anno 14^8. in 
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coi fmaltiti dal Duca Borfo i più fcabroG , fa lafciata a Papa Paolo 
Fi. la gloria e il nome di avere /labilità ella Pace , che fu pubblica- 
ta in Roma nel di 25. d* Aprile , quantunque non tutti pofeia l’ ac- 
ccttafTcro . In elfa fu principalmente comprcfo il Duca Borfo . Nel 
medefimo Anno 1468. a di 25. d’ Aprile Ercole Eftenfe , tuttocchc non 
fofTe pcranclie faldata la fua ferita , andò con dugento famigli a Ve- 
nezia a viGtar quella Signoria, che gli comparti diftintiflimi onori -, 
e di là poi tornò al governo di Modena , con portare immenfa gio- 
ia a quello Popolo , il quale in fegno d T ella volontariamente gli fe- 
ce nn ricco donativo . A di 3 1 . d’ Agofto dello fteflò Anno arrivò a 
Ferrara Filippo Maria Sforza Duca di Bari , fratello legittimo di Ga- 
leazzo Maria Sforza Duca di Milano , e fu ricevuto dal Duca Borfo 
con lingolari finezze di (lima e d’ amore . Fermatoli in quella Città 
più d’ uni fettimana , la quale fu fpefa in folazzi e giuochi pubbli- 
ci , continuò pofeia il fuo viaggio . Mandò ancora Borfo nel princi- 
pio di Novembre il magnifico Cavaliere 'Niccolò degli Strozzi a Mi- 
lano per condolerli col Duca Galeazzo della morte di Bianca Maria 
fua Madre , alta quale li dubitò , che il veleno empiamente avelie 
abbreviata la vita. Nel di 9. di Dicembre d’oflb Anno 1468. arrivò 
r Imperador Federigo HI. a Rovigo Terra del Duca Borfo con cin- 
quecento cavalli, incamminato alla volta di Roma . Nel dì fcguentc 
fu Borfo con ifplcndidifliiua comitiva a riceverlo a Fianchino , e il 
coniuflè a Ferrara , lenza che apparilTe tempo di notte : perocché li 
vide illuminata da infiniti doppieri quella Città . Prima eh’ egli par- 
tine , gli prefentò elio B >rfo oc to candide Ghinee di gran prezzo con 
varie gemme , ed altri fontuoli regali . r jk 

Tornato da Roma , ripafso il rncdefiruJ Augnilo a dì 25 . di Gen- 
naio del 1469. ad Argenta, e nel fcguentc giorno entrò in Ferrara, 
incontrato dal Duca Borio, e da innumerabile Ruolo di Nobiltà. Ivi 
fi fermò , trattato con tutta magnificenza da Borfo , fino al di 2. di 
Febbraio , nel qual tempo fece molti Cavalieri , Dottori , e Notai , 
e pofeia andò al fuo viaggio di Lamagna ferviti in Bucentoro , e 
poi per terra fino a i confini da Ercole e Sigifmondo E tic n lì . In que- 
llo Anno il Duca Borfo andò ad abitare al Palazzo di Schivano^ , 
ch’egli avea fatto riedificare in Ferrara. Venne a morte in effa Cit- 
tà a dì i 5 . d’ Aprile del medefimo Anno Lodovico Cafella Referen- 
dario e Configliere intimo del Duca Borfo . Il buon Principe tenera- 
mente l’ amava per le fue rare virtù , e ben lei meritava . Caro al 
maggior fegno anche a tutto il Popolo , fi nioltrò fetnpre difintcrcf- 
fato , nc mai volle ricevere regalo da alcuno -, fu fprezzator delle 
pompe, amorevolilfimo verfo tutti , c rifugio de’ Poveri : perciò Bor- 
fo fenza badare ai riti auficri del Principato, nè al fofte noto celia- 
rne de’ fuoi Predeceflbri , volle in perfona con tutti gli altri EltcnG, 
vediti di Bianco , e con tutta la Corte , c tutto il Popolo , accom- 
pagnare alla fcpoltura non fcDza lagrime il cadavere di quello degno 
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Miniftro , con dil'pe tifar poi copiofe limofine a tutti i Poveri della 
Citta in foffvugio dell’ Anima di lui . In clTo Anno fi feopri in Mo- 
dena un trattato contro la vita del Duca Borfo , menato da Gian- 
Lodovico , ed altri de’ Pii da Carpi ; e fu creduto con fegrctc infi- 
nnazioni di qualche Potentato. Appena l’ebbe penetrato Ercole Elìco- 
fe Governatore di ella Città , che quantunque i Congiurati pc nf alie- 
rò di far lui Signore degli Stati , pure collant iilimo fu nella fede vcr- 
fo il fratello Borfo : in legno di che fatti carcerare i macliinatori . 
li mandò prigionieri a Ferrara a di 26. di Luglio del 1409. In ma- 
no del Marchefe Frane eleo Zambeccari , onoratiflimo Cavalier di Bo- 
logna ho io veduto diffufamcntc deferitta tutta quella Congiura da 
Carlo Vanuccio della Famiglia de' Cittadini Bolognefi di S. Giorgio , 
perfona famigliare del Duca Borfo. E quel Manuicritto mi parve ori- 
ginale, cioè lcritto per edere prefentato al Duca medefimo . Un’ at- 
to di tanta fede accrebbe F amore di Borio verfo d' Ercole fuo fra- 
tello . Inviò pofeia c(To Duca a di iH. d’ Ago Ilo Rinaldo , altro fuo 
fratello a Milano , per levare dal facro Fonte in fuo nome il Figlialo pri- 
mogenito del Duca Galeazzo Maria, o pure per rallegrar fi di quella 
proìperità ; e in quella occafione furono donati alla Dochcffa Bona 
molti ricchi drappi d’oro per parte di Borfo. Nel Giugno del 1470. 
intento fempre più Borfo a far conofeere la Rima c l’amore, ch’e- 
gli aveva per Ercole E tic n fé , fuo fratello e Luogotenente in Mode- 
na , diede a lui il primo iuogo nel tuo Configlio legreto , lafciando- 

10 nondimeno continuare nel (uddetto governo . F. perciocché nel Set- 
tembre dello ite Ilo Anno venne a Parma il fuddetto Duca Galeazzo 
colla conforte Bona, il Duca Borfo adì 14. di quel Mefc. all’ improv- 
▼ifo foortato da dugento cavalli , fi portò colà , coti ifpedirc avanti 
un folo corriere . All’ inaspettato avvilo montò immantinente a ca- 
vallo effo Duca di Milano, e inficine con Lodovico Marchefe di Man- 
tova , e AlefTandro Sforza Signore di Pelato , e con una numerofa 
comitiva di Gentiluomini , ebbe tempo di venire incontro a Borfo 
fino alla Porta della Città, dove 1’ accollò con Angolare umore, e 
con fargli poi godere tatti gli Gnori podi bili . Non fa però follmen- 
te finezza di complimento l’andata di Borfo, perchè gli riulci d’ot- 
tenere da effo Duca il perdono a Manfredo e Niccolò Signori di Cor- 
reggio : con che fi tagliarono le radici ad una guerra nafcentc , clic 
poteva fconvclgerc tutta la Lombardia . Era appunto venuto a Parma 

11 Duca Galeazzo con animo di andare a campo a Correggio por tor- 
lo a que’ Signori -, e la Dncal Signoria di Venezia, flava già in pro- 
cinto di affamere la difefa de’ Correggéfchi . Fa nel ritorno accom- 
pagnato Borfo dal Duca di Milano , c da’ fuddetti Signori , fino al 
confine di Reggio, cioè fino ni Ponte d’ Enza ; e a dì 20. d’effo 
Mele mandò erto Duca Galeazzo Maria a Reggio Lodovico il Moro 
fuo fratello a vuitar Boriò, che gli fece grande onore; e in quella 00- 

' ico regalò Aibcru^p|tofc di una ricca collana di 
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fore dì tre mila Ducati d’oro. Si era anche obbligato nel dì 18. di 
Giugno d* cGo Anno 1470. il Duca Borio di non edere e di non ope- 
rare contro il Duca di Milano, e fooi Stati e Figlinoli , direttamen- 
te nè indirettamente ; e che accadendo qualche differenza foflè que- 
lla rimetta alla decifione del Marchefe di Mantova . In etto Anno 

1470. a di 32. di Dicembre in Roma nel Palazzo Apofàntico entrò 
(biennemente il prefato Borfo per mezzo di Jacopo de* Trotti tuo 
Ambafciatore nella Lega fermata fra il Papa , il Re Ferdinando , 
Galeazzo Maria Duca di Milano , e le Repubbliche di Venezia c di 
Firenze contra il Turco , come uno de’ principali contraenti . 

Intanto Paolo 11 . fommo Pontefice , che nel Duca Borio mirava 
H più magnanimo e retto Principe , che s’ a vette allora l’Italia ; e 
fpczialmcnte 1* amava , perchè n’ aveva ricevuto egli de’ rilevanti fcr- 
vigj , c maggiori l’ Italia , mentre elfo Duca veniva confiderato il co- 
mune pacificator d* ogni controverfia c guerra, che fotte nata negli 
Anni addietro : renne in determinazione di premiare il di lui merito 
con crearlo anche Doca di Ferrara ; e a quello lire il chiamò a Ro- 
ma . Si motte pertanto da Ferrara elio Duca a dì 13. di Marzo del 

1471. con Regale apparato c comitiva . Erano con lui i fuoi princi- 
pali Vaffalli , i Signori di Carpi , Correggio , Mirandola , e Scandia- 
no » e cinquecento altri Gentiluomini tutti vcltiti di broccato d’oro 
e d’ argento ; i Camerieri con abiti di panno d’ oro , e gli Scudieri di 
broccato d’ argento . Cinquanta muli marciavano coperti di velluto 
crcmettno coll’ Arme Ducali fatte a ricamo d’ oro . Ne feguivano altri 
cento ornati di panno bianco, rotto, e verde, colori della livrea d* 
elfo Duca , coll* Arme fuddette , colle campanelle d’ argento al collo, 
e con frange e fiocchi d’ oro . Afccndeva il numero degli Staffieri a 
cento , tutti nobilmente vcfliti . Gianto con quello magnifico treno 
il Duca Borfo a i confini di Cefcna , Lorenzo A rei ve (covo di Spala- 
no , Governatore della Marca d’ Ancona , d’ ordine del Papa fu a ri- 
ceverlo, e ij condotte fino a Roma a fpefe della Camera Pontificia. 
L’entrata di Borfo in quei!’ inclita Città per la fingolar fua magni- 
ficenza empiè di maraviglia lo fteflò Popolo Romano , avvezzo per 
altro a grandi fpettaooli . Furono ad incontrarlo fuori della Città le 
famiglie del Papa , de’ Cardinali , c degli Ambafciatori , c in perfe- 
tta vi andarono Baùtta Zeno Cardinale di S. Marco Nipote del Papa, 
e Francclco da Gonzaga Cardinale , i quali tolto Borfo in mezzo 1 ’ 
accompagnarono per la Città , c il prefentarono a’ piedi del Papa, 
che con tenerezza 1 ’ accolfe . Non minori finezze ed accoglienze rice- 
vè egli dall’ angu Ito Senato de’ Cardinali . Fu alloggiato nella Corte 
Pontificia ; c venuto pefeia il felenniflimo giorno di Pafqua , cioè a dà 
14. d’ Aprile d’etto 1471. inviatoli il Papa colla proceflionc a S. Pie- 
tro per celebrar’ ivi la Metta , Borfo per onore gli portò la coda del 
Piviale . Dopo Terza accompagnato dagli Arcivcfcovi di Milano c di 
Candia , fu condotto etto Borio al Papa , che il fece Cavaliere di S. 
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Pietro con dargli la fpada nuda in mano per dttefa della Chiedi ; e 
quella gli venne cinta d3 Tommafo Defpoto della Morea . Fnrongli 
calzati gli fproni da Napoleone Orfino Generale di S. Chiefa , e da 
Cotìanzo figliuolo d’ Alcflàndro Sforza Signore di Pcfaro . Condotta 
da due Cardinali di nuovo davanti al Papa, fu ammetto al bacio del- 
la Pace , ed egli dipoi abbracciò e baciò tatti i Cardinali Dopo la 
lacra Comunione il Papa creò , e dichiarò borio Duca di Ferrara , 
con dargli 1 ’ abito Ducale , cioè un Manto di broccato d’ oro , fodera- 
to di vai con bavaro grande, una beretta Ducale, una verga d’oro 
nella delira , c una ricca collana d’ oro con pietre preziofe al collo , 
Data la benedizione , onorato d’ordine del Papa dalla comitiva di tut- 
ti i Cardinali, ripafsò al fuo alloggio. Po foia nel fcguentc Lunedì in 
abito Ducale accompagnò il Papa a S. Pietro, ove fu polio fra i Car- 
dinali di S. Maria in Portico , e di S. Lucia . Terminata la Metta il 
Papa con uno ben’ ordinato ragionamento parlò in lode di Borfo , e 
della nobiliflima Cafa d’ Elie , rammentando i fervig} da efla predati 
alla S. Sede ; c appretto gli donò la Rofa d’ oro di valore di 500. Du- 
cati d’ oro , colla quale etto Borfo , prefo in mezzo dal Cardinale yi- 
cecanccllicrc , e dà quello di Mantova , precedendo quindici altri Por- 
porati , cavalcò per Roma fino a S. Marco, dove in un Palazzo, chi 
etto Papa faceva allora fabbricare, era preparato un folennifijmo con-- 
vito . Diede il Papa anche in altre maniere fogni della fua munifi- 
cenza , e del fuo amore verfo Borfo , avendo per attelbto del Plati- 
na fatta fare una fupcrbilfima caccia miro apparata Duci Ferrarienfi i« 
campo Mentis . Finalmente il Duca , dopo avere aneli’ egli fatta pro- 
vare ad etto Papa , e alla Corte Pontificia la Comma Ina liberalità con 
funtuofi doni , fi ratte in viaggio alla volta di Ferrara , dove giunto 
a di 18. di Maggio d’etto Anno 1471. fu incontrato da infinite accla- 
mazioni del Popolo fuo , tutto giubilante in rivedere e tornato , e 
accrelciuto d’onori P amatittimo Principe fuo. -, w 

Ma non andò molto , che tanta gioia fecondo il corfo delle ama- 
ne vicende terminò in pianto . Cominciò Borfo nel viaggio a langui- 
re per una febbre continua , che mai più non 1’ abbandonò , con fa* 
dubitare a taluno, che l’aria di Roma, o altra manifattura di quel 
paefc , l’avette rimandatosi malconcio alla Patria. E e’ accrebbe que- 
fìo fofpctto all’ udire la morte fubitanea , che accadde nella notte 
precedente al dì 2 fi. di Luglio , del fuo benefattore Paolo II. Ponte- 
fice di rare qualità . Apparve ancora in que’ tempi una Cometa , che 
diede maggior pafcolo a i giodizj umani , i quali quanto fieno o te- 
merari , o mal fondati in materie tali , non occorre qui ricordarlo-. 
La verità fi è , che continuò 1 * infermità di Borfo ; e nulla a lui gio- 
vando r.è i dubiofi rimedi dell’ arte Medica , nè f aria di Belriguardo , 
in cui s’ era trasferito , fi fece egli ricondurre a Ferrara nel Caftel 
vecchio della Porta del Lione ; ed ivi con Pentimenti di Comma pie- 
tà finì di vivere nel dì 20. d’ Agofto del fuddetto 1471. Non mai 

per 
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pe* altro Principe tanto fi addolorò il Popolo di Ferrara, quanto per 
la pentola di quefìtr gloriofiflìmo Principe , le coi {ingoiati Virtù ,■ e 
nobili -azioni meritavano -ben d’efiere con Opera appofta tramandate 
a i pofteri . Era egli amstiflimo da i fooi Sudditi , perchè meli’ egli 
era atnantifiimo de’ tnedcfimi , e li reggeva con forte si , ma infic- 
ine placida mano , con averli Tempre difefi dagl’ incendi della guer- 
ra , e dalle mfcfirihili penficni della medefima , ancorché l’ Italia lat- 
ta fi trorafie per lo più involta allora in difeordie bellici, fe. Percioc- 
ché di genio pacifico, e contento de’ fooi fioriti Stati, feniprc flet- 
te faldo in volerti mantenere ncctrale , r.c trovò chi Pafiringeffe a 
maggiori impegni , perchè in troppe cccafioni colla foa prudenza , e 
eoi foo onoiato contegno, s’era conciliato 1’ amore e la {rima di tot-* 
ti i Principe <J’ Italia , e veniva confiderato da ognuno cerne il co- 
morte Arbitro d* ogni guerra c ccntrovcrfia : pcrlocchè d’ordinario 
in lui folo fi folevano compromettere le brighe pubbliche cf Italia per 
condurle ad un’ onefia pace . Grandi fornire di danaro fpefe egli in 
fabbricar le Mora di Ferrara da Cafielnuovo fino al barbacane , chiu- 
dendo nella Città i Borghi della Chiara, e il Fotefine di S. Antonio; 
in rifare Cafielvecchio -, in piantare la Fortezza di Reggio , c la Roc- 
ca di Logo ; iti fortificare Canoffa e Rabicra ; in rifare le mota del- 
la Città d’ Argenta ; in accrefcere il Palagio di Se hi vano ja ; in fabbri- 
carne di pianta altri , -cioè nno predo la Cahianca , e tm’ altro del 
Pafino entro hi Città , e fetori quei di Benvegnante , di BeHombra , 
di Foffa d' Albero , di Qnarlefana , di Ocellato , e di Monte Santo, 
in avere eretto P infigne Mòniftero della Certofa con altri Monifter$, 
Cbiefe , e Campanili ; in far felciarc tutta la Via degli Angeli , e 
ornarla di due file d’ alberi dall* nna parte e dall* altra ; e in aver 
prcectmtMK a q del la "Città irti Ile altri abbellimenti , comodi edelizie. 
Fu fenza pari la foa liberalità . Oltie a quanto fi è detto di fopra , 
«donò a Teofilo Calcagnino , foo fidato Configlicre , e da loi tenuto 
qoafi in grado di compagno , il Cafiello di Fufigntmo in Romagna, 
e quello di Màra nello nel Mcdenefe , c nel Reggiano quello di Cu- 
Vriago -, e di più i Palagi di BeHombra , e di Benvcgnanteeon varj 
poderi- . Donò a Prifciano Priteiani parimente lite Configlicre nn Pa- 
lazzo piefioal faCrato di S. Domenico , goduto oggi dal Marcitele Taf- 
ferie , cfn tanta quantità di poderi ,• else rendevano ogni Antro venti 
mila Fiorini d’oro . Donò a Feltrino Boiardi le Terre di Cafàfgrande, 
Di Razzano , e Monte Babbi o ; a! Conte' Lorenzo Strozzi un Palazzo 
con varie cafe , decime, e poffe {fieni preffo il Sandalo , e nella "Villa 
rii Gualdo , di Cona , e dell’ Ofieilato v a Scipione del Sacrato la Badia 
del Polofine di Rovigo , ai Gatta melata il Palazzo della Cabianca •, a 
Pellegrino Fotoni un Palazzo pteflb la Chiela di 8. Giovanni^, ebe fu 
poi de’ Rovereto» , cd ora è de i Bentivogli -, a Filippo Perondcli orto 
rie’ dodici Savj , Polleria e il dazio dì Vighcrano dalla Mainarda ... E 
qui per minor tedio de’ -Lettori interrompo il filo dell’ altre lue 
— ■» E e 2 magni- 
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magnifiche do nazioni *, ma non tacerò , che maggiore eziandio fa fa 
. roonificenza fna verfo de’ Poverelli , perchè continua , fovvenendo x 
medefimi giornalmente , ficcomc ancora gli Spedali , di limoline in 
danaro , e di Medici , e di medicamenti . Corrifpondeva ancora all* 
animo fuo grande P etierno contegno. Principe di bell’ afpetto , prov- 
vedo to di foave eloquenza , ma quel che c più , di prudenza , affa- 
biliffimo con tutti , amava ancora di andar Tempre vcftito di broc- 
cato e tela d’oro, c di fuperbiffima collana , c voleva eziandio ric- 
c biffini e le livree giornaliere de’ Tuoi Stallieri : il che non era molto 
in 0T0 a que’ tempi . . 

Dilettava!! oltre modo il Dnca BorTo della caccia, e del maneg- 
•gio de’ cavalli ; c quello era il Tao Tavorito divertimento dopo le 
faccende pubbliche e private . Però profeffava d* avere i migliori 
lui coni, i più bravi cani, e i più pregiati dettrìeri , che Tufferò in Italia; 
e di quelli il numero era tate , che niun’ altro Principe Italiano V 
ugnagliava . Da fcttecento cavalli erano d’ ordinario nella Tua Scude- 
ria , e da cento Falconieri . Ed allorché egli andava alla caccia , Tao 
celiarne Tempre fu di lafciar tatti gli ocelli , che fi prendevano , a 
chi l'accompagnava in quell’ cfcrcizio , fenza ritenerne per fe alcuno. 
Faceva parimente fuo pregio l’avere fecondo il collume di que’ tem- 
pi nella Tua Corte de i valenti Baffoni , fra' quali particolarmente fi 
difiinfc lo Scopola , nomo di vivaciflimo ingegno , Tatto di Ebreo 
Crifìiano , il qaalc in tempo di ellrema carellia meffofi in Piazza a 
predicare, raccolfe per limofina gran fomma di danaro , ch’egli in- 
teramente dipoi impiegò in fovvenimento de' Poveri . Se crediamo 
ancora a chi diede alle ltatnpe le Facezie del Gonnella , al Rodi , e 
ad altri Scrittori Ferrarefi , uno de' Bullóni più faroofi della Cot- 
te del Duca Borfo fu lo Beffo Gonnella . Anche Gioviano Poti- 
tano , Autore di quel Secolo , nel Lib. VI. de Sermone, trattando 
delle facezie del Gonnella medefimo , cel rapprefeuta Baffone di 
JSiecofo Marcbefe di Ferrara ; e s' egli intende del Padre del Duca Bor- 
fo , potrebbe quell’ accortiffimo Buffone efferc vivuto anche a’ tempi 
d’ effo Borfo. Ma avendo io di fopra avvertito, che per atteftato dì 
Franco Sacchetti Scrittore Fiorentino , il quale fiorì circa il 1390, 
fece il Gonnella le fue prodezze nella Corte di Obizo Marcheje £ 
Ffte Signor di Ferrara circa il 1350. ragion vuole , che crediamo 
qnel Buffone vivuto un Secolo prima di qael che fi fia eredato fi- 
nora da molti .. Ma ritornando al buon Dnca Borfo , merita più d’ 

effere ricordato , come incomparabile fa in quello Principe l’ amoro 
verfo il fuo Popolo , moftrato in tante occasioni , ma fpczial mente 
allorché uditi varj richiami contra Giovanni de’ Romei , fopr inten- 
dente -allora alle Gabelle , che afpramente fi portava in qnel mini- 

fiero , il levò di pollo , e fi contentò che il Popolo con fuoni di 

campane , e con un Falò fatto in Piazza. delle legna del roedefime 
Giovanni , folcnuizzaffe la fu» allegrezza . Sommo altre»! fa in oue- 
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fio Principe 1’ amore e lo (Iodio della Giufiizia . A quello fine (co- 
glieva i piò dotti Minifiri ed Utiziali , c maflimamente i piu in- 
clinati alla Virtù , con efaminare diligentemente i loro coftomi , pri- 
ma di ammetterli ne’ Magifirati . Stavano Tempre aperte le porte e 
le orecchie di lui a i ricorfi del Popolo ; nè contento di quello , ti- 
fava egli di andare ogni mattina , le la ftagione non l’ impediva , 3 
diporto per la Piazza •, cd era il Ino palleggio dalla Torre d' ella 
Piazza fino al portico de’ Calzolai . Mentre egli patteggiava , dava 
pubblica udienza a chiunque la richiedeva , facendo anche chiamare 
chi non ardiva di accofiarfcgli . E perciocché conduceva Tempre Ce- 
co alcuno de’ Segretari e CcnGglieri di Stato , e di Giufiizia , ed al- 
tri Giudici , col parer d’ tifi provvedeva lofio a molti bifogni , e 
fpediva fommariamentc parecchie *canfe , e quelle l'opra tutto de’ 
Poveri . L ’ altre poi , eh’ erano fcabrofe , e abbifognavano di mag- 
gior difcolfione , le commetteva a i Minifiri , ma comandando loro 
di follecitamente sbrigarle , lènza le mirabili filafirocchc dell’ ordine 
giodiciario , e (blamente villa la verità del fatto . Una mattina in 
quel patteggio gli venne davanti un Merciajo con pregarlo di ordi- 
nare , che gli fotte pagata certa roba data alla Guardaroba Ducale 
per fervigio dell’Eccellenza lua . Allora Borio rifpofe: Va al Podeftj, 
e fa citare la ferjona mia in ragione : che farai fatato tofo . Rcftò mor- 
tificato il poverello , parendogli d’ aver commetto eccetto nella di- 
manda , o che il Principe non intendefle di foddisfarlo . Però gli 
ditte . Ab Situare , non Jonn i fari voJìtì da effere citati in ragione da 
chi e v»Jlro Suddite. Allora il Duca gli fece animo , anzi gli coman- 
dò, clic per quanto fiimava la grazia fua , efeguitte quanto gli ave- 
va ordinato . Andò il Mereiaio , c davanti al Podctìà ( che legata- 
mente era fiato prevenuto dall’ avvilo del Signore ) fece i fuoi atti, 
e procedette fino all’ impetrazione del gravame , col quale pofeia li 
prefento di nuovo a Borio , che patteggiava in Piazza , fenza om- 
mettcre le lue fcufe per averlo ubbidito . Lodollo il Duca , e prefo 
il gravame , incontinente mandò a chiamar gli Ufiziali , c alla pre- 
fenza de’ Minifiri, e di chi fi trovò a quell’ azione , gli fgridò forte, 
perchè fodero sì trafeurati odia giufiizia , t si pcco gclofi dell’ o- 
nor del Padrone ; e dopo aver comandato , che immediatamente pa- 
gattero il pover' uomo , li minacciò di gafìigo , fe mai più cadcficro 
in fomigliante fallo . Ma fopra gli altri ritti della Giufiizia di Borfo fu 
eminente quello di non aver mai voluto Moglie , per non intorbida- 
re co’ fuoi Figliuoli la fuccclfione negli Stati ad Ercole fuo fratello . 
Conofceva egli molto bene , che a quello Principe , rato dal Mar- 
chele Niccolò fuo padre di legittimo Matrimonio , era dovuto il do- 
minio , più che a Lionello anteccflbre , c a lui (letto , Fratelli di 
nafeita differente . Però da die la politura degli affari e del tempo 
aveva portato , che i difettofi di naicita fottcro in addietro fiati pre- 
feriti nel Governo , almeno difpofe Borio iettai maniera le colè , 
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che dal canto fuo non fofle impedito ad Ercole legittimo , c tene- 
ramente da lui amato, il valerli de’ fuoi diritti , e il fucccderc a 
Ini dopo morte , fici.ome avvenne . E contuttoccbè non avcffe Mo- 
glie , c la Cattila fofle ne’ Principi di que’ Secoli anche ammogliati 
una Virtù affai foreftiera : pare il Duca Borfo religiofamcntc la co- 
ftodi , nè fu oflervato in lui fegno alcuno d’incontinenza: tanta era 
la Pietà e la Religione fna . Fu anche efatto quefìo Principe nell’ efcrci- 
zio della Gìufiizia punitiva , temperandola nondimeno con nna generofa 
Clemenza . Fra 1’ altre perforre , che ne fecero la pruova , alcnni 
Cittadini ricchi , i quali col bando e colla confifcazione de' beni era- 
no frati ginridicamente gafiigati per parole oltraggiofe , e indicanti 
fedizione centra il Duca , trovato modo di ritornare fconolcitiii in 
Ferrara , c gittatifi a’ piedi d’ effo Principe colla correggia al collo , 
impetrarono il perdono , e la rcftituzion delle loro (ofianze ; Da 
quelle , c da mill’ altre allora rote dimoftrazioni dell’ integrità , be- 
neficenza , faviezza , e magnanimità di Borfo , fi può agevolmente 
comprendere la cagione , per cui egli fofle tanto amato c riverito 
da’ fooi Popoli , e perchè vivente lui ninna fedizion fi formaffe nè 
da’ Sudditi , nè dagli tìcfli legittimi fuoi Fratelli contra il foave go- 
verno Tuo , Ninna prole lafcib . nè cercò di lafciare dopo di ferma con 
maggior foa gloria fi ftudiò d'effere nominato , e d’ effere in fatti Padre 
di tutti . E ne dora ancora la dolce memoria ; perciocché fucceduti poi 
tempi fcabrofi di guerre , ed altre dilavventure , il Popolo ricorde- 
vole delle delizie godute fotto Borfo , Principe sì fiudiofo della pa- 
ce e felicità de’ fuoi Sudditi, andava dicendo : Nw» e più il tempra del 
Duca Borjo : il che pafsò dipoi in proverbio , celebre anche oggidì 
per tutta Italia . Però Jacopo Filippo da Bergomo , Scrittore di que’ 
tempi , ci deferiffe qucfto Principe colle feguenti parole (i) : Vit 
certe intento divino , 17 tnoribur Jupra hominem ; in quo ttibil fucatum , 
vihil Jttbdolum , nibilque nifi maqmfcttm , - aitt exréjàm , aut admirandtm 
erat . Cujus verba j aprenti# piena -, opera vero pravi ’Jima , ac femper Re- 
gia . Et proprerea eid-em omnia femper ‘fitermf fànnia atque jaufta i7c. 
Unde Ì7 univerfi tofitir orbit Rejet i7 Principe! irjttm tamquam f mula- 
mi n; orniti! Virimi! 17 laudi t [empir venerabantur i7c. E] tu innumere 
fuermtt laude! , Ì7 htrentia pr.cconia . Dico , quod tanto , i7 multo majo- 
ri futt die niu imperio . Si corpi rit pulchritadinem , fartitndi ititi , fapien - 
tia m , prudentiam , cétJH'ntm , maglia ni nnateti , celjìtudi> em , mittificen - 
tiam , jujlitiam , liberalità! -ni qui , ac pietatem , <7 retirumem , atque ple- 
raqtie alia , qrut in burnire reperiri ptffitnt , infpieias . Erat pr atterra divi - 
ttarum bunmnxrumque Liternrtm efr^pie dnctui , Ì7 eam ob rem doclorum 
virenti» amamijfimtti babebatur , Ì7 em undrcumque baben pnjfènt , fu i in 
Gyntufo ad fe cnnwccrvtt . Erat quoque caflus * , pudicut , (7 in ornili 
aditine bcrefui : qme rei raro in Principe ìimenittnutr . Diviniti n cultum 
Jevotijfme excolttit Ì7c. injitriarnm etiam niaxiinarum immemor Sic. Il ret to li 
può vedere preffo il Ibddetto Autore . CAP. 

(i) J*c. Phil. Ecrg. in Supplcm. HifU 


v PfA Jut * Seconda C a p. X. aag 

. q I • , • 1 ■ ir z ' »•*» ’i taf. 9* 

. .>4 *'*• • .--> i ' - C A P. X.. ,!■. ,5.-. •-■ ; - >• v: 

Di Èrcoli I. Duca II. di Ferrari , Modera ©V. 
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E Reole 4 . Marchcfe d’Efic, figlinolo legittimo del Marcbefe Nic- 
colòUI.e .di Ricciarda da Saluzzo, Principe faggio, ed* animo 
bellicolb di coi ho già accennato alcune ini prete nelle guerre del 
Regno di Napoli, e delia Romagna, da che il Daca Borio ritornò da 
Roma nel Maggio del 1471. e cominciò a far temere di fua vita -per 
le febbri continue , che s’ erano accompagnate con lui nel viaggio , 
conobbe neceflaria la fua permanenza in Ferrara per fotte }e avven- 
tore , che potettero fuccedcre . Dimorava del pari in effa Città JUitcoRi 
Efien/e , figliuolo legittimo del non legittimo Marchcfe Lionello, già 
Signore di Ferrara, il qoalc effondo fiato quieto l’otto Horfo , preten- 
deva poi di dover foccedere dopo Ini nella Signoria . E perciocché 
fi. vedeva andare di male in peggio la fanità d’ elfo Doc i , diedefi 
e fio Niccolò a far broglio , e a tirar dalla fqa que* Nobili , che po- 
teva . Ma il Popolo , c la maggior parte della Nobiltà era per Ercole, 
per coi era anche la ginftizia . Quefìe mene, vivente tuttavia il Du- 
ca Borfo infermo in Belriguardo , produfi'cro qualche rumore e (concerto 
nella Città, di modo che alcuni della famiglia d’effo Niccolò per le 
loro dicerie furono o morti o feriti dagli amici d’ Ercole, oda i fuo* 
provifionati . Pertanto vedendo Niccolò , che poca fperanza gli retta- 
va fai Popolo Ferrarefe , a di 24. di Loglio fi parti di colà tutto 
turbato, e pifsò a Mantova per implorare ajoto da Lodovico Mar- 
chcfe di quella Città, Fratello di Margherita da Gonzaga fua madre. 
Fortoflt ancora a Milano , c trattò col Duca Galeazzo Maria , c non 
inutilmente ; perchè que fri , informato anche prima della malattia di 
Borio , cominciò in fretta a raunar fui Parmigiano un’ efercito di 
quindici mila tra cavalli e fanti con parecchi galeoni fui Po ; e dal 
fuo Ani baie latore in Ferrara faceva fiudiofamente 1 piare di giorno ir» 
giorno lo fiato del Duca . Ma la Ducale Signoria di Venezia, che già 
6* era dichiarata in favore d’ Ercole , e rtfiràva attentamente i movi- 
menti del Duca di Milano , mife aneli’ ella, in punto tre galee , due 
fole , e da fettanta barche fornite d* uomini d’ armi , con inviarle 
fui Po a Filo . Nè ciò a lei baftando , difpofe circa quindici altre 
migtiaja di Soldati a piè e a cavallo folle rive dell’ Adige , tutte pron- 
te in maniera , che ad ogni movimento e Infogno farebbono lofio ac- 
corfe fui Ferrarefe . Un tale preparamento , e la morte ancora del 
Papa , fece abortire tutti i difegni del Duca di Milano , e del Mar- 
chefe di Mantova ; e fi fciolfe P armata aJleftita fui Parmigiano . Pe- 
rò da li innanzi Niccolò Eficnfe continuò a fermarti in Mantova, do- 
ve ancora fi rifugiarono dipoi alla fordina circa fettanta Ferrarefi , 
fra’ quali alcuni Nobili , ch’egli con larghe promette aveva dianzi 
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invifchiato nel foo partito , c che fletterò dipoi meditando e tra» 
mando infìdie contra il novello Duca . 

Appena dunque fpirò il Duca Borfo , che nel medefirno dì 20. 
d’ Agofio fu con plaufo oniverfale eletto da tatto il Popolo di Fer- 
rara fai Palazzo della Ragione Ercole Ejìenjè per foo Signore e De- 
ca . Ciò fatto montò egli a cavallo , e accompagnato da’ (dai Corti- 
giani, e da gran folla di Nobiltà e di Popolo , colla guardia di dne 
mila provifionati , tutti bene in armi, da Caflelnaovo s' inviò veftito 
alla* Ducale fra i giajofi viva del Popolo verfo il Duomo . Smontò, 
alla porta d* elfo Tempio , ed ivi prefo fotto il baldacchino andò 
all* Altare maggiore , dove Antonio Sandatlo Giudice de’ Savj gli die- 
de la Scettro d’oro ; e pofeia pafsò ad abitare nel Reai Palagio de* >• 
faoi Predeceffori . Fece egli in breve fentire 1 ’ animo fuo benefico 
alle Città fue fndditc , giacche anche Modena e Reggio il riconob- 
bero tofto per loro Signore , avendo conceduto non poche grazie al- 
le medefime . Donò ancora ad Alberto Eftcnfe -, fratello fuo natura- 
le . che piò degli altri s’ era felicemente adoperato per la di lui 
efaftazione , Rovigo col fuo Polcfine , Lcndenara , e la Badia, Coe- 
bola , la Canda , la Fratta , Saffuolo , Caflelnaovo di Tortona , il 
Palazzo di Schivinola , e molte poffeffioni in Cafaglia : il tutto da 
goderli faa vita naturai dorante . Fece ancora negli Anni appretto 
altri donativi a Caveglia Gentiluomo Napoletano , a Lodovico Fia- 
fchi , c a Jacopo Trotti , e creò quell’ ultimo Cavaliere inficme con 
Bonifacio Bevilacqua , e Ambrofio di Uguccionc de’ Contrari . Nel 
dì 22. del fuddetto Agofto del 1471. furono fatte folcnni efequie al 
defanto Duca Borfo , che accompagnato dalle lagrime vere di tutto 
il Popolo , e da ottocento familiari vefliti da (corruccio , fa repelli- 
lo nel chioftro del Moniftcro della Certofa , da lui magnificamente 
edificato e dotato ; in una tomba nondimeno , poco corrifpondente 
alla memoria di qocfto imparcggiabil Principe . Ivi furono intagliati 
t Tegnenti epitaffi , compofti il primo da Tito degli Strozzi Ferrate* 
fe , il fecondo da R ; mld© Cofa Modenelìe , il terzo da Batifla Gua- 
tano il vecchio , Poeti rufomatiffimi . 

Di Tito Strozza. 

Aurea fulferunt te Principe Specula, Borfi t 
Tejìantur patri jb te pia faci a potrei» . 

Virtuti imperiai» fi par tibi fata dedifiént , 

Tot meriti t urtus vix fiati r « rbit erti, ■ •. 

Di Rinaldo Cofa. 

Cetfar , Alexander , tumulo Trajams in ifi 0 

Clauduntur , tiec treit claufor te net Urna , fed unum ; 

Scilicet Efienfem fublatum in fiderà Borfium , 

Cujus erant mores tantorum in pectore Regum . 

Di Ba- 
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• Di Batifta G cari no . 

Quem tiec magno animo , tiec jujìi munere fceptri 
Fama fuit ducibus cedere , Roma , tuie •, 

Qui totum claris replerat landibut orbem , 

Quant Irevit , ben , Borji contegit ojjà lapis . 

Hitnc Jatitts fuerat nullo recttbare Jepulcro , 

Ut credi pojjèt vivut adijj'e Deos . 

Avendo pofeia il tempo nociuto non poco al Sepolcro di etto Du- 
ca Borio , i Monaci CertoGni lo rifecero nell’ Anno 1733. con porvi 
la Tegnente Ifcrizione . 

BORSIO DUCI FERRARI,® , MUTIN/K , AC REGII , 
MARCHIONI ESTENSI , COMlTl RHODIGII Scc. 

PRINCIPI NUMQUAM 1 NTERITURI NOMINIS , 

QUO NEMO SAPIENTIÒR , NEMO MELIOR , 

SUB QUO JCTATEM AUREAM FERRARIA SENSIT , 
MONACHI CARTUSIANI 
ERGA MAGN 1 FICUM ET MUNIFICUM 
COENOB 1 I SUI CONDITOREM 
PERPETUO GRATI 

NOVUM TUMULUM, vetere JAM LABANTE, 
POSUERUNT 

ANNO REP. SAL. MDCCXXXIII. 

Allorché nell’Anno 1471. fi fecero le efequie del Duca Borfo , 
raccolfc c recitò in una Orazione le lodi dell’ ottimo Principe il 
Vefeovo d’ Adria, e rinovò il dolore in cuore di tutti gli afcoltanti. 
Inviò Ercole i panni bruni anche a Niccolò Eflenfc , che s’era riti- 
rato a Mantova •, per lui e per tutta la fna famiglia . Quindi fi ap- 
plicò ad abbellire di fabbriche la Città, coll’ avere fpezialmcnie fat- 
to un Cortil grande pretto la Piazza per comodo ed alloggiamento 
de’ fuoi Magiftrati ; e coll’ avere edificato fopra colonne un corrido- 
re , che conducera per via fegreta dalle ltanze di Cafle'.nuovo a 
quelle di Caftclvecchio . Per ordine fuo fi diede anche principio al 
Parco grande fuori della Porta del Lione per le fiere , avendo efib 
Duca oon gran profufióne d’ oro comperati tutti qae' terreni . Si 
cominciarono le botteghe degli Strazzarucli nella Piazza di quella 
Città , le Piazze della Pefcheria , e degli Ortolani , ed altri edificj , 
Attefe ancora Ercole a riformar certi ufi od abufi di Ferrara , da 
lui offervati ne’ tempi addietro , con forama utilità e confolazione 
del Popolo -, e perdonò a chiunque aveva avuto trattati con Niccolò 
Eftenfc , parche entro d’ un Mefe torniflèro alla patria . Intanto 
comparvero in quella Città gli Antbafciatori di Venezia, di Papa Si- 
fio Quarto , del ’Re di Napoli , del Duca di Milano , del Duca di 
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Borgogna , de’ Fiorentini , Bolognefi , Sanefi , ficcoir.e ancora qneì 
di Modena , e di Reggio , per congratularli con effo Ini . Vi andaro- 
no parimente quei del Marchefe di Saluzzo , per parte ancora di 
Ricciarda madre d' effo Ercole , la quale nell’ Anno appreffo venne 
in perfona a vifitare il Figliuolo , c da lui incontrata a Vigherano , 
ed accolta con tenerezza e trionfo , fu polla ad abitare nel Palazzo 
di Belfiore con bclliflima Corte . Ma godè ella poco di quella confo- 
lazione , perchè eflèndo affai attempata , venne a morte nel dì 1 6. 
d’ Agoflo del 1474. e fu onorevolmente fepellita in S. Maria degli 
Angeli . All* incontro inviò il Duca Ercole a Roma per fuoi Amba- 
feiatori Tito de’ Novelli Veftovo d* Adria , Antonio Roverella , Ro- 
berto degli Strozzi , e Criftoforo Rangone , a rallegrarli della crea- 
zione di Papa Siilo Quarto, c a ricevere 1 ’lnveftitura di Ferrara , 
che gli fu benignamente conceduta , con dargli anche il Papa la fa- 
coltà di aggiugnere nel mezzo dell’ Arme Eltcnlì le due Chiavi Pon- 
t : ficic , fopra le quali poi per altra conceflione fu pollo il Triregno, 
come oggidì li vede . 

Venuto poi 1 ’ Anno 1472. andò con gran pompa il Duca Ercole 
a dì 28. di Febbraio a vifitare la Duca! Signoria , la quale , fecondo 
il cofiumc non mai interrotto della fua magnificenza ed umanità , il 
ricevette con fuperbo incontro , e fplend idamente Falloggib fino al dì 5. 
di Marzo , in cui egli fe ne ritornò a Ferrara . S’ era fermato Tem- 
pre in effa Città di Ferrara , da che venne fpedito da Ferdinando 
Re di Napoli , per congratularli ccn Ercole , Fabiicio Caraffa Regio 
Ambafciatore , cercando maniera di ben ìiunire 1 ' animo del Re eco 
quello del Duca ; il quale , ficcome dicemmo , nella guerra di Na- 
poli gli cna fiato tanto contrario . Per ligillo dnnqne della bere {la- 
bilità amicizia s’ intioduffc trattato di Matrimonio fra effo Duca 
Ercole , e Lronora figliuola primogenita legittima e naturale d’ tifo 
Re, con dote di ottanta mila ducati . Si conchiufe in fatti l’affare, 
e ne feguì lo Strumento in Napoli nel Caftcllo nuovo a dì 17. d* 
Agoflo d’ effo Anno 1472. per mezzo di Ugolotto Facino da Vicen- 
za Procuratore e Mandatario del Duca Ercole ; ma non fi pubblicò 
in Ferrara , fc non a dì 9. di Novembre . Furono incredibili le alle- 
grezze c felle , ivi e nell’ altre Città e Caftella del Duca fatte per 
quella nuova . Probabilmente il motivo di una tal dilazione fu , che 
il Re in un Trattato col Duca di Milano Galeazzo Maria , fra 1 ’ al- 
tre cofc aveva fiabilito il fcguentc Capitolo . ftem comentum efi if 
toncoT'ìdtum inter i/fat parte: , quoti antedittut llhtjtrifs. Don/inus Dux 
una cuììi ditta Regia Mojeftate fupplicatitrut eji SanttiJJìmo Domino nfro , 
ut /epurare d ignei ur Matrimonium dim e-ntrattum inter Illitfirift. Domina* 
Heleonoram fiìiotn legittimarli iX rtaturalem ditta Regia Majefiatit ex una 
parie , tX Illufrem SJirtiam Maria m Ducem Bari , fratrem ditti Jlitftrìfr. 
Di-vini Duci t ex oliera ; iX feruta ditta feparatiorre ditta Illufiriji. 7 J&- 
tnina He tonerà m putta ejl lllufir/ft. Domino Duci Ferrada . Quello Ca- 
pitolo 
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gitolo ebbe tofio effetto ; ma non fi torto il fnffcgoente : Quoti i/fa 
Regia Majeftas ex nane promittat , ÌX Je obliget operare ÌX facete rcakter 
ÌX cura effefiu , quod di fi ut Jllufirifi. Dux Ferraris promittat <X fe obli- 
get , prSHominatum Illujlrifs. Dominato Duetto Mediolani prò Amico ÌX 
Affine tenere ÌX reputare , (X conira eum Iellato aut gusrram ali qui pafip 
pori fecero aut movere , nifi precedente provocatone , propter quatti prò vo- 
eationem teneretur IX obligatut efifòt ipfe lllttjlriji. Dominar Dux Ferra- 
ris j aorta tenore)» Uapitulorum Ligs generali! arma capare , ÌX Iellato 
movere adverfut difiuto Illuflrijr. Domimi n Ducem Medtoiani ; Jed J erti per 
idem Illuflrijr. Dominar Dux Ferraris erga profittato IUufir{Jr. Dominato 
Ducem Mediolani babebit ÌX geret fe , quetoàdmodun difia Regia Maje - 
fiat . Era vcrifimilmcnte il Duca Ercole mal l'oddisfatto del Duci di 
Milano + da che quelli colla reoffa dianzi accennata delle Toc armi 
avea dati legni di voler contrariare l' efaìtazionc di lai al Ducato .; 
-e in oltre poneva che fomentarti: alcune novità fatte da i Bologne!! 
coatra lo Stato di Ferrara e di Modena . Ciò non ottante per le i* 
fianze fatte dal Re Ferdinando , Ercole a di 4. d’ Ottobre d’ effe An- 
no 1472. fece la prometta ed obbligazione fuddetta . 

Nel 1473. cominciò etto Duca a far provare a i Cittadini di Fer- 
rara nn Carnovale non mai per 1 * addietro veduto , cioè pieno d’ al- 
legri! , di raafchere , danze , e funtuofiflimi conviti nella Corte Du- 
cale m Si rinovarono poi le fette nel dì 25. di Marzo ( in cui arrivò 
a quella Città Lucrezia figlinola legittima del Signore Guglielmo di 
Monferrato , maritata in Rinaldo Ettcnfe , fratello naturale del Duca 
Ercole, con dote di venticinque mila ducati d’ oro , c di alcune Ca- 
ftella nel Monferrato » Fa ad incontrarla il Duca Ercole con gran 
fegaito di Nobiltà.., trombe , pifferi , cd altri mnficali (immetti . 
allorché ella feefe di bucentoro ; e fattala Tuli re Copra una Chinea 
fiarda , con tenerla alla fua delira , 1 * accompagnò entro di Ferrara 
col rimbombo delle artiglierie , e col Tuono delle campane fi no al 
Palazzo del Faradifo , che era del Conforte - Furono grandi le fette, 
grande il concorfo del Popolo ; tutto nondimeno fu un nulla «(pet- 
to all’ altre , che nel medefimo Anno fi fecero per la venuta a Fer- 
rara della prefata Leonora d’ Aragona Moglie del medefimo Duca Er- 
cole , A dà 26. d* Aprile d’ etto Anno <473- mandò Ercole a Napoli 
per condurla Sigifmondo fuo fratello legittimo , con Alberto Ettcnfe 
parimente fuo fratello naturale , con Marco de’ Pii Signore di Carpi, 
con Matteo Maria Bojardo infigne Cavaliere , c inficine celebre Poe- 
ta , e colla comitiva d* affaifiimi altri Gentiluomini , e di una na- 
«nerafa famiglia, tutta lupe 1- barn ente veftita . Finch’ efli dimorarono 
Siclla Corte di quel Ile , tutto il gran Popolo di Napoli ebbe fre- 
quenti divertimenti di bagordi Tornei , c d’altri nobiliffimi fpetta- 
coli . Si partì poi di Napoli a dì 24. di Maggio la Ducbeflà , accom- 
pagnata da numcrofo ftoo'.o di Principi e Duchi , c a dì cinque di 
Giugno pervenne a Roma . L’ accoglimento , l’apparato, le fette in 

F f a lai’ 


4j8 Dilli Antichità* Esrmfì 

tal 1 occafione fatte in quell’ inclita Città pel ricevimento di qnefta 
Princlpeffa , c diffufiamentc deferitte dui Cono , e da altri , empio- 
no tuttavia di maraviglia , e quali forpaltano la crederi* a . Sedeva 
allora nella Cattedra di S. Pietro Siilo IV. uno de* più lpiendìdi= e 
magnifici Papi , die Roma abbia veduto . Ma fpezialmente sfoggiò 
oltre mifura in tale occafione il Cardinale di S. Siilo Pietro Riario , 
fuo nipote , o fia figliuolo , clic aveva h tefla piena di boria , e 
nelle mani le chiavi della Teforeria Pontificia . In poche parole mi 
sbrigherò io da un racconto , che pienamente fi può leggere altrove . 
Tre miglia lungi da Roma furono ad incontrar Leonora Oliviero Ca- 
raffa Cardinale di Napoli , c Aufta del Poggio , Cardinale di Mon- 
reale con gran feguito di Vclcovi e Prelatura . Sopra modo fpkndida 
fa l’entrata Tua nella Città, e il fuo viaggio fino al Palazzo del ('ad- 
detto Cardinale di S. Siilo, preparato per lei, dove la condu fiero «fi» 
lo Cardinale , c quello di S. Pietro in Vincola , mandati dal Papa a 
riceverla . Era sì magnifico 1’ accompagnamento delle Corti de’ Cardi- 
nali , degli Ambafciatorì delle Potenze , e de’ Baroni Romani , per 
la llrada tutta coperta di velami , c colle mura tapezzate , e sì co- 
piofa la folla del Popolo , che il Corio fnddctto allora vivente fcrif- 
fe , che fi lìimò vi folle più di felTanta mila cavalli . Aveva il Car- 
dinale dì S Siilo fatto fabbricar nella Piazza del fuo Palazzo nn lo- 
perbo edificio , o fia Palazzo pollicelo di legname con tre gran fide 
e quattordici camevc , tutte a maraviglia ornate di ricchifliroi drap- 
pi , tapezzcrie , arazzi , vafi d’ oro e d’ argento , ed altri prcziofif- 
firni mobili. Fino i vafi, clic fervivano a i più vili ufi del ventre, 
erano d’ oro puro . La mattina Tegnente , giorno folenne della Penté- 
cofie , falita a cavallo la Dnchcfla , tutta carica di gemme c di per- 
le , chi pareva afa divina , come fcrive il fuddetto Storico , con pom- 
po fi (fimo accompagnamento , in mezzo a i (addetti due Cardinali , 
andò a S. Pietro , dove il Papa celebrò Meffa folenne , e quella fini- 
ta , fi prefentò al Trono del Papa per baciargli i piedi ; ma egli non 
volle , e le diede a baciare la mano -, e pofeia non meno a lei , che 
al gran Popolo difpensò la fucra benedizione . Dopo di che amorevol- 
mente fi trattenne a parlare con effo, ammirando ciafcuno la mode- 
fiia , c i gravi Pentimenti , co’ quali ella rifpofe a tutto . I conviti da 
Reale c inodita magnificenza imbanditi , c le maravigliofe rapprer 
fentazioni , maliche ed altri fpettacoli , che fece godere elio Cardi- 
nale alia prefata Ducbcffa ne’ tre giorni , eli* ella fi fermò in Roma, 
fc non fnperarono , certo pareggiarono i più rinomati dell’ antica 
Roma . Continuando poi il viaggio , arrivò Leonora a dì $. di Lu- 
glio a Ferrara colla fua gran comitiva . Innumcrabile fa il Popolo , 
che le qndò incontro con infiniti canti e Tuoni bagordando , e dan- 
zando . Era tutta la llrada (opracòperta di panni , c le pareti adorne 
di riechiffimi drappi , fiuti , e verdura , e con varie rapprefentazioni 
dipolle a i loro fui . Ricevuta fiotto naldacchino di panno d' oro , io 
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mezzo al Duca Erede , e al Cardinal Roverella , portando effo in ca- 
po una Corona d’ oro Fregiata di grolle perle , andò in Corte , e nel 
di Tegnente al Doomo , ove fa di nuovo benedetta . I Tegnenti gior- 
ni furono folennizzati con Corte bandita, ntaeflofi conviti , fnperbe 
danze , i'rrepitofe giofìrc , e fpczialmente con un finto fatto d’ armi , 
che rinfcì mirabile . 

Qucfla Principcfia nel Tegnente Anno 1474. a dì 18. di Maggio 
partorì una figliuola al Duca , clic col nome d ’ Ifabella fu poi Mo- 
glie di Francefco II. Marchefe di Mantova . E perciocché nel dì 2. dì 
Novembre d’ c(To Anno fn conchiul'a una Lega fra l’ inclita Repubbli- 
ca dì Venezia, il Dnca di Milano, e il Comune di Firenze , in cui 
era lafciato luogo al Duca Ercole, quefti finalmente a dì 13. di Feb- 
braio del 1475. v’entrò con obbligo di mantener mille cavalli in tem- 
po di guerra . Avevano già fatto i Bolognelì ona Baftia fnlla ripa dei 
Panaro con pregiudizio de’ confini del Modenefe ; e vedendo il Duca, 
che non giovavano parole a farli ravvedere , fi* accigneva a farli egli 
ragione coll’ armi . Ma interpoftofi Francefco da Gonzaga Cardinale 
Legato di Bologna , la controverfia fu ri meda nel Re di Napoli , e 
nel Duca di Milano, i quali pubblicarono il loro laudo a dì 4. d’ Ot- 
tobre dell’ Anno 1474., con ordinar la demolizione d’elT.i Baftia, e 
con decidere , che le ripe del Panaro , ficcome fono da più Secoli 
della giurifdizione di Modena, così debbano confervarfi in avvenire. 
Venne nel medeGmo Anno adì 4. di Dicembre Don Federigo figliuo- 
lo del Re Ferdinando , giovane di 20. Anni , a Ferrara a vifitar la 
Sorella , c il Cognato , che gli fecero grande onore . Da qncfto Ma- 
trimonio parimente nacque nell’Anno 1475. un’altra Figliuoli , ap- 
pellata Beatrice , che poi fu Moglie di Lodovico Sforza Duca di Mi- 
lano . E nello fìefTo Anno adì 17. d’ Ottobre Ferdinando Re di Na- 
poli mandò ad elfo Duca Ercole FOrdine dell’ Harminio , di Ini illi- 
tuito . Efiftono tuttavia nell’ Archivio Eftcnfe i Capitoli dell’ itti tuzio- 
ne d’efTo Ordine. Ma nel 1476. adì 21. di Luglio Commi fu lacon- 
folazion del Duca, e del Popolo , per la nafeita d’ un Principe ma- 
fchio , a cui fu pofto il nome d’ Aljònfo , prefo dal gloriofo Re Avo- 
lo paterno di Leonora fua madre . Quelli fu poi Duca gloriofo di 
Ferrara, e adì 13. di Ottobre d’elfo Anno fu levato al facro fonte 
dagli Ambafciatori di Venezia , c di Firenze a nome delle loro Re- 
pubbliche . Tanto nell’ ana , quanto nell’altra occafione fi fecero di 
grandi allegrezze c fefte in Ferrara . Si godeva intanto il Duca un* 
invidiabil quiete e tranquillità nel dominio di Ferrara, afficurato dalle 
Bolle Pontificie, e dall’amore e dalla fedeltà del fuo Popolo. Ma non 
ift.iva già quieto Niccolò Eftenfe , figliuolo del fu Marchefe Lionello, 
il quale , ficcome addietro difii , s’ era ritirato a Mantova predo quel 
Marchefe, fuo Z’o materno. Aveva egli tentato in adJictro varie in- 
fi die al Duca Ercole , c fatti maneggi per occupar Modena , il Fina- 
le , S. Felice , e la Stellata. , » quali feoperti cattarono la vita a chi 
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tic fu complice. Ora egli volle un dì far !’ ultima pruova di fuafotv 
runa , e raonati da 700. fanti , la maggior parte Padovani e Verone- 
fi , e quelli polii in molte barelle grolle , che mofìravano d' efferc 
cariche di fieno, col feguito d’ alcuni Nobili , c con provvifionc di 
fcale e ferri , s’ inviò per Po alla volta di Ferrara . Smontò nel di 
primo di Settembre del 1476. alla Mota di Sgavardo , pofeia per tra- 
dimento di un Prete da Ugnano, che lìando in Ferrara ruppe il Por- 
tello chiamato di Spinello , ebbe maniera d’ impadronirli della Porta 
di S. Marco ; preludiata la quale condullc dipoi la fua fanteria alla 
Piazza . Ivi alle ore 13. cominciarono colioro a gridar Vela V eia ( era 
quella 1 ’ im prefa o inlegna di Niccolò, ficcome il Diamante fu quel- 
la del Duca Ercole ) (parando che il Popolo fi movefiTe in loro favo- 
re •, e rotte le prigioni , ne traffero tutti coloro , eh’ ivi erano dete- 
nuti^ 'Ma niun movimento fece il Popolo in agiato di Niccolò , per- 
chè veramente amava il Duca Ercole ; c nè pur prefe tofio P armi 
contra dell’ Invafore , perche corfe voce , eh’ egli aveva feco 14. mi- 
la Soldati .. Era in quella mattina ito il Duca a iUriguardo , fomuo- 
fi filma Villa della Cafa d’ Elle ; ed appena giunto colà , ricevette la 
trilli nuova , che Niccolò era entrato in Città , ed arca prefa la 
Piazza. Montò egli tofio a cavallo per tornarfene in Ferrara, ma per 
via avvifato delle tante migliaia, .cheli decantavano condotte da Nic- 
colò , moffo da quella fai fa voce , andò verfo Argenta , e pofeia a 
Lugo , dove fi fece forte . Intanto la Duchelìd Leonora , udito il 
tumulto ., era balzata di letto , e vefiita di una fcmplice zimarra , 
non tenendoli ficura nel Palazzo, prefo nelle braccia il fuo pargolet- 
to Alfonfo , e feguitata da Sigi froondo Efienfc fuo Cognato, dalle lue 
Damigelle , e da’fooi familiari , per la via fegreta con gran timore 
piangendo fi ritirò nel Callello vecchio , dove nc pur trovò provvifio- 
ne pel vitto .di quella giornata . Rinaldo Efienfc , fratello del Duca 
corfe ancliVegli nel Caftcllo -nuovo , .ed ivi fi armò con quanti potè 
a fine di refifiere - -, xtrtiìkiirr 

Ma accortili finalmente Sigifmondo , Rinaldo , cd Alberto Eficn- 
fi, che lo sforzo di Niccolò non era , quale finto l’aveva la fama, 
ufc irono fuori armati a cavallo ; cd unito tino Ruolo di Ferrateli nel 
Borgo del Deo ne , s’ incamminarono arditamente alla volta della Piaz- 
za. Erano le 16. ore del giorno . Niccolò tra perchè fi trovò del ufo 
delle fue fpcranze , c perchè intefe il nembo , clic gli foprattava , fi 
diede allora alla fuga . La maggior parte di fua gente andò verfo il 
Bondeno ; ma quel Popolo , già informato del fatto , dato di piglio 
all’ armi talmente incalzò i fugitivi , che qnafi tutti gli uccife , a, 
prigionieri li condotte a Ferrara . Niccolò pattato anch’ egli di là dal 
Po , che allora correva pretto la Città , cercò ogni via di falvarfi j. 
sna infeguito da Lodovico Trotti con altra gente , e udendoli in 
mezzo alle campane delle Ville , che tutte fonavano a martello , fi 
oafeofe in una valle di lituana fra canne c giunchi , dove trovato da 
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tih certo Jacopo Mezzante da Porotto , fn prefó e condotto prigione 
a Ferrara . Nel feguente giorno rientrò in Ferrara , ricevuto con in- 
credibil’ allegrezza dal Popolo , il Duca Ercole , il quale benché in- 
clinane alla roifericordia , pare cotanto fu incitato da’ Tuoi Configlie- 
li , che lafciò correre laginftizia contra i Perturbatori del fuo Stato, 
di maniera che nella notte del dì 4. di Settembre fu tagliata la té* 
fla anche ad effo Niccolò Eftcnfc nel Cafìelio vecchio . Nel dì feguen- 
te efpofìo in S. Franccfco il fuo cadavero alla vifta di tutti , fu po- 
feia ccn folenni elequie , e coll’ intervento della maggior parte della 
Nobiltà , meffo nel fepolcro . Da lì a qualche tempo Agoftino de’ 
Bucnfrancefchi da Rimini , per le cui mani era paffato il procelTo 
de’ condennati in quella eccafione , e che diligentemente raccolto ave- 
va , quali dc’Fcrrarefi erano amici, o partigiani del defunto Nicco- 
lò, e quali avatino tenuto fegretc intelligenze in quel fatto, ne por- 
tò nna langa lifta in più fogli al Duca Ercole con dirgli , che da qoc’ 
Velel'chi 6 farebbe potuto ricavare gran fomma di danaro . Il Duca, 
che fi trovava preffo il fuoco , pigliate quietamente le carte colle fuc 
mani , nipote : Veramente cqftorn fin degni di gaUigo, e loro va' darlo ben 
rigonfi, e Jara quello del fuoco-, e ciò dicendo gittòle carte fieffe nel- 
le fiamme •, e dappoiché le vide con urtiate , rivoltoli ad Agoftino , 
gli difle : Non fin' eglino ben gadigati i Vehfihi ? Voi mo non me ne far * 
lat * fin , ferch'e ora tutti fino Diamant efebi , Si trovò bensì nel Cofti- 
toto di Niccolò , che i Signori Veneziani, e Galeazzo Maria Sforza 
Dnca di Milano aveano tenuta mano al movimento di lui, con dar- 
gli fperanze di aflifterlo, fé gli riufeiva il colpo di Ferrara. Loro iti 
fatti non piaceva la parentela e ftretta amicizia del Duca col Re di 
Napoli . Mandò pofeia il Doge Andrea Vcndramino lettere congratu- 
latorie , e luflegocntemcntc Paolo Morofino , c Marco Barbarigo Amba» 
feiatori al Duca Ercole , per rallegrarli con eflb lui , ed aflicurarlo , 
che le intelligenze col defunto Niccolò erano fiate di alcuni privati 
Nobili di Venezia , ma lenza l’affenlb del Senato . Quanto al Duca di 
Milano , terminò egli miferamcntc i Tuoi giorni a dì 26. di Dicembre 
d’ elfo Anno 147^. uccifo da’ congiurati in Milano- nella Chicfa di San- 
to Stefano , dappoiché erano giunte le fue buone qualità ad eflerc fu- 
perate da i vizj ; e con elfo lui mori anche la pace e quiete d’ Ita- 
lia . Nel dì 16. d’Ottobre arrivò a Ferrara con accompagnamento no- 
bile Beatrice , figliuola del Re Ferrante di Napoli , e forelia della 
Ducheffa Leonora , che andava in Ungheria Moglie di quel rinoma- 
tiflimo e potente Re , cioè di Mattia Corvino . Incontrata fuori della 
Città dal Duca , e da tr.tta la Corte e Nobiltà a cavallo , fu intro- 
dotta per la Porta di S. Biagio fotto baldacchino di broccato d’ oro , 
c magnificamente alloggiata in Corte . Nel tempo eh’ cfla ivi dimo- 
rò, citò fino al dì 21. o’elTo Mcfe, non fi perdonò dal Duca a fpe* 
fa alcuna per onorarla c divertirla con ifpettacoli , folazzi , e {elle 
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rragnificlie . Pattata poi a Venezia , ivi ancora fu accolta con im- 
menfi onori . 

Nel 1477. la Duchefla Leonora , dopo efierc fiata aneli’ ella per 
fuo diporto a Venezia , dove fu fotti mamentc onorata da quella ge- 
nero fa Repubblica , invitata poi dal Re fuo Padre , fi parti da fer- 
rata per Napoli a di 16. di Maggio, conducendo feco le due fee Fi- 
gliuole , e gran moltitudine di Gentiluomini . Giunta colà nel di pri- 
mo di Giugno apportò fomma allegrezza a quella Rcal Corte , e mag- 
giormente T accrebbe a i Ferrarefi coll’ aver* ivi dipoi dato alla lu- 
ce nel Mefe di Settembre il fuo fecondogenito , che fu appellato Fer- 
dinando . Intanto il Duca Ercole , parendogli di conofcere poco ben 
difpofta verfo di fe la Repubblica Veneta , cominciò maggiormente 
a ftrignere la fna amicizia e confidenza con Bona di Savoia Uochcf- 
fa Vedova di Milano , tutrice di Giovan Galeazzo Sforza Duca fuo 
Figliuolo fanciullo di fette Anni . A ciò ancora veniva egli fullcci- 
tato forte dal Suocero Re Ferdinando. Fu dunque con foienne Stru- 
mento ftipulato in Milano a dì 20. di Maggio del 1477. prometta 
in Moglie di Alfi"Jo primogenito del Duca di Ferrara , allora pargo- 
letto, Anna Sorella d’etto Duca di Milano, e figliuola parimente di 
Bona . Per tale parentado in Ferrara , e per tutto il dominio della 
Cnfa d’Eftc , furono fatte allegrezze e tripndj per tre giorni conti- 
nui ; e a dì 14. di Loglio andarono a Ferrara gli Ambafciatori del- 
la luddctta Duchefla, cioè Antonio Trivulzio Precettore di S. Anto- 
nio , c Pier Maria Maleta , a confermare i Puddelli Sponfali , ed ivi 
fi trattennero per gran tempo , onorevolmente trattati dal Duca . 
Dopo la morte del Duca Boi-fo aves'a Galeazzo Maria Duca di Mila- 
no occupato Cafìclnuovo di Tortona , già da lui ceduto a titolo di 
pagamento ad etto Borfo. Uccifo egli, ficcarne ditti , e fufeitate di- 
poi graviffime brighe tra i di lui Fratelli , e la fuddetta Duchclfy 
Bona , furono mandati a i confini Sforza , e Lodovico il Moro , i qua- 
li pattando per Ferrara riceverono dal Duca Ercole dimoftrazioni di 
fingolarc fiitna . Autore e fomentatore delle gare iiiforte in Milano 
era Roberto da Sanfeverino , Cavaliere di gran nafeita , d’ ingegno 
acuto , e di rara perizia militare , ma infieme d’ animo turbolento c 
nrr.biziofo , per cui fufeitò guerre e liti , ovunque fi trovò . Aveva 
egli impetrato dal Duca di Milano la fndd'.tta betta Terra di Caftel- 
ntiovo di Tortona , la qual pure apparteneva per facccffionc al Du- 
ca Ercole . Ma cflendo egli fiato finalmente cacciato da Milano , c 
confifcati i luci beni , allora Ercole facendo valer le fue ragioni , ot- 
tenne dalla Duchefla Bona, che gli fotte refiituita, c di nuovo do- 
nata quella Terra, fìccorre fcgni a dì io. d’ Aprile del 147S. e con 
Ifiramento fiipulato a 0115. d’etto Mefe ne prefe egli l’ attuai pof- 
feffo per mezzo del nobil Cavaliere Niccolò de’ Roberti da Reggio. 
Dcnogli anche Bona a dì 12. di Luglio d’ etto Anno 1478. un Pa- 
lazzo in Milano pollo pretto il Gattello di Porta Zobia , che fu del r 
^ fud- 
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(addetto Sanfcvcrìno , nulla tra laici andò per impegnar (empie piu 
quello Principe alla difefa propria e di Giovati Galeazzo Sforzi fuo 
Piglinolo e Duca . Scoppiò in queft’ Anno in Firenze la congiura de’ 
Pazzi contri la Caffi de’ Medici con aver foifiato nella medefi ma Pa- 
pa Siilo , li quale fallito il colpo fi cavò pol'cia la mafehera ; dichia- 
rando apertamente la guerra a i Fiorentini , unito co’ Sancft » 
col Re Ferdinando , e col Duca d’ Orbino . A ciò fpczialmen- 
te P indurti il Conte Girolamq Riaria, nipote, c da akri creduto fi- 
gliuolo d’ c(To Pontefice , già divenuto padrone d’ Imola , e arbitro del 
Pontificato dopo la morte del Cardinale di S. Siilo , levato di vita 
dal veleno . Fecero i Fiorentini , c la Duchcfla di Milano gagliardi 
maneggi, perche il Duca Ercole acccttalTc il comando dell’ armi . Fi- 
nalmente vi s’ indurti: -il Duca , crtcndogli finti a dì io. di Settem- 
bre del fnddctto 1478. accordati 40. mila Scudi in tempo di pace, 
c 60. mila in tempo di guerra , con prendere tanto il Duca di Mi- 
lano , quanto il Comune di Firenze lotto la Jor protezione erto Du- 
ca di Ferrara, e i fuoi Stati. Parimente i Veneziani, quantunque fi 
•n’oftrafiero poco Caldi nella Lega con Firenze , contnttociò follecita- 
rono anch’ cfli Ercole, e a dì 21. d’Agofio gli premitelo con pubbli- 
co Strumento di difendere e confervar tutti gli Stati e diritti di lui 
centra qualfivogtia perfona . Nel Settembre -d’ elfo Anno 1478. pafi.6 
Ercole in Tofcana , c ricevuto il bilione del Generalato in nome de’ 
fiorentini, e del Duca di Milano, ufei in campagna contri il Duca 
di Calabria fuo Cognato , e contra il Duca d’ Urbino , condottieri 
■dell* Efcrcito nemico . Prefe Montccaficlli , il Pctrajo , ed altri Luoghi. 

Intanto i Genove fi , già ribellati al Duca di Milano , e i Fratel- 
li Sforz.fi Zii del picciolo Duca , affiditi da Roberto da Sanfcveri- 
no , mifero in confufione lo Stato di Milano . Fu obbligato il Duca 
Ercole ad accorrere in loccoi lo della Ducberta Bona nel 1479. e prefi- 
diata Carrara c Lavenza in Lnnigiana , fece chiudete i pi.ffi della 
Garfugnana , affinchè di là non partaflero gli Sforzefcbi ; e dipoi fc ne 
tornò in Tolcana , dove avea lafc iato Srgifmondo fuo fratello , per far 
Fronte a i ni mici . Fu convenuto <li una tregua col Papa ; ma non 
volendola oflcrvarc il^knfcvcrino , gli fu addofiò il Duca di Ferra- 
ra , e il fece sloggiar di Tofcana . Effcndo nulladimeno riulcito ad 
cito Referto , e agli Sfbrzcfchi di partine per vie difficili c tirane 
fino a Tortona , fu d’ uopo , che il Duca Ercole ritornarti in Lom- 
bardia . Por la lua partenza i Condottieri deli’ Efcrcito Fiorentino po- 
co fra loro d’ accordo , ebbero una lotta al Poggio . Vollero i Colle- 
gati , che Ercole patVall'c a Milano per ajuto -c configlio della Duglie fi- 
la , la quale lì trovava in grandi anguille per 1’ avanzamento dc'fnoi 
Cognati . Ma mentre egli fi mette in viaggio, Lodovic-o Sforza ebbe 
maniera di entrare quetamente in Milano , coli’ aver guadagnato An- 
tonio Taffino , perfona , die di bado fiato s’ era alzata talmente nel- 
la grazia della D linfe filili , che tutto fi faceva per mezzo (uo . Fudun- 
Jitl. Ejì. I[. Gg que 
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que fra loro trattata concordia , con belle promcfle fatte da Lodovi- 
co , il quale poco apprelYo fatto tagliare il capo a Cecco Simonetta, 
fcdclifiìmo c potente Minitìro de’ due precedenti Duchi, ciminciòa 
prendere le redini , e l'convolfe dipoi quello Stato , e Italia tutta , 
con finir poi anch' egli mileramente i (uoi giorni . Arrivò il Doca di 
Ferrara a Milano , e trovato 1 ’ accordo già ìcguito , altro non ebbe 
a fare , che congratularfi : dopo di che fe ne ritornò a Ferrara per 
reclutar le foc genti d’armi. Fu creduto da alcuni , che il Duca Er- 
cole in quella guerra, e nelle rivoluzioni dello Stato di Milano, non 
cjmminalfe con cuore (incero . Veggcndo in quello mentre il Magni- 
fico Lorenzo de’ Medici firacca la l'uà Repubblica , e per le mutazio- 
ni di Milano maggiormente crefciuto il pericolo proprio, fatte alcu- 
ne precedenti pratiche , animofamente fi trasferì a Napoli , dove par- 
te con doni , parte colla fua eloquenza , truffe il Re Ferdinando alla 
Pace : al che contribuì ancora con tutto Tuo potete il Duca Ercole 
Nacque ad e(To Duca nel fuddetto Anno 1479. a dì 20. di Marzo il 
terzogenito, a cui fu polio il nome d ’ Ippolito ; e quelli col tempo 
creato Cardinale , negli affari del Mondo fi acquifiò grande riputa- 
zione . Ma perciocché Roberto da Sanlevcrino , rimeflj in grazia del 
Duca , e della Du’.hcffa di Milano , impetrò di nuovo il dominio e 
poffeffo di Callelnuovo di Tortona , volendo effo Duca e Duchcffa 
dare: al Duca Ercole il comrenlò a lui dovuto per tal perdita : però 
a di 11. d’Ottobre del medefimo Anno 1479. gli cedettero a titolo 
di permuta le Terre di Brefcello , e Caficlnuovo di Parma , col Ca- 
mello di Gualtiero, e colle Ville di Bazzane , Scurano , Valle di Cam- 
pigine , Berretto , Lcntifone , Monte iteli’ Olle , Pallanzo , Ronciglio, 
Cogor ozio , Cortctolo , Moletolo , San Savino, e col Dazio del Fiu- 
me Po: delle quali ginrifdizioni Mafli miliario I. Imperadore diede di- 
poi alla Cala d’ Elie 1 ’ Invcllitura nella forma fieffa , con cui i fuoi 
PrcdcccCTori le aveano conceduto a i Corrcggefchi ; e tale Ccfarea con- 
ce filone é fiata dipoi confermata da i fuffeguenti Aogufii agli Eficn- 
fi fino al dì d’ oggi . A tenore della Pace riabilita in Napoli fra il Re 
Perdinando , il Dnca di Milano , e i Fiorentini , nella quale fu com- 
pio il Duca Ercole, refiò poi fiabilito nel *25. di Loglio per mez- 
zo di Niccolò Sadolcto Proccuratore d’ effo Doca , c degli altri Col- 
pir' 11 * , di’ effo Ercole foffe Luo.xotenente e Capitan Generale d’ effa 
Lega, colla condotta per cinqneAnni avvenire, e collo tìipendio an- 
nuale di cinquanta mila ducati d’oro in tempo di pace, e di ottanta 
mila in tempo di guerra ; e con patto ; che s’ egli infiggendo guerra 
perdeffe alcuna Terra , non fi veniffe alla Pace fenza fargli refiitnire 
il tolto . Nello fieffo Anno 1480. a dì 29. di Maggio aveva il Duca 
Ercole ttretta un’ altra Lega con Federigo da Gonzaga Marchefc di 
Mantova , al cui figliuolo Franccfco promife per moglie Ifahella foa 
figliuola primogenita, benché di ten; ra età. ‘tegoì ancora nel di 13. 
ccl.o fi. lo Magjio il mandato di Lodovico Sforza Duca di Bari, (fi* 
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divennto Luogotenente, o fia Vice- Duca in Milano, per confermare 
cn’ altro Matrimonio contratto in Napoli j>er verbo de frxjertti ( noi ora 
gli diremmo il nome di Sponlali ) a di 30. d’ Aprile del (addetto An- 
no 1480. alla preferite e coll’ tnterpofizionc del He Ferdinando , e del- 
la Regina Ducbcffn di Calabria , fra elfo Lodovico Sforza , e Beatri- 
ce Eftcnfe fecondogenita del Duca Ercole , la quale era ftàta lafciata 
in Napoli nella Corte del Re dalla Duchcffa fna Madre . Venne poi 
nel di 28. del fuJJetto Maggio in Ferrara da effo Ercole , e dalla fud- 
detta Duchcffa , ratificato quel Matrimonio. 

Meditava in quelli tempi Girolamo Riario , divenuto Signore d’ 
Imola, di slargar l’ali colla conquilta di altre Città in Romagna; e 
fperando coll’appoggio della Repubblica Veneta , o almeno col non 
averla contraria , di poter piu agevolmente ottenevo il Tuo intento , 
dopo aver feminati l'olpctti e dilfapori fra Papa Sifto fuo Zio , e il 
Re di Napoli , tirò effo Papa a formare un’ altra Lega co’ Signori Ve- 
neziani , i cui dil'egni non tardarono molto a (coprirli . In fatti nell* 
Agotìo del fnddetto Anno 1480. avendo i Turchi dopo breve affedio 
prefa la Città d’ Otranto nel Regno di Napoli colla ftrage o fchia- 
vitù di qne’ Criftiani , e con gran confufione di quel Regno , e ter- 
rore di tatta Italia; e trovandoli impegnato in sì -pcricòlofa briga il 
Re Ferdinando, riufcì facile al Papa di conquiftar la Città di Forlì, 
di cui fece pofeia un regalo al fuddetto Riario , Partorì nel medefi- 
nio Anno 1480. a dì 8. di Settembre Leonora Duchcffa di Ferrara il 
fuo quartogenito , a cui fu pofto il nome di Sipifmondo . E in effo 
Anno parimente il Re d’Inghilterra mandò al Duca Èrcole l'Ordine 
della Giaretiera , cioè il ccntolino gioiellato , in fogno della Rima, 
eh’ egli faceva di quefto Principe . Premeva fommamente al Re Fer- 
dinando la perdita di Otranto , e 1 * avere in cafa un sì formidabil 
dragone ; però fi diede a far quanti preparativi potè per levargli quel 
nido; e il Pontefice Sifto nè pur’ egli ommifedal canto fuo diliger 
za veruna per aiutarlo con danari , con gente , e con caldiffimi ufi- 
zj predò 1 ’ altre Potenze Criltiane . Inviò anche il Duca di Ferrara al- 
cune l'quadre di fanteria in foccovfo del Suocero 1 '. Volle Iddio , che 
finalmente nel Settembre nel 148*. dopo vigorofo affedio fu racqui- 
ftata dal Duca di Calabria quell’ importante Città . Ma sì lieta nuova, 
che riempie di gioia la Criftianità tutta, fu fcguit.ua in breve da un 
temporale ben nero e fiero , che fi convertì appreffo in grave danno 
della Cafa «f Efte , e fconvolfe l’ Italia tutta con una univerfalc guer- 
ra. L’ origine di quefta viene attribuita da i parziali della Repubbli- 
ca Veneta al Duca Ercole , quali che egli non voleffe offervar gli an- 
tichi patti ftabiliti fra i Veneziani e FerrarcG , e gl’ increfceffe l’ au- 
torità già da lungo tempo ftabilita in Ferrara del Vifdomino , o fia 
Vicedomino Veneziano , c cominciaffc a far falc in Comacchio contra 
le precedenti Capitolazioni . All’ incontro gli Scrittori FerrarcG pre- 
tendono , che la potenza de' Signori Veneziani , reggendoli oramai li- 
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bera dalle moleftie del Torco mercè di nna pace conchinfa con lo- 
ro , e mal (offerendo la parentela e lega del Duca di Ferrara con 
Ferdinando Re cii Napoli Suocero fuo , mendicafic i motivi di rom- 
perla contra di lui , giacche non mancano mai prctcfti a chi può e 
vuole far guerra . Dirò io quel che nc fo . I I 

Da due perfonc (peaialmente vennero le fcintillc di qnedo incen- 
dio , cioè da Roberto da Sanfcverino , c da Girolamo Hiario (opra mento- 
vati . Da che Lodovico Sforra, appellato il Moro, ebbe piefo il gover- 
no di Milano in compagnia della Ducheffa bona di Savoja , durante 
fa minorità del Duca Giovr.n-Galcazzo Maria , niun freno conobbe 
egli da lì innanzi alla fua cupidigia di regnare . E vedendo di mal’ 
occhio Antonio 'I affino , che come confidcntiffimo della Ducheffa era 
d’ oftacolo agli ambiziofi Cuoi ditegm , dopo aver tolto barbaramen- 
te di vita Lecco Simonetta, penso a sbrigarli di quell’ altro intoppo. 
Fecelo in fatti all’ improvvidi coll’ intimazione del bando sloggiare 
dallo Stato di Milano - Irritata al maggior legno la Ducheffa da que- 
llo atto e da altre ingiurie fofferrc , fi lafciò trafportar dalla colle- 
ra a ritirarli , e a cedere tutto il governo a Lodovico, il quale ben 
volentieri accettò quello pefo . Ma veggendo Roberto da Sanfcverino, 
che crefciuta 1’ autorità di Lodovico , andava calando la propria : (de- 
gnato aneli’ egli fi parti di Milano , e diedefi a tramare delle ribel- 
lioni contra quel Ducato, unendoli fpeaialtncnte con Pietro dal Ver- 
me Signore di Voghtera c d* altre Cafiella , e con Pier Maria de’ Rof- 
fi Signore di Sanfecondo , e d’ altri affai Luoghi del Parmigiano , e 
con Obietto del Fiefco , e d’ altri Signorotti , che tnoffero guerra al 
Duca di Milano , o fia a Lodovico Governatore del rocdcGmo-. Ma 
dopo una rotta data ad effo Obietto da Colìanzo Sforza Signore di 
Pcfaro , chiamato a Milano per fuo Capitano da Lodovico Sforza , il 
Sanfcverino non credendoli ficuro in Caflclnuovo di Tortona , pafsò 
iu Tolcana e pofeia a Venezia, dove incitò a tutto potere quell' in- 
clita Repubblica contra del Duca Ercole , e de' fuoi Collegati , e in- 
traversò ogni accordo , die por fi trattava e bramava dall* Ellenfc , 
Quanto al Riario, colini , che fecondo la Cronica Ferrarefc di Cale- 
£ ar f‘ poveretto cioè a dire Calzolaio o Ciabattino , qual* egli gii era , 
(alito in altura per !a,creazione di Papa Siilo IV. fuo Zio o padre , 
benché giunto fbffe at Principato d’ Imola e di Forlì , pure condetta 
dall’ ambizione ruminava difegni e voli più grandi -, e tutto anche 
fi prometteva , dante il predominio, eh’ egli aveva fopra il vecchia 
Papa , nel quale per attellato degli Storici fi contò per un gran 
Beo il fovercliio amore verfo de T fuoi . Ora il Riario , eflèndofi figu- 
rato , che foffe proceduto da fegrcte infinuazioni del Duca Ercole , 
di Lorenzo de’ Medici, c di Giovanni Benti voglio , primarj direttori 
di Firenze , e di Bologna , che Galeotto Manfredi non gli avelie at- 
tenuta la preroefia fatta di cedergli Faenza per feti anta mila ducati 
u oro ; nc Capendo digerire , che effb Duca teneffe Antonio Maria 
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degli Ordelafti , già Signore di Forli , ora in Bagrracavallo , ora in 
Modena predo i Kangoni confanguinci di loi : deliberò di tirargli ad- 
dod'o la guerra , con ilperanza forfè di far fue le Terre , fpettanti 
alta Cafa d’ Elie in Romagna . A tal fine cominciò a coltivare Zac- 
cheria Barbaro Ambalciator Veneto in Roma» e il Cardinal Fofcaro -, 
poicia pattato folto Ipecie d’andare a. i Bagni d’ Abbano fui Padovano, 
lenza volerft abboccare a Caftro Caro con Lorenzo de Medici ,. nè 
pollale per Ferrara , quantunque a vede accettato P invito fattogli 
dal Duca : le n’andò in fine a Venezia , ricevuto con gtande onore 
da que’ Signori , che prima V avevano aferitto alla loro Nobiltà , e 
gli avevano adeguata in vigor della Lega lo liipendio annuo di venti 
mila ducati d’oro . Quivi praticò , perche la Repubblica trovaffc 
pretetti di rompere la guerra al Duca di Ferrara , con prometterle 
tutto il braccio del Papa , d’ ordine del quale non A fa s* egli allora 
Caccile quel trattato , tuttocchc certo fia che il Papa fi dichiarò poi 
contra d’ effo Duca . 

Ora i Signori Veneziani 9’ erano , ficcomc dilli , dopo la paren- 
tela contratta da Ercole col Re di Napoli raffreddati fòrte nell" aSe- 
zione vevfo di lui ; e P avevano anclte dtmoffrato nel patrocinio dato 
a Niccolò Ffienfe , allorché tentò d’ impadronirli di Ferrara . Mag- 
giormente ancora s’ alienò P animo loro , da clic il Duca fi ftnnfe m 
Lega con elio Re , col Duca di Milano , e co’ Fiorentini , cd aveva 
anche negato il palTo ad alcune (quadre , che la Repubblica volta 
fpingere ini Parmigiano in favore de i Rolli ribellati A allo Sr..to di 
Milano. Però non ci voHe molto a muoverli, c tanto più pe clic po- 
co (limando la debolezza del governo di Milano , e la lontananza del 
Re di Napoli , immaginarono per cofa non difficile , e forfè lieve , 
P ingoiar Ferrara , e gli altri Stati del Duca - Pertanto da li innanzi 
cominciarono a fofeitar doglianze contra del Duca per li confini di 
Rovigo, c per le Saline, c per gli Patti antichi , che pretendevano 
violati , e dicevano maltrattato Giovanni- Vettore Contarino lor Vice- 
domino in Ferrara, Uomo altero, mandato appotìa a Ferrara, affin- 
chè trovaffe occafioni di romperla col Duca , Aveva egli fatto impri- 
gionare da’ fuoi Uomini un Cherico e battuta colle proprie mani in 
pubblica Piazza un Meffo a lui inviato da. Donato Mannello Vicario 
del Vefcovo di Ferrara , per pregarlo di rimettere in libertà quel 
Gherico , laonde era flato fcomunicato da effo Vicario . E perciocché 
il Duca non volle carcerar’ effo Vicario : perciò il Contarino furibon- 
do fe ne volò a Venezia . Fecero dunque i Signori Veneziani intima- 
re al Duca 1 ’ oflcrvanza de* Patti amichi , e che facette levar quell» 
fcomunica , e che dcponctte Jacopo Trotti Giudice de’ Savj in Ferrar 
ra con altre riehieftc , efie facilmente vengono fn mente a chi è ftv- 
pcriore di forze , c cerca prctefli di rotture •• li Duca difpofe il Mai- 
ri nello ad andare a ginfìifidarfi a Venezia in Senato , dove non fu rnr- 
fc me Ilo v c per Alberto Cortole fuo Ambafcutorc u efibi prontiflimo adì 
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cflervare i Patti fecondo il vero e legittimo fenfo d’efli . Efiftono tut- 
tavia le dimande fatte per parte della Repubblica intorno a i Fatti , c le 
rifpofte date per parte del Duca , il quale rapprclentava varj abufi in- 
trodotti di mano in mano da i Vicedomini, e maflimamente dal Con- 
tarino fuddetto , il quale a larga mano difpenfava attesati da lui fatti 
(enea diligente inquifizionc , che molta gente vile e foraftiera abitan- 
te fui Ferrarefe dilccndeva dm Cittadini Veneziani, tirandola con ciò 
l’otto la fua giurifdizione , e compartendole quell’ immunità , eli’ era 
Ttferbata ai foli veri Veneziani :di maniera che moltiplicati a difmi- 
fnra fui Ferrarefe i Veneti creati con un pezzo di carta , ed denta- 
ti per confegucnte dalle pubbliche gravezze , non potevano i natura- 
li del paefe fupplire al bi fogno degli argini , e ad altre concorrenze del 
Comune . Faceva anche riflettere il Duca , che era fiato importo da- 
zio dalla Ducale Signoria di Venezia ad alcune manifatture o robe , 
fatte o nate fui Ferrarefe , che fi portavano a Venezia : il che ve- 
niva proibito dai Patti . E che era parimente contraria ad effi 1’ u- 
fnnza introdotta negli ultimi tempi, che il Vicedomino tencfTe-Pro- 
vifionati , e Uficèali per conofcere de’ contrabandi , e punir’ egli i de- 
linquenti ; e che fi fiendeflc ad cftranci , c robe efirance condotte a 
Venezia il privilegio accordato ai Veneti , c alle robe, che veniva- 
no o andavano da Venezia a Ferrara . Aggiugncva ancora , effere cftrc* 
«io il rigore de’ Vicedomini , t quali fc fi trovava un po' di Saie rato 
da fe lìcito in Comnccbio , o in altri Luoghi del Duca , davanti alle 
cafc de’ Poveri , lo facevano diflipare , e gartigavan ancora chi per av- 
ventura ne averte raccolto per ufo Ino . Parve fulle prime , che i Se- 
natori dilàpprovafleio sì fatti nbufi ; anzi deputarono il Magifìrato 
de’ Savi grandi, che col Cortefe, e con Niccolò Roberti nuovamen- 
te fpedito dal Duca a Venezia , confidcraflero le allegate corruttele 
de’ Patti . Ma il nuovo Senato, eletto nel fin di Settembre del 1481 . 
dal gran Configlio , covando altri difegni , più che mai fi accinfe a 
provvocare il Duca, con impedirgli 1’ cfazionc de’ Dazj full’ Adige , 
dividente il Padovano dal Polefinc di Rovigo , e con fufcicar nuove 
liti di confini verfo Cavarzcre , e in altri fili . Anzi all’ improvvifo 
nel dì 5. di Novembre determinarono i Signori Veneziani di piantar 
tre Baflic nell’argine della Villa detta le Docce : il che fu da lì a 
pochi dì efeguito con metter’ ivi alla guardia alcuni fanti Albancfi , 
e alloggiare l’opra I’ Adige molte fanterie , e mille cinquecento caval- 
li . Era configliato il Duca a demolir quelle fortificazioni fatte tre 
miglia dentro il fuo Polefinc di Rovigo, e lo bramavano i Venezia- 
ni per aver motivo di venire all’ armi ; tuttavia fc ne attenne , e me- 
glio amò di notificar tutto a i Collegati , affinché interponeflcro 1* 
autorità del Papa , per rimediare a novità sì pregiudiziali . Ne fece- 
ro quefìi parlare da’ loro Ambafciaton in Concilierò , e il Papa ri- 
fpofe , clic voleva prima efleme informato da’ Veneziani , i quali ne- 
garono appreflb di volerft rimettere al giudizio cd arbitrio altrui . 
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Ma facendo Ercole iftanza in Venezia , che qne’ Signori depot all'ero 
perfone alla vifita de’ liti per concordare co’ fnoi , e decidere dc’con- 
fini , come anche proponevano Franccfco Frinii , Federigo Comaro , e 
Giovanni Eimuo, Senatori egualmente prudentiffimi , e giudi , che 
rimici della goerra , e delle innovazioni : vinfe il partito più forte 
di chi fentiva in contrario . Furono dipoi d’ ordine del Senato preti 
alcuni doroeftici del Cortefe Ambafciatore di Ferrara nel Palazzo tìcf- 
fo del Duca Ercole , per dubbio eh’ etto Cortefe rifapeffe le legrete 
deliberazioni Senatorie : il che fece rifolvere il Cortefe a ritirarti da 
Venezia a Corbola . Mandò il Duca in fno luogo a Venezia Armanno 
de’ Nobili col Segretario Franccfco Nafello , ed ampiiflimo mandato 
per iftabilir 1 ’ oflervazione de i Patti fenza parlar delle corruttele i 
perche il Papa con Breve fuo moftrava di defiderar quefi’ atto da 
lui . Ma nè Armanno , ne il Nafello furono ammetti in Senato ; e 
niuna concludente rifpofìa fu loro data da Marco Barbaro , c da al- 
tri deputati ad udirli ; e ciò , perchè i Senatori pretendevano , ehe 
il Duca pcrfonalmente fi trasfcritTe a Venezia , come apertamente fi 
fpiegò Marco Barbarigo ad Armanno , e come anche il Riario in Ro- 
ma motteggiando ditte a Battila Bendcdeo Miniftro di Ferrara . Ma 
il Duca, davanti al quale {lavano tanti nuvoli, che erano in moto, 
non fi fentiva voglia di andare a far pruova delle finezze di qne’Si- 
gnori , ne’ qnali è bensì da moltifiimi Secoli familiare la Saviezza, in» 
fenza obbligazione d’ efTere perciò tntti Savj . Giunte intanto a Venezia 
Roberto da Sante veriro , condotto per fuo Capitano da quella Repub- 
blica , il quale nemico del Duca Ercole , e lufingato dulia fpcranza 
di guadagnare per fc Modena e Reg-.io , e Ferrara a’ Veneziani , con 
una aringa , che durò più d’ nn’ ora , infiammò i Senatori alla guer- 
ra contra l’Etìenfe , moftrando fpezialmentc , qnanto poco capitale 
potefle fare il Duca fui foccorfo de’ Tuoi Collegati , e che lopra tut- 
to il Papa verrebbe a dichiararfi per Venezia contra del Duca . 

Pertanto nel dia. di Maggio del 1482. fu bandita la guerra cen- 
tra 1 ’ Fflenfe , licenziato Armanno fno Ambalciatorc ; e per non fal- 
lare nc’ comi , dodici giorni innanzi tal pubblicazione furono fotleno- 
te in Venezia qnante navi c robe di Ferrateti ivi fi trovarono . e poi 
fpedite navi e genti ad afialire gir Stati del Duca. A quello (coppio 
fu in armi l’Italia tutta . Roberto Malatefta Signore di Rimini, pro- 
de Capitano , fn condotto con larghi patti dalla Ducal Signoria , affin- 
ché colle Ire genti , e con altre agginnte movefle goerra a Lngo » 
Eagnacavallo , ed altre Terre del Duca Ercole in Romagna . Pier Ma- 
ria do’ Rodi Conte di San Secondo nel Parmigiano , inficme coiFie- 
fclii fi volfero contra del Duca di Milano con annno ftipendio ac- 
cordato loro dalla Repubblica . I Fiorentini aveano a i loro confini 
degl’imbrogli a cagione di Città di Caftello , e per timore de’ Sanc- 
ii- 1 Gcnoveli erano colla Lega Veneta , eanch’ efli in moti di guer- 
ra . Fece il Duca Ercole quanti ripari e provvifioni potè nel Polcfi- 
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nc di Rovigo, c negli a|tvi lìti di là dal Po, e ricorfc per ajuto a’ 
iooi Collegati . Mandò a lui alcune fquadre da Milano Lodovico Sfor- 
za, il quale fu coftretto nel niedefìrno tempo a difendere le iteffo in cala, 
perche i Rodi gli davano moleftia ed apprerrfione ; e i Veneziani avea- 
no ingrofl'ata di molto la guarnigione di Crema . Seicento lauti ven- 
nero da Firenze . Giovanni Bentivoglio con altre genti accorte in pcr- 
fona a Ferrara v c il Marchele di Mantova inviò aneli’ egli con fred- 
dezza qualche foccorfo al Duca . Ma più di tutti era animato alla 
ditela del Genero il Re Ferdinando , e però (pedi Affondo Duca di 
Calabria fuo primogenito con circa quattro mila cavalli , e cinque 
mila fanti, a fin di paffare a Ferrara in (accorto del Duca . Infor- 
fcro intanto in Roma delie gravitine briglie fra i Colonne!! c gH Or- 
firn , ed effendo flato uccifo da Paolo Orfini Girolamo fratello natu- 
rale del Cardinal Colonna, e di Profpero Colonna, fi ritirarono el- 
fi Coionncfi a Marino , e quivi raunati da due mila fanti , comin- 
ciarono colle (palle del Doca di Calabria ad infettare il territorio Ro- 
mano . Di ciò fdegnato il Papa, die già per le fnggettioni di quei 
mal’ arnefe del Riario aveva non folamentc 1* animo dilpolìo in fa- 
vore de’ Veneziani , ma era anche in accordo con loro , negò il paf- 
fo all’ eie retto del Re Ferdinando , cd apertamente prede guerra cen- 
tra di lui . Perciò il Re ordinò al figliuolo Doca di Calabria di en- 
trar nello Stato Pontificio : il che egli efcgui con paffare in alcune 
Terre della Badia di Sabiaco , e mettere in fuga a Rubiano Virginio 
Orfino , che gli era venuto all’ incontro . Ragunati polcia i Prelati fc 
Baroni del Regno , notificò loro l’ intelligenza , clic nndriva il Papa 
coi Veneziani a danno dell’Italia per gli cattivi configli dd Riario: 
contra il quale , e non centra la Chieda , egli non poteva di meno 
di non pigliar 1’ armi , per impedire piu gravi fconcerti , appellando 
al futuro Concilio per ogni atto , che veniffe fatto a cagion di tali 
motte. Privò il Riario del Contettabil.ito , e de’ Feudi , che peffede- 
va nel Regno , c Virginio del Contado di Tugliucozzo . Conduffc di- 
poi il Duca di Calabria f efcrcito a Gcnazzuno , e s’ impadronì di 
Vcllctri , e quali fino alle porte di Roma (correva , menando prede 
da tutta quella contrada , e infettando anche la marina con dodici 
galee del Villamarino . In tali anguftic il Riario configliò il Papa di 
mettere in Cafiello i Cardinali Colonna c Sa vello : il che fu fatto j e 
poi truffe a Roma quante genti d'armi potè, temendo anche di qual- 
che tumulo pc» l’amore , clic il Popolo portava a i due Porporati 
prigioni . 

Intanto Roberto Sanfevcrino Capitan Generale della Repubblica 
Veneta con cinque mila cavalli , c dodici mila fanti fi fpinle lotto 
Mcliara , la qual Terra , e poi la Rocca , in pochi giorni cofirinle 
alla refa . Un* altra armata fu inviata contra il Polefine di Rovigo ; 
altri cento legni fiottili occuparono la Città di Comacchio abbandona- 
ta dal Popolo i e fettanta altre navi per Volana e per Priuiaro porta- 
• ioao 
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tono il ternate nel baffo Fcrrarefe , effendo ri u (cito ancora a Grillo- 
foro Mola di prendere Adria, Città allora polta nelle paludi , clic fu 
data niferamente alle fiamme . Dall* altro canto Roberto Malatcfia 
portò la guerra nelle Terre del Duca Eicole fituute in Romagna; ma 
quivi trovata refilìenza non fece progredì . Così da piu bande era 
travagliato lo Stato del Duca da sì podcroft nemici , In foccorfo fuo 
venne mandato dal Duca di Milano Federigo Duca d’ Urbino , valo- 
rofo Capitano , e condotto con vantaggilo ftipcndio al foldo dilla 
Lega ; Accorfero eziandio a Ferrara i Marche!! di Mantova , e di 
Saluzzo , e Bonifacio fratello del Marcliefc di Monferrato , condacen- 
do varie (quadre d’ armati . 11 Sanfcvcrino dopo aver prefo Calielnao- 
vo , e Bregantino , fi volfc all’ affedio di Figheruolo , Calici lo ameno 
predo il Po , che era fiato poco dianzi fortificato dal Duca Ercole , 
prevedendo ben’ egli , che fu quello caderebbano le forze del nimico. 
Bravamente fi difefe per alcune fettimane il preGdio di quella Ferra 
con ifiragc non picciola degli affedianti . S’ era anche il Duca d' Ur- 
bino poliato alla Stellata , e col continuo tirar delle bombarde cagio- 
nava gran danno al campo Veneto . E perciocché per ordine del S lin- 
fe ver ino fi faceva una Ballia alla punta di Figheruolo , il Duca Erco- 
le col Bentivoglio , c con dodici fquadrc d’ uomini d’ armi , e alcune 
centinaia di fanti fopra molte navi pafsò colà ; ed attaccata la batta- 
glia , quantunque molti de’ Tuoi reftaffero fui campo , pure feonfiffe 
le genti Venete , gaaftò la Badia , prefe fettanta fpingarde , e con 
molti prigioni fe ne ritornò a Ferrara . Fece dipoi fabbricare in va- 
ri lìti alle rive del Po de i forti baltioni , goerniti d’ artiglierie , per 
impedire il corfo a i legni Veneziani, che mettevano a ferro e fuo- 
co tatto il paefe , dove giagnevano . (Minata fu 1’ offcla e difefa di 
Figheruolo ; ma finalmente fui cadere di Giugno nel 1482. reftò ef- 
pugnato quel Gattello dal Sanfe verino a forza d’ affalti , colla morte 
di chiunque v* era dentro , né osò metterti a nuoto in Po per fal- 
varfi alla Stellata . Circa cinque mila Uomini cotto all’ efercito della 
Lega la difefa di quel Luogo ; e più di dieci mila a quello de’ Ve- 
neziani ; parte uccifi dalle artiglierie , dal fuoco , e dalle fpade , e 

parte dalle malattie per 1 ’ aria poco falubre di quel territorio . Attefc 
dopo la prefa di Figheruolo il Sanfeverino ad ingroffar colla gente , 
che ogni dì arrivava dallo Stato Veneto , 1 * indebolito fuo efercito . 
Fu propofio di unire inficine tutte quante le foldatel'che , che allora 
erano alla difefa del Ferrarelc , e di paffare il Po a Scrmido , per 
metterti a fronte de’ nemici , e fraftornaie i lor difegni contra di Ro- 
- vigo % che nello fleffo tempo era gagliardamente fi retto da loro . E 
piacque fòlle prime la propofia al Duca d’ Urbino ; ma dipoi non la 
Ufciò> eseguire , ficcomc ne avea pure arenate dianzi molt’ altre , che 
farebbono fiate utili , avendo per mira unicamente di tener la guer- 
ra fuori del Parmigiano , e dello Stato di Milano per non lafciar con- 
turbare il governo di Lodovico ; c madiroamente perchè Afcanio 
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Sforza di lai Fratello, fugnito da Napoli , avea prefo partito co’ Ve- 
neziani . Deliberò il Duca Ercole, benché infermo , di far’ egli ciò, 
che l’ Urbinate ricofava -, ma negate a lui le fquadrc necertarie , gli 
convenne defiftere dall’ iraprefa . 

Pertanto non avendo contrafio le genti Venete , nel di 14. d’A- 
gofto del 1482. Galeazzo ultimo figliuolo di Roberto da Sanfeverino 
obbligò Rovigo alla refa, dopo averlo battuto per varj giorni colle ar- 
tiglierie . Pofcia erto Roberto per danari ebbe Caftel Guglielmo, eia 
Torre di Arquà da Angelo Saltarello , e da Gun-Francefco da Cavo , 
che le guardavano. Elpugnò la. Fratta, e il Baftione di Pontecchio ; 
ebbe a patti Lendenara , e la Badia , e cosi in breve tutto il Polc- 
fine di Rovigo fu in potere della Signoria di Venezia . A tale avvifo 
commoffoil Papa, i cui difegni non erano già l’ ingrandimento mag- 
giore de’ Veneziani , porle allora orecchio a trattati di pace , e fu 
anche propofia una tregua col Daca di Calabria . Ma Lodovico Sfor- 
za , nel cui animo Tempre vario erano familiari i fofpetti , temendo 
che il Re di Napoli lavoraffe fott’ acqua contra di lui , intorbidò il tut- 
to con lettere e lamenti , in maniera che continuò la guerra con- 
tra di Roma; c il Papa non vedendoft aliai forte alla refifienza, 
impetrò da’ Veneziani , che Roberto Malatefia con groffo nerbo di 
gente forte fpedito dalla Romagna in fuo rinforzo . Giunto colà il 
Malatefia, si gran caldo gli mile in cuore il Papa, che raunato un 
forte efercito non tardò a marciare contro al Duca di Calabria ; c 
dopo avere ripigliato Calici Gandolfo cd Albano , il fopragiunfe a Cam* 
pomorto nel territorio di Vcllctvi , e con cfTo lui a di 21. d’ Ago- 
fio del 1482. attaccò battaglia . Per attediato di tutti gli Scrittori fu 
ivi combattuto con gran valore dall’ una parte e dall’ altra per più 
ore, e colla firage della fanteria d’ amendue gli efcrciti; ma infine 
la vittoria fi dichiarò in favore dell’ efercito Pontificio , fupcriorc di 
forze , con refiar prigionieri , oltre a dugento Uomini d’ armi , At- 
fonfo Piccolomini Duca d’ Amalfi , Jacopo Caldora , Vicino Orfino , 
Angelo Campobarto , e qualche altro Condotticre d’armi. Il Duca di 
Calabria , fcavalcato tre volte , e tre volte riroeflò a cavallo da cin- 
quecento Turchi , già prefi in Otranto, che militavano nell’ eferci- 
to fuo , veduta la fua gente in volta , fi ridufle con cento di loro , 
chi dice ad Afiura , e chi a Sermoncta . Portata la nuova del finifiro 
avvenimento al Re Ferdinando, non fi commolTe punto, e diffe a- 
gli Ambafciatori di Milano , Firenze , e Ferrara : Che quelle erano 
pcnfioni indifpenfabili della guerra ; eflerfi egli trovato in più peri- 
colofe contingenze ; ma che quando penfava di e (Te re disfatto , allo- 
ra coll’ ajuto di Dio fi era veduto fnperiore a’ nimici : però provve- 
derebbe . E non mancò di farlo, con ifpedir tofto mille fanti in ajo- 
to de’ Colonnefi , e mille altri col Duca di Calabria a Terracina , e 
mille c fcttcccnto con otto fquadre di cavalli di Don Federigo al 
Parto del Magnano . 11 vittoiiofo Malatefia fermatoli a Vclletri per 
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rinforzare l’efcrcito, dopo aver prcfo Ci vita Lavina, e Marino , por- 
tatoli a Roma a vifitare il Papa , ivi prefo anch’ egli da febbre e 
fluirò , in breve mancò di vita nel dì io. di Settembre . Con efeqnie 
magnifiche, infigni elogi, e ftatna di marmo , ebbe fcpoltura il fno 
corpo nella Bafilica di S. Pietro. Fa attribuita la di lui frettolofa mor- 
te all’ affanno patito nella felice fuddetta giornata , e alla molt’ ac- 
qua da lui bevuta nel caldo della zuffe , nella quale aveva egli adem- 
piute le parti non meno di prudente Capitano, che di bellicolò folda- 
to . Corfe nondimeno un forte fof petto , che Girolamo Riario , pcr- 
fona di fiomaco vigorofo , o per invidia , o per ifperanza di mette- 
re le mani Tulio Stato di lui , giacché non lafciava figliuoli legitti- 
mi , gli abbreviane i giorni col veleno. Dopo quella vittoria il Pa- 
pa , bramando quiete in cafu propria , ripigliò i penfieri di pace ; e 
a tale effetto fpedì fegretamcntc perfora a Federigo Duca d’ Urbi- 
no , acciocché egli nc trattaffe , ficcomc Principe di gran prudenza, 
e cariflimo al Duca di Calabria, che il chiamava Tuo Maefiro . Ma 
per le malattie quali contagiare , che regnavano allora tanto nell’ e- 
fercito della Lega fui Ferrarefe , quanto nel Veneto , c nella fteffa 
Città di Ferrara , dove tra quell’ Anno , e l’ antecedente , mancaro- 
no circa dodicimila perfonc, infermateli ancora elio Duca d’Urbino, 
e fattofi portare a Ferrara , quivi nello fieflò giorno clic morì in Ro- 
ma il Malatefia , terminò anch'egli la vita. Per tale accidente allo- 
ra non andò innanzi il trattato della Pace . 

Intanto fui Ferrarefe , non ofìantc il malore fuddetto , da cui 
non andò efente né pure Roberto da Sanfeveri no , che perciò fi fe- 
ce portare a Padova , feguitava con vigore la guerra . Tentarono i 
Veneziani Argenta, dove fi fecero molti fatti d’armi, e fra gli al- 
tri uno aliai favorevole per tfli con effervi reftati prigionieri Nic- 
colò da Correggio , Ugo Sanfeverino , ed altri . Pofcia ebbero manie- 
ra di far paffare gran ^ gente di qua da Po , mercé di una graffa 
armata di navi con pomi, eh’ elfi inviarono alle Papozze ; e benché 
fuffero all’ incontro loro le fquadrc Ferrarci! , e riufeiffe loro talvol- 
ta di ributtare i nimici , pare non poterono impedire , che non fa- 
ceffcro continue feorrerie a Baura , Saleta , Sabiuncelio , ed altre 
Ville , e fino al Parco di Ferrara . Né il Duca F.rcole poteva accadi- 
re al bifogno , perché colto anch’ effo da gravifiiroc febbri , era 
affretto al letto entro della Città . Nel Novembre e Dicembre del 
1482. Lodovico Sforza, sbrigatoli con onore dalla guerra del Parmi- 
giano , dappoiché era paffato a miglior vita per gli affanni fofferti 
Picr-Mana de’ Rodi , e s* era ftabilita certa concordia, co’ di lui Fi- 
gliuoli , inviò a Ferrara foccorfo di fanti c cavalli , condotti da Sfor- 
za , e dal Conte Pietro del Verme . Colà giunfc ancora Coftanzo 
Sforza Signore di Pefaro con molta gente d’ armi , ed affunfe il Ca- 
pitanato in vece del defunto Duca d’ Urbino . Si trattava in quefto 
mentre l’ accordo da' Collegati con Papa Silfo , effendo già fiato gua- 
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Bagnato ii Riario ; e quantunque i Fiorentini per certe loro pretetr- 
fioni 1 * intorbidaffero , pure il Re Ferdinando ordinò ad Anello Arca- 
mone di ftrignere l* affare , e vi confentirono ancora Lodovico Sfor- 
za , e il Duca di Ferrara. Però a dì 12. di Dicembre del 1482. fa 
conchiafa in Roma Pace perpetua fra la Cbicfa , e i Collegati •, e 
qnindi fegoì Lega difenfiva fra loro colla rata de’ Soldati c danaro, 
che cadauno de’ contraenti aveva da contribuire. Fu con incredtbil' 
allegrezza di tutta Roma pubblicata quella Pace nel giorno folcnne 
della Nafcita del Signore ; e prima ancora , cioè nel dì 17. d’ cffo 
itcfe , in Ferrara con lolenne proceflione , e indicibil giubilo di quel 
Popolo fe ne fece la pubblicazione . Scriffe fubito il Papa al Duca 
Ercole amorevoli lettere , confortandolo alla difefa di Ferrara , e pro- 
mettendogli ajuto . E con altre lettere cfortb alla Pace la Ducal Signo- 
ria di Venezia , la quale avendo il vento in poppa , non curò ponto 
r,c preghiere , nè minacele del Papa . Dietro alle promeffe feguirono 
i fatti di Papa Siilo in favore del Dnca Ercole •, perchè lenza met- 
tere tempo in mezzo fpedì a Ferrara trecento uomini d’armi, co- 
mandati dal Conte di Pitigliano , e da Virginio Orfino. Giunfe an- 
cora nella medefima Città il Cardinale di Mantova Legato Pontificio# 
che maggiormente confortò il Popolo , giacché 1 ’ efercito Veneto Tem- 
pre più ingroffandofi per mare c per terra ftrigne va Ferrara ; e quan- 
tunque a Sforza riufeiffe nella Vigilia del Natale di tor loro una 
Badia colle artiglierie , che vi fi trovarono , c con dar loro una 
rotta -, e non ottante che nn’ altra limile toccaffe loro al Baftiooc 
della punta di Figheruolo : nientedimeno il campo Veneziano flette 
l'aldo poche miglia Jongi da Ferrara , infettando il paefe tutto , c ae- 
cottofiì fino al Parco , contiguo alla Città . 

Quella dura fituazion degli affari fece , che Àlfonfo Duca di Ca- 
labria , fpedito dal Re Ferdinando fno padre in ajuto del Genero tut- 
tavia infermo , acceleraffc i pafii . Accolto dal Papa in Roma , e po- 
feia da’ Fiorentini , con ogni Torta d’onore, nel dì 15. di Gennajodcl 
1483. arrivò a Ferrara, accompagnato da cinquecento cavalli , venen- 
do il rcfto di fna gente per Caftrocaro fino a due mila. Fra eflì era- 
no i cinquecento Turchi fopra accennati , cento cinquanta de’ qnali 
appena giunti defertarono , pattando nel campo Veneziano , dove fu- 
rono aggregati con gli Stradioti : che così erano chiamati gli Scbia- 
voni e Albanefi dal Greco nome Siratiotet , lignificante Soldato . Riti- 
rolli intanto da Ferrara , e dall’ efercito della Lega Coftanzo Sforza 
Signore di Pefaro , con allegar varie frivole fcafc . La verità fn , 
eh’ egli trattava , e con eh iole di pattare al fervigio della Repubblica 
Veneta . Di gran conforto fu l’ arrivo del Dnca di Calabria al Popo- 
lo di Ferrara , c più alla Ducheffh Leonora Sorella fna , la quale più 
d una volta s’ era fmarrita in mezzo a tanto rumor d’ armi , c maf- 
fimaraenie per la vicinanza de’ nimici . Vifitò etto Dnca tutti i polli 
lun^i il Po j fortificò c rinforzò di gente , ove gli parve meglio ; e 
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pefcia col Dnca Ercole tuttavia infermiccio , col Cardinale di Manto- 
▼a Legato Pontificio, col Benti voglio, e con Lorenzo de’ Medici , paf- 
«ò a Cremona . Colà fi portarono ancora il Marchefe di Mantova , e 
Lodovico Sforza , per confultare intorno alle imprefe da farli . Ab- 
bonivano gli ultimi due il rompere guerra a* Veneziani in Lombar- 
dia 4 ma sì forte iftanza fu fatta dal refto de’ Collegati , i quali ber» 
conofcevano , qoefto cflerc il migliore fpediente per liberar Ferrara » 
che finalmente fu prefa quella rifoluzione , e infieme le mifure di 
foddisfare alla fpefa , contribuendo ciafcuno a rata uomini e danaro . 
Nel dì it. di Marzo del 1483. Roberto da Sanfeverino fpinfc buona 
parte de’ fooi dentro il Parco di Ferrara , e con giugnere elfi fino al- 
la Chiefa degli Angeli , c alla Certofa •, ma fermatifi ivi non più che 
qwattro ore , fe n’ andarono , contenti di portar via una ftatua di 
Rocco del Marchefe Niccolò , e un Lioncorno di bronzo , eh’ era fo- 
pra il pozzo della Certofa , e cui trionfalmente mandarono a Vene- 
zia a perpetua memoria della loro bravura . Cagione che fi ritiraffé- 
ro fu 1 ’ avvifo , che il Conte di Pitigliano aveva in quel tempo rot- 
ta a Mafia di Fifcaglia la gente , che dall’ armata navale era calata 
in terra , colla morte di molti , e prigionia di affai più , fra’ quali 
Luigi Marcello , e otto Coneftabili . Rinfcì parimente a Criftoforo 
da Montecchio di fracaffare uno Ruolo di navi Venete , che avevano 
afialito il Baftione della Punta, con prendere 19. d’effe navi, e co^ 
ftrignerc il refto alla fuga . Ebbero buon trattamento i prigioni da i 
Duchi di Ferrara e di Calabria , e furono poi cortcfementc rimanda- 
ti al Sanfeverino . Tanti altri fatti d’ armi ora felici , ed ora infelici, 
accaduti in elfa guerra , die da tante bande era addolfo allo Stato di 
Ferrara , io per brevità li tralafcio . Ma per quante efortazioni e ma- 
neggi fegrcti tentafie il Papa a fine d’ indurre la Ducal Signoria di 
Venezia a dar mano alla Pace , nulla giovava ; però egli a dì 24. d 
Aprile del 1483. , fulminò la fcomunica cantra de’ Veneziani , c di 
chiunque delle loro ojnto , con altre gravifltme pene . Tutto ciò mag- 
giormente accefe quella Potenza alla "guerra , la quale afloldò il Du- 
ca di Lorena con quaranta mila Ducati , acciocché conducefle in Ita- 
lia cento lancie Franzcfi , e tre mila Svizzeri , c mandò a Coftanti- 
nopoli Domenico Bollani a levar cavalli Turchi fotto nome di Stra- 
dimi ; e pofria mife tutto il fno penfiero a far pafiare l’elército fuo 
di qua da Po , con ifperanza d’ efpugnar la Stellata , e condurre la 
guerra fui Parmigiano , dove Guido Maria de’ Rofli di nuovo s’ era ri- 
bellato , e fatto forte con danaro e genti fommimftratc da’ Venezia- 
ni , inferiva ron poca moleftia a quella contrada . Ma non dormiva- 
no i Dnchi di Ferrara e di Calabria . Fecero* preparar galeoni nella 
parte foperiore del Po, per fràc-fiarc il Ponte, fe venifle formato, 
dall' armata navale Veneta ; c il Dnca Ercole ito a Parma , rifcaldò 
Lodovico Sforza, che freddamente procedeva, in maniera ch’egli io 
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pcrfona venne centra de i Rodi , e loro tolfe Felino , e 3 {Tediò San 
Secondo e Torchiara , che in breve ebbe in fuo potere con Rocca- 
bianca ed altre Casella circa il fine di Maggio , e il principio di 
Giugno: con che cefsò da quella banda ogni rumore . Fu fatto Ca- 
pitan Generale del Duca di Milano Federigo Marchefe di Mantova , 
ma con poco vantaggio di Ferrara , perciocché tanto egli , quanto 
Lodovico Sforza , non amavano , che fi trafportarte la guerra verfo i 
loro confini . AfTalito di nuovo a dì 16. di cflb Maggio del 1483. il 
Baftionc della Punta di Figlieruolo dall’ armata navale Veneta , fq 
quello virilmente difefo , e sbaragliate le barche , col reftarvi pri-* 
gicniere Antonio Giuftiniano Capitan <f effo Ruolo , che fu condotto 
a Ferrara . Diedero pofeia le genti Venete alle fiamme Coparo , e la 
Bafiia di Farinata , c continuarono a far delle fcorreric per tatto il 
Polcfine di Ferrara . Ma di gran rammarico intanto fu a Roberto da? 
Sanfeverino la partenza, che fecero dalla fua armata Gian-Franccfco, 
« Galeazzo fuoi figliuoli , i quali con fcrtanta Uomini d’armi parta-* 
tono a i fervigj del Dnca di Milano -, nè tal colpo gli cagionò dirti-* 
denza predo la Repubblica , aliai pcrfnafa deli’ odio fuo implacabile 
non men contra il Duca di Ferrara , che contra Lodovico Sforza 

Nudriva erto Sanfeverino delle intelligenze in Milano , c fpczial* 
mente con Obietto del Fiefco , fpcrando d’ edere introdotto in quel- 
la Città , e di riftabilirvi la Duchertà Bona , e che la Nobiltà per 
non vedere diffipati i fuoi beni averte da fvegliar delle fedizioni* f 
Perciò morte la Signoria di Venezia a confentirc , che fi romperte la 
guerra addoffo allo Stato di Milano ; c in fatti a dì 15. di Luglio 
del 1483. gittato un ponte fopra 1 ’ Adda due miglia difeoflo da Trez- 
t o , pafsò oltre, facendo gridare il nome del Dnca Gian-Galeazzo , e 
della Duchertà , e fpargendo voce , che andava per liberarli dall’op- 
preflione di Lodovico . Fu difienuto in Milano Obietto , ridotta la Du- 
eheffa in Cartello . Diflipati in breve i timori di qualche fegreto or- 
dito tradimento , li rivolfe Lodovico al riparo ; e laddove dianzi ave- 
va defidcrato , che la guerra forte portata in Romagna, con caldiffi- 
nie preghiere cominciò a tempeftare il Daca Ercole , affinchè difpo- 
nefle il Duca di Calabria ad accorrere alla difefa dello Stato di Mi- 
lano . Tanto fece Ercole , che ve V induffe , c non tardò a metterli 
in viaggio con molte foldatefche alla volta di Milano . Si abboccò col 
Marcitele di Mantova alla Madonna delle Grazie , e feco concertò le 
imprefe da farli . Pofeia dopo edere flato in confulta a Milano , po- 
rtoli alla teda dell* efercito , ufcì in campo contra del Sanfeverino . 
Efpugnò il Ponte da lui fatto e fortificato full’ Adda, con far prigio- 
nieri trecento cavalli t c altrettanti fanti , e colla morte di Marco 
Moro fino . Ricuperò la Palombara, e partito F Adda a Cadano riduf- 
fe all’ ubbidienza fua Cologna , Bolteto , Orgnano , ed altre Terre j-'e 
poi feorfe fino a i borghi di Bergomo . Approdo occupato Palazznolo, 
i due Verdelli Maggiore c Minore , e la Badia di Mozaniga , con 
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ponte fatto foli’ Oglio tra Qninzano e Bordelano pafsò nel Brefeiano* 
dove s’ impadronì di Montclèllo , della Motella , e di Padrenello ; 
coflrinfe alla refa Quinzano , Scherzaruolo , Varola , Mancrbio , San 
BafTano , San Gervafìo , Gambata , Ottolengo , c parecchi altri Luo- 
ghi . Quindi unitoli col Marchefe di Mantova , andò a Rezato per 
prefentare la giornata al Sanfeverino , il quale fentendofi inferiore di 
forze fi ritirò verfo la montagna , di modo che il Duca fottomife ' 
anche Machalò , Calvifano , e Montechiaro . Nel Settembre pafsò fai 
Vcronefc , con difegno d’ inoltrarfi verfo lo Stato di Ferrara j percioc- 
ché il Duca Ercole continuamente inflava per la ricuperazione de’ 
Folcimi di Figheruolo e Rovigo . Fece pertanto far delle feorrerie fi- 
no alle porte di Verona, e alcuni fcrivono fino a Legnago, col me- 
narne i fuoi una gran preda . Ma in quello mentre fui Ferrarcfe oc- 
corfe accidente di non poco rilievo . Per le malattie de’ Soldati erano 
rimafti fidamente trecento fanti alla guardia della Stellata fotto Bo- 
jonc da Fano. Ciò fapnto da Giovanni EramoProvvcditor dell’Armata 
Veneta , nella notte del dì 7. di Settembre fopra alcuni legni fottilt 
fpinfe di qna da Po Tomroafo da Imola con mille fanti , e cento 
cavalli , il quale con replicati affaiti tanto operò , che pigliò il Ri- 
vellino , e 1 fanti , che lo guardavano . Conquisto anche il ponte 
della Bocca , e la prima cinta , l'eguitò gli affaiti contra la Rocca 
medcfima in guifa tale , che credendo d’ averla in pugno , ne fpedì 
lofio l’ avvifo al Senato di Venezia , da cui fu fubito irlviato ordine 
al Sanfeverino , che fenza dimora ritornaffe fui Ferrarcfe , perchè gua- 
dagnato quell’ importante fito , e ramo del Po , fi poteva facilmente 
affediar Ferrara , fenza che il Duca di Calabria poteffe portarle foc- 
corfo . Ma appena avvitato full’ alba il Duca Ercole dell’ infuito , e 
del pericolo della Stellata , montò a cavallo , c accompagnato da al- 
cuni de’ Tuoi Cortigiani animofamente fpronò a quella volta , fegnt- 
tato poi da quattro fquadre di cavalleria in tutta diligenza - Giunto 
colà , c intefo , che la Rocca era bensì agonizzante , ma non profa , 
con que’ pochi cavalli , che l’ avevano raggiunto , e con qoc’ paefani , 
che fuggendo in lui s’ incontrarono , gridando tutti Duca Duca , tan- 
to impetuofamentc piombò addoffo agli affalitori , che li mife in 
fuga . Dogcnto d’ cfli rollarono fui campo , molti s’ annegarono , ed 
altri furono fatti prigioni, fra’ qaali il fuddetto Tommafo da Imola, 
vai oro fo Condottiero , ferito a morte , che poi condotto a Ferrara , 
in breve diede fine alla vita . Gravemente ancora ferito il Provvedi- 
tore Etnmo , pafsò da lì a non molto in Venezia al paefe de i più • 
Di tutto ragguagliato il Sanfeverino , che era già in viaggio verfo il 
Ferrarefe , con gran celerità fi condoflfe a Valleggio , ed ivi fi forti- 
ficò , per impedire il palio verfo i Polefmi Ferrarcfi al Duca di Ca- 
labria ; il quale trovati i lìti ben fortificati , retrocedendo per Vil- 
labuona , e San Lorenzo , fi mite all’ affedio di Afola , che prefa a 
patti fa da lai confegnata al Marchefe di Mantova , di cui già era , 
•a*- Face- 
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Faceva intanto continue i frante e preghiere il Daca Ercole , affinché ♦ 
foffe permetto da Lodovico Sforza , che il Duca di Calabria accodine 
alla liberazione de’ luci Polcfini . Lo fretto premeva anche al, Marche» 
le, da che i Veneziani dolendoli , ch’egli aveirc dato il patto fulVe- 
ronefe a i nemici lenza premetterne 1’ avvilo , come egli s‘ era impe- 
gnato di fare , aveano dato ordine che li danneggiale il di lui Sta- 
to . Ma lo Sforza apparentemente condefccndendo , fegretamente poi 
metteva tatti gli oftacoli alla meditata imprefa . Venne il Duca di 
Calabria a Reverc, e prefe ventotto barche Venete , le quali erano 
a Caftclnuovo , e fai fine di Novembre lì pofe a fronte del Sanfcve- 
rino , in maniera che ognun credeva vicino an fatto d’ armi . Noi 
confcntì Lodovico , avendo per fefpetta al fuo governo la vittoria , 
a qualanque delle due parti riufciire ella favorevole . Però terminò 
i’ Anno 148}. fenza altro fatto degno di memoria , fc non che lo 
Sforza prefe alcune Caftella del bergamasco, c fui Fcrrarefc accaddero 
altre zuffe con vantaggio de’ Collegati . 

Nell’ Anno 1484. a dì 21. di Gcnnajo concorfcro a Cremona i 
due Duchi di Calabria, e di Ferrara, Lodovico Sforza , il Bentivo- 
glio , Gian-Francefco da Tolentino a nome del Papa , c Jacopo Guic- 
ciardino pel Comune di Firenze ; c tennero inlieme varie confuite 
non meno per la guerra , clic per la pace , giacché il Papa non ccf- 
fava di tener pratiche fegrete per mettere fine a tanto incendio . Di 
bei difegni furono fatti ( c coftava poco il farli ) per afliftere con 
vigore al Duca di Ferrara j ma quale efccuzionc avellerò , il tempo 
lo feoprì. Lo Sforza p.nfava a fe fìeOTo ; fi conobbe feemato il fuo- 
co del Duca di Calabria ; e tra loro in oltre era pullulata mala in-., 
telligenza per cagione del governo; c quefla crebbe, dappoiché man- 
cò di vita Federigo Marchese di Mantova . Nulla però più contribuì 
a raffreddar le Potenze della Lega , e a farle delifrcre da i prepara* 
menti neceffurj , quanto il trattato di Pace , già intavolato da Papa 
Sifto . Mandò egli a tal fine a Ce fistia il Cardinale di Portogallo ; e 
poiché fi era Fatto credere ad elTo Pontefice , che in fua mano far., 
rebbono depoGtate le Terre prefe dall’ una parte e dall’ altra , creb-j 
bevo le fpcranze della concordia . Prefentaronfi al Cardinale in Ccfe?. 
na Stefano Taberna pel Duca di Milano , Nicoluccio Rondinelli per 
quello di Ferrara ; e dopo dieci giorni comparvero Zacchcria Barbe- 
ro , c Federigo Cornaro , Senatori Veneti , per età ed autorità nguarr 
de voli , i quali ora trovando una difficoltà , ora fufei tondone un’ al- 
tra , e volendo refiituire in parole il tolto al Duca di Ferrara , pur- 
ché in fatti folfe rcfiituito il tolto al Sanfeverino , a i Roffi , c a 
Galeotto Pico , fecero terminare in fole dicerie e protefre il congret- 
lo nel di 10. di Maggio d’clfo Anno 1484. con refrare delafo il buon 
Cardinale . Intanto ebbero tempo i Veneziani fempre vigilanti di Tem- 
pre più accrefcere le loro Armate , e di fortificare i fili occupati ; 
anzi raunata una grolla (quadra di yenti navi grolle , ventifette ga- 
lee. 
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Ice , e trenta grippi Cotto il cornando di Jacopo Marcello , 1 * incam- 
minarono nel Golfo di Taranto a i danni del Re di Napoli . Qacft 1 
avendo sbarcato mille e cinquecento combattenti, prcle e Taccheggiò 
Gallipoli, ebbe Nardo, ed altre Terre, dove mi Ce gagliarde guarni- 
gioni . Colto all’ improvvido da tale tempetta il Re Ferdinando , non 
l'olamente più non pensò a i foccorfi di Lombardia , ma eziandio ri- 
chiamò parte delle truppe , che ci erano venute . Aveva già Lodo- 
vico Sforza aneli’ egli dal Tuo canto fegreti maneggi di pace co’ Vene- 
ziani ; e quantanque mirarti: ben’ in ordine P Armata comandata dal 
Duca di Calabria , il quale a dì 18. di Giugno attaccata una batta- 
glia , clic durò lei ore , con Gafparo Sanfeverino , fopranominato 
i'racnrtb , il mife in rotta, e il colìrinl'c a ripartire l’ Oglio : tutta- 
via mirando unicamente a ftabilirc il governo fuo , credette b.ne 
di dar’ orecchio a chi occnltamcntc inviato l’ articurava , che in dife- 
fa di Ini s 1 impegnerebbe la Repubblica Veneta , ftabilendo egli con 
ella la Pace , benché con fegri beare il retto de’ Collegati . Se gli of- 
ferivano in fatti i Veneziani di mantenerlo , e gli promifero ancora 
gran foni ma di danaro, affinché *levaflc loro di dottò la guerra, non 
potendo erti più reggere a tanta fpela, per clfcre i lor popoli ridot- 
ti in ettrema miferia , e temendo ancora , clic Mattias Re d’ Unghe- 
ria , Cognato del Duca Ercole , coramoflb dal Papa , fi voltaflc cen- 
tra di loro . Perciò dopo il corfo di varie lettere , mandò Lodovico 
Giovan-Jacopo Trivnlzio al campo del Sanfeverino , fatto precetto dì 
condarvi la Moglie del fuddetto Gafparo , c fa tra loro conchicifa la 
Pacé . Nè il Duca di Calabria vi fi oppofe ; anzi sì egli , come Lo- 
dovico , pubblicarono una folpenfion d’armi co’ Veneziani ; pofeia in* 
viarono il Landriano , e Ferrante di Gennaro al Duca Ercole a figni- 
ficargli la forza , che gl’ induceva a dar mano alla Pace , perchè era 
efienuato lo Stato di Milano , il Re di Napoli impegnato alla difeTa 
della cala propria, c il Papa di nuovo in rotta co i Colonm.fi i'Ag- 
giunfero , che non fi potevano condurre i Veneziani a diramiate , le 
rn poter loro non fi lafciava il Polefine di Rovigo ; laonde enarrava- 
no erto Duca a contentarfene per far fuccedere il (iene tanto defiile- 
rabile della Pace ; perché in fine amvnduc a nome del Re , e 'del 
Duca di Milano promettevano di ricuperargli quello Stato dopo due 
Anni , e gliene mandarono anche l’obbligazione in ifcritto . Non man- 
cò il Duca Ercole di deteflare l’ iniquità di un tale accordo , contra- 
rio agli obblighi e giuramenti della Lega , in cui i Collegati , ed 
ultimamente il Papa, s’ erano obbligati di non far Pace fenza la re- 
flituzionc di tutto P occupato al Duca di Ferrara con aggiugnere , 
che non poteva già refi fiere alla loro volontà di pacificarli ; ma che 
né pure poteva acconfcntire all’ ignominia della Lega , e a! proprio 
danno . Perciò rilpedì i Melfi con un fempliee mandato * Jacopo 
-Trotti fuo Miniftro in Milano di concorrere alla pace , concorrendo- 
vi gli altri Collegati ; c quetti fece dipoi pubblica protetta fcritta da 
• Ant. Eft. IL li An- 
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Antonio da Pavia Cancellter Docale a dì 7. d’ Agofto , che per qua- 
lonqnc Pace , che fi faccffe , non intendeva di derogare ad alcuna 
ragione e cofa prepria e feudale del dominio e proprietà del Duca 
foo Signore. Adonqoe nello fletto dì 7. d'Agoflo del 1484. in Chia- 
vega nel Brcfciano fra Bignuolo c San Zenone feguì pubblico Stra- 
ni ento della detta Pace fra Lodovico Sforata a nome del Duca di Mi- 
lano , Roberto d’ Aragona da Sanfcverino per la Repubblica Veneta, 
Gian-Francefco da Tolentino pel Papa, Giovanni, o fi a Gioviano Fon- 
tano pel Duca di Calabria, Pier-Filippo Pandolfino per la Repubblica 
di Firenze , e il Trotti pel Duca di Ferrara , Fra P altre cofe fa con- 
chiufo , che ad etto Duca Èrcole foffcvo reftituite Adria , Ariano , Co* 
macchio , Mei Lira , Catìdnuovo , Figheruolo' , Cafielguglielmo , la Ba- 
ltia del Zaniolo , la Riviera di Filo , ed ogni altra Terra prefa da' 
Veneziani , c il Palazzo in Venezia , c i Beni d’Efte , a riferva del 
Politine intero di Rovigo, che reflava in potere e dominio della Si- 
gnoria di Venezia . Così ebbe fine quefta guerra , coftata tanti mil- 
lioni , e tanta gente ah* una c all’ altra parte. , con fervire di nuovo 
efetnpio : Che d” ordinario vanno terminar le guerre e Leghe in 
prò folamcntc de i piò potenti , toccando in fine a i men potenti di 
pagare le Ipefe , e di fagrificare il proprio per arricchir chi più ha . 
Abbandonarono in quella congiuntura i Veneziani pel proprio utile la 
Cafa de’ Rotti , delle di coi ìpogiic profittò Lodovico ; c Lodovico 
anch’ egli intento folo a’proprj guadagni , non ebbe fcrupolo di ab- 
bandonare a i Veneziani sì bella parte degli Stati del Doca di Ferra- 
ra , e di pagare il Marchefe di Mantova altro fuo Collegato cotr ob- 
bligarlo a reftituirc tutto quanto egli aveva prefo ad etti Veneziani 
dorante la guerra . Portato 1 ’ avvifo a Roma della vergognofa ed ini- 
qua Pace fatta da Lodovico , trovò il Papa aflaiito da febbre ; il qua- 
le uditone il tenore , contrario alla dignità della S. Sede , c dell* 
Lega , c cotanto diverfo dalle onorevoli condizioni d' accordo , efibt- 
tc a lui dianzi in Cefena , fc nc alterò in guifa , ebe cornonemcnte 
fu attribuita all’afflizione d’animo conceputa per quefio, l’efferfila 
lieve , e non pcricolofa indifpofizione fina aggravata a fogno , che nel 
giorno apprettò terminò il cotfo della vita , e del Pontificato : penti- 
to , ma troppo tardi , d’ aver’ egli sì forte cooperato al non voluto 
ingrandimento della Signoria di Venezia , c al danno della Cafa d' Er 
fie , c d’ aver fatta una ferita , eh’ egli dipoi con tutto il fuo defide- 
fio non potè più guarire. Così lafciò di vivere a dì 14. d’Agoflo del 
1484. Sifìo Quarto , Pontefice di gloriofe prerogative , ma che furo- 
no ftrunnmcntc guafte dal foverchio amore de’ fuoi ; e fpezialmcnte 
dalla prepotenza , ambizione , e mala fede del Conte Girolamo Ria- 
tto , a cui di gran cofe aveano fegrctarrente promelTo i Vereziani 
per condurlo alla Pace, ma con rcft.ir’ egli per la morte del Papa in 
pericolo anche di perdere quello , che gii po (lèdeva . Nc Tu migliore 
la forte di Roberto Sankvcrine , a cui poco o nulla col tempo fa at- 
leti u- 
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tenuto delle grnndiofc promcflc a lui fatte non meno nel pubblico Stru- 
mento della Pace , die in l'egreto , da chi ft valfe del mezzo fuo . 
Fa dipoi a di 29. d’ tflb Mele polio fulla Cattedra di S. Pietro Inno- 
cenzo Ottavo di Cala Cibò , perfonaggio di natura piacevole e man- 
foeta , clic fece fperarc miglior governo a Roma , e alla Chiefa 
di Dio . 

Gran tempo e , clic la Forza e la Ragione combattono fra di lo- 
ro nel Mondo , e colla ditgrazia di rimanere bene fpeflb fnperiorc la 
prima . Una fumila lpenenza ne fece in tal congiuntura la Cala d' 
Elie ; perciocché non ballando a’ Signori Veneziani d’ avere unito al 
loro dominio il fortiliffimo Polefine di Rovigo, e tante pofieflioni ivi 
godute dagli Elìenfi , ritennero ancora in loro potere Caftel-Guglicl- 
mo , che pnre efprcffamcnte nominalo ne.’ Capitoli della Pace G do- 
vca re Hit 01 re , c tutti i Villaggi , c le Vaiò di qua dal Canale , di- 
fendente ad Adria tino al I’oazzo ; c più abboffo la Policella, la Sel- 
vatica , Pontccchio , Arqua , c Villa Marzuna , tuttocchfc giurifdizioni 
non comprefe nel Polcfinc ioddetto . Ciò non ottante avendo Lodovi- 
co Sforza inviato a Ferrara Scipione Garba vara , c Giovanni d’ Atri 
uomo del Duca di Calabria , indufic il Duca Ercole a pubblicar la 
Pace , non lènza gran dolore e fdegno de’ feoi Popoli , con dare in- 
tenzione di faigli rendere tutto 1 ’ indebitamente ritenuto dalla Ducal 
Signoria Ma furono parole ai vento . Inviati dal Duca a Venezia il 
Contrario, il Nafcllo , c il Cortefe adoperarono in vano parole c ra- 
gioni ; e dicendo effi al Doge di non credere , che la Repubblica col 
non voler rendere quello , che chiaramente ('penava al Duca di Fer- 
rara , volefle perdere l’opinione d’ cfferc giutttfiìma : fu rilpotto loro 
da Niccolò Foicarino : Che il giufto negli Stati è l’ Utile -, purché 
ammantato di qualche ragione , lafciandoft le fottigliezze e dil'putc a 
i litiganti nel Foro. Però per quanto fi diceife e taccile dipoi , anzi 
per quanto opcraDTc il nuovo Papa col non volere ratificar la Pace , 
le non erano prima mantenuti puntualmente 1 patti all’ Eftcnfc : lo 
ftrflb fu die cantare a i lordi a e maflimamentc perchè cadauno de’ 
Collegati ( giacche era Hata confermata la Lega ) tanto era affaccen- 
dato per gli propri mtcrclfi , clic non penlava agli altrui . Così ietta- 
rono inutili tutte le ragioni, eh’ effo Duca fuffegaen temente fece ad- 
durre in Venezia da Pellegrino Prilciano do tu (Timo Archivi (la fuo , 
da Giovanni Maria Riminaldo Ferrarele , c da Giuffnedo CabaHo Ve- 
ronclè , celebri Giuriiconlulti di que tempi . Polcia partitori da Mila- 
no il Duca di Calabria in l'otta con Lodovico Sforza , arrivò a Fer- 
rara nel dì 29. di Settembre , dove fi fermò per quattro giorni mal 
-veduto dal Popolo , e di là pattò a Roma , c riportò dal Papa no- 
vello promcflc in ifcritto di Ponte Corvo , c de i Vicariati di bene- 
vento e di Tcrrscina pel Padre : cole tutte , che non ebbero effetterf. 

Nel 1485. Il Re Ferdinando, e Lorenzo de’ Medici tanti maneg- * 
gi fecero , che il Duca Ercole fi lafciò perlu.deic d’ andare a vi filar 
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la Ducal Sianovi a di Venezia . Però a dì 2. dt' Febbraio da Ferrata fi 
condufle colà con accompagnamento di fettecento perfonc . Gli ven- 
nero incontro a Chiozza quattro Gentiluomini, e pefeia lo fteffo Do- 
ge co’ Senatori e con gran Nobiltà fino a Santo Spirito . Fa ricevalo 
con fìngolari carezze , trattato ccn indicibil magnificenza , e diverti- 
to per dicidotto giorni cuti gioflre , danze , cd altri fpettacoli . Servì 
quella dimoftrazione di buon’ armonia con effo Duca a i Veneziani 
per ottener fui fine di quel Mcfe da Papa Innocenzo 1 ’ affoluzion 
dalle etnfure . Aveva il Protonotajo Torcili a iltigazionc di Papa Si- 
ilo , allorché nel 1482. era unito co’ Veneziani , tolto a tradimento 
al Duca Èrcole le due ri guardo voli Terre di Montecchio c Cuvriago 
nel territorio di Reggio . E il Duca per compiacere al Marche le di 
Mantova , che deliberava di fiaccare i Torelli dal partito contrario , 
chiufe gli occhi da lì innanzi a sì fatta ufurpazionc . Ora Lodovico 
Sfoiza , che fra’ luoi calteli i in aria aveva fabbricato ancor quello di to- 
gliere al Papa la Marca d’ Ancona , di cui Francefco inoli o Padre Tuo era 
fiato iveflito da Martino V. e da Eugenio IV. Papi, per fermare a fe fief- 
fo un patrimonio proprio : pensò a tirar dalla fua il Duca Ercole^ , e 
facendo villa di volergli far re Iti taire le fuddccte due Caftella , 1 in- 
vitò u Parma. Colà fi portò il Duca a dì 29. d’ Ottobre del 1485., 
udite le idee di Lodovico , gl’ inlinuò il rifpetto , che fi doveva alla 
S. Sede , e lodò forte F interporli , affinchè non andaffe innanzi la 
guerra inforta fra il Re , e il Papa , che s' era dichiarato in favore 
degli Aquilani , c de’ Baroni del Regno . Però vedendo Lodovico di 
profittar poco con Ercole pe’ fnoi difegni , nè pur’ egli volle concor- 
rere ad ajatar 1 ’ altro per riacqniftar le fne Terre . Ma nel feguentc 
Anno 1486. a dì 17. d’ Aprile finalment: ritornarono le Terre 
fuddette in potere del Duca di Ferrara , il qaalc in elfo Anno a dì 
J25. di Gcnnajo aveva rallegrato il Popolo di Ferrara con fare rappre- 
fentare in Teatro , magnificamente alzato a tale effetto , la Comme- 
dia di Pianto , intitolata i Mtnecmi , e tradotta in Volgare : il quale 
fpcttacolo per tanti Secoli addietro incognito all’Italia , fu ricevuto 
con gran plaufo , c diede pofeia motivo ad altri di maggiormente 
coltivar la Commedia, e principalmente in offa Ferrara .■ .<* :>l 

Ivi in fatti anche nell’Anno 1487. a dì 21. di Gcnnajo con gran- 

de fpefa fu rapprefentata un’ altra Favola del medeftmo Pianto , inti- 
tolata Cefali . Qual fia quella Commedia , noi fo io dire , non tro- 
vandola fra le fia m paté d’ effo Poeta , nè ofando penfare , che fia una 
delle fmarritc . Ben fo , che nel di 2 6. d’ effo Mcfe fi rapprefentò in 
quella Città anche 1 ' Anfitrione , c quello fo in occafione del Matrimo- 
nio di Lucrezia figliuola naturale del Duca Ercole con Annibale fi- 
gliuolo di Giovanni Bentivoglio , che veniva riputato in que 

tempi quali Signore di Bologna. Con gran compagnia fi era condotto 

lo Spola a Ferrara , e vi fu anche il Marchefe di Mantova •. c di là 
pollarono poi lotti a Bologna , dove fi fecero fplcndide c Pignorili 
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'^?o*ec , eoo efiervi intervenuti anche il Vefcovo di Gravina pel Re 
Ferrante, e Gian-Francefco da SaDfcvcrino pel Duca di Milano . Nel 
Settembre del 1484. era flato per mare il Duca Ercole a S, Maria 
Adi Tremiti predò a* confini dd Regno , e pofeia a S. Maria di Lo- 
reto per adempiere alcuni Cuoi. voti. Ora in quefl’ Anno 1487. fi ac- 
cinge alla partenza per andare a San Jacopo di Galizia , per quanto 
egli dtcevBy a Scioglierne un’altro. Ma prima Spedì a Venezia Don- 
no Alfonfo foo primogenito, fanciullo d’undici Anni , per notificare 
b quella Ducal Signoria il fuo pellegrinaggio , e raccomandarle la pro- 
tezione del fuo Stato, c della fua Cafa , durante la lontananza . Fa 
incontrato il giovinetto Principe dal Doge , c dal Senato a S. Cle- 
mente - t «'accolto con Angolari finezze , c rimandato ben contento a 
Ferrara . Ma non piacque la risoluzione prefa dal Duca nè a’ Signori 
Veneziani , nè al Re Ferrante , nè a Lodovico Sforza . Dubitavano cf- 
fi » che la prudenza c prefenza d’ elfo Duca Ercole potette commuo- 
vere il Re di Francia a mettere il Cugino Duca di Oricene in pof- 
feffo del Ducato di Milano , da lui pretefo ; e_ quello dava troppo da 
penfare allo Sforza . O pure eh’ egli riaccendefié in Ferdinando il Cat- 
tolico Re d’ Aragona la cupidità di togliere per fe il Regno di Napo- 
li , conquidalo col danaro e fanguc Aragonefe , che li pretendeva in- 
t debitamente lafciato da Alfonfo I. al figliuolo baftardo , cioè al Re 
Ferrante: e perciò quelli ne concepì non poco fofpetto . Finalmente 
nacque anche dubbio nc’ Veneziani, che il Duca penfafic , coll’ ifti- 
garc gli Oltramontani a venire in Italia , di ricuperare lo Stato per- 
duto di Rovigo . Però quefte Potenze poco per altro concordi ntflP 
-altre azioni , s’accordarono in. fare tftanza a Papa Iiinoccnzo , affinchè 
impedifle il viaggo ad etto Duca , al quale nè pure piaceva , die 
■Ercole Genero del Re Ferrante, con coi di nuovo era infortì iagaer- 
*a , onda (Te al Re di Spagna , parente d’ etto Re di Napoli , mandò 
tofto a Ferrara il Vefcovo d’ Urbino con Breve efortatorio a dcftftere 
•per allora da qoefto pellegrinaggio; ma arrivò tardi „ perche il Duca 
a di 6 . di Marzo 1487. 9’ era già incamminato verfo Mantova . Con- 
- duceva feco trecento ottanta cavalli , e perfonc Nobili ottanta con 
(.Vcfìi di broccato d’ oro e d’ argento , o pure di velluto •, cd ogni Ca- 
^lAliere portava al collo una ricca Collana d’ o o. L’abito da viaggio 
per gli Gentiluomini , come per gli famigli , era a una divifa , o 
livrea , mezzo morella , e mezzo nera , colla differenza fola del 
drappo più o- meno prezlofo . Prefentate in Mantova le lettere Ponti- 
fìcie al Duca , quefti rifpofe di avere bensì tutta la venerazione a i 
-cenni del Papa ; ma di non poter più con fua riputazione defiftere 
■Kdal cammino intraprefo , sia notificato non foto a i Principi d’ Italia, 
-ma eziandio a i Re di Francia e di Spagna . Però continuò il-ipo 
viaggio a Milano, dove giunta a dì 24. di Marzo.,. accolto con forn- 
irli onori da quel giovane Duca , © da Lodovico il Moro Govetnatoi* 
dello Stato . \j\ dimorò più giorni , e conchi ufc le Nozze di Don- 
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no Alfiffo Too primogenito con Donna Anna Sferza , Sorella del .E%+ 
ca . Ne erano già legniti gli Sponfali net dì 8. di Qiuguo dell’ An^ 
1477. come fi raccoglie da un’Orazione recitata in tal congiuntura 
dal celebre Fraucelco Filelfo . Ma eccoti di nuovo comparire anche 
in Milano il Vescovo d’ Urbino , che in virtù d’altri lire vi , o porta- 
ti da Roma , 0 formati da lui per automi , clic ne avcCfc,, gl’ inti- 
mò fotto pena di Scomunica di no® procedere avanti ; c al baca di 
Milano , e a Lodovico , di non dargli il palio , con aggiugnerc , clic 
il Papa gli commutava il Voto nella viGta della Balìlica Vaticana » 
Pertanto reggendo il Duca , che gli conveniva ubbidire , dòpo 
avere fpedito in Francia ed lfpagna Bartolomeo Cavellcria co i dne 
Brevi Pontific'3 per Ina lctifa a que Regnanti , che lo attendavano,, 
retrocedendo a Mantova , lenza toccar Ferrara , pulsò per Modena,; 
Bologna , Firenze , c Siena fino ad Acquapendente . Ivi fu accolta 
dal Vefcovo di Cortona, e da Lorenzo Cibò, nipote del Papa, Com- 
mettati Apoftoiici , ebe il condufiero c fpefarono fino a Ponte Molle; 
dove incontrato dalle Famìglie del Papa e de’ Cardinali , e digli Am- 
bafeiatori della Lega, de i Re di Scozia, di Polonia , di Boemia , 
d’Ungheria, d' Inghilterra , di Spagna, e di Francia ( con quello or- 
dine annoverati nelle lettere fcritte da lui alla Docheila ) nel di 22, 
di Maggio del 1487. entrò in Roma per la Porta del Popolo fra i 
Cardinali di S. Angelo , cd Adamo Sforza . Cosi accompagnato da i 
Prelati Palatini , e da 1 Baroni Romani fu condotto in Conci fioro 
pubblico al Pontefice , clic graziofatnente il ricevette , e quindi ad 
alloggio nel Palazzo Àpoftolico , e in Cappella nella folennità della 
Pentccotìe , Raccontano un’avventura gli Scrittori Romani , cioè che 
avendo cflb Duca nel vifitar le cole rare di quella gran Capitale , 
emporio delle maraviglie , moflrato defiderio di vedere anche il Ca- 
Hello di S. Angelo , il Papa lignificò al Caftellsno , che fi preparali© 
per compiacerlo , e riceverlo colla dovuta onorcvolezza . La nipolt* 
del Caftellano fu , che non poteva ubbidirlo , avendo così ordine dal 
Cardinale di S. Pietro in Vincola ( Giuliano dalia Rovere , che poi 
fu Papa Giulio If, ) a nome di cui , e del Collegio de’ Cardinali egli 
teneva il Gattello , Ma che le il Pipa Ite fio coi Duca , e con lòfi 
quattro Cappellani v’ and atte , aprirebbe* Chiamato a Corte il Catt ci- 
tino non fi motte, replicando , die non era ufo de’ Ca italiani 1’ ulei- 
re d’ una Fortezza , data loro in cufiadia * Allora il Papa in collera- 
fi portò colà in pedona coi Daca , e predo pel braccio il Cattellaao i 
die non oso replicare , feco il candulle a Palazzo , e cavatigli di ma- 
no i legnali , e fattolo procedure pel fuo ardire , clic gli cotto l» ; 
vita, mife pofcia in fuo luogo alla guardia d’ effb Cafieilo 1 ’ A rei ve-, 
focvo di Benevento . In varj fegreti colloqui , che il Duca Ercole ebbe 
co! Papa ne’ tredici giorni , ch’egli fi fermò in Roma , s’ingegnò, 
egli di rimettere buona armonia fra etto Pontefice , e il Re Ferrati» 
te fuo Suocero ; di maggiormente depteftieare il JPupa con Lo io vico 
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Sforza ; e di afficurarc gl’ interefli di Giovanni Bentivoglio Genero (ira 
• iin Bologna . Nc trafcurò egli i proprj , perche riportò per fc , c per 
gli figliuoli e nipoti l’ Invcftitara del Ducato di Ferrari ; e in oltre 
ottenne la ccmfirmazione dell’ Arcivefcovato di Strigonia per Ippolito 
fuo figliuolo, contrafiata fin’ allora per l’incapacità dell’età . 

Intorno a che fi ha a fapere , che mancato di vita nel 1485. 
Giovanni d’ Aragona , figliuolo di Ferrante Re di Napoli , Cardinale 
della S. R. Chiefa , c Arcivefcovo di Strigonia : Beatrice Regina d’ 
Ungheria Sorella d* cfTo Cardinale , impetrò dal Re Mattias conforte 
Ino , che a quello Arcivefcovato folle eletto Dormo Ippolito figliuolo 
terzogenito d’ Ercole Dnca di Ferrara , e di Leonora l'uà Sorella . 
Condifcefe volentieri il Re ; e portatane la nuova a Ferrara , nc fa 
fatta molta allegrezza, attefa 1’ autorità infigne tanto nello fpiritua-»\ 
le, quanto nel temporale di quegli Arcivefcovi , Primati del Regno, 
c Legati nati Pontifici, e ftante l’opulenza della Chiefa ^le cui ren- 
dite allora afeendevano a trenta mila ducati d’oro . Ma non avendo 
Ippolito fc non otto Anni d’età, ricnsò il Papa per allora di confer- 
mar l’elezione . Ciò non ofiante, fu innato dal Duca Ercole il Fi- 
gliuolo nel i486, in Ungheria con magnifico accompagnamento- a pren- 
dere il poltelTo di sì pingue Beneficio . Narra Antonio ’Bonfini (1) 
Scrittore della Storia Ungarica , il quale allora dimorava in Unghe- 
ria , che il Re , trovandofr allora all’ allòdio di Città nuova , c la 
Regina, mandarono incontro al Nipote il Conte di Modrufio, e Ste- 
fano Crifpo , con una nobile comitiva di cavalleria ; e perciocché lo 
ftelTo Storico ci ha confcrvata una viva definizione di quelle giova- 
rcelo Principe , voglio valermi delle foe parole . Jdippolytus , dice 
egli, nonurrr lune natta i annum , puri trai faufio afpeXiu, ore venufiijfi- 
nio , produttive ali quatti uhnn rafia , fuìrhris quidem erulir , if gnindi'tjru- 
Ut ; rapite , butileni , eetetijque mentirti inter je mira fulcTn nudine con - 
fintìctitibut . Irem coir illi Jubfutvnr , rrrflaneus crinit , rògitabunda quo- 
que filerei ; (X fluì Regie gravitati ! , quarti puerili s l. et nix referem , ve- 
liti nova frxter xt alerti coa/ìha , arpuTaque rejforja in buratti excuderet . 
Ad Icec imperi' fa indole i , iX angelica , fluì mdgharimrtatis quanr bumi- 
litatii prxfeferent . Cititi penernfuni ej’.U affettimi intuerit , gravitatela in- 
fpi il fine Jufipicione infitti. e , ac ingente >11 fine menda venufiatem . Prore - 
ramque tibix corporit fiaturam faìHeentur . Severa dHigerfifue* Principi i edu- 
catiti , immatura» in eo granir arem efiinxit . Eutrapeìon nhnii efi ingenium, 
iX verfiirìle ; ac tanta • veifutia U ìèxteritate prxdifim , ut nunquam itt- 
rautum offenderli . Ver ha prò tempore IX loco gravia , IX arguta -, nibil tinr- 
quam ab ejui ore frfluxit irtfulfum . In differendo qicandnque ttjque culetr 
caìlidur , fieri , ÌX verfutur , ut dottor fxpc vrroi fnefer attatem obliget 
argumentri . In Procerum colloquio confiitutur , peritevi (X oppqfita utirtir 
oratione -, fi relaxandi animi gratta verhis a cirrumfiiwTrbur irrìtrtur , co t- 
tinna quemque rejptnfione , vOiuloque epieberemate convincer . Quare ad rt>- 
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[1] Bonfm. Rer. Hangar. Dccad. IV. Lib. Vili. 
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rietina quatqtte facincra ratits effe videtur , quum nihil in puero vulvare, 
ntbilque reprebenfib'tle deprebendatur . Ab c mni vitti JuJpi ciani videtur alte - ' 
mts . Miràbili! in in pudor elucet , iter» Jumma Religio. Rytbmot qtintidi» 
faeror Pontificio more diflitat , rem Jacram facit ; ujqu* adeo turpitudineai 
omnem atomi natur , ut ad divinar n tantum tultum nata: tj]i videatur . 
Mare! ejus ubique Regii , 0 * a fevera infiitutione frofecli . Si qua Hippy 
lyto , remittendoe intempejlivx gravitati! grati i , in ter tcquales l.tdendi co- 
pia a Magìfiro datai tir , ita Jalfus i 7 facetut quando que inter familiare! ap- 
parati , ut din Salibus Attieit dixeris imbutum . Proteo . t in eo virtù ! iT 
modefiia cernebattir ; nihil umquam egit , quid TtTtrm Jupcraret . Q ticmrt- 
que ipfuttl intuebatur , multo! in eo Aragonios , Efienfejqtte Principct lice - 
bat intùeri . Quod fi ctim exitihts principia piane rtnjenterint , ttemo qui 
eum contemplati ts efi , frxfia mi clarijjimum Principem indole futurum non 
ariolarctur : Aggiugnc pofeia il Bonfini , che il Re c la Regina , non 
potendo faziarfi di ammirar la generefa indole di quello lor Nipote , 
gli prefero tanto amore , ciré fino alla morte il tennero caro come 
proprio figliuolo , e gli compartirono ogni poflibilc onore . Pertanto 
e Bendo in Roma il Duca Ercole fuo padre, impetrò che il Papa ap- 
provane l’elezione d’eflb Donno Ippolito in Arcivclicovo di Strigonia, 
con che pot folle confccrato a i debiti tempi , In efib Anno 1487. 
Niccolò Maria Eftenfe figliuolo di Gurone , Abate di Nonantola , e di 
Canalnuovo , fu creato Vefcovo d’ Adria . 

Nel 1488. a dì 14. d’ Aprile il Conte Girolamo Riario , già Ni- 
pote di Siilo IV. e allora Signore di Forlì , e d’ Imola, da alcuni Cit- 
tadini Forlivefi congiurati fu uccifo , c vitupcrolamente ■ feppellito fot- • 
to una porta , dove palliava il Popolo : Catterina Sforza fua moglie , 
Donna d’ animo virile , occupò la Rocca , e fi tenne forte coll’ ajoto 
del Duca di Milano. Così nel dì ultimo di Maggio Galeotto de’ Man- 
fredi Signore di Faenza fu trucidato da alcuni tuoi famigliati , con 
opinione di molti , che ciò folle fatto ad ilianza di Fruncefca fua 
Moglie , figliuola di Giovanni Bcntivoglio . Perturbarono quelli avve- 
nimenti la Romagna tutta j e tanto LoJovico Sforza , quanto Loren- 
zo de’ Medici , con vifte nondimeno diverfe , anzi contrarie , molle- 
rò l’armi a quella volta . Ora il Duca Èrcole , dopo avere inviato 
Don Sigilinondo fuo Fratello verlo Imola con g ruffe {quadre di caval- 
li c fanti in favore de’ Figlinoli del Riario , tanto fi adoperò , che 
rimile in calma quella contrada , e acquetò le gare de’ Principi cir- 
convicini . Ma non era quieto P animo di Lodovico Sforza , a coi 
pareva poco P avere il foto Governo dello Stato di Milano . Mirava 
egli più alto . e contuttociò molìrava di promuovere i vantaggi del 
giovine Ino Nipote Giovali Galeazzo Maria Duca di Milano . Fece 
dunque , che nel Gennaio del 1489. foffe condotta da Napoli Ifabcl- 
la figliuola d’ Al tonfo Duca di Calabria* deftinata Moglie del Nipote 
Duca . Venne elTa , accompagnata da nutwerofa Nobiltà , e mafiima- 
meiìte da Don Ferrante d’ Elie figliuolo fecondogenito del Duca di 
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Ferrara, allevato con elfo lei in quella Corte . Solcnniflime nozze e 
felle forono fatte per tal motivo in Milano ; ma Lodovico nel Set- 
tembre d’ elio Anno , dopo aver mefle le mani addoflo a Filippo Eu- 
llacliio Cartellano , 6* impadroni del Cartello di Milano , e dell' altre 
Fortezze di quello Stato , re volle più ajuto di compagni nel gover- 
no dello Stato . A di 12. di Febbrajo del 1490. anche in Ferrara fi 
celebrarono con gran pompa , e incredibil copia di forefieria le nozze 
d’#i bella primogenita del Duca Ercole , maritata in Franccfco li. 
Marcitele di Mantova , il quale poco prima era fiato condotto dalla 
Repubblica Veneta per Ino Capitan Generale . Fu ella dipoi menata 
a Mantova , dove non mancarono gioltre , cd altri magnifici fpetta- 
coli . Rinfct poi infigne per le fue rare doti quella Principefia , Gè- 
come può vederft nelle Storie di Mantova , c nelle giunte al Libro 
del Boccaccio delle Donne iiluftri . In quell’ Anno i'tcrtb il Duca Er- 
cole comperò da Antonio Maria de’ PcndaG la Melala, la grande eficn- 
ftonc del qual filo fu poi cinta di muro da Alfonfo li. Duca di Fer- 
rara . E nello tiefiò Anno venne a morte l* inclito Re d’ Ungheria 
Mattia Corvino . Beatrice fua confottc mirabilmente fi tenne 
fo.te in mezzo alle turbolenze inforte in quel Regno . Sul fine del 
mede fimo Anno 1490. fn condotta a Milano Beatrici , figliuola d’Èr- 
cole Duca di Ferrara , per elfcrc Moglie di Lodovico Sforza . Seco 
andò la Duchijfà La» ora fua madre con Donno Alfa Jo fuo primogeni- 
to , e Don Sigijmondo altro fuo figliuolo . Ebbe cfla il titolo di Du- 
ctiefla di Bari , che cosi ordinò il Re Ferrante a) Bclprato fuo Mini- 
Uro di chiamar quella Principefia , nella Corte fua , e fua Nipote . 
Furono quelle Nozze celebrate in Pavia nel di 18. di Gemiujo del 
Tegnente 1491. dopo di che Lodovico la conduflìe a Milano , dove 
cinque giorni apprcllb il fuddetto Donno Alfonfo die compimento al 
fuo Matrimonio con Donna Anna Sorella del Duca di Milano , fun- 
zione onorata da un pompofiUimo apparato , e lpczialmctitc da una 
magnifica gioflra fatta per tre giorni nella Piazza di Milano da cin- 
quantnquattro Cavalieri , fra’ quali il Marcbcfe di Mantova , ma in- 
cognito , perchè i Veneziani gli vietarono di comparire in pubblico a 
quelle nozze. Il premio del combattimento toccò a Galeazzo da Sa iv 
leve ri no , e a Giberto Borromeo . E quivi di buon’ ora cominciarono 
a pullular le gare di preminenza e d'ornamenti fra llabclla moglie del 
Duca , e Beatrice fuddetto fua Cugina : Scintille , che produrtelo poi 
de’ terribili inccndj e fconccrti non (blamente allo Stato di Milano, 
ma all’Italia tutta . Venne a Ferrara a di 12. di Febbrajo la Princi- 
pefia Anna colla Saocera Leonora , e con Dorino Alfonfo fuo Confor- 
to , e fece con immenfo onore l’ entrata in quella Città , ove per 
tre giorni fi tenne Corte bandita con felle. Commedie , ed altri ma- 
gnifici divertimenti . E iu tale occafione fi folcnnizzarono anche le 
nozze di Ercole figliuolo di Don Sigifniondo Elicale eoa Angela fi- 
Ant. tifi. tL K k filiuo- ’ 
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aliarla legittima di Carlo Sforza , nato dal fa Duca di Milano Ga» 
Lazzo Maria. ; - * ?>••-> > : --*» ' -il 

Intanto Lodovico Sforza , fattofi padrone delle fortezze , del tc- 
foro , delle rendite, e delle genti d'armi, ftgnoreggiava piò da D» 
ca , che da Governatore nelloj Stato di Milano , ìalciando il Duca 
f«o Nipote c la (ira Corte in tali angnftie , che qoafi mancava loro 
il vitto ncceffario. Però la Ducheffa di Milano 1 fabella fopra ciò fcrif- 
fe lettere coropaflionevoli ad Alfonfo Duca di Calabria foo Padre , il 
quale non capendo in le per lo fdegno , e ricordevole d’ altri affron- 
ti a lui fatti da Lodovico, ricorfe totìo al Re Ferdinando fao Padre, 
c diffe quanto feppe contra di loi , deteftando la tirannia prefcntc , e 
i difegni , che in Ini fi Scoprivano di peggio. Mandò il Re Suoi Am- 
basciatori a Milano per efortar Lodovico a cedere oramai il governo 
al Duea ; ma quelli non riportarono nè pur buone parole . E Lodo- 
vico tra per quella arobafeiata , e per alcuni motti pungenti del Re, 
veri o falfi che follerò , rapportati a lui : lenza dimora pensò a for- 
tificarli contra que’ movimenti , che il Re poteffe fare in pregiudizio 
delia (Ita reggenza . Inviò dunque in Francia Ambalciatori , c trattò 
e Itrinfe una forte Lega col Re Carlo Ottavo , fenza risparmio di 
donativi a que’ Mini Uri . Il Duca Ercole a tale avvifo, già preveden- 
do i malanni , che ne poteano avvenire , c agitato da mille penfieri 
per l’amore e rifpetto , eli’ egli dall’ un canto profetava al Re Fer- 
dinando Suocero fuo , e alla Ducheffa Ribella Nipote fua , e dell* 
altro a Lodovico il Moro , Marito d' una fua Figlinola : non feppe 
trovare altro partito , che di ricorrere a Papa Innocenzo Vili, affiti» 
che unitamente fi cercaffcro i mezzi di mantener la Pace in Italia | 
giacché nulla aveano giovato i configli da lui dati a Lodovico , uomo 
di mirabil Simulazione , e ciré troppo credeva a fe Ite fio . Anzi co- 
noscendo , clic un sì importante affare non era cofa da trattare per 
lettere , fi transfer! egli fteffo a Roma , partendoli da Ferrara nel dì 
29. di Marzo del 1492. con bella comitiva . Fu come l’altra volt* 
ricevuto a’ confini dello Stato Ecclcfiaftico dall’ Arcivescovo d’ Arti , c 
colle lìcfiè pompe e cerimonie introdotto in Roma , e condotto ai 
Pap3 , pofcia a tre Cuppelle in mezzo de’ Cardinali di Benevento, e 
Sforza . Si trattenne egli ventidoe giorni in Roma , perdio fopragiun- 
fe in qocl tempo la morte immatura di Lorenzo de’ Medici , Prin- 
cipe della Repubblica Fiorentina , c uno de’ più intigni perfonaggi 
del fno tempo, in età di foli quarantaquattro Anni con grave danno 
d’Italia . Voleva Ercole vedere , dove piegaffe Pietro de‘ Medici fi- 
gliuolo di Lorenzo giovane di venti Anni , il quale non tardò a fìri- 
gnerfi con Lodovico Sforza . Pertanto mandò il Doca Ercole Galeaz- 
zo da Canofià al Re Ferdinando , e fu conchiofo fra loto , eh’ effe 
Ercole »’ abboccalfc con Lodovico . Co*ì egh fece , ternato che fa da 
Rema , con presentare al mede fimo Lodovico lettere amorcvoliflimc 
del Re , e del Duca di Calabria , che attelìavano in oltre il loro pia- 
cere , 
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Ocre , eh* egli uomo «(Ternato e maturo feguitaffe nel governo . Ag- 
gi nnfe pofeia il Duca , quanto Teppe per largii ben ccnofcere il pe- 
ricolo comune , fe G tirallero in Italia i* ormi Franzefi , da che quel- 
la Corona nndriva pretenfioni non meno l'opra il Regno di Napoli , 
ohe fopra lo Stato di Milano . Moftiò lo Sforza 1 * animo Tur affatto 
alieno dal conturbar la quiete d’ Italia , e promife ogni miglior cor- 
rifpondenza eoi Re di Napoli, e co’ Tuoi Figlinoli. Accadde poi nella 
notte del di 25. di Luglio , venendo il di 26. la morte di Papa In- 
nocenzo Ottavo , al quaic fuccedtttc nella Sedk» di S. Pietro u dì 1 ir. 
d* Agoffo d’effo Anno 1492. Rode rigo Bargia Cardinale , Vicecancel- 
liere della Santa Chiefa , col nome di Alcffandro Seffo . Nel Mefc di 
Novembre inviò il Daca di Ferrara una nobile ambafeiata al novello 
Papa : anzi per maggiormente conJecorarla , fpedì capo d’ effu Donno 
Alfonfo primogenito Ino , il quale fu accolto cor» diffinte carezze sì 
pel merito proprio, e si per effe re già fiato levato al fiero fonte di 
eflo Pontefice , cd impetrò molte graz ; c . Seguì poi nel 149}. a dì 
21. d' Aprile Lega difenfiva fra e(To Papa , i Veneziani , il Duca da 
Milano , c Lodovico sforza, per maneggio de! Cardinale Afcànio fra- 
tello d’effo Lodovico , in cui Corono fulve le cipiiuluzioni fitte da 
eflo Dnca , e da Lodovico col Re di Francia . Pubblicata effa Lega a 
dì 05. d’ Aprile in Roma , Venezia, e Milano, il Cardinale Afeanio 
nominò il Duca di Ferrara per uno degli aderenti e confederati -, 
ma il Duca non accettò . Ciò intefo da Lodovico , all’ improvvido fi 
moff: colla Moglie Beatrice , e con Ercole figliolino a lui nato , c 
venne alla volta di Ferrara , feco conducendo gran comitiva di No- 
bili e famigli , e uno ftrepitofo treno di moli e carrette . Ciò fapa- 
to dal Duca Ercole , diede ordine per un luntuofo ricevimento , e 
così a di 18. di Maggio del l'uJBetto Anno 1495. entrò quel Princi- 
pe in Ferrara tutta addobbata , con ricevervi cgm poffibiT onore , gri- 
dando il Popolo Moro , Moro . Inviò Beatrice loa Mogli 1 : con l")onno 
Alfcnfo , ed Anna lua Moglie , accompignate dalla Duchcffi Leono- 
ra, ad ammirar le rarità di Venezia , dove dalla Repubblica furono 
«lati loro tetti gli atteffati di una Gngolare affezione e Iti ma . Ora 
egli tanto fece col Daca Ercole , die il truffe a eonfemire cd abbrac- 
ciare la Lega. Durante il fuo l'oggiorno in Ferrara, ogni dì fi fece- 
ro fpettacoli di Gioftre , Palli * Commedie , coll’intervento ancora 
del Marchefe di Mantova . E fpezialmento nel dì 24. di Maggio in 
una fu nerbi dima giollra Galea zzo da Sanfeverino Capitano delle genti 
dello Sfirza, elei in campo con mia lancia mafiiccia , grolla come la 
cofcia d’ un’ uomo , e prefa la corfa contra un’uomo d’armi del Si- 
gnore della Mirandola , il colpi nella t.-ffa , c rovefeiò lui e il ca- 
vallo in terra . Avendo' intanto la Dncheffa Leonora ricavato dalla fi- 
glinola Beatrice i dilegni pernicioG , che machinava lo Sforza contra 
del Re Ferdinando fuo Padre , e fattane dopo il fuo ritorno confi- 
denza al Dumi Ercole fuo Con forte , qnrffi immediatamente fpedì a 
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Napoli Aldobrandino Turco per avvitarne il Re , a fin di cercare 
qualche fpedientc olle mine dello fconfiglia'o Lodovico . Furono Icritte 
dal Re lettere molto calde con promelTa di confidenza a Lodovico, 
c allo lìcITo fine cooperò anche Pietro de’ Medici con inviare a Mi- 
lano Pietro Tarlato da Bibiena fuo Segretario . Pofcia il Re con ani- 
mo di far volgere colla forca a fe l'animo del Papa , per mare c 
per terra gli fpinfe addetto le Tue foldatefche , in maniera ebe a dì 
=4. di Luglio fu ^abilita Pace fra loro con vicendevoli vantaggi e 
patti . • _ . 

Ma 1 ’ ambiziofo e cicco Lodovico Sforza continuò nc’ fuoi ma- 
neggi . Dall’ uno canto trattò e conchiufe il Matrimonio di Bianca 
Maria Sforza Sorella di Gian Galeazzo Doca di Milano, e di Anna 
maritata in Donno Alfonlo d’ R'ìe , con Mifiimiliano Imptradorc > e 
nello (letto tempo impegnò erto Augufto con grofli regali a dare a 
lui l’ Inveflitura del Ducato di Milano ad efclufnme del Nipote Do- 
ca , facendo valere quella Urani pretenfioue , che il Padre d* etto 
Duca , nato , allorché Franccfco Sforza era fidamente Conte di Coti- 
goucla , non aveffe a fuccedere nel Ducato di Milano ; e che tal di- 
gnità fpettaffe a lui , come nato da effo Franccfco già creato Doca 
di Milano. Dall'altro canto andò follecitando Carlo Vili. Re di Fran- 
cia alla conquida del Regno di Napoli , facendogli anche di grandi 
offerte, in guifa che quel Re , quantunque non di gran mente, nè 
di fpiriri eccedi , pare *' invogliò di quella non lieve imprefa . Ma 
prima d’ imprenderla , inviò in Italia perone Bafchier fao Ambafcia- 
tore a chiedere patio e ajuto a i Potentati d’ Italia , per indagare con 
quella domanda 1’ animo loro . Fra gli altri il Duca Rrcolc , ficcome 
in lega con Lodovico Sforza , protefiò la fna divozione alla Corona di 
Francia , ereditata da’ fuoi maggiori ^ ma nulla di più efibi , volendo 
per configlio de* Veneziani ccnfervnrG neutrale . Premeva intanto ai 
Papa di gratificare e(To Duca di Ferrara , per avello favorevole nella 
funefìa danza , che fi preparava ali’ Italia -, e però nel di 21. di Set- 
tembre d’efiò Anno 1493. pubblicò Cardinale della S. R. Chicfa Don- 
no Ippolito, figliuolo d'etto Doca, e Arcivcfcovo di Strigonia , che 
da li innanzi fu chiamato il Cardinale d’ File . Era egli in età di foli 
quindici Anni . Nella fletta promozione furono creati altri Porporati, 
fra’ quali Cefarc Borgia figliuolo del Papa’ , che fiotto nome di Dnca 
Valentino fi fcgnalò dipoi nella fecola delle fcclleraggini y e Aleffan- 
elro Farnefe , che riofeì poi gloriofo Pontefice col nome di Paòlo-lH. 
Fu femmo il giubilo della Città di Ferrara a quello avvifo. Ma l'al- 
legrezza fa in breve fufTcguita da an dolqgofo avvenimento , perche 
infermatali la Duchcfia Leonora venne a morte a dì fi. di Ottobre 
d’etto Anno 149^. con dolore univerfale del Pope lo , che l'amava 
forte per la (di faviczza , umanità , c pietà , di cui fpezialmente 
diede vivi fegni negli ubimi giorni di fna vita . Sempre aveva ella 
governato con rara prudenza, c fuprema autorità i Sudditi nelle in- 
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ferinità o lontananze dd Duca , il quale in que’ tempi appunto fi 
tratteneva in Milano per accodile alle nozze della (addetta Bianca 
Maria Sforza coll' lmpcradorc Malli milianO . Ma adita la pericolofa 
malattia della Conforte , lafciato tutto , volò tofto a Ferrara , fenza 
però giugnere a tempo di vederla viva . Si contrilìò forte a quella 
perdita il Re Ferdinando fno padre , c diflc : Oro si cbs e ef pugnato 
il più forte taf ione contro i Franzefi . E lo diflc, perchè Leonora era 
fommamente rilpettata da Lodovico il Moro , cd operava forte , per- 
che quel boriofo Principe non precipitane in tirare addoffo al Re fuo 
Fadie , e all’Italia , le calamità , che pofeia fopravennero . 

Ma non tardò a tener dictio alla Figliuola nel viaggio all* altra 
vita lo fìeflo Re Ferdinando, il qoale a dì 05. di Gennaio del 1494. 
terminò i (boi giorni . Quello Re affinato ne 1 Anidri e ne i prospe- 
ri fucccfli in trentafei Anni che regnò , avea peflanza coll’ ingegno e 
colle forze fne di refi Acre all’ empito Frunzefc , c maflimamcntc 
coll* anione del Papa , e ili Pietro de’ Medici , e col Duca di Calabria 
fuo primogenito Capitano pcritiflimo , c ubbidito fenza contradizio- 
nc . Ma lui morto venne meno il tutto i perchè il nuovo Rc^Alfoiv- 
fo per la feverità molìrata in addietro , poco era amato da i Suddi- 
ti . Avendo egli in oltre creato Virginio Orlino Contcftabilc del Re- 
gno , Giov.m-Jacopo Trivulzio Governator Generale delle genti d’ ar- 
mi , e il Conte di Pitigliano Vicario generale , cominciò mala intelli- 
genza fra loro , 1 ’ uno non volendo cedete all’ altro . Anche Pietro de’ 
Medici fi raffreddò , con ritirarli a quella neutralità , in cui vedeva 
i Veneziani , c il Duca Ercole , fperando così di placare il Re di 
Francia . Non mancò il Re Alfonfo di maggiormente fìrigncrc Papa 
Alcflandro nel fuo partito j ma ciò ponto non impedì le rifoluziojù 
di Carlo Vili, il quale incoraggilo per la morte del Re Ferdinando , 
e per la poco buona Umazione del Succedere , finalmente fi accinfc 
a paflare in Italia . In quello mentre il Duca Ercole , fcntcndo che il 
Figliuolo Donno Ippolito Cardinale d’ Efte non fapeva avvezzarfi a i 
fieri coltami degli Ungberi, richismolio in Italia, mandando cola a 
levarlo Niccolò Maria Eltenfe Vefcovo d’ Adria co i Vefcovi di Cer- 
via c d’ Imola , col Protonotajo Calcagnino , e Celio fuo figliuolo , 
che poi trinici uomo dottiflimo . Ginnfc a Ferrara a dì 13. d’ Agofio 
dd fuddetto Anno 1494. cflò Cardinale , nè tornò in Ungheria , fe 
non a dì 12. di Febbraio del fcguentc Anno . Nel Settembre del fud- 
detto 1494. fa fpedito da MafTimiiiano Itnpcradorc Diploma, con c ni 
inveiti va Lodovico Sforza dello Stato di Milano ad cfclufione del Ni- 
pote Gian Galeazzo , il quale da lì a poco tempo dopo lunga malat- 
tia , compianto da tatti, in età di 25. Anni finì di vivere, colla co- 
mune credenza , che un lento Veleno datogli ad ilìanza di Lodowco 
da Ambrofio Rofate fuo Medico il con duce ffc al l'epolcio . Giurile nel 
medefimo Mele di Settembre ad Alti Carlo Vili, commoflo princi- 
palmente dalle ilìanze d’ cflò Lodovico , fra il quale , e il Re AIE n- 
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lo era già dichiarata la guerra . Il Duca Èrcole dopo avere «Ghito al 
Re di Napoli qualunque palleggio e comodità nel fuo' '♦ato , come 
Stato di Principe neutrale , con accompagnamento da r fuo pafsò 
. in Adi a fare riverenza al Re Carlo , e a lui pure fece le medefi- 
me offerte . Pofcia fc ne tornò a Ferrara per vegliare agli andamenti 
di Ferrammo nuovo Duca di Calabria , inviato cort molte fquadre in 
Romagna , c di Gian-Francelco Sanièvcrino , lpedito aneli’ effo da 
Lodovico Sforza con parte delle foldatefche condotte al foldi fuo , e 
del Re di Francia. Campeggiavano già quefti doe eferciti nel territo- 
rio del Duca Ercole a Fufignano , Mafia , Lugo , e Sant* Agata ’ 
fomminifirando effo Duca all’ nna parte e all’ altra le vettovaglie 
Qoand* ecco il Re Carlo , che già aveva fcoperto 1 ’ animo vacillante; 
e le abazie di Lodovico il Moro , imprefe il fuo paffaggio per Pon- 
tremoli alla volta della Tofcana : il che fece ritirar dalla Romagna ; 
e ritornare alle fuc contrade il Duca di Calabria. - « . > * 

Non mi metterò io a fcriverc gli avvenimemi della fpedizìone 
di q tiglio Re , per effere argomento noto per le Storie, e non punto 
pertinente all’ iltituto mio. Solamente dirò , che l’arrivo foo in To- 
fcana , per la poco faggi» condotta di Pietro de’ Medici , fconvolie 
tutta la Repubblica Fiorentina, la quale reftò fpogliata di Pila e d’ 
altre Terre . Ch’ egli colla foizi riduffe Papa Alcffandro a i fuoi vo- 
leri; ed entrato nel Regno di Napoli nell’Anno 1495. donde il Re 
Alfonfo II. s’ era ritirato con cedere effo Regno a Ferdinando , o fia 
Ferrante II. foo figliuolo, l’ebbe a man lalva , a riferva delle For- 
tezze di Napoli , e di alcune poche Città , con efferfi ritirato il novello 
Regnante, come dilperato , ad lidi a. Tanta fortuna fece allora alza- 
re maggiormente il capo al Re Carlo , che quali padrone d’Italia co- 
minciò a parlare imperiofamente col Papa , a non mofirare fiima al- 
cuna della potenza Veneta , e a dar de’ fofpetti a Lodovico Sforza , 
col non volere Lodovico Duca d’ Orleans Signore d’ Alti riconofcir- 
k> per Duca di Milano . Per buona derrata all’ alterigia del Re s’ ag- 
giunfero le intollerabili inl'ulenzc e rapine della fua gente in Napoli, 
e in oltre Città del Regno : cole tutte che rnifem il cervello a par- 
tito a i prefenti , c a i lontini . Però quelli Potentati , oramai con- 
vinti , che s’ era condotta in Italia una forza , che minacciava tutti, 
finalmente dopo varj Trattati conchi ufero lui fine di Marzo fra di 
loro nna Lega. In effa entrarono il Papa, 1 ’ Imperadore , Ferdinan- 
do il Cattolico Re di Spagna, 1 Veneziani , e il Daca di Milano Lo- 
dovico Sforza . Non Infciò indietro il Papa alcun mezzo per tirare in 
effa Lega il Duca Ercole, e le offerte di fuo vantaggio non. furono 
poche , ma egli addottrinato da i Cucce di pillati Iteti e l'aldo nella fua 
neutralità . Quel lolo eh’ ci fece , fa , clic prcfentito il maneggio di 
quefià Lega, dappoiché qph aveva fpedito a Napoli Giulio Kfienfé 
Taffonc figliuolo di Jacopo Tallóne da Modena, e Bonifacio Bevilac- 
qua figliuolo di Crihino , per fuoi Ambaiciatori a congrarol. rfi col 

Re 


Fi t ri Seconda Gap. X. a 

Re Carlo delle prolperofe imprefe fne : li fermò dietro al viaggio, 
e ordinò loro di ritornarfene a Ferrara non lenza maraviglia del Po- 
polo , che ne ignorava il perchè . Appretto egli permife , che Donno Al- 
fonfo primogenito foo andaffe a Milano a vifitare il Duca Lodovico 
fno Genero, e fi acconciale con etto lui colla condotta di cento cin- 
quanta uomini d’ arme (cioè di quattro cavalli per uomo d’arme , 
come allora fi coflumava in Italia ) di cento cinquanta baleftricri a 
cavallo , e di dugento fanti , per andare in campo nel Giugno ven- 
turo , dove pareffe allo fletto Duca di Milano . Intanto fecero quan- 
to sforzo poterono i Veneziani, e Lodovico Sforza contra del Re Car- 
lo , che penfava al fuo ritorno in Francia ; c il Duca Ercole intcr- 
pofiofi con Lodovico Sforza gli aveva impetrato il pacifico «gretto, 
parche non entraffe in alcuna Città , e gli fotte continuamente acto- • 
fio 1 ’ eterei to della Lega, che a qucfto effetto s’ am mattava nel Par- 
migiano . Ma Lodovico Duca d’ Orleans Signore d’ Alti fconccrtò le 
mifure prefe , perche incominciò le oLiilità , e proditoriamente gli 
occupò Novara . Perciò i Collegati , udito , che il Re di Francia da 
Napoli s’ era incamminato verfo la Tolcana per venire in Lombar- 
dia, gli oppofero al Taro non lungi da Fornovo un poderofiffimo e- 
fercito , comandato da Franccfco Marcitele di Mantova -, e quivi fuc- 
ccdettc un famofo fatto d’armi a di 6 . di Luglio <’el 1495. fra l’c- 
fercito Francefc , e d’ etti Collegati . L’ efito di quefla battaglia vien 
raccontato in varie maniere . La verità fi è , che il Re di Francia e la 
fua gente, aldtfpetto dell’cfcroito- nemico lupcriore in numero, con gran 
bravura fi apri il patto *, c che la mortalità degl’italiani fu lenza paragone 
maggiore rirpetto a quella de* Frr.nzefi . Ma perciocché l’armata Fran- 
zefe a guil'a di fuggitiva continuò il cammino alla volta di Piacenza 
e d’ Ahi , c reflò in potere di quella de’ Collegati la maggior parte 
del loro Bagaglio , ove furono trovate grandi ricchezze, e le fpoglic 
de' poveri Napoletani: però anche gl'italiani cantarono il trionfo. In 
etto conflitto fi trovò la gente di Donno Alfonfo figliuolo del Duca 
Prole , militante per Lodovico Sforza, e vi furono uccifi trenta de’ 
fuoi uomini d* armi , e Galeazzo da Correggio fuo Luogotenente , 
con Roberto Strozzi, Vincenzo Corfo , ed altri Nobili della fua bri- 
gata . Vi fi trovò anche in perfona dalla parte contraria , e fcmpve 
a’ fianchi del Re Carlo , Don Ferrante altro figliuolo d’ effo«Duca , 
il quale parimente diede fegni di gran valore , ficcomc poi tonifi- 
cò lo fletto Re nella donazione ebe gli fece del Ducato d’ Amalfi , 
Partito che fu il Re di Francia da Napoli , il Re Ferrante coraggiofa- 
mente affali i Franzefi in quel Regno •, c aiutato da Confai vo Fer- 
rando fpedito in Sicilia da Ferdinando il Cattolico, ricuperò Reggio, 
Cofenza , e altri Luoghi in Calabria ; c benché due volte rotto dal- 
le .penti Frar.zcfi . pure a di 7. di Luglio d’ effe» Anno 1495. cioè il 
di dopo 4 a battaglia del Taro, entrò in Napoli, chiamatovi da quel 
Popolo i’ e polciu riebbe mcltiffiire altre Città, gareggiando c Seco- 
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lavi cd Ecclefiaftici in favore della Cafa d’ Aragona : tanto era Iodio, 
che colla loro alterigia e co’ mali portamenti s' era guadagnato la Na- 
zion Franvcfe . • **' ■ • t 9$ 

Stava molto a cnorc a Lodovico Sforza Dnca di Milano la rieu- 
perazion di Novara, e però ingroffato a difmifura I* efercito fuo col- 
le forze de* Veneziani , c con alcune lquadrc venute a lui di Ger- 
mania , ne imprefe 1 * alTedio , e ftvinfe forte quella Città , batten- 
dola colle artiglierie ; nè il Re , che s’ era fermato ad Alti , tutto- 
ché fommamente braroaffe di Accorrerla , fi fentiva aliai forte per 
affalire un* Armata cotanto fuperiore alla fua . Però fece fegretanien- 
te muovere parola d’ accordo . I Veneziani , a’ qaali non piaceva tan- 
to loto difpcndio per gli altroi vantaggi , configliarono Lodovico di 
* riacqnittar Novara, comunque poteffe ; e Lodovico , che era tutto 
dì follecitato da Muflimiliano Imperadore per aver danari , non durò 
fatica a condifccndere . Contcntofii adunque , che Albertino Rolchet- 
to Luogotenente di Don Ferrante d’ Elie , che militava co’Franzefi, 
venifft nel fuo campo fotto protetto di vi fi tate il figliuolo infermo, 
ed uomo d’arme della compagnia di Donno Alfonfo . E udita da lui 
la difpoGzione del Re alla pace , permife 1 ’ abboccamento del Mar- 
ehefe di Mantova dal canto fuo , con Giovan Jacopo Trivulzio dalla 
parte del Re . Le condizioni della Pace furono ventilate fra loro , 
ma lenza conclufione alcuna . Pertanto il Re fece notificare a Lodo- 
vico , che il miglior mezzo di trarla a fine , era quello di chiamar 
per mediatore il Duca di Ferrara , e che fenza di lui egli non era 
per conchiuderla, ficeome Principe Alo Italiano da lui oenoiciuto Jà-<s 
trabiftn . S’ era cofiantcmcntc confcrvato il Duca Ercole in mezzo a 
tanti torbidi neutrale , e amico di tutti ( quantunque alcuni fparlaf- 
fcro di lui , Iccontlochè fi ufa in Amili congiunture ) a fine ancora 
di poter giovare nelle occorrenze al Duca Lodovico fuo Genero . Sol- 
lecitato dunque a trasferirli a Vercelli , dove fi trovava il Re , vo- 
to prontamente colà, e pervenutovi n di cinque d’Ottobre del 1495. 
conditole in cinque altri dì li Pace fra il Re di Francia , c Lodo- 
vico Duca di Milano, colla reftituzion di Novara, e con altre condi- 
zioni . E perciocché Ron fi poterono fnialtirc alcune differenze lpettanti 
a* Genova, ficcome ancora per 1 ’ offervanza de’ patti , fu rifoluto di 
mettere in depofite il Caflelletto , e la Cittadella di quella Citta in 
mano d’ elio Duca Ercole , confidente d’ amendue le parti , colle mu- 
nizioni e artiglierie , che erano i vi. i c con proiueffa di quindici mi- 
la ducati per la paga biennale della guarnigione, che vi fi doveva tenere . 
Fatta la pace , e vefiituita Novara , il Duca Ercole , tenne fermo il Re 
cinque giorni in Trino , per defiderio che fi abboccaffc con lui Lodovico; 
e ne diede quelli anche intenzione ad Ercole •, ma o Affé per non info- 
f petti re i Veneziani , ovvero per altra cagione , egli non osò, o non volle 
andarvi . Accompagnò pofeia effo Duca di Ferrara il Re fino a Lione ; 
e tornato in Italia, a dì 1 2. di Novembre del 1495. aco.ttu il Ca- 
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flelletto e la Cittadella di Genova con novanta pezzi diverti d’ arti- 
glieria dal Catìcllano Zenone Cropcllo ; c nel Calìe Ilo mite Franccjòo 
de* Cefij , e nella Cittadella Francclco Maria Rangone , amendne No- 
bili Modcnefi , con trecento fanti , pagandone egli la metà per mag- 
gior Ina Scurezza , giacché Lodovico re teneva dngcnto in 8, Fran- 
ecfco luogo contiguo. Pofcia a di ai. di Novembre fe ne ritornò a 
Ferrara con giubilo incredibile del Popolo luo , perché confcrvato ille- 
lo in mezzo alle guerre , c con tanta riputazione del loro Principe . Ho 
detto. poco fa , che a Don Ferrante figliuolo dtl Duca Ercole , Car- 
lo Ottavo Re di Francia donò il Ducato d’ Amalfi . Ora aggiungo , 
eh’ ella donazione fu fatta in Vercelli a dì z6. di Settembre dtl 1095. 
Dice il Re d* avello tolto ad Alfonfo Piccolomini , c ccnfiderando 
granita plurimwn acceptaiX JrtKÌutJàJejvicia , quje tlùfttjt Domina! Don per- 
di rami ut H rii e ufi s cofii. us nejìer cangimi! , ac Confinaria! , Carni rii attus , ÌX 
ormonali fidelis Capitartene, Majeftdti nfiino.pt afiltut , pr.cficrtim in rieùperatio- 
nc 'ditti Regni twfiri Sitili* , maximis laborious iX Cigiliii non pareers , afifò- 
ci.wi continuo perfimajn notìram , mdtijque iX maquis peritali! J'e ex porteti!, 
eu maxime He, quo Cenet.u , Mediol.wcnfijqtte ex ertila,- apiia filameli Tl>a~ 
ne ad Oppidulnm Formvi diebus non hntge dec'jrjii Majejìdtem ufi ran re '* 
deuntem e Regno hleapolitaro Callidio nofiram jserfius aggrejjì fiienmtlXf. 
Perciò gli dona Ctvitatem Amorfie de Provincia Tota Labori s Terrari 
/nani , ìX Cijlrum Tramutili , Terrarn live Cafirtun Sciafiti , IX Crvitatert 
Majoris iXe. Ma il Re donò ciò, ch’egli intanto andava perdendo nel 
Regno di Napoli; e per la Patente fua fervi unicamente ad et te- 
ttare il luo buon’ animo, c il merito di D. Ferrante d’ Efic . 

Nei Fcbbrajo del 1496. intorno Ippolito Cardinal d’ Elie dall’Un- 
gheria a Ferrara , fuggendo la pcfte , clic devafìava quelle contrade. 
Venne anche in Italia Malli miliario Itnpcradoie , e fi trasferì a Ptfa 
in foccorlb di quel Popolo contro de’ Fiorentini , con riportarne non- 
dimeno poco onore . Ma il Re di Napoli Ferrante II. dappoiché ebbe 
ridotto a buon lei-muse la conquifta del Regno, intraprefe a n viag- 
gio piu lungo , c (rendo mancato di vita a di 7. d’ Ottobre dtl fud- 
detto Angri , con e (Tergi i fucceduto Don Federigo fno Zio. Ne! prin- 
cipio dell’Anno 1497. a dì 2. di Gennajo terminò ancora i luoi gior- 
ni in Milano nel parto di un inafchio morto Beatrice Efienfc Moglie 
di Lodovico il Moro Duca di Milano , e Figlinola d’ Ercole Duca 'di 
Ferrara , PrincipeflTa per bellezza , e per ingegno elevato degna di 
maggior vita. Le Storie di Milano ci fanno lòperc,*che Ludovico te- 
neiilfiniamente 1’ amava , c fu inco nl'c labi le per la fua morte , fic- 
comc ancora che fplcndidilTuiie furono le efcqnic a lei fatte, e de- 
fcritte dai Colio . Ma quelle di Ferrara notano , che Lodovico era 
perduto dietro ad una Donzella della Moglie , c clic da m . Iti meli 
non pillava fra loro comunione di letto . Aggiugoe un’ altra , e (fere 
fiata Beatrice .avvelenata da Francefca dal Verme ad iftanza di Ga- 
leazzo Sa th «iterino , per quanto effa Francefca dopo alcnni Anni pro- 
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palò morendo. Il petché non fi dice, potendoli (blamente ofTeryare, 
che per attctìato a’ efl'o Corio era morta poco tempo prima Bianca 
baflurda d’ eflb Duca Lodovico, c moglie di Galeazzo (addetto . Ma per- 
ciocché in quefìi fatti entrano facilmente le dicerie del volgo , io non 
mi fo mallevadore d’ alcuna di quette notizie legretc . Ben fo , che 
in elfo Anno 1497. approfiimandoft il tempo , che doveva ceflare il 
depefito fatto in mano del Duca Ercole del Caftelletto e della Cit- 
tadèlla di Genova , Carlo Re di Trancia inti mogli di non procedere 
alla rcùituzìone , che dovea favfene a Lodovico Duca di Milano, al- 
legando varie trafgrcfiìoni , che pretendeva da lui fatte al trattato del- 
la Pace precedente. Ma Ercole, mandato Giovanni Valla in Francia, 
tanto Teppe fare e dire in difefa di Lodovico , e del proprio onore, 
che il Re fi acquetò i c perciò a dì 15. di Novembre furono da e(To 
Ercole reftituite quelle Fortezze al Duca di Milano con Comma fod- 
disfazionc di lui , c di tutti i Potentati d’ Italia , che temevano di- 
lazioni e fconccrti per quefto . 

Fu l’Anno 1407. pacirico per la maggior parte in Italia-, ma fu- 
nefio alla Cafa d’ Èlle ; perciocché nel di 30. di Novembre Aura Scor- 
za , Moglie di Donno Alfonfo primogenito del Duca Eicole , e Fi- 
gliuola del fu Galeazzo Maria Duca di Milano , fconciati.fi nell’cntra- 
- re del nono mele di Tua gravidanza , finì di vivere , con gran cor- 
doglio della Corte e Città. Era allora gravemente infermo - nelle Don- 
no Alfonfo fuo Conforte ; e il Duca Ercole , che a dì 16. d’ c(To me* 
fc era ito a Venezia colla comitiva di piò di trecento perfone, ar- 
rivò a tempo di accogliere gli ultimi fofpiri d’ clTa Principefla . 11 mo- 
tivo dell’andata d’ e(To Duca a Venezia allora non fi penetrò -, ma 
era per trattare accordo fra quella Repubblica , c i Fiorentini in oc- 
cafion della controvcrfia di Pila . Solamente all >ra fi Teppe . eh’ egli 
aveva acconcio a* Tervigj d* effa Repubblica il Topra mentovato Don 
Ferrante Tuo Tccondogenito , già tornato di Francia, per condottiere 
di cento elmetti, c di cento cavalli leggieri. Fu qnefio giovane Prin- 
cipe mandato in foccorTo di PiTa da eflt Veneziani nell’ Anno appref- 
fo . ElTendo intanto Tucceduta la morte di Giovanni Arciniboldo Ar- 
«ivefeovo di Milano, fu per cura del Duca Lodovico adonto a quel- 
la dignità Ippolito Cardinal d’ Eftc , Figliuolo del Duca Ercole , il 
quale b’ incamminò a dì 26. del fuddeteo Novembre da Ferrara alla 
volta di Roma con tre Vefcovi , gran Baronia , più di trecento ca- 
valli , e quaranti carriaggi , per vifitare il Papa fuo benefattore. 

Tornato pofeia da Roma eflò Cardinale , e chiamato a Milano 
da Lodovico il Moro, nel Febbraio del 1498. paftò colà in compagnia 
di Don Sigifmondo fuo Fratello . Fece (ire in queft’ Anno nella Do- 
menica dell’ Ulivo a i fuoi giorni Carlo Vili. Re di Frància , ed eb- 
be per Succedere Lodovico Duca di Orleans : la qual mutazione fu 
principio di maggiori c più fieri fconvolgimenti in Italia per le pi*e- 
tenfioni , eh’ effe Re già qpdriva fopra lo Stato di Milano , ficcomc 
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dlifcendente da Valentina figliuola di Giovan-Galeazzo primo Duca di 
quell’ infigne Ducato. E le ne udì ben pretto il tuono. Però in cc- 
caftone che il Duca Ercole a di 12. di Giugno d* etto Anno fpedì in 
Francia per luo Ambafeiatove Borio Signor di Correggio con un ma- 
gnifico accompagnamento , per condolerti della morte del Re , e con- 
gratularli col Ite Lodovico XII. furono date calde commilTLoni a lui 
dal Duca di dedurre le ragioni di Lodovico Sforza , e di quotare , 
le era polli bile , la buralca , che già fi cominciava a temere . Maina- 
tili riul'cirono tutti i tentativi e ragionamenti intorno a quetto affa- 
re . il Ile nuovo, clic negli Anni addietro, fìando in Atti I'uj Città, 
s’ era ammaestrato negli affari d’ Italia , e vagheggiava la bellezza del- 
la Lombardia , (tette (aldo ne’ Cuoi dilegni . Però avvitatone lo Sfor- 
za , fi accinte in quante maniere potò al riparo , e fra 1* altre Cole 
accrebbe la condotta di Donno Al fonte d’ Ette c>- n cinquanta uomini 
d arme , cor.fc . mandole fuo Luogotenente Generale per ifcrittura pub- 
blica di Giovanni Ghitino ■, diede il governo civile di tutto il fuo Sta- 
io al Cardinal d’ Ette , nuovo Arcivclcovo , come ditti poc'anzi , di 
Milano ; prete per Capitan Generale Franedeo Marchcfe di Mantova, 
e fece Lega coll’ Impcradore Mattimiliano . Ma era in qoe’ tempi fa 
maggior pai te d' Italia in cor.fufione a cagìon della guerra di Pila . 
Nulla orsmctccvano i Fiorentini per riavere quella Città , ed erano 
uniti con loro Papa Aleffandro , Federigo Re di Napoli , e mafiìma- 
mcntc il fuddetto Duca di Milano , che podcrofi rinforzi inviò loro 
in tal congiuntura . All’ incontro il Senato Veneto era firaordinaria- 
mcntc impegnato in favor de' Pifani , per dcGdcrio e fpcranza di ri- 
tenere in fuo Dominio quella Città? clic lpro s* era data. Fciò face- 
va e ntinuanientc marciar foldatefche in Tofeana , comandate da 
Guid’ Ubaldo Duca d’ Urbino . Ma il Duca di Ferrara , clic a lue fpc- 
Cc aveva imparato gli eftti delle Leghe , e provate le dure penfiorù 
della guerra , non lafciò già in ozio i Figliuoli , che volle addeftrati 
alla milizia ; ma non volle mai fard partigiano d’ alcuno in mezzo a 
tante gare . Antico di tutti , a tutti dava il patto , mantenendo intan- 
to fe licito , e i fuoi popoli in una invidiabil pace . Ora perchè a i 
Fiorentini rincrefccva sì dilpcndiofa e lunga mena, e più a Lodovi- 
co il Moro , clic cominciava forte a penfare a’ cafi fuoi ; e niuno in 
Italia era creduto piu proprio ed abile a trattare accordo fra quelle 
Potenze , che Ercole Duca di Ferrara : perciò concordemente fu fatto 
Comprometto da loro in etto Duca per terminale amichevolmente sì 
rabbiolè contcfe . A tal fine a dì 15. di Marzo del 1499. Ercole pal- 
tò a Venezia, e vi fi trattenne in vavj negoziati con quel Senato, e 
con gli Ambafeiatori di Milano e di Firenze fino al dì 6 . d' Aprile , 
in cui profferì la fui fentenza , che approvato diti Senato Vèneto , 
fu pofeia nel dì 1 1. d’eflfo Mefe ratificata in Venezia da Giani- Baù- 
tta Ridolfi , e da Paolo Antonio Soderino Ambafeiatori Fiorentini , 
clic a' ebbero i' ordine dalla loro Repubblica; ma non già da i Pifa- 
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ni , i quali fi prepararono a difenderli da fc foli , e furono poco ap- 
preso alle J iati virilmente dall’ cfercito Fiorentino , ma con poco fe- 
lice lucccffo in quella dora imprefa . Oru la Repubblica Veneta, do- 
po avere abbandonato i Pifani , fi l infe Lega col Papa , e con Lodo- 
vico XII. Re di Francia a’ danni di Lodovico il Moro Duca di Mila- 
no , con patto clic conquiftuto dal Re il Ducato di Milano , toccaf- • 
fe Crcnioua e Ghraradadda in lor parte a i Veneziani . Cosi quel fa- 
vto Senato , lenza {indiar molto il libro dell’ avvenire , cooperò alla 
j ovina della Cela Sforza , e alla propria ancora . Peggio nondimeno 
operò dipoi Lodovico , perche per mezzo d’ Annibaie Gualco incito il 
'l uteo a calare in Italia centra de’ Veneziani fiefli , gloriandoli ancora 
eli rendere loro sì biutta pariglia . Cominciarono intanto , cioè nel 
Mefe di Luglio del 1499. a calare in Italia le fquadrc Franzefi , co- 
mandate da Giovan Jacopo Trivolzio , gran nemico dello Sforza , e 
Principal promotore di quella guerra , che teneva molte intelligenze 
co i Guelfi dello Stato eli Milano . Loro fi oppofe Galeazzo Sanie ve- 
rino Capitano dello Sforza ; e nel medefimo tempo entrarono ofìil- 
mcnte in Gliiaradadda l’armi Venete. 11 Sanfevcrino tradito da Gian 
Francefeo fuo Fratello, che legatamente fi teneva co’ Franzefi , per- 
dette Tortona ed AlclTardria . E cominciando di mano in mano da li 
innanzi altre Città malcontente di Lodovico Sforza , a gridare viva 
il Re di Francia , elfo Lodovico, non fidandoft più di rclìarc in Mi- 
lano , lafciò la cuftodia di quell’ incfpugnabil Caftcllo ben munito a 
Bernardino da Corte Pavefe , uomo vile , e da lui alzato a gran .di- 
gnità , e arricchito , che riufeì poco appreffo famoGfiimo traditore 
del Ino Padrone. Quindi manJati avanti i fuoi due Figliolini , s’in- 
camminò a dì 2. di Settembre del fuddetto 1499. «Uà volta di Co- 
n , 10 , c Germania , accompagnato Tempre da Ippolito Cardinal 

d Elie Arcivefcovo di Milano. Intanto il Trivulzio coll’ clcrcito Fran- 
zèfc {piegò le bandiere alla volta di Milano, ed ebbe di concordia la 
Città, e pochi giorni dopo dall’ infame Corte anche il Caficllo . Cre- 
mona venne in potere de’ Veneziani colla Ghiaradadda ; e il Re Lodo- 

vico , udita la rcfa di Milano , palsò tolto da Lione in Lombardia ; 

avvenimenti tutti , che sbalordirono per la loro preficzza le menti 
degl’ Italiani . v 

Non furono lenti il Dnca Ercole , e il Marchefe di Mantova fuo 
Genero , a Ipedirc Ambafciatori a quel potente Re , novello Signore 
dello Stato di Milano ; quegli Niccolò Bianchi , e quelli Giovanni 

Gonzaga . Pofeia il Daca , dopo avere intefo , che il Re fi. avvicina- 

va , mclTofi in viaggio in per fona , con Donno Alfonfo, e Don Fer- 
rante fuoi figlinoti, e funtuofo accompagnamento pafsò a Milano nel 
dt^ ultimo di Settembre per inchinare la Maefià fna. A dì 6. di Ot- 
tobre entrò il Re in Milano lotto ricchillimo baldacchino , feguitut© 
dal lòtica di Ferrata, che già 1 ’ avea vilìtato co’ fuoi Figliuoli-, e da- 
gl Amba Telatoti ad Pepa, de’ Veneziani , de 1 Fiorentini &c. dal Do- 
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ca di Savoja , dal Marchcfe di Mantova , da Giovanni Bentivoglio , 
e da altri Signori . Ricevette Ercole da lui tutti i contrafegni della 
maggiore Rima e confidenza ; riportò in ileritto la protezione Regia 
alla Cala e agli Stati fuoi ; ottenne , che fofle confermato il Cardi- 
nale Ippolito Ino figliuolo nell’ Arcivefcovato di Milano , «purché fra 
due me,fi tornafic in Italia ; c accommodò ancora al Regio fevvigio 
Frr.nccfco Mntchefe di Mantova Genero foo . Finalmente lafciato nel 
mede fimo fervigio Don l'errante altro foo figliuolo , le ne tornò fui 
principio di Novembre d’ tifo Anno 1499. a Ferrara . Venne anche 
Genova in potere del Re , il quale non tardò a fpedir gente in Ro- 
magna per impadronirfi di Cotignuola , e per fecondare i difegni dei 
Papa, che voleva irgiardire colle fpeglic de’ Signori d’ Imola, Forlì, 
e Pefaro , Celare Borgia fuo figlinolo , deftinato , dappoiché aveva 
depofto il Cappello Cardinalizio , a fofìcrcre la gloria focolare della 
Cala Borgia . Venne a dì 19. del fnddetto Novembre cflb Ccfare , 
che fotto nome di Duca Valentino fi fece poi troppo nominare in Ita- 
lia , con alcune migliaia di foldatefche Svizzere e Frarzcfi dal Parmi- 
giano al Bondcro fui Ferrarefe , dove que’ Barbari ccmjnifeio crudeli 
infolcnzc , entrando per forza vitella Terra , e mettendo tutto a fac- 
comano , colla morte di molti -, e infino di Batifta Bcndedco Ufizia- 
Ic del Dnea . Altre Iquadrc fecero un fiorir afpro trattamento , con 
vitr.pcro delle femmine al Borgo di S. T uca (otto Ferrara , ad Ar- 
genta , e a Sant’ Agata , Terre tutte del Duca di Ferrara , il quale 
fu vicino a perdere la pazienza , e a «ipulfarc cella forza la forza ; 
ma lafciofii placare da Balio di Digeon per rifpetto del Re di Fran- 
cia , c attere il meglio clic potè a far palTare altrove il temperale V 
Sottomilc il Borgia alle fuc armi Imola e Foriì , tolte a i Ria») ; e 
maggiori cofc avrebbe tentato , fe non follerà fiate richiamate in 
Lombardia le genti del Re Lodovico . 

Avevano i Signori Veneziani , appetta fn efib Re padrone dello 
Stato di Milano , cominciato a penfar meglio , alno ben’ elfcrc un 
Re di Francia, Duca di Milano, che i Vifinnti , e gli Sforza: laon- 
de pentiti delle rifoluzioni primiere, ne formarono delle nuove, c- 
mafiimamente perché gii entrati in pofieflb di Cremona , c della 
Ghiaradadda , non ne credevano ficura la conquifia colla vicinanza di 
un Monarca sì potente , di cui non fi fidavano . Dicdcrfi adunque 
fegretamente a incitare Lodovico il Moro al riacquifto del Ducato 
con promelfa d’ ajuti per confcrvarlo , purché confermale loro la 
contrada novamente acqurfiata . Lodovico , avute anche fperanze di 
parole dall’ Impcrador MafTimiliono , picpaj'ò molti fanti e cavalli , 
ma pofeia atterrito dalla pcifidia di Bernardino da Corte, e vedendo, 
che 1 ’ Imperatore per una tregua prorogata col Re di Francia ubr» 
poteva per allora afiiftcrgfi , non andò più oltre . E intanto i Vene- 
ziani , per le iftarze , che loro facevano i Miniftti Franzefi , fi vide- 
ro obbligati » coKtbiudcrc uu’ altra Lega ditcufiva col Re Lodovico . 

Venia- 
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Venato pofeia l’Anno 1500. Lodovico il Moro, anim.to du’ faoi Con' 
figlicri a tentare la fua fortuna , prima che i popoli fi avyezztffcro 
al giogo Franzefe , lafcioffi indurre, fenza afputtarc die fi ni Uè la tre- 
gua dell’ Impcradorc , a raunarc quante foldatcfchc potè col teforo , 

che fcco portato aveva . E fpczialmente gli fu accresciuto il coraggio 

dall’ intendere per cofa certa , come il Popolo di Milano era troppo 
malcontento del nuovo governo , si perchè non gli venivano mante- 
nuti i patti e privilegi, e sì perchè Giovan-Jacopo Trivulzio lalciato 
per Governatore dal Re, ch’era tornato in Francia , uomo più atto 

alla milizia , che al reggimento civile , li trattava con ccceffivo ri- 

gore , e dapcrtutto s’ udivano violenze e infolcnzc delle truppe Fran- 
«efi . Pertanto condotti al fuo foldo cinque mila Grifoni , e tre miU 
Svizzeri , ed altri fanti e cavalli Tedefebi e Borgognoni , compofe 
un podcrofo efcrcito , clic condotto da i Cardinali Alcanio, e Sanfe- 
vcrino , e da Galeazzo Sanfcveiino , per due lati , cioè per la Vai- 
tellina , e per Domodofiola calò i.n Lombardia . A tale avvilo nel 
Febbraio d’ effo Anno 1500. i Milanefi , fatta una Elevazione , accla- 
marono il Moro, e coltrinfero il Trivulzio a rifugiarti nel Caftello . 
Quaft nel medefi mo punto Novara , Tortona , ALffandria , Pavia , 
Parma , Lodi , e qaafi tutte l’ altre Terre del Ducato , alzarono le 
bandier; Sforzefchc . Per si felici f oc celli Lodovico Sforza nel quinto 
giorno del fuddetto Fcbbriijo rientrato in Milano con incredibil plau- 
ì'o di que’ Cittadini , attelc a rinforzar fi , e ad impedire 1 ’ cnion del- 
la gente , che il Trivulzio aveva richiamato dalla Romagna . Fece 
iftanza al Duca Ercole , che negafie a' Franzefi il puffo ; ma quefti fi 
feusò per non contravenivc alla neutralità. Formò pofeia 1 ’ affedio di 
Novara , ma con poco frutto , di maniera clic calando egli di ripu- 
tazione , i Veneziani , che fe la videro bella , entrarono in Ledi per 
via del Caftello, che comperarono dal Cafìellano , ed acqui ftarono ai> 
cora Caffano e Sant’Angelo . Rinforzato intanto il Trivulzio da otto 
mila Svizzeri , condotti al foldo della Francia dal Signore della Tre- 
moglia , e feguitato da altri cinque mila volontari , adclcati dalla pro- 
tncìfa del facco di Milano , fi portò fotta Novara per dar foccorl'o al 
Caftello , che dopo la reta della Città refifteva . Ivi corrotti con da- 
nari i Capitani Svizzeri e Grifoni , militanti al fervigio del Moro. , 
clic diffeio di non volerfi macchiare col fangue fraterno , gl’ induffe 
a tradire il mifero Principe con perpetua infamia del loro nome . Af- 
fidato dunque Lodovico da alcuni Capitani Svizzeri traditori , co’ 
quali travetìito fi "uni , fu fatto prigione e poi condotto in Francia , 
dove ri filetto nel Caftello di Lotici ics di Bcrry , ma ben trattato , 
diede nel 1508. pazientemente fine a i Cuoi giorni , riconofcendo lo 
difgrazic lue per colpo cella Giuftizia di Dio , eoa coi egli aveva di 
grofli conti , e di gravi demeriti . Fu prefo ancora Ini Piacentino il 
Cardinale Alcanio lao Fratello, mentre fuggendo da Milano cuneo di 
gio;ec d’oro p uffa va per colà, e fu mandato prigione a Venezia. Àr- 

livu- 
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*^MJL Ì6emente * n qDel tem P° 11 Cardinale d^ RoiÌ» , ; rpeà'tp 
dal Re per TuS Luogotenente in Lombardia, falvb Milano dal barba- 
rico faeco , protnefio dal Trivulzio , obbligando nondimeno quella ed 
altre Città a pagate con eforbitante fommu di danaro la pena della 
lord ribellione. Ebbe ancora in mano , e mandò prigione in Francia 
il Cardinale Afcanio , perchè intime» tolto la gaerra alla Repubblica 
Veneta , fe non gliel confegnava , c infieme non refìitniva. Lodi , 
Cofano , e Sant’ Angelo . Acconfentì il Senato Veneto , perchè in que* 
tempi la formìdabil potenza, de’ Turchi gli faceva gran gnerra, e non 

fi poteva badate e refi Ile re nello ltcffo tempo a due sì podcrofi ni- 

. Allora fu che il Duca Ercole inviò a Milano Gian Luca Ca- 
lino fuo Referendario per placare il Cardinale fdegnato contra del 
-riwfc di Mantova , c del Bentivoglio ; e pofeia in Francia Gio- 
ii' Valla , il quale tanto fece che riparò alla rovina , che lì pre- 
( al faddetto Marehefe , imputato di aver configliato il Moro a 
jftare il Ducato di Milano . Proponevano i Signori Veneziani al 
jdovico di cedergli Cremona e (ìbiaradadda , purché loro fi def- 
unto va . Era applaudita 1* offerta da i Mini Ari del Re , perchè 
altrui fi avea da fare quei cambio . Ma il Duca Ercole » 

troppo a cuore la difefa del Marehel'e fuo Genero , nò pia- 

yeS|rfi maggiormente attorniato dalle fo:*e dì sì potente 
BfejTOpprefentò por mezzo del Balio di Bert-y, e pcfr- e^rifila 
etto fuo Ambafciatore iA Fraudi , talménte F ittrpol^' . 

' Mantova , e le lue confeguenze , che il Re iti fine rigettò 
ione ; c ad iute ree filone ancora d’ elio Dnca condonò' ài 
•"aranta mila feudi , che il Cardinal di Roano per peti» 
dato alla Sforza efigeva da lui . 

lava intanto il Trivulzio di nniniaré il Re di Francia , 
la impulfi v’inclinava, alla conquifta di Napoli -, c pe- 
tente» i Veneziani per averli con-feco in quella guerra; ma 
'areno pel grande impegno di far fronte al Torco, il quale 
| V avvicinava con nuove conquide all’Italia. Tentò anche 
altro non ne potè ottenere , fe non eh’ egli non fi im- 
nella difefa di Federigo Re di Napoli - , quando il Re gli 
di non impedirgli 1’ acqnifio di Rimini , Faenza , c Bo- 
gfrtfftfòle i juali fpoglie penfava di arricchire il fino figliuolo Duca 
stentino , il quale in fatti s’impadronì , prima che terminaffe l* 
Àmio ^Jbo. , di Pcfaro e di Rimini , e nell’ Anno foffegoentc 1501. 
ebbe anche Faenza: con che fd ; dichiarato Duca di Romagna. Se non 
e» iLXe dt Francia , Tpagfiavà xglr ancora il Bentivoglio di Bologna. 
Abt>d&^i-imef)te il Re Lodòvfoo à FéFrara il Signor d’ Ubignì per 
^àca Eidafle a pigl&ré^l cìvico della guerra Napoletana , 
^ Móglie Franzeffe , rfóè una fuà Nipote , a Danto Alfonfo 
priraògttl®t» di Ini ; rt>a il Dùca , che altro più non meditava , fe 
non perifietif di pace , e tutto 'rivolto al culto divino , attendeva a fi* 
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tiir Moniftcri nella fua Addizione Erculea , e a riformar le Chiefe nel- 
la Città antica , ornandole tutte con preziofi paramenti , fi feusò per 
la fua avanzata età, mostrandoli per altro difpolìo al Matrimonio del 
Figliuolo , purché non portaflc impegno di guerra . Per tale feufa non 
andò più innanzi il trattato del maritaggio; c il Re nell’Anno 1501. 
* fpedì l'armi fue alla conquida del Regno dì Napoli . Sperava il Re 
Federigo d’ ctTere affittito nella difefa di quel Regno di Ferdinando 
il Cattolico Re di Spagna , perche nudrito di belle parole da Confal- 
vo Ferrando Capitan Generale d’clFo Re in Sicilia . Ma non fenza 
maraviglia c deteftazionc univerfale fi feoprì finalmente la Lega for- 
mata fra elfo Ferdinando, e il Re di Francia , contra d’ clTo Re di 
Napoli , con patto di partir fra loro quel Regno , re dando atterrato 
dalla cupidigia del dominare ogni riguardo del Re di Spagna verfo il 
Re Federigo , benché della fella Cafa d’ Aragona . Pertanto non fa 
difficile a quefti due Lioni di mettere in fuga 1 ’ infelice Re , che poi 
fi rifugio più volentieri nelle braccia de* Franzefi , clic in quelle di 
Ferdinando fuo Parente , le cui parole erano di raro concordi col 
cuore, e a’ aveva egli fatto poco dianzi un duro cfperi mento . Maio 
lalciando qucfto avvenimento, e gli altri ancora, che feguitarono di- 
poi in quel Regno, e in Italia, mi ritiri ngo al Solo argomento mio, 
concernente la Cafa d’ Eftc . 

Nel fuddetto Anno 1501. a dì 30. di Gennaio giunfe a Ferrara 
con cento cinquanta cavalli Beatrice Regina d’ Ungheria , Vedova del 
fu Re Mattias , e Cognata del Duca Ercole , la quale dopo elTerfi fo- 
ttenuta gran tempo in mezzo a i torbidi di quel Regno , doluta in 
fine di lue fpcranze , veniva a cercare nel Regno paterno di Napoli 
.un nido di quiete. Incftimabilc fu 1 ’ onore , che fece il Duca nel fuo 
arrivo, c nella fua permanenza d’ alcuni giorni sì a lei , come agli 
Ambafciatori dell’ Imperadore , del Re di Spaglia , e di Federigo Re 
•di Napoli , che l’ accompagnavano . Ma ritiratati da un Cibi barbaro 
.e nuvolofo P infelice Regina , andò a trovarne un peggiore , percioc- 
ché prefo in quell’ Anno il Regno di Napoli da’ Franzefi e Spagnuoli, 
andò aneli’ ella difperfa co’ miserabili avanzi della Famiglia del Re 
Ferdinando 1 . fuo padre. Intanto Papa Alelfandro , che nulla più ar- 
dentemente bramava, che l’ingrandimento de’ tuoi Figliuoli , tene- 
ramente amati da lui , per mezzo del Cardinale Gian- Fra ncefco Fer- 
rari Modencfe fece proporre al Duca Ercole l'accafamento di Lucre- 
zia Borgia , Donna di baiti Angolare , e Vedova per la morte del 
Principe di Bilcili , figliuolo d’ Àlfonfo Re di Napoli, con Donno Al- 
fonfo d’ Elie primogenito di lui -, Vedovo già per li morte d’ Anna 
Sforza . Al Duca non piacque il progetto , c meno al Principe , pa- 
rendo loro per varj riguardi non atfai convenevole quella Principeffa 
alla Cafa d’E.ìc, Solita a far nobilitami parentadi . Tuttavia rifletten- 
do Ercole agli effetti , che potrebbono feguire dall’ indignazione del 
papa, uomo affai caldo, e dalla potenza del Duca Valentino, il qua- 

' - le ; 


Digitized by Google 


P a « r i Seco nba Cai*. X. 173 

le oramai non metterà alcun limite alla fua ambizione : mofìrò di 
non ifprczzare il partito; e nello Sedo tempo fi difpcnsò dall’ accon- 
lentirvi , condire , che altro trattato di Matrimonio era in piedi col 
Ec di Francia , dal cui volere egli tutto pendeva . Non ci volle di 
più pel Pupa , ebe immediatamente fpedi in Francia a lòllecitarc il 
Re , c il Cardinal di Roano potcntiflìmo in quella Corte , acciocché 
*’ interponefiero efficacemente col Duca in qnefto negozio . Si trova- 
va il Re allora in bilogno grande dell’ amicizia del Papa per 1 ’ im- 
prefa di Napoli , a eui fi accingeva ; e il Cardinale era anch’ egli cu- 
pido delle Bolle della Legazion Pontificia per tutta la Francia , che 
gli erano fiate promeffe dal Papa , ma non mai coat'cgnate . Il per- 
chè eflo Porporato prima per mezzo dell’ Arcidiacono di Sciallon , e 
pofeia di Francefco Guglielmo di Clcrmont Arcivcfcovo di Narbona, 
e luo'Nipotc , a nome del Re , cominciò a tempefturc fu qucfto il 
Duca Ercole, con rapprefentargli , che Madama Luigia dianzi propo- 
fia fi voleva confervare nella vedovanza ; e che potevano provenire 
alla Cafa d* Elie invidiabili vantaggi , imparentandoli col Papa , la cui 
fola benevolenza in que’ tempi era di prezzo ineftimabilc ; e tanto 
più che fi farebbe ottenuta grafia dote , e in tal maniera fi verreb- 
be a confervare il Ducato di Ferrara da i vaiti difegni dell’ infrzia- 
bil Valentino Duca già di Romagna , c fratello di quella Principefia. 
Certificò il Cardinale oltre a ciò Giovanni Valla , Miniftro inviato in 
Francia dal Duca , che erano fatte larghe propofizioni al Re da al- 
cuni Potenti confinanti a Ferrara di abbondonare effb Duca alla lor 
diferezione ; e però che qnefto era il mezzo ficuro di maggiormente 
impegnare il Re e il Papa nella protezione di lui , e de’ fuoi Stati . 
In una parala chinò Èrcole il capo ; e il Papa e il Valentino , dap- 
poiché ne furono ficari , inviarono a Ferrara Don Ramiro di Ramo- 
lino per formare i patti di quefto Matrimonio, che furono di ridur- 
re a oento Fiorini il cento di Ferrara ; di ampliare la fucceflione in 
quel Ducato a tutti i pifeendenti del Duca Ercole ; di donargli e 
confegnarli la nobil Terra di Cento colla Pieve, ebe in fatti fu fmem- 
brata dalla Chiefa di Bologna , e colla giunta di venti mila Ducati 
d’oro in tahte gio'je , e di cento altri mila in contanti . Era inoltre 
padrona la (addetta PrincipdTa Lucrezia delle infigni Terre di 5 cr- 
naoneta , Ninfa, Radiano, Ciftcrna , e d’altre Caftclla polle ndlc Dioc-.fi di 
Terracini e Vclletri , ch’effa aveva comperato dalla Camera Apollo- 
lica per ottanta mila ducati d’oro in oro di Camera. Ma qnefic Terre 
toccarono a Don Rodcrigo figliuolo di Donno Alfonfo d’ Aragona c 
d’ eifa Lucrezia , al quale ancora fu data.il titolo di Duca di Ser- 
moneta . Ripitg«ava nondimeno a tali Nozze il giovane Principe; ma 
avendogli detto il Duca , che fc la fua avanzala età noi ritenefiè , 1 * 
avrebbe fpofata egli ; c che quello era il bene e la falntc della lor 
Cafa : egli in fine v’acconfentì . 

Conchinfo nel Mofc d’ Agofio del 1501. fu pofeia pubblicati) efib 
, Ant. EjL IL M m Ma- 
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Matrimonio nel Settembre fnflegnente nel Concifioro Pontificio ; e il 
Deca Erede inviò a Roma a quefto fine tre tuoi figliuoli , cioè il 
Cardinale Ippolito , Don Ferrante , e Don Sigifmondo con fuperbtfli- 
mo accompagnamento . Furono rei loro feguito Niccolò Maria Eflen- 
fe Vcfcovo d’ Adria , Meliadufe Eftenfc Vcfcovo di Comacchio, Tom- 
mafo Cattaneo Vcfcovo di Cervia , i Signori di Carpi , della Miran- 
dola , e di Correggio con una prodigiofa feelta e quantità di altri 
Nobili Fcrrarefi e Modcnefi , tutti ornati di collane d’oro, c di ric- 
ehiffime vefti di broccato d’oro e d’argento, e con cinquecento dicci 
cavalli , c cinquanta carrette . Arrivò a Roma cflò Cardinal d’ Efte 
nel Dicembre , e fece la fua folenne entrata per la Porta del Popo- 
lo , edèndogli venuti incontro fuori d’ effa Porta tutti i Cardinali , 
e Prelati di quella gran Corte . Al pari di lui alla Anidra cavalcò il 
Duca Valentino Confalonicro della S. R. Chief» . Nel di 29. di Di- 
cembre Don Ferrante a /tome di D. Alfonfo fuo Fratello fposò la 
Borgia alla prefenza del Papa , e de i Cardinali , e ad c(Ta Spofa il 
Cardinal d’ Efle a nome del Duca fuo padre prefentò giojc di valore 
di fettanta mila ducati d’oro . Fecero pofcia i Romani le fede di 
Tefìaccio , dell’ Agone , del Corfo pubblico , ed altre per tedificare 
aneli’ effi 1 ’ allegrezza loro per quede Nozze. A dì 5. di Gcnnajo del 
1502. partì di Roma la nuova Spofa di D. Alfonfo d’ Ede Lucrezia 
Borgia con fecento pcrfone di accompagnamento proprio , e coll’ al- 
tro de’ Ferrarefi , c col Cardinale di Cofenza , dedinato Legato a 
Latere dal Papa per fervire la detta Principeda in tutto lo Stato Ec- 
clefiaftico . Il Cardinal Borgia era alla Anidra di quedo Porporato , 
alla detìra Don Ferrante Edcnfe , e alla finidra del Borgia Don Si- 
gifmondo Edcnfe . Poi veniva la Principeda fra il Cardinal d’ Efte 
alla mano diritta, e il Duca Valentino alla mano finiftra. Ma prima 
di si ftrepitofe funzioni Papa Alcdandro a dì 15. d' Ottobre del isor. 
fpedi la Bolla dell’ Inveftitura di Ferrara al Duca Ercole , conferma- 
ta e fottoferitta di man propria dal Collegio de’ Cardinali , la quale 
è del Tegnente tenore . 

Bolla di Papa Aleffandro VI. con cui inveflife Erede 1 . Efltnfe e lutti i futi Difendenti 
dei Ducato di Ferrara , Mafia de Lombardi, Confine Ce. nell Anno 1501. 

^An. 1501. 

Alexander Epifcopos Sertns Servorom Dei ad perpetuerà rei memoriam.- 

E X futerni pmidentia Majefatis , in Apojlolica Dignitatit forcuta ( merlila licei imperibua) 
confittiti , ad ea libenter aciem mjìra ertnfideraiionir extendimut , per aux Sanila Romana 
Et.lefia Civitatrt , prafertim prxdarx , C inftgnea , ac perfetta, ilice , Cafìranue , Terrea, C 
loca alia ab eaoem Romana Ecdefa in Virariatunt obtinentet , de itla benemerita , illoeumftte in 
eis Sutcrjfons tamtjuam noflri , C ejufdtm Romana Eccitila peculiare e filii , C devoti , ae de 
quibut firma fptt non tmmerito haberi pnteft , tjuod more peegenitorum fuotumCivirates , Terrar , 
Cafra , ac loca predilla profpere , & fdiriter , ae In pacir dulcrrline gnbrrnare , confinare , 
ampliare, adaupere , protegere , C defendere rurabunt , Cond'gnix , C empìioribus gratti e , C r m~ 
ma iitatibui , Honoritur , ac Dignttatum Tienila atiollantur , C ab oneri bu : ria hnpoft : ir , 
tjuantum fieri potefl relevcntur , fuo in dica rpeliur , commcditts C ftrventiut lino , C / eliti 

regi- 


Digitized by Google 



Parte Seconda C a p. X. 275 

tegimini 9 ac con fervati onì , ampliatimi , augmento , protezioni , C” defenfiont Civitarum , 7 */.#- 
rum > Cajlrorum , CT Locar um prt dittar um intendere pojfiol . Dudum fiquidem { etici s ricordati™. * 
fiatar P. P. IV. predeceflor nvfl-r q. Borfio Eflenfi , r* humanis agertt , m nofìris C rut- 
tate Ferra ria , W#/f# Lombardorum f Confili tcis, Ronca del! a , Zeppe , Scantamantelli , Bagna- 
tavi Ili , Agathx , Barbimi , Ckuii , €?* Zangonaria , Cajiris , Tsrris atque Lotti pre 

Romana Ecclefia in Tcmporalibus Vicario generali , jr Ducali Dignitate in ditta Ch'itale Ferra- 
ri t fungente , vim fu atto , diiettum filium Ncbilem Virrtm Herculem ejufdem Ferraris Patene , 
Fratrrnt fuum , quamdiu vitam ducerei in humanis , # po/i e/us tbttum Filios , O* Ncpctes 
fuor legni me s , Ò* naturala per rettane li nanne ilefundentes in Civitate Fortuna , Cajiris , 7er- 
m, Lotte predi eli f , Moe umane Camita tibus , T er ritorti s , *7 dijlrittibus in eifdein temporalibus 
Victrriot genera ter de Fratrum fwnum fune ejufdem Romana Ecclefta Cardinalium ( «ir quorum 
numero rune erantus ) confili * , (7 affenfu , rum tll.rum mero , mi*fo Imperio, ac tmnimo- 
da J urif dici ione temporali , f«l /r/ (fittami Ecclefiam , ir/ alium prò ea exercett e or;f nove- 
ra t , <7 quo ad Civitatem Ferrarix , ilfiu/que Comi taluni , T erri t ori um , £7 dijlrittum f.ujuf mo- 
di ufque in tertiam generaticnem , aliai fub certis modo , £7 forma rune exprejfis per diverfas 
lirtcrar fuas auttnritate Apojlolira feat , sonjiituit fi (7 de pur avi t , ipfiufnye Hercults perfvexm 
titilla , €7 infignibus Ducalibus voluti prefulgrre , ut & ofius , ac ejufdem Borfii Ducis dum 
viverci , par ratio digniictis gloria , CT honoris in runttis haberetur , Dut Ferreria nt-minars- 
tur. VJens & decer nenr , Hercules Dnx , filii (7 Neutri prxditli rat ione Ferrari a quin- 
que millia , reta tu per eos prò eorurn pravi /ione mille , xc alicrunt Cajlrorum , T errar um , Cf 
Lororum predittoruni etntum Flortnos astri de Camera boni a jujii povdsrif , oc unam librane 
argenti puri refpettive fina u li s Anrtis in Vigilia Beatorum Pecri , et Pauli ApojloUrum nomine 
x eenfus in Romana Curia futi fumpttbus , p tri itili t , <*r fortuna deferendos Camera Apuli altea da- 
re, et perjllvere tenerentur , prò ut in fingulis lineria pr aditti s , quorum tenore s , *r fi de verbo 
ad verbum prefenùhus \nf crete ni ur , hfbert yolumus prò fuffUientcr expreffis , et inferii s , plenius 
contine: ur . Q<rn ( jfawr evidentia rei dare demonjlra: ) prefitta Hercules Dux more ma - 

forum , et progeninrum fuorum , qui Civitatem prediti am in hujufmodi Vitariatum ab eadem 
Romana Ecclejtq a fungi fimo tempore cifra obtinentes Uhm , ac cjus tetri terimn et fi fid cluni 
plnrimum reptrarunt , et uieliararunt , Civitatem ipfam Ferrarix tempore fuo mirtina in tnodum 
non fine maxima, et gravi fimir inspenfis , fuaque dexteritate , diligati ia + et opera accurati finta 
adauxerit * arabufqttx, et foveis amplifiimit , ac muriti et meeniùtts munì veri e , ac eli am Unge 
metius fvltto munire caperti , locaque quam plurima Territori i ditte Civitatis Ferrarix Jlenha , et 
inadta ad mixinum babitantium utilità:. "n , ad culturam , et fertiiisatem reduxerit , et in ina f 
alitfque T crris „ Cajiris , « predittis piu rim ani ad èorum firmifiimam tutelam , de far fio 

rum, et cmfer'jationem efiecerit , propttr qux aliis Civitatibus , Cajiris , c* 7 etris tqujd.m Roma.* 
nx Eulejix , tamquam illorunt antemurale , maximum profitto pr afidi uni fatile afferri, J ufque 
eju flint Romana Eoi le fi a non ammarilo adauttum finis dici pottfii ; & P T0 totali omnium prx- 
nrifforum perfettiooe ac Civitatis F .erraci x ,' aitorumque Cajlrorum , T errarum , & Locorum prx- 
tlittoru.it Conferva ti on e , tutela , €7 defienjione in dies non parva fin opus impenfa t ad quam fa- 
eie n la m pr a fatus Hertutes Dux omni Jludio intendere non ceffo: ; & propterex digiuni , Cf con- 
venie* s fuse n* fiatar , ut Hercules Dux , qui aia ni in ipfa Civitate Ferrarix ex fica pia dnx- 
t ione multa Monaflena t & rcligiofa loca tam virorum , quam mulitrum de propriis beni » finis 
opere quiìan fumptuofo funiari , erigi , (7 confimi , ac jam fuadita , eretta , (7 confi rutta in- 
fila ur ari curavi t , ac Fdii , C7 Napctes fui f /sfati , (7 olii pr sfati H.rcutis Ducis D-fcenden- 
tes , prepterea /uè Htnules Dux , ac majores , O 0 progoaitsres fui pixdiAi prò decora , ornamento % 
infùuratione , m diora: ione , a iv pii adone , munii ione , confervau^nt , defeufione , C7 tutela prodi 
tiis tot gravifiimis impenfis , fiudiit , (7 labotibuf fuis a ff arn e un t , t7 ipfe Hercules Dux. facete 
non definir , a tanti tenfus onere relnvnfur , qua ad alia major a ^ *7 utiliora peragenda in dici 
rr.agis alane magie ailiciantur . Nos prxmifia omnia 4 qux notoria flint , attenta medi ratio ne penfantts , 
ac tam Herculem Durem Filios , Ó" Nipote s fttor prxfstos % ali-fque ab ipfo Hexcule Duce de- 
feendentes prò hujufno.li benemeri t ie , quam Civitatem ipfam Fetrxria ad co infignem O" prgcla- 
ram , ac alia Cxjtra , Ter ras , (7 loca fradicia prò HLmm digiti ate (7 decora aliqusbus fpecio- 
lis grafia favore 3 fiooore^ C7 pr.erogjtivis , prò ut convenit profequi , <7 decorare , ac a tanto 
eenfus onere rilavare, & QUI BUS POSS.U MUS * Li BER ALITATE , ET GRATIA 
UTi VOLENTES/ speram i quoque , quad Hercules f)ux , ac Filii , (7 Ncpotes , ac De - 
feendentes fui profeti in fot file» fineeritate , ac de votimi erga nos £7* ea inde ni Romana in Ecclc- 
fixm , more ecrum lem progenitoruns fuotum , perf nxrabk’.t , ex prxmijit , (7 certis alìis ratrona- 
bilibus caufis al hx animum noflrum induc emiùus , fa bit a fuper bis cum Vtnerabiltbus Fratrt- 
bus nojlns ejufdem Romana E- de fi x Cardi naiibus deliberati one matura , confi il utionem % deputa r- 
tionem, ac fingala s litteras orejittit cum omnibus , (7 fingulis in eis conte mi s efaufu’ir ,falvit 
g xtits infrafetiptis , de confitto , affa fu C7 a attori far fimiltbus , ac ex certa nofhx f iterata , <7 
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A n ♦ it hi f a’ E s r 1 v sì 
, Ali OMNES PREFATI HERCULIS DUCIS DE- 


ju a ni'' 1 li f"’ r ' "" i . . . - • . 

Ica prefìtta Ferreria in Duraturo ari injinr Fmint'urum quaramtumrjut , CT ehiruro erutta- 
ta m , Trrrarttm , Cajircrum , ef Lcrorum Ducali Digaitale fulgenti*!* ae ftmtUhns tpnjilw^ aPtn- 
fu , friniti* , poteflttis pira, rulline , 0* auttoritate perpetuo tngimut , ae ceni Durata: pure , /<. 
tulio:: . nomine , riculo , mftgnii : , honoribu: , C** praeminentiis uorverjts tr.fi gruma: , 

©• da orini ut , «1 Hertulem Putem , Filini , «V Nipote:, CT Defan, lente: proferii: Ferrarne, 
Cafirorum , Terrantm , C7 /c«r»m prxdiFlerum Duce: futa pile ordine mfrafcnpto facimui, con- 
fiitumntt , ereamus . Statuente! , O* ordinante s , < 7 «o^ Civitat Ferrari a , Cajiréque , Terra , 
ry iorrf p raditi* dei -reps perpetui s futures temporibus Ducatus , rim Heuules Dux , 

Fil'n , Ne potei , rr Defiendentes prelati , Ferrari a , aliorumque Cafirornm , 7 trrarum , CT /oro- 
rum prxdieìorum Ducei [ucce (fri' e exijlant , 0/ pr% talibus ab omnibus cen Jean tur , neminentur , 
r-' ha bea* tur , gaudeantque omnibus Duealibus tnfignvs , juriùus , kcncribus , praeminentiis , 
piena quoque , libera , C7* ommntoda Durali dignità re , potè fiate , junfdiSione , autieri tate . C 
eonoejfune enam txfufcum./xe gradui /aprimi , m<H, »M*f# Imperli , cmniumque^ C/ 'fi ngu- 
4orum jurium , CP Regali um nuncupatorum , ir quibu/cumque aliis gratin , privtlegus , li ber rati - 
favoribus , prjero^ativis , indulti! , immunitatibus , CP exemptionibus , qutbus ahi Ducatus , 
Duces enam quantumeutnque magni , r/i /*ff , c enfia unirne , privilegio , t*p/ oliai qucmodoli- 
bet uruntur , poduntur , (2?* £j// 7i*r , /#« uri t jwfiri , ©* poterunt quonodolibet in fu- 

turimi . Qjtx omnia , tenore s y CT ejjetlus eorum , ac fi de verbò ad verbum prxfcntibus tnfereren* 
tur % prò /uffici ente r , (9* /peci fice expreflis , CJ* infertis habentes Hertuh Duci , Film , ne Ne» 
poti bus , Ò* deftendentibns prxjatis de fimilibus tonfilio % affieni « * f fetenti a , aumentate Cf petejla» 
tis plenitudine , harum ferie , de Ulenr-ris dono gratta pieni fj'ime , exprejfe pctiri , prò (Mutila 
Juccelftie ccncedimus , DONAMUS ET ELARGIML Ry w dentei ^ C? deeernentes t fimilibus 
tonfilio , afftnfit , /denti a , potejlatis plenitudine , & euSoritate , quod in Civitate Ferrarix y Ca» 
fitta . Terris , lais prxdiÓts prò tU orimi majori quiete , *r meliori regninne W gu berrettone , 
ac difjen freni bus , verifimiliter tempere prt cedente ( a ‘ ie / tat ) svenire peffientj 

evitandi j , prxfato Heuule Duce vita furbi o , Diletlus Ftlius Ncbilis^ vir Jlplvnfus tfus Pri- 
megenitus , ipjtque dlpLcnfa dttederte etiem di&i jflpl.cn fi primcgewtus , f* i/>/o primigeni!» 
primogeniti/* , «v y?wr definente . f et ur. degenti us y O" fic fuc et ffiive : ex Linea ditìi Al- 

pi enfi dejccndetìtes , tlh/qut omnibus deficitntibus fecundugenitus profeti Herculis y O" eo defuncìo 
fine filiis i «/aro Terticgenitus fuus Cf fic fiucceffive % firn il iter alti prxfati Herculis Ducis filli, 
& Dr firn dentei modo prxmifjo in Ducatu , Civitate Ferrari x , Cafiris , Tetris, & Locis prx- 
ditti s rum pari potejlate , C r a ubivi itale cmninù fi C( edam . Ita quoti fernper f ucce (fio hujufimodi 
ad Primogenita m , rf co fine filiti de fendente ad fecundo genitum .et fncctffive ad al ics 
fervato ordine predillo deveniat . Et in/uper Cenfum prxdiìlum , deinceps perpetui s futa- 
tis temporibus , ffco aiW Herculem Ducem , tff Alphonfum e)us Primo genitum , non rv ipfo 

Alphonfo Primogenito , dilata in Chifio filia nobili muliere Lucretia de Borgia Ducila 
Bidelli ipfius Atùhonft Uxore defiendentes ma/culos , rjuanrìiu vii am riuxerint in humanis ad 
itntum , Ò* fri defieieniibus , quo ad alios fueceffores tn ipfis C hitatererrarix , Ducatu , Cafiris , 
Terris, ac Locis, ad mille Florenos fimites dxmtaxat fingulis Anrùs ditta Camerx perfolvtn.Tt 
eifidtm Gonfidio , affenfu , ficientia , potejlatis plenitudine , & auttoritate , ex nofira mera , O" 
Sedis Apo/lolice gratin , C? liberalitate , prxmifjis a t tenti s , C?* aliti rationabilibus caufis edam , 
ad hoc antmum nofirum inducentibus , gratiòfe reducimus , limi t amai , ^7* moderamur eifdem 
Hcrculi Duci , Alphonfo Primogenito , & aliis defeendentibus , ac fuccefforibus pr afe tis totum 
tefiduum remittente s, donantes , & elargientes , eofique ab ipfo refiduo abfiolventts , quietante! , 
& liberante s , ac deeernentes eos ad aliam fiolutionem quam dittorum centum quoad Herculem 
Ducem CP Alphonfum primogenitum , ac ex eo , CT Uxore prxfata defiendentes , CP quoad alios 
fueceffores prafatos , quam dittorum mille Florenorum annts fingulis eidem Camerx deinceps fa* 
menda m rum teneri, nec a auoquam quavis auttoritate adjlringi , aut temprili poffie , ac eh non 
fiolutionem mayrris fiummx hujufimodi aliquas fien tentisi , tenfuras , CP pocnas etiam privationis , 
vel alias in dittis Li te tis contentai, non incurrert , ac limitationem , moderationem ,reduttionem , 
rewiffionem , donationem , abfclutionem ,, CP quietattonem predittas , vim , robur , CP efficaciem 
vera fiolutionis ha ber e , irritum quoque, CP inane , fi fuus fuper H f a quequam quavis eu» 
Boritale feienttr , vel igneranter conringerit attemptan . Ac mandante s Diletto filio Raphael^ S. 
Ceorgii ad Velum aure uni V' a cono Cardinali ricjiro , fV* prò tempere exi (lenti Camerari » , <*f , A .itta 
Camera prx fidenti bus deridi , C5>* Offici ali bu s , edam prò tempore miflenitbus , ne Herculem Du- 
cem , Alphonfum Primogenitum , CP ex co , oc ejus Uxore prx ditta defiendentes, ac deinde fuc» 
teffores pr.e fatai contea prxfenùum tenermi ad aliam folutienem fadendam ullatenus ccmpell'eYf , 
gravare, aut molefiare quoque meda prx fin; a ni NON OBSTANTiBUS prxmifps , ac Couflt 


tutnr* 
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tutionibus , & Ordinattenibus Apo/ìnlicis , etiam in Coneiliis genpf elibus tdilit , eeneefjicnei , C 
alienationes [in. ilei fieri proì.ibentibus , Lrgibus quoque lmperiaUbus , ae Jìatutis muniripalibuS 
Chitttìt Ferrari a, T errar um , Cajircrum , C Locerum omnium prxdittorum , ae Provine iarum in 
quibns confijitint , Juramento, con firmai tene Apo/i oltre , nel guarir firmitele alia robontis , NA- 
TURA QUOQUE ET CONSUETUDINE, FEUDI vel Cen/uum , omnibufque , jfe- 
gulis in Literis preti rii ir contenti! , & erprtfjnt , Uff *m puramente , quei fteunium làterxrum 
praditlarnm tenermi rie obfervandts o mnibttt , & fingulis Capitul’S , mariti , O" tonditionibus 
etnientis in Mia prxfalnt Hercules Dux pra/ìint , oc ditìum Alphonfum ? de/tindante/que & 
fucieQoees pr alarci in pojleruin pr a fi are tcntigerit , quoti quoto ì Cenjum huju/modi juxta mode- 
ratimem , limitationem , reduélionem , abfduttonem , et remiffiemem , oc alia pramija tio cumino 
ttlaxamat , CETERISQUE CONTRARIA QU IBUSCUMQUE . Nulli ergo cumino ho - 
min tini Hceat lume pagtnarn mjìram extenfionis , ampliationis , eretlioois , infigntttonis , drcoxano- 
nis , falli | Conjliruttonis , creaticnis , fiottiti , ordmationis , Ccncefjicnri . Donjlitnis , Elargita- 
tris , Vduntatis , detrai f iimitationis , moderathnit , remiffìonit , abfdutionis , quietationts , libt- 
rotionis, mandali , Cf ralaxationit , inftingere, vel ei aufu temerario contraiti . Si quii autem 
hoc attempiate ptafumpfetit , indignatiànem Omnipotentit Pei , ac Beatorum Patri O" Pauli 
Apofialurum e jm fe noveri t incurjurum . Datimi Roma apud Sanclum Pctrum Ari 'CO Incarnalienia 
I)cniiniex Millejìmo qningentefimo primo quinterie, mi* Kal. Odio bri t , Pontthcatus nofiri Anno 
lieti nio . 

EGO ALEX. CATHOL. ECCL. EP 1 S. 

Locus Monogrommatis • 

Ugo A. S- R. E. Presb. Card. tir. S. Praicdis mani) propria fobfcrip- , 

Ego Jo. Card. Montis Rcgalis manu propria fubfcripfi. - 4 

Ego B. Card, de Urfinis manu propria fubfcripfi . 

Ego Jo. Ant. Card. Alesali. manu propria fubfcripfi. 

Ego B. Card. S. Crucis fubfcripfi . 

Ego Jo. Card. Agrigen. fubfcripfi . 

Ego D. Card. Grimanus manu propria fubfcripfi. 

Ego Jo. tit. Sanili Clementi* Presi. Card. Atboren fubfcripfi. 

Ego F. tit. Santi* Carcihae Presb. Card. Conlfentin. manu propria fnbfcr. 

Ego Jo. tir. Santi* Balbin* Presb. Card. Salertinan manu propria fubfcr. 

Ego L. tit. Santi* Agathar Cqril Capuuquen. manu propria fubfcripfi . 

Ego Scbafl. tit. Sanili Grifogoni Presb. Card. Capuanus marni propria fubfcr. 

Ego O. Epifcopus Sabin. S. R. E. Card. Neapolitanus manu propria fubfcr. 

Ego G. Epifcopus Poriugaienfis fubfcripfi. 

Ego Hieron. Epifcopus Prenefiinus Card. Rccanetenfis manu propria fubfcr. 

Ego L. Epifcopus Albanenfis S. R. E Card. Benevenranus fubfcripfi. 

.Ego F. Casdinalis Sanili Euilachii . . . manu propria fobfcripfi . 

Ego Jo. S. Mari* in Domioica Diacon. Card, de Medicis manu propria fub- 
Ego Ippolitus S. Luci* in Silice Diac. Card. Ellen. mann pn pria fubfcr. 

Ego F. S. Thecdori Diaccnus Card, de Sanilo Severino foblcripfi. 

Ego Julius Diaconus Card, de Cxfarinis manu propria fubfcripfi. 

Ego A. S. S. Cofm* & Damiani Diacon. Card, de Farnefio manu prop. foir. 

Ego L. Diaconus Card, de Bolgia manu propria fubfcripfi . 

V. da Valentino Haiti anni 

a nego Rtgijìrila apud me Hadrienttm . 

A dì 2. di Fcbbrajo del 1502. arrirò a Ferrara la PrincipelTa Spo* 
fa, con incrcdibil quantità di arredi e cofe preziofe, portate da cen- 
to fettantotto moli , ed entrò in Città , ricevuta Cotto baldacchino 
con mirabil trionfo e magnificenza dal Dnca , da D. Alfonfo fno Spo- 
fo , e da innomcrabil popolo sì di quella Term , come d’altre con- 
trade , che a folla fi portò a sì grandiofo fpcttacolo . Furonvi anco- 
ra con gran pompa gli Ambafciatori del Re di Francia , della Repub- 
blica Veneta , de' Fiorentini , Sancii , Lacche# &c. Si fpcfeio poi 

mol- 
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molti giorni iti danze , combattimenti , Commedie , giuochi , ed al- 
tri pubblici divertimenti . E perciocché nel dì Gennaléad'^ 

fo Anno dal Cardinale di Lisbona a nome del Cardinale di S. Pietro 
in Vincola, perpetuo Commendatario del Velico va to di Bclognq-Sr^X 
fatta la ccflionc d’ elTa Chiefa nel Conci 11 oro Segreto , il Papa fmeta- 
brò da quella Menfa Episcopale Cento e Li Pieve con cedere quelle dae 
Terre al Duca di Ferrara , il quale dianzi nc avea latto prende*^ il 
pofléflb , e maggiormente con ciò aflicntatonc concedette dipoi rool- 



defimo Duca di Ferrara -, c però nell’ Anno (tettò del 1502. gli fiiMÌtl 
la Terra di Cotonitela , che già fu della Cafa Sforza •, e la donazione" 
fua venne appretto confermata dal Senato di Milano nel dà 17. di 
Settembre d’ e|To Anno. Fn donato in etto Anno dal Papa in Roma 
un Palagio, c infime conferito 1 ’ Arcivefcovato di Capua al Cardi- 
na!c Ippolito d’ Elle , il quale inficine era Avcivcfcovo di Strigom#^ . 
e di Milano, tuttoché io dubiti, ch’egli permutane Strigatila: HL' - " 
Vefcovato d’ Ungheria , che forfè fu quello d’ Agria , percltè --* L 
devano gli Ungheri la refidenza del loro Primate nel Regno ; e: 
dinaie Ippolito non pareva . affai dolce il Soggiorno in mezzo a < 
Popoli dì co (lumi alquanto ruvidi, c troppo inquieti. Fece be 
splendere quello Porporato la gencrofità fua, perciocché colle 


della fuddetta Chiefa di Capua egli da li innanzi in Ifchia e in 1 
poli alimentò la Vedova Regina d’Ungheria Beatrice d’ Aragoij» 


Zia v la qual pofeta venuta a morte nel 1508’. lafciò creile 
dinalc delle pretenfioni della fua dote , che era di dugento mila 
Romani, ma Senza Caper’ io , s’ egli ne ricavatte un Soldo », 
intanto ^differenze fra gli Spagnuoli e Franzcfi conquiftatori • < 
gno di Napoli, il Re Lodovico giudicò bene di ritornare tiri 
Giunto a Gvanoblc ivi trovò D. Alfonfo d’Elìe , che era; -pa 
Francia per ringraziarlo del dono di Cotignuola , e ricevette f 
mani d’etto Re il Collare dell* Ordine di San Michele . Tnovò] 
in Atti il Duca Ercole, ch’era ito anch’egli ad incontrarlo, e 
molte carezze , c dopo lungo e degreto ragionamento , confer 
Regai fua protezione a lui , a’ Figliuoli , e allo Stato . Accompagnò 
Ercole il Re fino a Genova ; e licenziatoli da lui a Gavi , fc- nezi- 
tornò a Ferrara . <• • .t » • .»*'■ 

. Crefceva in queSti tempi Sempre più la potenza del Duca Va» 
ientino ; perciocché egli area colle frodi a lui familiari occupato -H 
Ducato <f Urbino-, s’ era impadronito di Camerino, di Si rigaglia e d' 
altre Città ;_poco mancò che Bologna fletta non cadette «tette Toc ma- 
ni , avendola tentata colle fnc forze più cP una' volta * ma fo etti 
prefervata fempre per gli maneggi fatti pretto il Re di Francia dal 
Duca Ercole, amico vero de’ Bei^i vegli. ^ Spezialmente dopo averi e* 

Ri* 
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gU data ad Annibale Lncrczia foa naturai figliuola per Moglie . Con* 
tutteciò era il Borgia in un bello afeendente e in procinto di formar- 
fi in Italia un formidabil Principato , Ce quella , che conturba tanti 
di'egni de* mortili , non avelTc troncato il corfo anche a i Cuoi voli 
Venne a morte nel dì 18. d’ Ago Ito del fuddetto Anno 1503. Papa 
Aleffandro VI. fuo Padre , e nel roedefimo tempo cadde gravemente 
infermo elfo Duca Valentino ; e perchè impedito dalla fua malattia 
non potè nel maggior bifogno accudire al mantenimento delle fue 
prede , perciò il grande edificio delle fue Signorie a poco a poco fe 
ne andò pdr v terra. La fama comune , accettata da i piò degli Sto- 
rici, e che non fi potrà così facilmente cavar di teda alle genti, 
fu che il Papa fi beveffe la morte col bere veleno , incautamente a 
lui datò nel vino , che era preparato dal Valentino per levare di vi- 
ta Adriano Cardinal di Corncto , uomo riccbiffimo. Ma. forfè nn me- 
ro fofpetto , unicamente fondato fopra i tirannici coflumi d’ effo Va- 
lentino , quello fa, che pafsò per verità nella credenza del Popolo . 
Certo non fuflifte , che il Papa con improvvifo c corto male slog- 
giane da quella vita . Beltrando Colabile , che allora fi trovava in 
Roma Ambafciatorc del Duca Ercole , e Nicola Buoncane Fiorentino , 
con dieci lettere in cinque divertì giorni fcritte ad e(To Duca di Ferrara, 
e al Cardinale d’ Elie , mofirano fuccedata la morte del Pontefice af- 
fai vecchio in otto giorni per febbre terzana , affai familiare nell'a- 
ria pcricòlofa di Roma , allorché corrono i giorni e di vi la quale , 
non giovando l’apertura della rena , rè la manna a Ini data, il por* 
tò finalmente all’altra vita. E perciocché il fuo cadavere per la e- 
bollizione del fanguc , putrefatto dall’ infocata ftagione , comparve 
annerito e gonfio , di qui prefe le moffe la fama del veleno preffo 
chi non conobbe la cagione di quegli effetti . II Duca Valentino, fic- 
come giovare più robufto , ebbe anefic forza di fupcrare là fìeffa ma- 
ligna febbre, e tempo da mirar pofeia la fortuna propria calata al fon- 
do . Affunto al Pontificato Pio III. terminò in pochi giorni colla vita 
le fue fatiche , e diede Inoro nel dì primo di Novembre del 1503. 
all’ elezione di Giuliano dalla Rovere, appellato poi Giulio II. perfo- 
raggio inquieto , bellicofo e vendicativo anche delle offefe immaginate . 
Nè già tardò egli ad cfigcrc dal Duca Valentino le Rocche di Cefena , 
Forlì , ed altre Terre di Remagna , dappcichc i Veneziani con da- 
nari aveano trovato modo d’ impadronirli di Faenea, e d’altre Ca- 
sella in quella contrada . Mandò in qncfì’ Anno il Dnca Ercole in 
foccorfo di Lodovico Re di Francia , 5 cui affari peggioravano nel 
Regno di Napoli , cinquecento cavalli tra balefiricri ed nomini d’ar- 
nii , fotte il comando del Cavalier Giulio Taffone ; ma quelli fui fi- 
nir deli’ Anno ritnafero disfatti Col refio dell* armata Franzefe nella 
rotta loro data al Garigliaro dal gran Capitaro Confalvo , non mcn 
valorofo v che fcaltro Conduttore delle gemi Spagnuole . Inviò anco- 
ra elfo Duca a Rema a tendere ubbidienza al nuovo Pepa il Vefco- 
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ro di Reggio , e tre altri Nobili delle Cafe Coftabili , Strozzi , e Ran- 
goni , accompagnati da fplendida famiglia . Ed efiendo vacato il Ve- 
feovato di Ferrara per la morte del Cardinal Giovanni Borgia , fa 
eflb conferito al Cardinale Ippolito d’ Elie , Arcivcfcovo di Milano e 
di Capna , giacchi: non era allora vietato il reggere e goder piu Chic- 
le : colinole , o abufo tuttavia praticato in Germania . 

Nel 1504. permife Papa Ginlio ; che Giovanni Stefano Fcrrerio 
Vefeovo di Bologna mo vette lite in Ilota al Duca Ercole per la cef- 
fone a lui fatta da Aleffandro VI. di Cento e della Pieve : la qual 
controverfta , benché per allora ccfiafle , pure fu dipoi terminata da 
Alfonfo L fucceffore d’ Ercole coll’ a degnate al Ferretto le putti, filo- 
ni delle Lame fui Carpigiano di rendita maggiore , che quella , che . 
i Vcfcovi di Bologna ricavavano dalle Terre (addette . Di qaefto An- 
no fegnì pace e Lega fra T Imperatore Maffiiniliano , c Lodovico XII. 
Re rii Francia , con penficro di rirorrc a i Veneziani ciò , eh’ era 
dell’Imperio, e dello Stato di Milano. Fu riferbato luogo in efia Le- 
ga a i Re d’ Aragona e di Gattiglia' ; c per aderenti dall’ una parte e 
dall’ altra furono nominati il Duca di Ferrara , il Marcitele di Manto- 
va , i Fiorentini , Pifani , Sancii , e Luccht.fi . Il Papa , che aveva 
anch’egli de’ conti da fare colla Repubblica di Venezia, tratte al ru- 
more , c proccurò che il Duca -■ il Marchdc concorrclìèio in etti 
Lega come contraenti, c non già <f<_mc acerenti ; c clic v’ enti-atte- 
ro anche i Re di Spagna -c d’ Inghilterra . Al Duca Ercole batto di 
concorrere cerne adir ente , e innanzi di pattar’ oltre per certificarli 
della difpofizionc de i Principi , fece che D. Alfonfo in queft’ Anno 1504. 
tmprcndette un viaggio alle Corti de’ Potentati Criltiani , colla ipe- 
ranza , che fe non ad altro , fervi rebbi almeno il fno pellegrinaggio a 
raffinare il fao ingegno colla cognizion de i coftumi delle varie Nazioni . 

Si abboccò Alfonfo in Bruttcllcs coll’ Arciduca, die fu poi il gloriofiffimo 
Carlo V. Pattò in Inghilterra, dove fu graziottimento veduto dal Re 
Arrigo VII. Ma allorché fi preparava per andare in llpagna , avvila- 
to di una grave infermità fopragiunta al Duca Ino padre , fen venne 
fpeditamente a Calca . Iirtcfo poi il miglioramento del Duca , mentre 
era in Picardia , andò a Pari;i ad inchinare il Re Lodovico , da cui 
fu accolto con fingolari finezze -, e di là poi fe ne tomo in Italia . 
Intanto in potere di Ferdinando il Cattolico era venuto il Regno di 
Napoli -, c fu quefto d'empio peiifava la Repubblica Veneta aUe ma- 
niere di cacciare i Fcanzdi da Genova , per poi fare lo fletto dello 
Stato di Milano . Ma i varj interdfi delle Potenze fecero , che per 
sfiora non fi procedette innanzi ne da i Veneziani, uè da chi me- 
ditava de > difegni contra di loro , fra’ quali Ginlio II. eri uno de* 
più ardenti a cagione delle Città della Chicfa Romana , eh’ clìi oc- 
cupavano nella Romagna . 

Si eia bensì riavuto il Duca Ercole dalla pcricolofa malattia , 
che tette accennai , ma con Canili dubbiofa continuò da li innanzi , 
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finche fopragiuntc altra gagliarda febbre , che nel dì 25. di Genn.ij o 
del 1505. il e rafie di vita in Ferrara con dolore dei Sudditi paterna- 
mente amati e governati .da lui . Fu Ercole I. Elìcale , Duca di Fer- 
rara , Modena, e Reggio, tenuto il piu prudente Piineipe, clic s’a- 
Vffflc allora F Italia , avendo egli (optato in mezzo a i fieri l'co 11 vol- 
gimenti di qnc’ tempi confcrvure le fieflo , e lo Stato fuo con una 
invidiabil mnquiljità , mercé della neutralità non lofpctta , né vio- 
lata , clic collantemente fu da lui antepolìa ad ogni impegno di guer- 
ra , e profetta di molti vantaggi . Abballina» aveva egli apprefe le 
lezi-mi della fortuna , allorché tradito di Lodovico il Moro , e abban- 
donato dagli altri Collegati , latcio in preda alla Repubblica di Vene- 
zia il ra co l’ole (ine di Rovigo, alla vicuperazicn del quale (pczial- 
it ente negli ultimi fuoi giorni gii davano di grandi fpcranzc il Re 
di Francia , e il Rapa , avendo più volte detto il Re al Cavalleria 
Miniitro di lui , di volere , che il Duca virilmente fi riveftilTc la 
corazza ; ed avendo il Papa uficrmato al Cofiabili , clic s’ avvicinava 
il tempo di icintcgrarc ii dominio Eftenfe . Conuittociò Erede die- 
de non picei. 'lo eompcnlo di tal difavventura alla fu a Cala coll’ac- 
quifto di Cul o , della Pieve , e di Cotignnola . Divenne anche pa- 
drone della metta del Principato di Carpi : il che come avvcnilTe , 
non è da tacere . Bollivano da gran tempo fiere e micidiali dil'cor- 
■ die fra i conforti de’ Pii padroni di Caipi , cioè fra Alberto , pedo- 
na cl e dipoi fu aliai rinomata per la iaa Letteratura , e Lionello 
luo Fratello dall’ una parte, e Giberto, e i fuoi Fratelli dall’altra, 
per cagione del dominio, e per altre loro particolari differenze. Nel 
'>149(5. crebbe cotanto l’odio e la gara , clic fi venne all'armi , ad 
ammazzamenti , a incendiar cale , a dirupar Palagi colle artiglierie. 
Il Duca Ercole, di cui erano raccomandati que’ Signori , àccorfe in 
pedona colà per impedire inconvenienti maggiori ; e impiegati v.irj 
giorni in mettere pace fra loro, e lafciata quella nobil Famiglia, e 
il Popolo di Carpi con buona quiete , le ne tornò a Ferrara. Mail 
fuoco fopito , e non clorito , divampo ben prefio in più feroce in- 
cendio Lionello .& impadronì di Carpi cjll’ ujoto del Marclicfe di 
Mantova ; e Giberto affluito da loldutcfche dategli da Giovanni iìen- 
tivoglio, ufei in campagna ed era vicino un fitto d’armi , e il 
Duca di Ferrara non fi folle interpollo di nuovo per la conc lidia . 
Appretto/ noi 1497. Giberto co’ Fratelli , fomentato da Lodovico il 
Moro, ripigliò Farmi coutra de’ Cugini, e ìntroduffc in CuipiGa- 
fparo (apranomi nato Fracafi'o , e Antonio Maria Fratelli da Sunfcvc- 
rino con alcune (quadre , le quali palerò a faccomano il Palagio di 
Alberto l’io e de' Fratelli., allora commorauti in Ferrava elio iìndio 
delle buone Lettere, con deluderli affètto dalla Signoria , e con im- 
petrar’ anche F Inrcfiitura di Carpi dall’ Imperadorc per fe folo , co- 
me Figlinolo di Marco primogenito dell’ altro. Giberto Pio . Non fu 
lieve Jo UUgno dd Duca Ercole , da clic alla Ria eoncotdia , ed a i 
jnt. ■ IL N a giu- 
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giuramenti fatti da uiberto vide sì fconciatrentc contravenuto ; pe- 
rò fece quanto poti: in ajuto d’ Alberto , che dipoi nell’ ingratitudine 
verfo la Cafa d’Elìe non ebbe pari. Conficcò a Giberto quanti Feu- 
di egli aveva nel Modenfcfc ; il còftrinfe ad ufcire di Carpi con chiun- 
que il favoriva ; c tanto lì adoperò coll’ Imperadme , che furono ri- 
vccati gli ordini , di modo clic Alberto c Lionello fc ne tornarono 
a Carpi, c feguitarono a goc'er della loro porzione mediante un nuo- 
vo accordo . Poco nondimeno durò la pace , perché Alberto , proc- 
cuiatc gagliarde aderenze;, noli’ altro ftudiavu , che !’ abbattimento 
dw’ Cugini , laonde nel 1459. fi rinovarono i fofpctti , le uccifioni , 
gl’ incendj • Allora fu, ohe Giberto co’ Fratelli , indotto da i Sunfc- 
vcrini , per vendicarfi del Cugino, permutò col Duca Ercole la me- 
tà a lie Spettante di Carpi , ricevendone a titolo di Feudo in con- 
tracambio la riguardcvol Terra di SafTu lo , con Fiorano , Momezib- 
bio , Montebaranzone , ed altre Caltclla del Modcnefe . Si portò D. 
A'fonfo a prendere il pofiefiò della porzione permutata di Carpi, la- 
fciando l’altra ad Alberto Pio, il quale mal fofferendiJ di avere un 
sì potente compagno nel dominio , da lì innanzi divenne nemico im- 
placabile della Caia d’ Efte . Kgfe. 

Di grandi benefizi lufeiò ancora Ercole I. alla fua Città di Fer- 
rara ; perciocché le fice un’ingrandimento notabilillimo , chiamato 
pofeia 1’ Addizione Erculea , coll’averla accrefciuta di qnafi tre mi- 
glia di recinto , inchindendo in tflo la Chicfa degli Angeli , la Cor- 
tola , Belfiore , il Bare lutto , il Borgo de’ Li. ni , Santa Cattcrina 
Martire, San Barnaba, San Guglielmo, il Ronchegallo , il Borgo di 
S. Leonardo , e Sant’ Anna , con nuove mura , porte , e foffe . E ta- 
le lu 1’ anfietà , con cui attefe egli a sì fatto ornamento di quella 
Città , elio vide prima di morire tutta quella gran giunta ornata di 
magnifiche firnde con fuperhi Palagi , Chicle , e Cale , fabbricate par- 
te da lui , c parte da i Nobili c da i Cittadini di Eerrara , in guila 
che quella Città giunte alla gloria d’ edere riputata una delle piu in- 
lìgni d’Italia . Oltre a ciò con incredibil magnificenza fabbricò fu ai 
di ferrata il Parco , appellato Birco grande , per delizia non meno 
lua , che del Ino Popolo . Ma perciocché qoefìo Principe fi dif tinte 
mafiìmamente nella Religione e Pietà , erefFe a foc fpele in Ferrara 
v.'.rj Iempj c Monilìeri di Religiofi e Religiofe , c s’ingegnò, affin- 
chè tutte 1’ altre già fabbricate o fi ab bel lifiero , o fi rifaccfiero ; né 
vi fu Monifìero , che non entrafic a parte della di Ini oia munifi- 
cenza, con averne le loro Sagri ftic ricevuto paramenti di gran vaio* 
rc > ^afi d’ argento , pitture , ed altri doni . Cofiuntava egli ancora 
nel Giovedì Santo di dar di mangiare a cento cinquanta Poverelli , 
con fervir loro umilmente alla tavola infieme co’ Tuoi Cortigiani , c 
con Lvar loro egli di fua mano i piedi , congedandoli polcia con 
bu n 1 limofina . Nè c’. era in Italia Principe, che avelie una Cnpoel- 
•a si ben provveduta di Mufici e Cantori , come Ercole , il quale fi 
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compiaceva forte di udirli lpcffifiimo nelle Chiefe , dove interveniva 
a i lacrt Ulizj . Dilettatali eziandio di fare rapprelentarc ogni Anno 
la Paffion del Signore , o L’ Annunziazion della Vergine , o la Vita di 
qualche Santo, con tale fumuoiila d’apparato, di ninfica , e di rap- 
pre le ntanti , e con tal piacere , cftaii , e divozione del Popolo , clic 
per atteitato degli Storici pareva a tatti talvolta d'clfere in Para- 
di lo . Proccurò ancora altri diletti ni medelimo Popolo, con frequen- 
ti code di cavalli , caccie , combattimenti militari , ed altri fpetta- 
coti , e lopra tutto con fare rappte Cent are ( cola allora infoltì a. ) ora 
una Commedia di Plauto, ed ora un’altra di Terenzio , e alcune an- 
cora compolìc da i Letterati d’ allora , ch’egli amava forte, favori- 
va , e premiava . In fatti fiorirono al luo tempo in Ferrara il Conte 
Matteo Maria Bojardo , Pandolfo Collcnaccio , Tito Strozza , ed Er- 
cole Ino figliuolo , N iccolò Lconiccno , Pellegrino Prilciano , Antonio 
Cornazzanu , Batilta Guarino il vecchio, Giovanni Maria Riminaldo, 
Colmo Paletto , e Antonio Tcbaldco infigne Poeta , e Segretario d’ 
elfo Duca , per tacere di raolt’ altri degli Ordini Rcligiotì , che fu- 
rono di fmgolarc ornamento a quella Città . Diede ancora principio 
ad un magnifico Teatro itabile , ma noi potè vedere compiuto . Do- 
no alla Comunità il fito per la reliJcnza del Giudice de’ Sivj . Fece 
eltre pubbliche fabbriche , ed altri doni alla Citta , e a i Privati ; 
ma Cingo la re l'opra ogni altra fu la liberalità , e magnanimità , che 
a di 5. d’ Aprile del 1487. egli usò col valorofo e nobil Cavaliere 
Giulio Celine Tallóne , di nulcita Mcdcncfc , in occafionc clic que- 
lli prel'e per Moglie Ippolita figliuola del magnifico Conte Niccolò 
de’ Contrari . Perciocché in un Ibi giorno gli fece donazione di un 
luntuofo P.lazzo nella Itvada di S. Franccfco in luogo detto Belvede- 
re, e quello ammobighato tutto di arazzi, tapczzerie , drappi di Iò- 
ta e d’ oro , e d’ ogni altra l'npellcttile , colle- argenterie , biancherie, 
e vafi occorrenti , col granajo , cucina , cantina , e difpenfa ben prov- 
vedute per un’ Anno , con guardaroba piena di ricchi arredi , e fen- 
derla con piu di venti detìneri . Gli donò in oltre nel territorio di 
Reggio tre Cartella , e il Palazzo «Ji Medclana , aneli’ elTo tin to di 
tutti i fuoi mobili , e vario Callaldcric e beni fui Fenarefo : icrti- 
monianzo tutte del l'uo animo Regale . Finalmente fu quello Princi- 
pe per la fna prudenza e per altre lue Virtù ca 10 a i Papi, e agli al- 
ti i Principi della Criftianita ; e per trentutrò Anni governò i faci popoli 
con retta giuliizia , fenza- dimenticar la Clemenza , eh’ egli ipczial- 
mcntc fece fentire nell’ Anno 1493. a molti di que’ Fenarefi , che 
avevano avuta maro nella congiura di Niccolò Eltenfc , a’ quali per- 
- dorò, e fece rcltituiro i beni con tanta umanità, che ritornati alla 
patria gli furono da li innanzi de’ piu alì'ezion uti e. fedeli- 
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CXTccedette dunque ad Ercole I. il fuo primogenito Alfonfo 1. c fa 
nello (letto giorno 25. di Gennaro del 1505. in cui mori il Padre, 
da Tito Strozza Giudice dc’Savj , e dal Popolo Ferrarcfe , eletto ed 
acclamato fecondo il coltume Duca , e per tale riconolciuto da Mo- 
d.nefi , Reggiani, cd altri Sudditi fhoi. Cavalcò il nuovo Duca per 
la Città alla Cattedrale con gli abiti Ducali, feettro , cd altri orna- 
menti , fra i fonori Viva del Popolo mentre fioccava dal Cielo una 
folta neve , il che fu interpretato da alcuno per preludio di trava- 
gli a quello Principe . Ditìribuì agli amici e fervidori (boi buona 
parte delle cole prcziole , e degli arnefi ed ornamenti , che fi tro- 
varano nella guardaroba del Padre; Iceinò le gabelle , e follerò da 
molte gravezze la Città ; e fece grazia a tutti i prigioni e banditi 
per caufe sì criminali , che civili , purché riportaffero la pace dagli 
offe fi . Pofcia nel dì 27. d’ elfo Gennaio diede onore voi fcpol tura nel- 
la Cbiefa di S. Maria degli Angeli al cadavere del Padre . Vennero 
dipoi a complimentare iì novello Duca gli Ambafciatori di Venezia, 
di Firenze , del Re di Francia , e quei d' altri Principi Italiani . Co- 
minciò appunto quello generofo Principe il luo governo dalle avver- 
fitu , perciocché fra poco retto la Città di Ferrara si fattamente al- 
tìitta dalla careflia de’ grani , comune in quell’ Anno anche al retto 
dell’ Italia, che la povera gente fi ridotte a cibarfi d’erbe . Dopo St 
àfprà fame feguitò la folita pcnlìonc della mortalità di moltimtni . 
in guifa clic fu dal Popolo , ma non già da i Saggi , creduta intro- 
dotta in Ferrara la pcllilenza . Non tardò il novello Duca a Ipedir 
navi in Puglia per provveder grani , a fin di foccorrcre al bifogno 
graviflìmo de’ fuoi cari- Sudditi ; cd ettendofi a dì 13. di l eoor.no 
portato con una numcrofa comitiva di Nobili a rifilare la Ducal Si- 
gnoria di Venezia , che gli venne con gran folcimi tà incontro , e per 
quattro giorni gli fece un trattamento non da Duca , ma da Re . 
quivi ^ferialmente attefe a far venire con ficurezza le navi d elfi 
grani, clie erano fiale trattenute-, né sì toflo ginnfcro, che turono 
con tanta liberalità da lui di flribuiti , clic cefsò in breve colla lame 
anche la mortalità, c maggiormente s’ affezionarono a lui, qoaf; ad 
un nuovo Duca Borfo , i Popoli Tuoi . Nel 150(5. pafsò Al foni a per 
fua divozione a S. Maria di Tremiti , c per fuo divertimento alla 
fiera di Lanciano in Regno di Napoli, e vide anche Ragufa e Coifu. 
Si mile dipoi in viaggio per andare a S3ii Jacopo di Compoliella ; 
ma giunto a Piacenza fu fermato c richiamato con lettere dell l’o- 
pera dorè -, laonde fe nc tornò a Ferrara . 

Ma nello fletto Anno 1506. occorfe un grave inconveniente nella 
O.f 1 d’ Elle , la cui origine fu quella. Era giovane di rara avvenen- 
za Giulio Elicale fratello oon legittimo del Duca Atfonlo ; c vantan- 
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doti cirli della bellezza de’ (noi ocelli , i quali rapivano il cnor delle 
femmine, fu cagione , che pcrfonc travefiitc a dì 13. di Novembre 
del 1505. fuori di Ferrara tcntaffero di cavarci con ifìccch'-tti di 
legno gli occhi . Ma perche cofloro o per inefperienza , o per com- 
paflione non perfezionarono la crudele imprefa, egli rcftò ben^ì sfor- 
mato in volto , ma ricuperò la vifta d’ un occhio . Attribuì Giulio 
( e non lenza ragione ) il colpo al Cardinale Ippolito fuo Fratello , 
il quale dimentico del Ino grado fi folle mollo per rivalità a maltrat- 
tarlo in quella forma ; c però conceputo un’odio duerno contra di 
lui , cominciò a tramar la fua morte . Gli teneva legate le mani il 
timore dd Duca , contra nondimeno del quale era anche in collera, 
perche non avelie mofirato rifentimento dell’ offefa a lui fatta. 

Ma fccpei to in alcuni confidenti difeorfi , clic Don Ferrante fc- 
Qondogcnito legittimo del Duca Ercole fi lagnava d’ edere nato un* 
Anno dopo Alfonfo fuo Fratello regnante , più del quale pareva a lui 
d’ effere atto a reggere popoli: diede fi a coltivare f ambiziofo animo 
d’ elfo Don Ferrante contra la vita dello fteflo Duca , e fu quello 
amendue andarono ideando e confutando varie maniere di veleni , 
o di ferite , c occafioni propizie di mandare ad effetto l’ iniquo loro 
dileguo. Era allora Alfonfo in concetto prefib ad alcuni ( e niaflìma- 
roeute quefìi due fuoi fratelli lo lo perfnadcvano ) d’effer’ Uomo di 
poco elevato in egno , e di fpiriti non affai vigoroG , perciocché il 
miravano amante di una vita libera , c familiarizzarG molto anche 
colla gente balla , fenzu curarfi d’ unire la maefìà e il folli ego Spa- 
glinolo , nè gli abiti pompofi alla fublime fua dignità , dilettandoli 
di convcrfare con Artefici eccellenti in qualche arte , e con pcrfonc 
piacevoli c facete , eli’ egli anche teneva beco alla fua nicufa legretu, 
piu tolto che coi Nobili c grandi Cittadini . Sol. va egli inoltre ri ti raf- 
fi di quando in quando in una fua Renza , ove lavorava'fcgregiamentc al 
torno , o pure formava vafi bellifliim di terra -, c il fuo maggior pia- 
cere era di fondere bronzi , c gittare artiglierie d’ inufitata milura , 
c di mirabil lavoro . Quella maniera di vivere diede maggior moti- 
vo a Don Ferrante fuo Fratello , Uomo fuperbo , e allevato nelle 
guerre fra genti milititi , di credere facile lo abrigarfi di lui . Ma 
non s accordava egli con Giulio nella forma di efeguire sì barbaro 
trattato. Giulio voleva prima la morte del Cardinale, c Ferdinando, 
o fia Ferrante , che ninn’ odio portava al Cardinale , penfava folo a 
' quella del Duca ; e I’ ucciderli amendne ad un - tempo fteffo era im- 
ponìbile, Un n mangiando eglino mai ad una tavola fielìa, nè al tem- 
po lìdio , e non trovandoG , che rarifiìme volte infieme , c quelle 
ancora con accompagnamento o di guardie , o di varie perline . Per- 
ciò G andava di un giorno in nltto di!T.icnd> l’ improba . Ma il Car- 
dinale Ippolito , Principe fornito di maravigli fa accortezza , c che 
mi tutta acute offervava le azioni de’ Fratelli , feppe (coprir quello, 
a che non arrivava la mente poco allora maliziosi del Duca . Eravi 
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fra "li altri allegri compagnoni , eh’ elio Duca ammetteva alla fua fa- 
iiiiliar converfazionc , e co’ quali talvolta lchcrzava , un certo Giano 
Guafeone , L’rete , clic il Duca Èrcole trovò ragazzo in Francia a 
mendicare , e udita la foavità della voce , con cui cantava una (aera 
Orazione, preparatoria alla limofina, leco il conduffc a Ferrara -, e 
fattagli infegnar la Mufica , in cui divenne eccellente , gli diede va- 
rj bcnefizj e rendite ; e colini riulcì dipoi non men cjio ad Alfon- 
fo , di quel che forte dianzi ad Ercole luo padre ■, ed era rifpettato. 
e regalato da tutti i Cortigiani . Adocchiò un giorno il Cardinale , 
che coftui per ifcherzo legò il Duca nella (cdia , dove egli potava ; 
e rifaputo , che piò d’ una fiata era lucceduto così indecente inlulto: 
combinando infieme, che Giano era un furbo, e nel medefimo tem- 
po confidente tiretto di Giulio, e di Don Ferrante fuoi Fratelli, co- 
minciò a fare (piare con diligenza i loro andamenti •, nè andò mol- 
to , che entrò in cognizione dell’orrida congiura, e ne fece avvitato 
il Duca . Furerò a dì -3. di Luglio del 1506. immediatamente di- 
lìcnuti Albertino ,i 3 ofc!ictti Conte di San Celano fui Modcnelc , prin- 
cipal motore e fomentatore del misfatto , e l'ranccfcbino Boccaccio 
da Ambierà Cameriere di Don Ferrante, i quali confortarono l’atten- 
tato . Chiamato Don Ferrame dal Duca Itefiò ( giacche egli non avea 
voluto prendere la fuga ) non lòppe negare il fatto, anzi di luo pu- 
gno ne fcrilTe la confefiione, tacendone nondimeno in fuo prò molte 
gravidi me circo ftanze . Don Giulio al primo Cantore della prigionia 
de’ complici l'alito a cavallo andò a trovare a Mantova il Marchefe 
Franeefeo fno Cognato , ed Ilabclla Efìenfe Marobel'ana fua Sorell i , 
eoa ilpactiarfi prciro di loro incapace di tonta leclleiaggine : al che 
pi-citata fede , fu afiicurato da elfi tifila lor protezione , Per quante 
ilìanze Lee (Te dipoi il Duca per averlo nelle mani , nulla otteneva . 
Si portò egli dunque in perfbna a Scrmido 0 dì io. a" Ago(ìo , e s’ 
abboccò per quefto col Marchefe , di modo che certificati in fine que’ 
Principi .della verità del fatto , il mandarono. a dì 10. di Settembre 
carico di catene a Ferrara. Fu anche prefoa Carpi Gherardo de’ Ro- 
berti genero del fuddetto Conte Albertino, e Capitino de’ Bai L 'me- 
ri del Duca, il quale teneva mano al medefimo trattato , ed era fug- 
gito . Però terminato il promlTo colia confi (bone de i Rei , Copra un 
palco eletto nella Piazza, di Ferrera , Albertino fio (cheto , Trànce le! li- 
no , e Gherardo teftè mentovati , fidarono la vita ; i loip quatti 
furono attaccati alle porte di Tcrrara , e le lor tefte conficcate (opra 
tre lancio gran tempo durarono Culla Torre del Palazzo della Ragio- 
ne . Nè tardò il Duca a mandare a prendere il poilciìu il. 1 Calte Ilo 
di San C c,a ”° i devoluto al Fifeo per tanta fellonia . Furono eziandio 
condennati a morte , colla confifcazionc di tutti i loro beni , Don 
Ferrante e Giulio , Eftenfi . Condotti amendue fopra un palco alzato 
in Caflelvccchio , alla prcì’enza de? Nobili della Città , chiamati pat- 
elle foiTevo tcfìimonj della pena da lor mciituta , avevano già i.ic.po 
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fotto la mannaia: quando il Duca Alfonfo , avendo più riguardo alla 
natia Ina clemenza , che alla loro crodel deliberazione , fece centra 
1 ’ efpc «azione di tutti fofpcndcre il colpo della Giuflizia , e li con- 
finò per Tempre in due diverfe carceri polle nella Torre di Caflcl- 
vccchio , che guardava folta Giuvccca . Pofeia. col tempo furono iti 
una fola danza , rinchiuft , con ordine del Duca , che nulla G ne- 
gafle loro di vivere , vcftive , e fervitù a riferva della libertà . Cam- 
pò Don Ferrante parecchi Anni , cioè fino al 1540. c Giulio dopo aver 
menata la fua vita per cinquantatrò Anni in quella prigione , riebbe 
anche la libertà nel 1559. in oecafion dell’ adìmzione al Ducato di 
Alfonfo 11 . L* ingratiflfimo Giano Gualconc Mufico era anch’ egli fug- 
gito da Ferrara con abito mentito . Tale c tanta nulladimeno fu la 
ricerca , che ne fu fatta , che venne feoperto in Roma a fervigj del 
Cardinale di 8. Giorgio. Imprigionato colini per ordine del Papa, fa 
inviato dal Duca a Roma Bernardino da Arezzo Configliere di Gia- 
flizia , che era flato uno de’ Giudici , e colà venne formato nuovo pro- 
cedo, e dopo la confeflion del misfatto fu il mifero condotto a Fer- 
rara . All’ entrare nella Città poco mancò , clic il Popolo correndo a 
furia, e maflimamente i fanciulli, per l’amore clic portavano al Dn- 
ca , e per P orrore conccputo contra di collui , noi privadcro di vi- 
ta co i ladt , e con ili Tappargli la barba c i caprili . Rcflò egli con- 
finato in una gabbia di ferro, cfpnfla al Pubblico , dove dopo alcun 
tempo , non più differendo i dilegi di chiunque paflava , con una 
tovaglia fi flrozzò da fc medeGrtio , fe pare le mani altrui noi libe- 
rarono da più lunghe pene . Il Duca Alfonfo dopo avere generofamen- 
te difpcnfato a i fooi più cari , fenza ritencrlcne alcuno , tutti i 
beni conficcati a i Fratelli , il valore de’ quali afeendeva a gran Com- 
ma , ammaefirato da quello avvenimento , cominciò da lì inmnri ad 
edere più fvegliato c guardingo , si nel governo , come nelle cole 
proprie con alzar l’animo a cofc più grandi ; c molte pubbliche alle- 
grezze fece il Popolo di Ferrara , perche Dio avede confcrvato il 
ìuo Principe in mezzo a sì grave pericolo v ’ 

Nel principio d’Ottobre del fuddetto Anno 1506. ginnfc in Ro- 
magna Papa Giulio li. per dar calore all’ adedio di Bologna , intta- 
prcto da lui colle fue armi , e con quelle de’Franzefi , chiamate e 
venate in ajuto fuo contra di Giovanni Bcntivoglio , contuttoché egli 
fode fotto la protezione del Re di Francia . Si partì nel dì 25. d’ edò 
Mcfe da I crrara il Duca Alfonfo colla comitiva di mille c cinque- 
cento pcrfonc , per vifitarc in Imola la Santità fua, da cui fu accol- 
to con fomma benignità , e didime finezze. Fd avendo l’ inflefiibil 
Pontefice rigettata ogni propofizione d’ accordo , poco dette a riceve- 
re il dominio di quella Città , con efTerne fuggito il Bcntivoglio co* 
Figliuoli , e ivi pofeia G fermò Gno al di 22. di Febbraio del te- 
gnente Anno 1507. Aveva il Bcntivoglio mandato a Ferrara le piu 
pteziofe cofc fuc, c rifugiatoli a Milano, ivi pofeia finì i futi gior- 
ni 
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fra "li altri allaga compagnoni , eh’ elio Duca ammetteva alla fa.vfa- 
niiliar convcrlazicnc , e co’ quali talvolta lcherzava , un certo. Giano 
Guafconc , Prete , clic il Duca Ercole trovò ragazzo in Francia a 
mendicare , e udita la foavità della voce , con cui cantava una l'aera 
Orazione , preparatoria alla iimofina , leco il conduffe a Ferrara -, e 
fattagli infegnar la Mufica , in cui divenne eccellente , gli diede va- 
rj benefizi e rendite ; e colini riulcì dipoi non men caro ad A lf in- 
fo , di quel che folle dianzi ad Ercole luo padre ■, ed era rilpcttato. 
e regalato da tutti i Cortigiani . Adocchiò un giorno il Cardinale , 
che coftui per il'cherzo legò il Duca nella fcdia , dove egli potava ; 
e rifaputo , che più d’ una fiata era fucccduto così indecente inibito: 
combinando inficine, che Giano era un furbo, e nel medefi ino tem- 
po confidente filetto di Giulio, e di Don Ferrante fuoi Fratelli, co- 
minciò a fare lpiare con diligenza i loro andamenti ; nè andò mol- 
to , che entrò in cognizione dell’ orrida congiura, e ne lece avvilato 
il Duca . Fmeno a di -3. di Luglio del 1506. immediatamente di- 
flenuti Albertino JJofchetti Conte di San Celano fui MoJcnele , prin- 
cipal motore e fomentatore del mislatto , e Franccfclnno boccaccio 
da il u fiera Cameriere di Don Ferrante, i quali confollarono l’atten- 
tato . Chiamato Don Ferrame dal Duca IteiTo { giacche egli non ave» 
voluto prendere la foga ) non leppo negare il fatto , anzi di luo pu- 
gno ne feriHe. la confclfione, tacendone nondimeno in fuo prò molte 
gravisene circofianze . Don Giulio ai primo l'untore della prigionia 
de' complici falito a cavallo andò a trovare a Mantova il fclurchc-fe 
Francefco fno. Cognato, ed Ifabclla Efienfe Ma rebefana fua Sorella, 
con ifpacciarfi prclfo di loro incapace di tanta lccllcragginc : al che 
prefiata fede , fu aflicurato da -elfi della lor protezione . Per quante 
ifianze faccfie dipoi il Duca per averlo nelle mani , nulla otteneva . 

Si portò egli dunque in perfona a Sermido a di 10. d’ Agofio , e s’ 
abboccò per quefip col Marchcfc , di modo che, certificati in fine que’ 
Principi della verità del fatto , il mandarono a dì io. di Settembre 
carico di catene a Femia. Fu anche prefoa Carpi Ghcrard.i de’ Ro- 
berti genero del fuddetto Conte Albertino, e Capitano do’ ÒailoMrie- 
ri del Duca, il quale teneva mano al medefimo trattato , ed era fug- 
gita . Però terminato il proCvfiTo colla confdfione de i Rei , Topra un 
palco cicttò nella Piazza di Ferrara , Albertino liofchctu , prence felli- 
no, e Gherardo telìè mentovati , falciarono la vita ; i l 19 quarti 
furono attaccati alle porte oi ferrava, e le lor tefte conficcate lopra * 
tre lande gran tempo durarono Culla Torre del Palazzo della ila '.io- 
ne . biè tardò il Duca a mandare a prendere il polfclfo d,l Cai ledo 
di o>an Ccfaiio , devoluto al Filco per tanta fellonia . Furono eziandio 
condennati a morte , colla coniifcazione di tutti i loro beni , Don 
Ferrante e Giulio Eftenfi . Condotti «mondile l'opra un palco alzato 
in Cafielvccchio , alla prefenza de’ Nob.li della Citta , chiamati per- 
chè fqfTcvo tefutuonj della pena da lor niciitota , avevano già il c .po 
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Cotto la mannaia: quando il Data Alfonfò , avendo più ritardo alla 
natia Ina demenza , che alla loro erode! deliberazione , fece contra 
T cfpcttazionc di tutti (dipendere il colpo della Ginfnzià , e li con- 
finò per Tempre in due diverfe carceri pofte nella Torre di Caftel- 
vccchio , che guardava folla Giovccca . Pofcia col tempo furono in 
una fola (ianza , rinchiufx , con ordine del Daca , che nulla G ne- 
gafle loro di vivere, veftire , e fcrvitù a riferva della libertà . Cam- 
pò Don Ferrante parecchi Anni , cioè fino al 1540. c Giulio dopo aver 
menata la fua vita per cinquantatrc Anni in quella prigione , riebbe 
anche la libertà nel 1559. in occafion dell’ aflùnzione al Ducato di 
Alfonfo 11 . Li' ingratiffimo Giano Guafconc Mufico era anch’ egli fug- 
gito da Ferrara con abito mentito . Tale c tanta milladimeno fa la 
ricerca , che ne fu fatta , che venne l'coperto in Roma a fcrvigj del 
Cardinale di S. Giorgio . Imprigionato cofìui per ordine del Papa , fa 
inviato dal Duca a Roma Bernardino da Arezzo Configfierc di Giu- 
fiizia , che era flato uno de’ Giudici , e colà venne formato nuovo pro- 
cedo, c dopo la confeflion del misfatto fu il mifero condotto a Fer- 
rara . All’ entrare nella Città poco mancò , che il Popolo correndo a 
furia, e maffimamente i fanciulli, per l’amore che portavano al Du- 
ca, e per l’orrore conccputo contra di coftui , noi privaflcro di vi- 
ta co i fafft , c con i (frappargli la barba c i cap.lli . Rcflò egli con- 
finato in una gabbia di ferro, efpofta al Pubblico , dove dopo alcun 
tempo , non più fofFcrcndo i dilegi di chiunque pattava , con una 
tovaglia fi ftrozzò da fc medefimo , fe pure le mani altrui noi libe- 
rarono da più lunghe pene . Il Duca Alfonfo dopo avere generofam en- 
te difpenfato a i fuoi più cari , fenza ritcnerfene alcuno , tutti ì 
bcDÌ conficcati a i Fratelli , il valore de’quali afeendeva a gran font- 
ina , ammaeflrato da qneflo avvenimento, cominciò da lì innanzi ad 
c fiere più fvcgliato c guardingo , si nel governo . come nelle cole 
proprie con aizar l’animo a cofc più grandi ; c molte pubbliche alle- 
grezze fece il Popolo di Ferrara , perchè Dio aveflc confcrvato il 
foo Principe in mezzo a sì grave pericolo . 

Nel principio d’Ottobre del foddetto Anno 1506. ginnfc in Ro- 
magna Papa Giulio li. per dar calore all’ attedio di Bologna , intta- 
prclo da lui colle fue armi , e con quelle de’ Franzefi , chiamate e 
venute in ajuto fuo contra di Giovanni Bcntivoglio , contuttoché egli 
fotte fotto la protezione del Re di Francia . Si partì nel dì 25. d’ etto 
Mele da Ferrara il Duca Alfonfo colla comitiva di mille c cinque- 
cento perfone , per vifitarc in Imola la Santità fua , da cui fu accol- 
to con fonima benignità , e difiintc finezze . Ed avendo l’ inflelfibil 
Pontefice rigettata ogni pi-opofizionc d’ accordo , poco flette a riceve- 
re il dominio di quella Città , con etterne fuggito il Bcntivoglio co’ 
Figliuoli , e ivi pofcia fi fermò fino al dì 22. di Febbraio del te- 
gnente Anno 1507. Aveva il Bentivoglio mandato a Ferrara le più 
prcziofe cofc fue , c rifugiatoli 9 Milano , ivi pofcia finì i fuoi gior- 
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ni a dì 9. di Febbrajo del 1508. per veleno a lui dato da nn certo 
Petronio da Bologna fuo cariffimo , il quale prefo dalla Giufìizia , 
e confelTato il delitto , ma fenza mai voler dire ad iftanza di chi i’ 
averte fatto , ebbe per paga del fuo tradimento la morte folla for- 
ca . A dì 26. di Gcnnajo del 1507. tu dato , fecondo i coftumi d’ al- 
lora , in Commenda al Cardinale Ippolito d’ Rite anche il Vefeovato 
di Modena, clic produceva in que’ tempi di rendita otto mila leudi 
Romani-, e all’ amminifìrazionc d’ erta Cbiefa tenne egli dipoi fempre 
Tommafo dal Forno Vefeovo titolare di Jcrapoli . E nel mede-fimo 
Anno nel Giovedì Santo , giorno primo d’ Aprile , ertendofi portalo 
Don Sigifmondo d’ Elle , legittimo Zio paterno del Duca Atfonfo al 
Moni fièro di San Giorgio , e afccndcndo per ifcala di marmo al Coro 
con difegno di prendere la l'aera Comunione , o ila che forte colpito 
da apoplcflia , o pure clic fdrucciolando dil'avvedutamcntc cadefle col 
capo all' indietro con grave percolici , fra poche ore pafsò a miglior 
vita , con lafciare a’ Figliuoli una pinguiflima eredita . Da quello Si- 
gnore difccnde la Linea de’ Marciteli di San Martino , Bor omaincro 
6cc. Principi del S. B. Imperio, tuttavia cfilìervtc . Era già partito da 
Bologna il Papa , e il Duca Alfonfo ito a Genova per vificarc Lodo- 
vico Re di Francia , che ivi fi trovava ; quando Annibale Bentivoglio 
figliuolo di Giovanni , adefeato dalle promclTc di vnrj fuoi fautori , 
fi accinfc a tentare la ricuperazion di Bologna . E rannate fui Man- 
tovano molte foldatefche , s’ incamminò pel Reggiano a Scandi ino , 
afììftieo ivi dal Conte Giovanni Boiafdo , pofcia a SalTuolo dove tro- 
vò fuo fautore AlefTandro de’ Pii Signore di quella Terra-, e di la paf- 
sò alla volta di Spilamberto , dove il Conte Guido Rangone fuo pa- 
rente l’afpettava. Mail Cardinale Ippolito, che nella lontananza dcL 
Duca governava lo Stato , informato di quella morta dal Legato di 
Bologna , per feirfi conofccrc ubbidiente al Papa , clic gli aveva cal- 
damente raccomandata la difefudi Bologna; fdegnaco ancora , perchè 
il Bentivoglio , fenza aver chiedo il parto , ola Oc di condor quelle 
truppe -, accorfc con cinquecento cavalli da Ferrara a Modena , e in- 
granato da quattro mila uomini armati , che gli diede quclìa Città, 
andò con erta gente , e con vatie artiglierie a portarli a San Cefario, 
Cartello corlfifcato dal Duca a i Bolo lutti per la congiura poco fa ri- 
ferita , con ricever quivi otjl Legato il riufoizo di quattrocento alni 
cavalli . Se all’armata del Bentivoglio, uccrclciuta fino al numero di 
quattro mila perfonc , riufeiva di potere jnoltrarrt , Bologna era Ine- 
dita , perchè già fi preparava la ribellione de’ Cittadini . Si oppofe il 
Cardinale Ippolito al pa (faggio del Panaro , e mandò gente ancora a 
quello della Samóggia ; e ne’ primi giorni di Maggio d’clfo Anno 1507. 
f. gì li reno varie fcuramuccic colia peggio del Bentivoglio, il cui citr- 
ato perciò andò 111 retta , di manifera clic vcftò falcata dal Cardina- 
le d’Eftc quella Città al Papa , per ordine di cui fu quivi poco ap- 
p. erto dato alle fiamme , e tìiiotcat© il fojcròo Palagio de' u>. eti-.o- 
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pii . Tornò il Cardinale a Ferrara , dopo aver tolto Spilambcrto a* 
H anioni , e Saffuclo a i Pii , in pena dell’ ajuto da loro dato a i ne- 
mici del Papa ; ma con rcllituirli dipoi in occafionc del buon fervi- 
gio , clic que’ Signori predarono al Duca nella guerra co’ Veneziani . 

Nell’Anno 1508. a dì 4. d' Aprilo la Ducheffa di Ferrara Lucre- 
zia Borgia partorì al Duca Alfonfo il primogenito fuo , a cui fu po- 
lio il nome d’ Ercole : Principe clic fuccedette poi al Padre nel Du- 
cato di Ferrara. Solennizzò il Popolo Pcmrcfc quella nalcita con in- 
credibili allegrezze , e fuochi di giubilo , Falsò in eflb Anno ad abi- 
tare in Ferrara la llcgina lfabclla , Vedova di Federigo d’ Aragona 
già Re di Napoli . Era P infelice Principell'a raminga , e abbandona- 
ta da tatti . Ma uioflòne a corri pafiione il Duca Alfonfo , nelle cui 
vene per via di Leonora lua Madre era paffuto il Sangne Aragonefe, 
pietofamcntc la raccolfe in Ferrara ; le diede uno de’ Cuoi Palagi di 
S. Francefeo ; e fece , finche ella riffe , trattarla a fpefe fue colla 
decente onorcvolezza. Ma in quell’ Anno medefirno 1508. fi giraro- 
no i femi dei gran travagli , che ebbe poi a loffcrire la virtù d’Al- 
fonfo Duca di Ferrara , e feco P Italia tutta , a cagione della fumala 
Lega , fcgretamentc fìabilita in C.imbrai fra il Papa , 1 ’ fmperadoe 
Maflimiliano , Lodovico XII. Ile di Francia , Ferdinando il Cattolico 
Re d’ Aragona , Napoli , c Sicilia , c il Re d’ Inghilterra , contra la 
Repubblica Veneta . Intenzione di Papa Giulio era di ricuperar le Cit- 
tà di Cervia, Ravenna, Faenza, Rimini , ed altre Terre della Chic- 
fa in Romagna , occupate da i Veneziani . Bramava il Re di Francia 
di riunire al Ducato di Milano Bergamo, Brcfcia , Cremona , ed al- 
tre Terre, che llavano allora in potere d’ effa Repubblica . Era pt- 
rimente modo a quefta confederazione il Re Ferdinando per jfpe- 
ranza di riavere le Città e i porti d* Otranto , Brindili, Trani , Me- 
no poli , c Palignano , che con altre Terre aveva dianzi effa Repubblica 
occupate nel Regno di Napoli. Afpirava altresì P Imperadore alle Cit- 
tà di Padova, Vicenza, Verona , Tri vigi , e Roveredo , come Re de’ 
Romani , e al Friuli ed Iftria , come capo dell' Auguftiflima Cafa d’ 
Auftria. Tali erano i fini o taciti , 0 palei! di quelle Potenze nella 
Lega fuddetta , nella quale fu lafciato luogo d’entrare fra tre meli 
al Duca di Ferrara , e al Marchefe di Mantova , non offendo allora 
ignoto, quanto greve riulciffe ai Fcrrarefi_, c al loro Principe , il gio- 
go det Vifdomino Veneziano in Ferrara ftefla ; e il non poter fare 
lati in cafa prepria , cioè in Comacchio , per Don pregiudicare alle 
Ialine Venete : punti bensì fìabiliti in alcune convenzioni fra la Re- 
pubblica , i Principi Eflenfi , e il Comune di Ferrara , ma efeguiti 
cqn lbverchio rigore dal Senato Veneto . Sapeva!! in oltre , che mal 
volentieri s’ era accomodata la Cafa d’ Efte alla Pace di Bagnuolo del 
1484. in coi fu coftretta a cedere a’ Signori Veneziani Rovigo col (uo 
Polcfine , la Badia , Lendenara &c, oltre ad altre Tene , che fi do- 
ve.) no bene in vigor q’ effa Pace redimile agliEftcnfi, ma che qucl- 
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la Repubblica trovò affai comodo di ritenere in fuo potere. Dola va- 
li del pari la Cafa Gonzaga Signora di Mantova , che i faoi Ante- 
nati aveffero dovoto rilafciare al Senato Veneto le Terre d’ Aiolà , 
Pefchiera , c Lunato . Fu molto pentolo il Duca Allento , fe dovea 
entrare in si pericolofo ballo , perche confapevolc di quanto dianzi 
accadde ad Ercole tuo padre -, ma il Papa , che era fiato il primo ad 
iftigare i Principi Europei all’ elìcmi inio. della Repubblica Veneta , e 
che quantunque fi foffe appretto alquanto intiepidito , pure al vedere 
l’ardore degli altri aveva ripigliato il fuo, fupcriore di gran lunga 
a quello di tutti : quegli fa , che fpeziulmente tante promeffe c fpc- 
ranze di vantaggi diede al Duca, che l’ indoffe a collcgarfi ieco , e 
con gli altri . Gli aveva effe» Papa mandato a Ferrara a d» 53. di Mag- 
gio del fuddetto Anno 15,08. I’ cnorcvol dono della Rota d’oro, che 
gli fu prefentata in Duomo da bcltramc de* Cotta bili ; ma dappoiché, 
il Duca fu entrato r.cll’ Alleanza , pensò il Pontefice a maggiormen- 
te animarle» all’imprefa con creai lo Gonfaloniere della Chicfa Roma- 
na . Ma non fa pubblicata quella fua Dignità in Roma, fe nona dì 
*9. d’ Aprile del 1509. ficcarne apparirà dal fcgucntc Documento. 


Breve di Giuli a II, Papa » che awfa Alfomfo T. Duca di Ferrara del grada di Caafaloniert della S. X. 
Ghie fa a lui conjtuto meli' Anna ijop. 

^■Aon. 150^ 

J Ulìur Papa 7 J. Di lede fili y fatui em & Atcfieiicam. Benedilli amen* . Ut re ipfa inteliigoS , grattffima 
molti t fuiffe ea , que prò uojìro C9* fimiid Romana E reietta fiata im megocia ti emani enfi fummo cum fi - 
de , àtlipenttaque fecifit , ty j tot plurimi facete tuam ctcdlentem im re militati vntutem : badie , quoa fe» 
lìx ac fauftum ftt v le in Conci fior 10 nofiia fremo , de confuti Werner alti ItumFratrum n>fi/<rum fonda Rr» 
viitna Ecclefue Catdmahum y Confalonrrtum. nofìrum. , <T ejttfdem fonile Rom ina Ecc/efie feCimat y W 
eo 1 italo , h*n f reque decorovimai , quo nu/lus ma fot a. Poatificiout Romani t y Regima* <> Principibut de 
ipfa Ramano FccJe/Li bentmereri enfienti bus tridui potè fi . Qua irta NJaiktatem. tuona bortamar > ut ad 
e a te f rapare r , eaque meati eru C v agat , per qua cum tao junma laude fonda Ramina E cele fio pradi- 
da C 3* qua bah et tueri , tir qua recaper and a funt > recuperare facile poffit . Idem etiam faciet Dile&at 
fi li ut Francifcar Mona Uròint Dux nojber Jecunaìim cameni Nepal , ac nojkr Cr ejnfdem Ecclefìa C ali- 
Ua netti General rt » cum quo concorditer rei libi admitujlrandn , gerendaque erti . SpeYmmut enim « vejbra 
fin gal ari vinate frett , quod omnia pmfpere fmccedent , Dea onnipotente , cajui confa agitar , corpi a no- 
fra caci efìi bus favorii ut pro/equenta . 

Datura Roma «pad Samiìam. Petrum fmb Armalo Fife ai ori 1 , die XPIIII. Apriiit AIDFIJI1. Ponti • 
ficai m mojìri Anno Sento,. 

, Sigìfmundus* 

A tergo : 

Djlcflo Nobili Viro, Al Tonfo Duci Ferrari»*,. Beftro &fanfì» Roman» Ecclefi» ConfAlooerio. 


Venuto il Maggio del fuddetto Anno 1509. s’aprì in effo teatro 
di quella Guerra , che fu qnafi la rovina del nome Veneto, macie 
in fine rinlcr la più gran pruova della potenza , faviczza , e dito an- 
che fortuna di quell’ inclita Repubblica . Moffe il Papa in effo Mele 
l’armi fpirituali e temporali contra de’ Veneziani , e il Duca Alfen- 
fo mandò genti, vettovaglie, e offaiffiri pezzi d’ artiglieria al cam- 
po Pontificio in Romagna per combattere laerza , e F altre Città 
pcffedptc da’ Veneziani , le quali venrtro prillo in mano del l'epa . 
Dall’altra parte Lodrvito XII. Re di Francia, Prircipe di raro valo- 
re e configli© , venuto in perfoca a comandar la tua Armata , fi fpi ti- 
fo 
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fc oltre 1 ’ Addi contri lefcrcito Veneto , di cui era Capitan genera- 
le Niccolò Orlino Conte di Pitigliano , e Governatore Birtclomcod’ 
Alviano ; ed attaccata la auffa predo a Caravaggio in Ghiaradadda a di 
«4. del fuddetto Maggio , diedo una formidabil rotta a* Veneziani con 
grande mortalità e. prigionia della lor gente . Tal terrore tenne die- 
tro a sì memoranda feon fitta negli Stati della Repubblica , che in 
breve tempo fi arrenderono al Re di Francia Bcrgomo , Brefcia , Cre- 
ma , ed altre Terre , fra le quali Pefchiera fu meda a lacco con ie- 
ttarvi tagliata a pezzi tutta la guarnigione Veneta . Profittò anche 
della prospera fortuna de i Franzo fi l’ impcrador Maflimiliano , per- 
chè a i fuoi Ufiziali furono prelentatc le chiavi di Verona , Vicen- 
za , c Padova , ma non già di Trivigi , che fi tenne faldo , c tornò 
nella divozione della Repubblica, Prima nondimeno che feoppiaffe si 
fiero fulmine , avevano i Veneziani fatte varie offèrte al Papa , al 
Re Ferdinando , c al Marclicfe di Mantova ; ma fenza frutto . Fece- 
ro anche efibire al Duca di Ferrara la rcliitnzion del Polefine di Ro- 
vigo fotto alcune condizioni , ma con pari fucccffo ; perciocché il 
Duca credette di dovere anteporre ad ogni proprio privato vantag- 
gio l’ offervanza della fede data al Papa , al Re , e agli altri Colle- 
gati . Però aneli’ egli , dopo avere licenziato da Ferrara a dì 25. di 
Maggio del foddetto Anno 1509. Francesco Doro , che fu 1 * ultimo 
de’ Vifdomini Veneziani in quella Città, ufcì pe renalmente in cam- 
pagna colle fae truppe •, cofirinfc alla refa a dì 29. di Maggio Rovi- 
go , Lendenara , l’Abazia, ed altre Terre, già tolte ad Ercole fuo 
padre dalla Veneta Potenza. Pofcia s’inoltrò a Montagnana, Effe, e Mon- 
felicc , che ne’ vecchi tempi furono fotto il dominio della Cafa d’ Effe, 
fc ne impadronì (giacché l’Imperadorc gliene aveva dianzi permef- 
fa e promeffa la Signoria ) col mandare prigionieri a Ferrara i Pode- 
fià ed altri Nobili Veneziani , prefi in effe Terre . Inviò pofcia al go- 
verno d* Effe Girolamo Roverella , di Montagnana Agoftino Villa , e 
di Monfclice Batifta Beltramo . Così in poco tempo fi videro fpoglia- 
ti i Veneziani della miglior parte della Terra ferma , con iffopott 
degli altri Italiani , fra’ quali gioivano non pochi al mirare abballa- 
ta ( dicevano efli ) 1 ’ alterezza e ingordigia di quella Nazione , fi mo- 
ietta e dannofa a tanti in addietro ; ed altri compiagnevano le cala- 
mità d' una Repubblica, che era confidcrata da i faggi per antemu- 
rale de’ Turchi , fede dell’antica Libertà, c gloria principale del no- 
me Italiano anche preffo gli Oltramontani , 

In fatti da lì a poca la fortuna quafi pentita di quanto aveva 
in sì breve tempo donato a i Collegati , fi vivolfe in favore della 
Repubblica mcdtfima . Perciocché riavutefi quel faggio Senato dalla 
coftemazionc , cagionatagli da sì fubftanca rivoluzion di cofe , fi die- 
de con diligenza a proccnrar di placare il Papa, c il Re Cattolico : 
il che a poco a poco gli venne fatto , da che amenduc , ricuperate 
c loro Città , più non. curavano P ingrandimento degli altri . Anzi il 
— O o 5 Papa 
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Papa cominciò a guardar da lì innanzi di mai occhio la potenza trop- 
po accrefciuta in Italia degii Oltramontani , che faceva paura alia 
fua . Ma ciò , che maggiormente incoraggi allora gli animi Veneti , 
fu la difattenzione e negligenza dell’ Imperadore , fempre tardo c ir- 
refoloto nelle imprefe fue . Aveva egli introdotto poco prelìdio in Pa- 
dova ; però Andrea Gritti , Provveditore accortiflimo de’ Veneziani , 
ftppe trovar modo di rientrare in quella Città a dì io. di 
Giugno del 1509. coH’ojnto de’ Cittadini; ed eflendofi rinfor- 
zata di molto 1 ’ Armata Veneta , ricoperò fuffegoentemente Elle , 
e Montagnana , e per tradimento anche Monl'clice , dato loro dal Bel- 
tramo , c dal Tofo Dainefc , i quali venuti a Ferrara fui fine di Lu- 
glio furono decapitati . Ebbero anche i Veneziani Legnago fui Vero- 
Refe. A quelli fortunati colpi s’agiiunfe la forprefa fatta in tempo 
di notte a di 8. d’ Agofìo da Lucio Malvezzo e da altri Condottieri 
della Repubblica , di Prancefco Gonzaga Marchefc di Mantova , il 
quale dopo avere ricuperato Afola e Lunato s’ era pollato nell’ lfela 
della Scala, afpcttando ivi fenza folpetto alcuno l’arrivo dcll’lmpe- 
radore , per unirli con elfo lui . Ma da’ Veneziani con intelligenza 
de’ Villani colto all’ improvvifo , mentre dormiva, e fuggendo in ca- 
micia , feoperto c prefo , fu condotto prigioniere a Venezia . Accorte 
pertanto il Cardinale Ippolito d’ Elle a Mantova, per confolare Ila- 
bella Marcliefana , fua Sorella , in tanta difawentora ; e per maggior 
ficurczza della Terra fece proclamar Marchefc il di lei primogenito 
Federigo-, che era allora in età di foli ondici Anni . A dì 25. d’ effo 
Mele d’ Agofìo fi rallegrò Ferrara per la nafcita de! Principe fecondo* 
genito del Duca, a cni fn polio il nome d' Ippolito , che fu poi Car- 
dinale dopo del Zio . Venne finalmente l’ Imperadore , c portatoli 
all’ afkdio di Padova , bep fornita e fortificata da i Veneziani , co- 
minciò a bcrfagliarla colle fue milizie , e con altre a lui date dai 
Bc Lodovico, il quale vifitato in Milano dal Duca Alfonfo, da lì 
a poco a guila di trionfante fe ne tornò in Francia. Ma per quanto 
di prodezze facefTe Mafìimiliano nello fpazio di due meli fotto Pado- 
va , tale fu la buona condotta e il valore del Conte di Petigliano , 
e de* Proveditori Veneziani , che fi vide in fine con poca fua gio- 
m cofìretto ad abbandonar quell’ afiedio . In fcrvigio della Muefìi 
lua ad ella imprefa fu fpedrto da Alfonfo a dì 3. di Settembre con 
un buon nerbo di genti d’ arme , e di due mila Italiani al fuo lol- 
do , il Cardinale Ippolito fuo Fratello , Principe , che avvezzato alla 
miliaia in Ungheria , fapeva non men portare 1 ' elmo , che la Mitra ; 
e non ritornò a Ferrara , fe non a dì io. di Dicembre del fnddetto 
Anno 1509. Ora mentre 1 ’ Imperadore dimorava nel fnddetto alìedio , 
volendo dar qualche fegno del fuo finge la re affetto al Duca Alfonfo, 
P inveiti delle rigoardcvcli Terre d’ Efic , e di Montagnana , nelle 
quali avevano fignoregpiato i di lui Antenati tanti Secoli prima , 
giacché al comparite dell’ cfcrcito Cefarco fi. etano ricuperate quelle 
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Terre . Le invcftiturc autentiche tuttavia efiftenti fono del tenore 
fcgui-ntc . 


§ 


Invefìrtura d Efle , data da Maffimiliano I. Impera dare ad Alfonfo. 
L Duca di Ferrara iteli' Anna 1 509. 


Ad. 1509. 


'TiAjAriniiliat.ujy divina (avente c tementi* ete&us Rcmanomm Imperator femper Aa gufi ut , 0 
JLVl Germanie , Hit rigane > Dalmati? , Croacie &c. Rex y Ar ibi dure A ufi rie , Dux Burgun- 
di? , Lotarìngìe , Brabantie , J/#r/e Carintbie , Carnìole , Lymbmgie , Luicmburgie , 0 Guefdrie : 
Langravi** Aìfatie : Principi S tu vie , Paia tinnì in Ha bf pur g % 0 Hannome Prìneeps , 0 Co- 
Wi’j Burgundi ? „ F landrie , Ttrclis G orine , Artbefii , Holandie , Seelandìe , Ferretti in Kybxrg y 
Tramarci 0 Diijiburgii , Zucpkante , Marchio farri Romani Imperli fuper Anafum 0 Burgovte „ 
Dcminus Phrifie , Marcito Sthlavontce , Mathlini * , Portufnaonis 0 Satinano» . ./&/ perpetuino 
rei tnamoritm . Reccgnc/cimus 0 faten.ur tenore prefenùum y 91 W r»w /jm aliquot amiti inter 
nei 0 Il luf inni Alphonjum Ferrarla Ducerti , Princ'tpem Confanguineum nojìrum chariffi - 

»;*rw icntriA.tr fa quxdam 0 diferentia extifijjet parttm occasione quvumdam annuorum Cenfuum r 
qua d:vx memoria Federilo Rcmanorum Imperatori Genitori nofiro Bcrfuis quondam Ferrane Dux- 
rettine Pt caiuum Mutinx 0 Regii fclvete fefe oBligaverat , partim veri detti quondam Anna 9 
ìpfius Alphnfi Duci* uxerii , «r facratiffimx Bianca Maria Romanorum Regina conthoralii no- 
jtrx , lori ris ; cujus tpja nojlra nnthtraus htredem legttimam je ajferit \ Nofque où hanc caufarn, 

0 alia etiam ufpettus omnium nojirum moventes , #/>/* Alphonfo Duci Inveftituram fuam de 

Feudis 0 jur iLuì a {atro imperio dependentibui exBibere aliquandiu dijlulifiemus , licet per legi- 
timos ejus Nunt ot 0* Procura torti infra tempora debita 0 a jure requifità , wf Invtfiituran* 
frecrittorum Feudmum 0 jurium faceremut , nrj« »o4#x multvtienr inflatum fu eri t : nune tandem 
tnterv r.tu 0 opera Reverendi {fimi in Chrifio patrii Domini Hippotyti Santi x Litri x in Sdita 
Flaconi Caldi al ii FJienf.s , nefiri (tariffimi , prxnominati Ducis (ratrii Cf Procura torli r 

ac m piatenti > egei io meeiatoris 0 a mie abili t compofitorii , ^ro wf f ufficienti mandato & pre- 
tura tono l etitn e edicuh , infrajinptcm etmordram y rompo fi tiontm CT fpeeiaibs articulor de— 
t'fwiu.ftf. /r pr/wrf , wox , attenta qucmplnrimis in nos mentii prxnominati Domini Cardi- 

nata , unjidtrartque prefetti ni , m preferiti bello C'' expedi tione contra Veneta ipfe perfine r* 

/'/rr » cdjutorcm CT lommilitonem cxbibuio nullifqus mentis aut corporis laboribui dir 

mBuque prò notti pe perii t , vtfaque £/* perpenfa burniti fmppltcaùone tpftus Alpbonfi Ducis y qur 
na affiduts pie < bus interpellare ntn defìitit y Invejiiturem fuam 9 quam ejur Prxdeceffores a fa- 
rro Rimano Imperio alias cbtinuerunt , quamque nos Herculi Ferrarla Duci quomìam patri ejus 
ex hibuimus ? in ampia & favorabili forma akfque aliqua tilt ut imminutione (oncedemut & exht- 
bebimus , tpfumque Alpmnfum , fi ve illius Procuratemi rum effechi invefliemus 9 orimi do- 
lo & (rande penimi femotis . Itrm quod attenti s etiam prenominati Domini Cardinalir 
precibus CP injhtntia y quibus nor acquiefeere ipfiut lùrtus Ò 0 fingularit in nos obfenantix 
compulit , I'.Jte Oppidum , a- quo ipfius tT prxdicìi Ducis prof opta vetufìum Nomen O* 

1 itulum deduxit , quod nor proxtme ex ipferum Venetcrum mantbus reiuperavimus y eidem Al pkon* 
fo Ferrarla Duci , ejufque heredibus & fucce(Toribus , cum omnibus juribttt ac pertinentiis futi » 
totoque agro , territorio , & difiriBu , tediti bus , proventibus t ccmmodi tati bus €T emolumentify 
fah is tamen Cf refervatit ncbif ac heredibus Cf fuccefjoribus ncjtris Aujirix Ducibus , omnibus 
fuperioritattbus Principatus , in ipjis Aujirix Ducatibus refenari cenfuetit r in quibus nultam 
panni jr uni aut oliarum rtrum (cluticnem net cblìgaticnem ccntineri declaramur , ac exceprts etiam 
benis A obiltum Venetcrum , ac aliorum rtbtllium in dii lo Oppido C? difìritiu exifiennum , prx- 
ter bona , qua fuerunt in hereditate Magnifici Bar Acidi , C'' Camerlengarix Fjìenfis : qux qui • 
dtm bona ubìcumque exifìentìa r olnmus ad predicìtim Alphonfum [pettate ; £9* quaterna opus fit r 
ipfj bona C** Camerfengariam ipfi Alphonfo d* novo loncedemns ,• & prxterea , qux anuquttur 
ipfe Aiphcnfus ad Eftenfem Dcrnum pertinuiffe C? fpettaffe docuerìt , qux illi cum ipfo etiam 
Oppido promittimur libere dare y concedere ; & fuper jure Juo y quod in eodem Oppido prxtenditj 
ttlaxare aiquicvtmus & contenti fuimut , eidetnque Duci 9 five illius P tetterai cri bu s & Commi/* 
J aria de prxjmti pefi rffienrm urpcralcm exhibere , adeo* ut nunc C- y iniptjicrtmi per fe , ìxredes , 
fuoefjorejque Juos eidem Ejienfi Oppido , difirittu , cmnibufque & fingulis juribus ejur , falvtt 
tantum prxniijfif , prò arbitrio fux vo luntatis uti , fruì , C? gamici e abfqut aliitfui contradittio- 
ne C? impedimento perpetuo peffit & valeat . Bfin inrendentes proptprea per dittam refen cricnem 
aliquod inferri prxjudicium ditto Alphonfo in dittis benis , ut fuprx reftrvaùs , trfpcttu jurifdi* 
ttionti in ditto Cafro 0* benis ceca fune Inujtiturx per nos fende , cempctilarx . 
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1 tetti quod e converfo prxdtttus Alpha* fu t Dux prò rommodo CX nere [filate prefetti)* ndflrj 
ex pe di tieni s , CX adjumentó hujus Veneti belli txhibebit nobis CX txburfabit qua Ir affiti milita 
Duca forum c unenti s Moneta , quorum vigènti quinnue tnillià de prxfenti CX ahfque Rilèttene , 
quinque autem milita in vittualibus prò fwfflèut attorte exertttns nojiri in die* pinta nnflram re • 
quifitionem CX ne ctffitatem exponen * ttfque ad Oppidum Anguillar.c conduci fariet : reliqua vera 
decerti milita in termino duorum Menfium proxime fequentium nobis erorari faciet . Horum au • 
tem^quadragtnta millitan Ducatorum medietatem ipft Alphonfus Dux /ponte fua . CX ex mera 
libera tifate nobis donni t , CX largii u s efl , hac tamen condir iene appo fila , quoti fi Santtiffimur 
Jn ius Fontifex Maximus , CX Sereni ffimus Ludovici! s Francorum Rex , -qui , ut infra dice tur , 
arbitri inter nos futuri funt , declaraverint ex aliqua caufa coram eis deducenda , ipfum Alpfon- 
fum fare debit ore tu , quod fune ditta medie tas non eenfeatur nobis donata , fui prò concurrenft 
qua mi tate compenfari habear Jn fumma pecuniarum , in quibus débitorem effe Heclaratum fuerie . 
Pro reliqua vero medielate nos Oppidum ncflrum Montagnardi , ex hcjhuni etiam mantbut ere- 
p tton , cu ni loto agro CX diflrittu ac fingulis juribus ac reditibu* fate . excepùs tamen Noli li um 
Venetcrum ac alionon rebellium privata boni s , CX ut fupra ? & refervata nobis /apertesi tate 
Prhtc ipatus , ut fupra de Oppido EJlenft dittum efl , ipft Duci atfque prtjudicio tamen juriuon 
fr orniti , fi qua in eo pratendii , in Jr eudum liberum CX francum , CX jure antiqui CX natili s 
Feudi concede mus \ CX cuir^ facilitate CX arbitrio , quod notti r silenti bus retinere dittutn Cajirum 
penes nos ipfos & prò nobis ipft, quandocunque iterai ipfam Feudi con rejflonem infingere : rum 
hoc tamen , qtad ante, -inani totem infeudationem infringjmut , fi eam infrwgert nojìrs farri t in - 
tensioni s , teneamur reflrtuere pradittam di midi a m dittorum Duiatorum quadraginta millhtm CX 
ipfis re flit uti i CX nnn alicer , nobis liceat , ut fupra dittum efl , pradittam ditti Oppi di Monta- 
gnana conceffimem umiliare. Promìttentes illi in verbo Principiti ipfum Oppidum ftc in Feudum 
ccnceffum , ab omnibus CX fingali r , qui tUum moteflar: CX fuceeffores fuor fi ve de /tire fi ve de fatta 
ptafumpfetint , tenfervare CX de fendere , ilonec illud a nobis in Feudum detinuerit aut definite • 
tini : hac appefrta conditione CX patto , quod fi predilli Santtijimus Douiavs Julius , CX Sere - 
nijfxmus latd*virui , qui , ut infra dice tur & fupra dittum fuit , Judices & Arbitri inter nos 
futuri funt y deelaraverint , ipfum Moutagnana Oppidum ad pradittum Durern de jure pettinerei 
quod fune Cf co cafu nos illuni fivz .hertdes ejus invefìiemus jure Feudi liberi CX fransi , fXX ut 
fupra tic alio Oppido flix Loco is’firo itnto , de quo conientabttur , fi ve coment abunt ur ^ in ter- 
mino Menfium trium pofl tp forum A r bit forum CX J it diurni deci ara none m proxime fequentium five 
pr aditta oi pecunia ni reflitHemut . Icent quod nos ex una , CX ipft Alphonfus Dux ex altera , fu - 
per omnibus attiouibus (!X juribus , qu.c u:riu./ue qui HI ri noflrum cantra alter uni prxtendit , & 
etiam fupet dijfcrentia fupra ditt e Dacie , unanimrter etefimus CX nominamuc Arbitros , Judkes. 
Mediatores , CX amicabiles Compofitores Santtiffimum Dominum Julitim Pontificem Maximum y 
& Scrcniffiinum Jratrem noflrum chariffimnm Dominum Ludovicum Francorum Regem , qui in ter- 
mino anni unius , a prima die prafentis M-ofis Septembris incepturi t j five de jure , five amica - 
bitta er , five de aqua CX bono , prout magie illis videbitur , yudicart & deci arar : ac dijfinire 
omnts intcr nos di fier ernia m , diffenfionem CX controverfiam pofflnt CX debeant , filine àpja res 
dee tara tionis , compofitionìs , ac fen lentia fua irrevocabili s confer vaia . Nos enim quicquià per ipfos 
Santtiffimum Julium , CX Sereniffimum Ludovicum Regem , deci ara tum r judicatum , compofixum t 
ac dijjiniftim fuetti -, in termino Menfium fex ab tpfa declaratione proti me futurorum , in xnrbo 
Frincìpis pronti: timus CX pollicemur ìnviolaliliter exequi CX adimplere , Et eafu , quo ad validi- 
totem ditta declarationis CX aliorum , de quibus fupra , requireretur voluntas cujufvis alterius f 
promitùmus , quod curabimus ctint effetti t , quod habeatur hujufmodi confenfus . Ipfeque Alphonfus 
Dux ahfque alia eontraHittione idem facete CX obfarvare debiti t . Et fi ttcciderh , quod infra ter- 
minum pr slittimi ditti Judices , Arbitri , CX amicabiles Compofitores , hujufmodi nojlras contro- 
verfias non diffinircnt , cognofccrentquc , qnod culpa five de feci u utriufvis noflrum deci arare CX 
diffmtre nequivijjent , tunc ea pars , qua in culpa fuerit decidiffe prorfus ab omni jure CX attio - 
ne fua , il li q uè inpojìcrum perpetuum Jilcntium impofitum effe intelligatur . Quos quidem San- 
ttiffimum Julium , ÌX Sereniffimum Ludovicum in cafu , quo culpa alterius noflrum infra ditta 
tempora trxdittas differenlias non diffniffent , in Arbitros CX Judices eligimus ad declarandum y 
tu] us culpa hoc evenerit , CX ipfius declarationis flati debear , ut fupra dittum e/l. Cujus elettio 
hoc cafu durare debeat per Menfes tres j incepturos in fine ditti anni ’; CX uhi fine culpa alterius 
noflrum eveniffet , quod praditti Arbitri CX Judices d ititi s dìfferentias non diffwijfcnt infra ditta 
tempora , tunc praditta elettio CX patejìas predittis Judicibus CX Arbttris data duret CX durare 
habeat per alluni annùm inde fecuturum . Demum ut ipfe Alphonfus Dux ubcrior ; fe grafia CX 
btnixolentia nojlra complexum fentiat , ipfum , heredes CX fucceffores fuos fub umbra patrocini i 
fpeciati s protettimi S tsofìra Imperia lis fufttpimus : promittentes , illuni cum beni* , Terris , Do- 
mi ni is , redditibus , offittis ^ , CX dignità li bus fuis jingulis CX quibufeunque , a facto Imperio de- 
pcndentibus , tu eri , defe ridere , CX protegcrc ab omnibus CX contea omucs /qui ipfum vel fueshe- 
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ttdts five fucceff&res in ptrfonisvtl in bonis , Gabelli s , Teloneis , Tetris CX territoùis , a Roma- 
no Imperio depemlentibus molejlare vel impedire vellent CX attentarmi . Prominente s in verbo 
Ctfaris , £*«0 i//«w '* X'A**» F ceder ibuSy & Treugis non prateribimus y feti eum nomi - 

nabimus & iniludemus , O* prxfertim cani omnibus bis modis , condì tionibu s , qiùbus Roma - 
norum Imperatot omnibus Prtmiptbus CX IfaJJallts fuis de jurc five confuti udine ajjijlerc , /*!*- 
^ rr, ^ opitulari tenetur •. 

In quorum jìdet u ac teflimonium hit Ltteras mfiras , quorum et ior» ftmiles ipfe Alphonfus 
nobis exhibebit , /ieri jujfimus , propri* manti jìgnavimus , 0* J^i//i nojiri impresone muniti 
fecimut . % ...... 

Datura in eajlris ntfìris felli ijjìnus a pud Patavium . 

Pro Rcge.. .. Ad mandatimi. Domini Imperatore 

proprium . Fernem » 

Tenda Si&tllum. Magnani cereum ex chorduU aurtoferica « 


Invtfliturd di Montagnan* , data dal fuddetto Augufio ad Alfonfo- 
jL Duca di Ferrara nel X Anno 1 509* 

Ad. 1509* 

M AximiFtanus , divina [avente efementia efebi ut Romanorum impera tor femper Auguflus , xr 
Germanie ) Dalmatie , Hungarie , Creai ie CXc. Rtx Archidux Aujlria y Dux Burgundie v 
Lotaringie , Brabancii , Stìrie v Garin tbie , Ga-niole > Lymburgie , Luctmburgie , < 5 * Gueldrte f 
Lantgravius Al fatte y Princeps Suevie ‘ y Palatinus in Habjpurg , 0 Ha imo me Prime ps , CX Co- 
mes Burgunda , E landria r Tirali s y Goricie , Arthefii y Holandie Seelandie , Ferretis in Kyburgy 
Wamurti , 0 * Diij'iburgii y Zutpkante Marchio fatti Romani Imperli fu per Anafum , O* 2 ?*r- 
gevie ) Dominus Phrtjie , Morchie Sclavonice Machlinie y Portujnaonis , 0 * Sa liner um : ad per» 
petuam rei memoriam * III. Alfonfo Duci Mutine O Regii , Mauhioni Eflenfi y tc Rodigli Co» 
miti , nojiro CX [atri Romani Imperli fideli , ajjmi , Conjanguinco nojiro diletto gratiam CX omnt 
Fauni CXc. Suine per Revermdijjimum atque III. in Cbnjti patrem Dominum Hippolytum Santi* 
Lucie in- Sdire Fhaconum Cardmalem Ejtsnfam , fratrem „ Nuntium CX Procuratore m tuum f p/c- 
1»/) manda o fuflultuin y fuit injiatum ut te Alpbonfum da Cajiro Montagniana cum pertinentiin 
CX aids rebus CX juribus infra dicendis invtjtite dignaremur , abfque tamen jurium tuorum prt“ 
jwlicio , offerenti m prò tali lnvejlitura ebtinenda nobis CX Camere nojlrc te perfoluturum. Dui atot vi» 
gtnti mille .. Aw vero confederante! multiplicia prebitatis merita , ac preclara devoti uni s tnfignia r qui - 
progetti! ore s tui CX alii de Familia tua nos CX prtdecefjores nojìros dive memorie Romanorum ? 
Impera ture s y Reges , C?* tpfum factum Romanum Imperium profecuti funi : penfantefq ut diligen- 
ti me tira rione , quo fidei. & devo noni s ardore prenominatus Dominar Cardi ne li s in prefenti bello 
CX expeditume contro Tenete* perfonaliter fefe nobis adjutorem CX commi li tonem exbibuerit , nulli/»- 
que vigiliti CX labaribus die nobluque pepercerit : attemis etiam prenominati Domini Cardinalis 
precibus CX infìanria , quibtts nos acquirfcere ipfius virtus , #c fingtdaris in net obfervantia cono» 
pulii : confiderà ntefque tuam erga nos CX factum Romanum Imperium devo ti on mi CX fidem , prr 
9N0 i» prefentiarum in hae nojiro txpeditione Padut tot la borei CX pericula CX graves expenfat 
non formula s. ; con fidar ante fque pre fa forum viginti millium Ducatorum prvmiffionem ; rx rmi 
fr lentia y ac nullo errore fatli ve! juris interveniente , fed pieni (fune de omnibus neceffariis aditane- 
noftram conrefftonem informati CX certifilati , 9#* omnia prò bu exprejie /tuberi votumus , oc fi de- 
Verbo ad verbum fpecialis'^nentio fa 61 a fuiffet : ac etiam de plenitudine nofire pote/latis , mo- 
lti proprio , «c omni alio meliort modo , quibus magie CX melius pojjumur J ùlulo Nobili* , l i* 
fari , C/* f ranci Feudi , «r /«re antiqui CX nobilis Feudi y acctpto a predillo Procuratore tuo , fo» 
Itto Ismagii CX fidrlitatis tuo nomine juramento , Te Alfonjum , «e /i/ici* C?* fuccefiores tuoi ma» 
feulos , abfque jurium tuorum prejudicio , folemniter invefiimus de dillo Oppido Montagniana 
/«nj foro <i^ro 6* dijériblu ac fingulis juribus CX reditibus fuis , t?* r«n> omnibus locis foli ti s 
obrdire ejus j uri f dilli ani , Cr ^«e in prefentiarum obediunt : CX cum omnibus tetris culti t CX in- 
cult is y xaUibus y pifeationibus y montibus y aqutt r CX aliis locis diBe Terre CX ejus juri fdiBioni 
fubjeBis y exieptis tamen rebus CX bonis y qut erant Nobilium Tenetorum , quorum- demi ni um pe» 
nes nos remanere volumus , toreterquam fi effent de bonis quondam bere dir a tir Magnifici Bertoldi , 

' CX C amrrlin^herie Terre Èftis : ^«r- auidem bona ad te per linere volumus . Et referva fa fuper to- 
rnati y qui in Ducatibus nofiris Auftrie refervari folet . Et diBum Cajlrum concedimus CX affi- 
gnamus tn vim CX naturam antiqui Feudi cum omnibus juribus , j uri f ditiioni bus y. cum mero CX" 
mixro imperio y ac abfotuta potejiate , privile gii s % immunitatibut , ac tegalibus quibufeumque , CX 
qnemadmodum alii Principes etiam Magni / acri Romani Imperli privilegio , conjuatudtnt , vel 
ture O" pojfidere conf tteverunt , CX nos in dillo Oppido f 'acero pojfumus. 

Tu. 
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De, eritemi & erprcffe voltate: , quod fu, hertdefqut lui nu/ct, li ei te leghine àefie '.den- 
te: , ornai dlgnhete , nobilitate ac juriJiiSioue , porejtaie , liberiate , Unte , con!:, runun- , CT 
prerogativa quohbet uri , fruì, Cr gatt riere paffuta & debraila , qutbus ahi Intani fair, Frinì, 
pei in damiti (tu recipiendil juribu: CT /uriJMctionibu : , (7 orno, bus alni, iUujlrtm jiatum & 
eonditionem Frineipiim toneernemibut , usuuiur & jruutuue quomololibe: confuetudme vai de tu- 
re . Prominente s tamen , quid ubi per SanBiJfvnum Juhum , CT Sereni jfimum jralrent najirnm 
cerilfimum Lud-vicum R-gem Framorum , qui inter no: pio differenti'!: ntjlrit , Judicet, Arbitri, 
& amicabilet Cempofhote : futuri fune , dtdaratum furrit preditlum Menlagnanam Oppilum ad 
te de /ure pettinerà vel vigore conce ftonum a nobis , v:l Fredecejjoeibu: nojiris libi yel Frede- 
eefforibua lui: faBarum , vel alio quorum f ut /ure , no: predico cafu dittem v'igintimillium Du- 
' catoni m funtmam rejlitutmu : , vel te CT herede: tuoi /ure Feudi (ranci & liberi , Cr ut fttpra 
invelli rat ut de alio Oppilo five Loco nojlro idoneo , de quo conteataberil , [tot herede: tui conten- 
iabuntur : & horum alterimi in termino tri uni poff ipfotum Ju.luum & jfrbhtorum declaraetonem 
Medium pretini- /equentium . De, cruente: tamen , qual ubi velhmut rejlituerc libi prefatam vi- 
ginti milltum Dumtorum funtmam , <7 cum effettu tpfam libi pecuniarum fummam rejlilueremut, 
quod lune ea reflitula , volentibus nobis dicium Oppidum pene s no: ipfos CT prò nobis tpfit reti- 
nere , & non in alium tran, [erre , quod lune fatta ditta rejlituticne & non aliter , Iterai nobis 
ipfam Feudi concefftonem inf ingere , <7 penitus annullare . Promittente s tibi in verbo Primi pi e, 
Cr in fide Regia CT Cefarea , ipfum Oppidun i fic in Feudnm conceffum ab omnibus 
tjut te , /iw Juect(]ores tuos de jure vel de fallo ntoleftare vel turbare prefumpfermt , tonfervare 
CT defendere , donec illud a nobis in Teuiumde ti teucri s , ftve beredes tui detinuerint . Volente fque 
C? decementes , predichi Omnia perpetui roboris firmitatem obtinere , legtbus , juribu t , con fuetti- 
dintbus y fiat uti s munùipalibus derogatcriis y claufutis tam generalibut quarti fpecialtbus , altifque 
(oncejfionibtts & privilegtis , ceteri/que contrariti non cèjlantibms quibuteumque . Qui omnia ha- 
beantut prò capre flit , etiamfi eflent fa Ha , de quibut ‘/pedali s mencio de , verbo ad verbum f atten- 
da ejjfei t ipfa habendo prò fuffuienter expreflis . Quibut omnibus & fiagulit , quaterna obliarne 
feu tmpedtrent effe&um ptefentium , ex certa fttenita , O" de Imperialis plenitudine potejlatis de- 
rogami! s & dcrogatum effe volumus . Sulli ergo bominum liua: batte nojiram Inveliti ure conce ffio- 
non incingete , vel ei aufu temerario contraire , fub nojlra G“ Luperii facci gmdjfma inJign a- 
rione, & fub pena mille Mareharum a uri , quas a quohbet , qui conrravenire pre/umpferir , erì- 
gi , & earnm medietatem noflre Imperialis Camere Ftfcoy reitduam zero partem infuriai w pa'Jorum 
nftbus volumus applicati , barin u tejlimouio Littcterum nojlre imperialis ALtjeJlatis aurea Halli 
ty parto noflro imprcjja . 

Pro Regc... . Ad mandatimi Domini Imperatori* propriiun . Femem . 

Fende t figillttm magnani eereum appenfum c borda Le a ureo/ erica. 

Ne! giorno it. di Novembre del fuddetto Anno il Duca Alfonfo 
fpedì Agofìino Villa a prendere in Tao nome il poflcITo di Monta?,na- 
na . Sciolto dunque 1’ affedio di Padova, e fparfo qua e là 1’ cfercito 
dell’ Imperadore , i Veneziani profittando del tcnjpo propizio, liac- 
quiflarono Vicenza , e tentarono anche Verona ma non con uguale 
fortuna . Rivolfero anche nello fteflò tempo tutti i .loro sforzi c per 
terra e per acqua alla rovina del Duca di Ferrara , amareggiati cftre- 
mamentc , ficcome Iafciò fcritto il Guicciardino , centra di lui , per- 
chè non (blamente avefie ripigliato il Polefine di Rovigo , c cacciato 
di Ferrara il Vifdomino , ma eziandio perchè fi foflc fatto inveliire 
d’ Ette e di Montagnana da Maffuniliano . Riduffero eglino di nuovo 
alla loro ubbidienza il Polefine di Rovigo , avendo il Duca richiama- 
te di colà, le fue guarnigioni; e a dì 22 . di Novembre fu. pel Pò in- 
viarono un’ Armata di dicidotto galee , e d’ innntncrabili altre bar- 
che , fu (te , c bregantini , fopra la quale fu creduto ciré follerò cir- 
ca venti mila pcrfonc tra foldati , marinari , e guaftatori , fetto il 
comando di Angelo Trivifano . Giunta che fu tal gente fui Ferrarc- 
fe , cominciò a mettere a ferro e fuoco quanto incontrava : di più 

non 
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non avrebbono fatto i Turchi . Arrivarono a Corbola , e «Ite Papa- 
ie , abbruciando e Saccheggiando , Senza perdonare alle Chiefe ; e di 
li pattarono fino a Francolino. 11 Duca Alfonfo non tardò a chiedere 
loccorfi» si lfi Pap», che al Governatore Franzcfe ; e intanto metto 
in armi iL:fao fcdcliflirao Popolo di Ferrara , e le foldatcfche pagate, 
fi portò coraggiofamente a Francolino , e quivi ai fnono di molte 
colubrine e falconetti cacciò a fondo due delle galee Venete , e co- 
linole il «fio di quell’ Armata a ritirarli . V’ accorfe ancora nella 
parte inferiore del Po il Cardinale Ippolito , tuttocchc infermo di 
orni gamba , con altra gente j ed affali to lo iiuolo nemico , che s’ 
era fermato a Garofolo , il polc in tale fcompiglio , che fu necellita- 
to a calar fino alla Polefella . Fece pofeia il Duca una rofia in Po , 
affinchè i nemici non potettero più avanzarfi a quella volta, e i Ve- 
neziani fecero aneli’ efft. in poco tempo un belliffimo Forte, o fia Ba- 
inone , falla riva del Po in faccia ad effa Polefella , e lo munirono 
con affai gente ed artiglieria . Oltre a ciò , formato delle loro navi 
un ponte , pattarono di qua col meglio delle loro fquadre a piedi e a 
cavallo; che erano condotte da Paolo Gradcnigo , le quali comincia- 
rono per tutte le circonvicine Ville a mettere ogni colia a ferro e 
fuoco . Allora il Duca Altònio , rannate quante genti potè delle fue , 
e della Nobiltà di Ferrara e di Modena , e aggiuntevi alcune bande 
mandate da Milano , ed altre , che il Papa lotto il comando di lia- 
mazzotto Bolognefe gli aveva inviato in foocorfo, ufcì in campo per 
combattere quel Battione a di 30. di Novembre del 1509. Dora fu la 
battaglia, e dal faettume , dalli lchioppetti , e dalle artiglierie Vene- 
te recarono uccilic alcune centinaia degli affalitori , e Llamazzottq. ne 
riportò anch' egli una ferita grave di faetta . Ma piu di tutti fu com- 
pafiioncvole il cafo di Ercole Cantelmo figliuolo di Sigilinondo già 
Duca di Sora , il quale col padre era allora a’ fervigj del Quoa di 
Ferrara . Quello giovane , Letterato , prode , e be.liflkmo d’ afpetto , 
in età di (oli ventidue Anni , ma' di grandiffioro efpettazione , tras- 
portato non fo fc dal cavallo feroce e sboccato , o pure dal troppo 
coraggio - , fin dentro a i ripari de’ nimici , e prefo dagli Schiuvont , 
fu condotto prigione in una delle galee . Nata quillion fra coloro , 
di chi fotte tal preda , nn d’ efft con efecranda crudeltà troncò alti 
innocente giovane il capo dal butto, affinchè le non toccava lui,, oc 
pur toccaste ad altri . il corpo Suo redento con danari fu portato a 
Ferrara , dove dall* addolorato Duco gli fu data onore voi lepnltum . 
Seguirono poi altre fcaramuccie favorevoli ora* all’ una , ora ull’ altra 
parte j e dopo una d’ effe a dì 15. di Dicembre ufeita una palla di 
artiglieria dalle navi nemiche portò via il capo al Conte Lodovico 
della Mirandola , clic in compagnia del Cardinal d’ Ette aveva rifpin- 
to gli fitradioti nel loro Bafiione , e non Senza pericolo grave del 
Cardinale Beffo , che gii cavalcava appretto . 

Premeva forte al Duca Alfonfo di sloggiate dal fuo territorio l* 

Ani. Ejì. 11 . P p Ar- 


aj8 ' Dem i Astimi»»! Es Tmin 
Annata nimica , la quale col favore del Bafiione fuddetto continuava 
le fcorrerie talvolta fino alla Città. Crebbe ancora il fao affanno , 
perche a di 4. di Dicembre parte d’ effo cfercito coti molte fotte e 
barche ita a Comacchio , mile quella Città a ferro c fuoco , con 
fpcgliar tutte le Chiefe, di (onorar le donne, e afportarne le campane, 
e i fali , eh’ eflo Duca avea fatto far’ ivi . Tenute perciò varie con- 
fai te col Cardinale fno fratello , clic era mafiro di guerra , e fo- 
co era congiuntifftmo d’animo in tutte le imprefe , Teppe l’ingegno 
del Porporato trovare una mirabil maniera , forfè non udita nè pra- 
ticata in addietro, di dar fine a que’ guai . Prefo adunque un pollo 
avanzato falla riva del Po non molto lungi dalla Baftia nimica, qui- 
vi il Cardinale fi fortificò con grolfo prefidio ; e laddove ogni dì il 
Duca veniva a fare la vi ftta , egli anche la notte ivi fi tratteneva , 
ron increfccndogli fatica alcuna . Polcia la notte precedente al dì sa. 
di Dicembre del 1509. avendo legatamente fatto condurre de i graf- 
fi Cannoni, e affaifiime Colubrine, che il Duca con mirabil’ arte a- 
vea fabbricato , e da periti bombardieri fi maneggiavano con molta 
facilità : difpofe tutto quel treno a piè degli argini del Pò in varj fi- 
li di (òpra e di fatto dell’ Armata Veneta . Poi fatti con filenzio ta- 
gliare in molte parti gli argini fìeflì , ad ogn’ imboccatura difpofe te 
urtigliene , le quali a pelo d’ acqua potevano fcaricarfi fapra la Ve- 
rsta fiotta , perchè fortunatamente in que’ dì era crcfcinto di molto 
il Pò . Altri Cannoni da campagna furono difpolli per 1 ’ argine infe- 
riore , cioè di fatto al Bafiione . Appena cominciò a ('puntare 1 * auro- 
ra del feliciffimo giorno 22. , che il Duca e il Cardinale diedero prin- 
cipio alla battaglia con lo fparo d’ effe artiglierie , le grafie palle del- 
le quali con tcrror grande , e danno maggiore ferivano i legni nemi- 
ci . Non ifìettero già in ozio le genti Venete -, rifpondevano aneli* 
effe con frequenti tiri , ma fenza poter nuocere a chi era coperto da- 
gli argini . Però continuando la terribil tempefia Ferrarefe , e prefo 
il fuoco nella polvere d’ una delle galee Veneziane , quella rimafe io 
breve confonta con quanti o v’ erano fapra , o cercarono in vano di 
falvarfi a nuoto . E c re fee n do la fìrage , gli urli , e lo fcompiglio 
della loro Armata navale , c calando a fondo non poche delle loro 
barche ; cominciarono chi a gittarfi all’ acqua , c chi a cercare lo 
lcampo nella riva oppofta . In tanta lor confufiotie fi praginnfero loro 
addoflb dalla parte faperiore molte navi Ferrarefi cariche di fanteria, 
che fi figliarono contra gli atterriti c fuggitivi nemici , mettendo a 
fil di fpada chiunque Vefitìcva . Così in poche ore reftò interamente 
sbaragliata l’ Armata Veneta ; efiinte o dalle artiglierie , o dalle fpa- 
de , o dall’ acque del Po quafi tre mila perfone , e prigioniere molt’ 
altre ; prefe tredici galee con gran quantità d’ altre fafte , bregan- 
tini , galeotte , e barelle minori , nelle quali fi trovò una prodigiof# 
quantità di viveri , di bronzi , c di munizioni da guerra con altra 
preda inetti mub’le fatta da’ faldati . Due altre galee erano andate a 
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fondo ; un* altra ri m afe preda del fuoco •, di modo che la fola Capi- 
tana , fu cui era Angelo Trivifano Proveditorc de’ Veneziani coilo 
fìendardo principale della Repubblica > ebbe maniera di fuggir dalle 
mani de’ vincitori ; ma tre miglia lnngi di là per le molte cannona- 
te ricevute fi affondò; e il Trivifano pofiofi in una barchetta , con- 
duffe fe fteffo , e lo Stendardo in falvo a terra ; ma fenza poi Cal- 
vari! dall’ira del Senato Veneto , nel cui fevero tribunale facilmen- 
te pattano per delitti le giornate infelici de’ fuoi Capitani . Profittò 
allora il Duca Alfonfo del calore della vittoria , e fpinfc le coraggio- 
fe lue Celliere all’ afluito della lìafiia de’ Veneziani , dove erano di 
guarnigione fcccnto fanti Schiavo ni . Trovandoli cofioro sbigottiti per 
la rotta de’ luoi , c gli aflalitori all’ incontro pieni d’ ardire : fu prc- 
fo in poco di tempo il Forte , e fatta ivi vendetta dell’ indegna mor- 
te del Cantclmo con tagliare a pezzi quanti ivi s’ incontrarono . Se 
nc tornarono dipoi il Duca e il Cardinale a Ferrara con parte del fe- 
lice loro efcrcito , clic portava iu capo ghirlande d’ alloro , con cin- 
qnantacinquc bandiere prefe a’ nemici , e con ricchiflimc fpoglic , ri- 
cevuti alla riva del Po dalia Duchefla , c dal lietifiimo Popolo , c fc 
n’ andarono dirittamente al Duomo , dove furono appiccati gli fpro- 
ni delle galee , 1 ’ Antenna c lo feudo del Generale de’ Veneziani , 
per riccnolccre dalla mano di Dio quella felicita, c per memoria pe- 
renne di così bella e maravigliofa vittoria . Le galee maltrattate con- 
dotte nell’ Arfenale di Ferrara , dopo alcuni Anni , ettendo feguita la 
pace , forano cortefemente dal Duca rctìituite a i Signori Veneziani, 
che gliele richiefcro . Spedì ancora il Duca Alfonfo alcune fqundre di 
cavalleria e fanteria con gli uomini di Ariano , Codegoro , c Cornac- 
chie fui Veneziano, dove prefero c facclieggiarono Lorco ; c piu an- 
cora avrebbono fatto , fc non fotte inforta contefa fra le fcliicrc 
Franzcfi ed Italiane , nella quale retto morto Miglioo , figliuolo di 
Monfignore d’ Allegre , Condotticre de' Franzefi , uomo di gran valo- 
re . Per quello accidente rammaricato oltre mifura Alfonfo , richia- 
mò indietro quelle troppe , e le fparò . Chiuderò il racconto degli 
avvenimenti del 1509. con dire , clic in etto Anno 1 ’ im pi rader Maf- 
fimiliano concedette a di 11. di Novembre un'ampia Inveftitura di 
tutti gli Stati ad Alfonfo Duca di Ferrara , la qual pofeia c fiata ri- 
novellata , confermata , ed accrefciuta con altre grazie da i luflc- 
gucnti Augufli fino al dì d’ oggi . Per e lìdie quella altrove fiata da 
me data alla luce (*) , io mi diipenfo dal ripeterla qui . 

Nel verno del 1510. ebbe tempo la faviezza Veneta di maneg- 
giar così bene i fuoi affari con Papa Giulio , che non fidamente nei 
Mele di Fcbbrajo riportò l’ affoluzion dalie cotture , ma eziandio tta- 
bilì una Pace particolare col niedefimo , fra i cui Capitoli vi fu , che 
la Repubblica rinunziava ad ogni fuo diritto c prcienfionc negli 
Stati ipettanti alla Chiefa Romana , c fpezialmente a quello di tene- 
re il Vifdomiuo in Ferrara . Nè quello ballò ; Cepperò i Veneziani ti- 
fi p a rar’ 
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rat* anche nel loro partito il cnorc del Papa , prevalendoli di alcune 
amarezze inforte fra Ini , e il Re di Francia . Ognun fa , che nelle 
Leghe tm patto ordinario fi è , che ninna delle parti poffa far pace 
fenza il confenfo degli altri Collegati ; e Tempre fa conGdcrato per 
nn mancare indecentemente alla fede e a i giuramenti dati , qua- 
lora taluno fenza urgente neceflità -, dopo avere ottenuto tutto quel 
vantaggio che defi dorava , abbandona i Compagni, coll* ajuto appunto 
de’ quali egli ha riportato que’ vantaggi . Ma Giulio 11 . non la mira- 
va sì per minuto . Chiunque non è affatto forefiiere nella Storia , 
ncn ha bilogno d’imparare da me, che quefio, Pontefice , benché il 
feceffc la foitura baffi: mente nafeere in una Villa del territorio di 
Savona , pnre a lui contribuì un’ animo grande , e non inferiore a 
quello de i maggiori Monarchi . Itnpetoofo ne' fuoi affetti , implaca- 
bile ne’ luci odi, infaticabile nelle lue imprefe, per lo più altra leg- 
ge , altro limite non conofccva alle rifoluzicni fue , che il proprio 
volere . Di genio bellicofo , pareva formato per efferc più tofio Ge- 
nerale d’ un’ Armata , che Fattore della Cbief» nniverfale di Dio , la 
cui vera gloria è ripotta non già nel conquifio de’ beni c Stati tem- 
porali , ma sì bene in quello dell’ Anime , c in coi diferedito facil- 
mente torna qualunque guerra è intraprefa non dalla nccefiità della 
difefa della Fede, c de’ propr j Stati, ma dall’ inquieta Ambizione . 
Cominciò dunque da lì innanzi il Papa a cercar pretefti per poterla 
rompere con qualche apparente giuftificazione contra Lodovico Re di 
Francia ; giacché concepoto odio immenfo contra di lui , temendo 
che col tempo la nazion Franzefe riufeiffe dnnnofa anche al Trono c 
Dominio Pontificio, nulla più fofpirava che di Schiantarla dall’ Italia. 
Non gli era ignoto , quanto Grettamente f ife unito con etto Re il 
Duca di Ferrara ; c però contra del medefimo Duca cominciò a far 
comparire il Suo Sdegno , e intonar minacele con ifperanza d* inde- 
bolire e Screditare il Re, quand’egli abbandonaffe AlfonSo*, o fotte n- 
tandolo , di prendere motivo da ciò di venire a guerra aperta con- 
tra i Franzefi . Intanto nella primavera del 1510. *’ era riaperto il 
teatro della guerra . Veggcndo il Re Lodovico La lentezza e poca at- 
tenzione dell’ Imperadore in foftener le proprie conquitte ; e paven- 
tando , che s’egli cadette , la piena andrebbe a rovefeiatii totta So- 
pra di lui: ordinò a Carlo d’ Ambofia_Signor di Sciomontc , fuo Luo- 
gotenente in Milano , di unirli colle milizie Cefaree , e di pattare a’ 
danni de’ Veneziani . Moffefi ancora il Duca Alfonfo da Ferrara colle 
fue forze a dì 12. di Maggio , e presentatoli alla Terra delta Badia , 
Colla fìrage di quanti fecero relìftenza Se ne impadroni . Ebbe anche 
per forza d’armi la Torre Marchefana . A tale avvifo i Cittadini di 
Lendenara , di Rovigo , e d’ altre Caftella , Senza afpcttare la chio- 
mata dalle artiglierie , fi diedero anch’ cfli al Duca , il quale colla 
fletta facilità ricuperò Efte e Montagnana , a lui già cedute dall’ Ira- 
peradorc . E perciocché era riulcito all’ armi Collegatc di ripigliare 
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Vicenda col facco di quella infelice Città , e il campo era paffato all 
affedio di Lcgnngo : colà anc o ad unirft con effe loro ; e mercè del 
gran fracaflb delle fuc artiglierie condotte da Ferrara , e maflimamen- 
te d’ una fabbricata di fua man propria , e chiamata il gran Diavolo, 
qnetla Terra capitolò la refa. Polcia s’inoltrarono le fchicre vittorio- 
le a Monfelicc , di cui , e della fua Rocca , con non men valore , 
che fortuna , s’ impadronirono r con che fu ritolto a’ Veneziani tutto 
quel belhfTimo tratto di paefe , in cui anticamente fignoreggiò la Ca- 
fa d’Ffte. 

E finqui erano procedute con mirabil felicità le cofc ; ma da lì 
innanzi cominciarono di troppo a motare afpetto , con darli principio 
a gravi affanni e difavventure d’ Alfonfo . 11 Papa già rifoluto di di- 
chiararli in favore dclT afflitta Repubblica di Venezia , con lufingarfi. 
ancora di fondare fulla rovina del Duca di Ferrara , e fulla prefa di 
quella Città, e d’altre, un maggiore ingrandimento della ChiefaRo- , 
mana , e infierite della propria Cafa della Rovere r fin quando Alfon- 
fo era all’ affedio di Legnago , gli fece comandare , che defiftclfe dall’ 
offe fa de’ Veneziani , co’ quali elfo Papa era pacificato . Parve al Du- 
ca un sì fatto comandamento fommamentc improprio , perchè con- 
trario alla fede impegnata da lui, al pari che dal Pontefice, nel con- 
tratto della Lega ; e ingioilo , perchè veniva a levarfegli contra il 
dovere il frutto delle fatiche fin’ allora foffèrte . Nè comportava il 
feo onore , ch’egli abbandona fTe l’ Imperadore , e il Re fuoi Collega- 
ti c protettori fedeli , per ubbidire a chi curava sì poco il proprio ; 
e tanto più ch’egli era Vaffallo bensì del Papa , ma anche dell’ Im- 
peradore , nè gli correva obbligo alcuno di prendere o lafciar V armi 
fecondo i capricci de’ Papi . Però fpedì a Roma Carlo Ruino celebre 
Legifta per addurre le fne ragioni , e rapprefcntarc al Pontefice r mo- 
tivi fuoi di non iftaccarfi daila Lega . Ma per quanto quelli diceffe, 
il Papa che s’ era già meffo in capo di trovar cattive tutte - le ragio- 
ni del Duca, per poter cominciare la danza contra di lui, c del Re 
di Francia , maggiormente fecondo il fno coflome fmaniò ed infero- 
cì per quella pretefa fua difuhhidienza . Il peggio fu , che fi trova- 
va allora in Corte di Roma Alberto Pio Signore di Carpi , confiden- 
te del Papa , che fpedito dal Re Lodovico per trattenere cflb Pon- 
tefice dal gittarfi nel partito de’ Veneziani , e dal perfeguitare il Du- 
ca di Ferrara , tradì elfo Re con proccurar torto l’ oppoflo , non 
avendo egli mai potuto digerire, che il Duca Ercole folte entrato col 
contracambio di SalTuolo in poffefTo della metà di Carpi, e covando 
peipiò un’odio immenfo contra d’ Alfonfò , fucceflore del Padre nel 
medefimo diritto . Pertanto flagellato dall’ ardente brama dr riavere 
l’intero dominio di quella nohil Terra, incitò fegretamente per quai* 
to potè il Pontefice contra 1' Efienfe •. e gli venne fatto. Moltiplican- 
do dunque in nuove qnerele , imperiofamente comandò Giulio al Du- 
ca di dentiere dalla fabbrica dei Sale in Comacchio j non volle rice- 
• vere 
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vere il Cenfo di Ferrara , taffato da Alcfiàndro V I. nel dì dì S. Pie» 
tro i e ordinò che 6 avvkànaflc al territorio Ferrarefe 1’ cfercito foo 
fotto il •comando di Francefco Maria dalla Rovere , Figliuolo di un 
fuo Fratello , c Duca d’ Urbino . Pofcia fenza fare alcun cafo dell* 
interpofizionc dell’ Imperadore c del Re di Francia , a di 9 . d’ Agofio 
d’eflo Anno 1510 . fulminò la Romanica contra di lui , dichiarò lui 
decaduto , e fcomunicato chiunque gli porge ile aiuto con tutta 1 ’ al- 
tra ferie di qoclle maledizioni , e pene fpirituali e temporali c paro- 
le pregnanti , che inventate contra i più perverti Eretici , palTurono 
poi in ufo anche per lo Ile ne re i fini politici contra de’ Cattolici . I 
pretefi reati d’ Alfonfo, allegati in qnella Bolla, fecero ben conofce- 
te al Pubblico , che a chi vuole far guerra, e ne fpera buon fuccef- 
fo , non mancano mai pretefii per far credere alla buona gente , die 
la ragione fìa dal foo canto . Si contava per delitto dd Duca f aver 
fatto imprigionare i due Cuoi Fratelli , die pur 1 erano notoriamente 
rei , e convinti d’ aver tramato contra la vita di lui , e con procedo 
anche fatto in Roma , quando eflo Papa gli diede nelle mani Giano 
O’ualcone . Se gl’ imputava d’avere affittito a i Bentivogli in Bologna» 
quando era manilefto , clic il Duca mandò delle genti in rinforzo 
dell’ cfercito Pontificio, e poi falvò Bologna, allorché gli fìc (fi Ben- 
tivogli vi vollero rientrare, avendoli corretti alla fuga. Opponevate, 
che avefle meflò un Dazio in Po , quali che alcun patto vi fofiè , 
che impedidc a i Duchi di Ferrara ne’ gravi bifogni dello Stato 1’ 
imporre delle gravezze a i Sudditi , e quali che gli altri Sudditi dei 
Papa avedero da godere il dolce privilegio di condurre fui Ferrarefe» 
o pel Ferrarefe le loro mcrcatanzie fenza pagar pure un foldo . Ma 
fopra tutto fi efagerava la fabbrica del Sale , che il Duca faceva fare 
in Comaccbio con grave pregi ad ieio , come dicevano i Camerali, del- 
la Chiefa Romana , chiamandoli un’ intollerabil temerità 1’ ofar' egli 
ciò , clic non osò nel tempo che la Signoria di Venezia era padrona 
di Cervia. Aveva rifpofto più volte il Duca, ch’egli godendo .di tut- 
te k Regalie godeva ancor quella del Sale ; e che fe l’ Avolo filo per 
forza deila Repubblica Veneta aveva fofpefo 1’ ufo di quel diritto , 
ora che per la guerra , cominciata ad iftanea del Papa , erano ceda- 
ti i patti c gli obblighi con quella Signoria , non aveva già nè Cer- 
via , nè il Papa ereditato il gius privativo del Sale ; e tanto meno 
perchè Comaccbio era Città non già della Chiclà Romana , ma dei 
S. R- Imperio, e clic da foli Impcradori edb Alfonfo , e i fuoi Pre- 
deceflori ne aveano ricevuta l’ Invcftitura . Ed era bensì Alfonfo Vaf- 
fallo della Cbiefa Romana, ma era anche Duca di Modena, Reggio, 
e d’ altri Stati dipendenti dal S. R. Imperio ; e però chi fa le Leggi- 
Feudali , fa eziandio, ch’egli ficcome Vaffallo dell’ Imperadore ( con 
cui ancora era in Lega) poteva far guerra ad altri, fenza contrarile! 
colpa nel Tribunale di Roma , giacche non la faceva contra gli Stati 
della Chiefa, e molto meno contra quelli dcllTmpciio . Tralafcio al- 


Digitized by Google 


P i » r i Sic©» C t V. "XI. 503 

«ri limili fognati delitti, che non meritano che mi dilunghi , bacan- 
do dire , che Papa Giulio annoverava fra erti il Cenfo di Ferrara , 
cioè qaello , che un fuo Anteceffote di non minore antoritS di Ini , 
infteme col facro Collegio de’ Cardinali , aveva folenncmente rMafcia- 
to per I’ avvenire in Concifìoro alla Cafa d’ ERc ; c che bHogna bene, 
che il Papa fteflb forte perfoafo , che la maggior parte di que' reati 
forte infufliftcntc e ridicola, da che egli aveva dopo 1’ Inve Silura data 
da Alcrtandro VI. creato il medefimo Duca Alfortfo Confalonicre della 
8. R. Ghicfa , nel 1509. con riceverne anche buon fervigio per la 
ricuperazion de’ l'uoi Stati . Che s’ egli poi nel feguente Anno mutò 
linguaggio , n’ ebbe bifogno per dar colore alle conquifte , eh’ egli 
meditava di fare , e che anzi aveva egli fatto prima di pubblicar 
quella Bolla . 

Imperocché a dt 3. di Loglio d'erto Anno 1510. Spedite le fae 
foldatefche a campo a Cento c alla Pieve , al folo lor comparire fe - 
ne impadronirono , perché gli Ufiziali avevano ordine dal Duca di non 
fare refiftenza , lufingandofi egli tuttavia di poter placare l’animo 
indomito e fiero del Papa : al qual fine fece anche defiftere alla fab- 
brica del Sale in Comacchio . Pofcia a dì 20. del fuddetto Mefe Fran- 
cesco Maria Duca d’ Urbino coll’ efercito Pontificio andò aneli’ egli 
oftilmente nello Stato del Duca di Ferrara in Romagna . Prefe Maf- 
fa de’ Lombardi , Sant’ Agata , Confelice , Bagnacavallo , e Fufignano, 
la qual’ ultima Terra fu in breve ricuperata dal Conte Borfo Calca- 
gnino. Pafsò a Lugo, e avuta quella Terra , fi accinfe all’ afledio 
della Rocca, die fu virilmente difefa da Cefarc Lavezzuolo fino iti,- 
dì 20. d’ Agolto , in cui effendo già fmantellate le mura dal fre- 
quente tirar delle artiglierie , egli capitolò la refa . A’ primi avvifi di 
quella guerra il Duca Alfonfo , prei'o congedo dal campo Franzefe 
ed Imperiale , corfe a cafa , c attefe ad ingroffar le fue genti , c a 
fortificarli. Si trovava egli fra due fuochi-, perciocché dall’ una par- 
te in Romagna il Duca d’ Urbino P infettava -, c dalla parte inferio- 
re la Repubblica Veneta aveva fpedito un’ altro efercito , al quale 
venne fatto di ripigliare un’altra volta H Polefine di Rovigo coll’al- 
tre Terre ricuperate poco dianzi dal Dnca-, e in oltre venne alle lor 
mani anche la Città d’ Adria , per tanti Secoli goduta dagli Eftenfi . 
Fa circa quelli tempi , che la Repubblica fuddetta rimife in libertà 
il Marchefc di Mantova ad ifianza del Papa , che pofcia il fece Con- 
falonier della Chicfa , e fuo Capitano nella guerra intraprefa . Altri 
nondimeno Scrivono , che per gli forti uftzj fatti dal gran Turco egli 
ottenne la fua liberazione , quantunque gli accorti Veneziani face (Fe- 
ro credere ciò effetto dalle premute del Papà . Ma mentre Alfonfo 
attendeva al Ferrarefe , feoppiò un’ nitro fulmine , dove egli meno fc 
T afpettava . Aveva il Papa ordito un Segreto trattato con alcuni po- 
tenti Cittadini di Modena , mercé di quelle magnifiche pvomcrté è 
Speranze , che può dare una Corte di Roma . Poca guarnigione tene- 
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va il Duca allora in quella Città, trovandoli impegnato, dove sW 
vilava clic foffe maggiore il pericolo e il bifogno . Però a dì 18. d’ 
Agollo del 1510. venuto il Duca d’ Urbi no colie Tue milizie a Caftel- 
' franco , e fatta fare la chiamata , gli l uro no con prontezza mirabi- 
le portate le chiavi di Modena ; ed entrate 1’ armi Pontifìcie , tardò 
poco a capitolare la Cittadella , perchè Ercole Eftenfe figliuolo del fu 
D. Sigifmondo , che n’ era Governatore , ma infermo allora di cor- 
po , non trovò di avere forze ('ufficienti per re filiere . Ebbe anche 
SalTuolo ; ma quello fu in breve ricuperato da Alcffandro de’ Pii . 
Kubiera fi tenne forte , e fece poi gran guerra a Modena . A di 20. 
del medefimo Mefe andò il campo della Chiefa a Carpi , e l’ebbe fenza 
fatica. Da lì a tre giorni vennero eziandio in potere d’ effa armata 
San Felice , e il Finale -, e nel dì 25. il Duci d’ Urbino pafsò al Bon- 
deno cofirignendolo alla refa -, c inoltratoli poi alla S. Martina , qui- 
vi s’ accampò facendo da lì innanzi fcorreric fino al Po , che in qoe’ 
tempi conduceva un grolfo ramo predo a Ferrara , con minacciare 
anche i Borghi <f effa Città . Ma il Duca intrepido fi preparò alla 
difefa della Città , e fatte fienderc le fuc artiglierie tulle fponde 
del llcal fiume , comandò che fi ritiraffero in effa Città gli abitanti 
<lel Borgo di S. Luca . A tali difaltri s’aggiunfc la mancanza delle 
farine , per non poterfi macinare a cagion della baffezza dell’ ocqne 
del Po. Tuttavia il meglio che fi potè con pilirini a mano fi prov* 
vide al bifogno . Maggiormente apprelìo crebbe il turbine , da che il 
guerriero ed inquieto Papa , che già divorava col penfiero Ferrara , 
ed aveva conchiufa una Legarfcon Ferdinando Re d’ Aragona, e delie 
due Sicilie , fi mode da Roma , e nel dì 22. di Settembre arrivò 
a Bologna , lufingandofi che la vicinanza e prefenza fua agevolerebbe 
maggiormente 1* efccuzione de’ fuoi grandinìi difegni . Vantavafi anco- 
ra di volerli egli mettere in perfona alla teda dell’ Armata contra 
Ferrara fenza riguardo alcuno alla dignità Pontificia . Sapendo in oltre, 
di quanto configìio ed ajnto foffe al Duca di Ferrata il Cardinale Ippo- 
lito l'uo fratello , gl’ intimò che fi partide da lui , e palla (Te a Roma , 
fotto pena della perdita di tutti i luci Benefizi Ecclcfialìici : Ubbidì il 
Cardinale con fuo grande affanno , ma maggiore del Duca , e fi tras- 
ferì fino a Firenze, dove fingendo che gli foffe caduto fotto il ci- 
vallo , nc parendogli buon’aria quella di Roma , ottenne di poterfi 
Fermare, e pei di trasferirli a Parma, dove fi trattenne, finche fu 
prefa Bologna , coll’ efferli nondimeno più volte portato fegretamen- 
te ed incognito a parlare col Duca . 

Intanto i Veneziani , che indarno aveano tentata Verona , fedi- 
rono , per fecondare i movimenti del Papa contra di Ferrara, un’Ar- 
mata di cento navi , due galere , e varie fuite, barbotte , e bregan- 
tini pel Pò delle Fornaci a Corbole , dove prefero un Baftione del 
Duca; ma non poterono paffare oltre a Villanuova , .perchè impediti 
da un’altro Battiate più forte , fabbricato da effo Duca a Cologn.i , 
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e ben guarnito di gente e d’ artiglieria . Duo altre amiate navali d’ 
cita Repubblica vennero nello fìello tempo pel Po di Volana , e per 
Paltto di Primaro ; ma da 1 popoli di Codegoro, Alalia di Fifcaglia, 
e d’altre Ville furono rclpinte . lì perciocché la prima d’ elfe , for- 
mato un Ponte fui Po, fpinfe lui Poleline di Ferrara alcune (qua- 
dre di cavalleria, che cominciarono a taccheggiare il paefe, e fece- 
*0 anche prigione AleGno dal Forno , vaiente Capitano di balel'tricri: 
il Duca montatola cavallo colle fue genti d’armi fprouò contea di 
loro , e colla llrage di chiunque non potè lalvarG colla fuga , ricu- 
però le prede , e liberò quella contrada . Tornato a Ferrara non tardò 
a pattare fui Bologne le , dove l'orprcfc la Torre dell’ Uccellino , alla 
cui guardia pofe dipoi Giacopo della Porta , uomo di fperimentuto 
valore , con alcuni Veterani , e con vettovaglie , e cannoni . Ma ecco 
che in quello mentre fi lcuopre la Peltc entro Ferrara. Non fece già 
etTa progreflb per le buone provvifioni , che G prefero . Pure al pri- 
mo fuo funclto comparire feorò , e riempe di dolore e terrore il Po- 
polo tutto; e tanto più che arrivò anche l’ Interdetto a quella Città, 
per cui celiarono tutti i divini ufizj . Avrcbbono tante la rgure e bat- 
terie unite inGemc fatto tremare , Le non anche avvilire , il cuore 
in petto a i più coraggioG ; ma non poterono già ibernar la fortez- 
za del Duca Alfonlo , il quale ricevuto qualche rinforzo di cavalleria 
Franzefe , laicista la Città guardata da lufficicutc prcGdio , ma più 
dalla fede e dall’amore de’ ìuoi Cittadini, colle lue truppe pal'sò fui 
Polefinc di Rovigo, paefe che in pochiffimo, tempo cangiò varie volte 
bandiera . A dì 24. di Settembre d’efTo Anno 1510. entro egli di nuovo in 
Rovigo ; ma partitofene , e lafciato ivi un debil prcfidio , da li a po- 
co vi rientrò Giovanni' Diedo colmarmi Venete . Avvitatone il Duca, 
fpeditamentc ritornò colà , e non Gaiamente riprefe la Terra col re- 
lìo del Poleline, ma full’ Adige ruppe una uumerofa flotta nemica, 
avendo sbaragliati feccnto cavalli , die la feortavano , c prete fettun- 
ta loro navi di divcrfi nomi, che per la Polefella introdotto in Po, 
furono appreflTo guidate a Ferrara . Verniero pofeia di nuovo con piu 
forze i Veneti , c ripigliarono que' Luqglii .. Niuno di quelli avve- 
nimenti potè impedire , che i Veneziani , ogni di più fpronati da’ rim- 
proveri dell’ ardente Pontefice , non ifpignclTero una nuova Armata 
di dugento c piu navi fu per Po grande fino alla Stellata , e a Fi- 
ghe ruolo , dove giunti a di 13. d’ Om bre p riderò que’ Luoghi , e poi 
li faceheggiarono . Ed ivi formato un Ponte di quelle flette navi, vi 
fecero pattar l'opra trecento nomini d’ armi , mille cavalli leggieri , 
e tre mila fanti in foccortb del Papa , giacché alcune niighaja di 
Svizzeri , eh’ egli aveva alfoldato , erano fiate coftrette da’ FranzeG 
nello Stato di Milano a tornartene a i loro cavili . Pertanto il Duca 
Alfonfo , vcggendoG attorniato da tante armi , c colla voce , che fem- 
pre più fi rinforzava , dell’ imminente alfedio di Ferrara , G diede 
con mi tabi l foikeitudine a munirla di nuovi terrapieni c batti onj , # 
Ar<t. eh. II. Q_q ad 
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ad atterrare le fabbriche intorno., che potevano nuocere , e a fortifi- 
car tutti i fili , che n’ ave fiero bifogno : nella qnal faccenda il Popo- 
lo di Ferrara diede una tcttimcnianza degna d’ eterna memoria dell* 
amore , eh’ egli portava al Principe fuo ; imperocché e donne e fan- 
ciulli , e Artigiani , Gentiluomini , cd Ecclefiafiici volontariamente 
accerterò tutti a gara a faticar colle proprie mani ad effe fortifica- 
ti oqì , l'eguendo f efempio del Duca ftoflò , c di Fedoiigo Gonzaga, 
e de’ Capitani FranzeG , clic prima degli altri portarono la terra nel- 
le barelle . Durò quello oltinato lavoro per tutto, il Dicembre del 
1510. Nel decimo di d’ elfo Mele venne in aiuto di Alfonfo il teltc 
mentovato Federigo Gonzaga Signore di Boz.olo con mille fanti , i 
quali per forza fi tollero il paltò fui Mantovano , giacche il Marcite- 
le di Mantova Gonfaloniere del Papa moltrava pure di far qualche 
cela, ma faggiamcnto andava lem prc (Indiando le manie e di far nul- 
la contra del Duca di Ferrara Ino Cognato. Aveva lo Beffo Duca fin 
lui principio della guerra fatte fabbricar tre belle navi a Rogufa , e 
quelle ben fornite d’ artiglierie e di gente vaio rota co i patroni Ra- 
gusei faceva folcale il mare contra de’ Veneti . Armò egli funilmcn- 
tc dopo la (confitte memorabile dell’ Armata Veneta due delle prc- 
fc galee , una fufta , ed altre barche minori , colle quali ora in ma- 
re , era nc’ fiumi infettando i legni c le (piagge Venete , loro apportò 
incredibili dilturbi c danni , ^ v * 

Lafciai poco fa Papa Giulio in Bologna , clic fi logorava il ca- 
po con tanti penfieri , poco per altro degni d’ un Succcffore di Pie- 
ro , perche di fola guerra , e (trago di Criltiani . La prefa di Fer- 
rara , eh’ egli fi rapprefentav'a facile , era l’ unico oggetto delle 
l’uc applicazioni . Avvifato di tutto il Signor di Sciomontc , a cui il 
Re di Francia aveva incaricata la ditefa del Duca Alfonlo, ratinato 
un buon corpo di Truppe , s’ avanzò fino u Reggio, e ripigliò Car- 
pi , con iltar pofeia pronto per accorrere dove lo chianiaifc il bifo- 
gno • Erano nell’armata fua Annibale ed Ermes Lìcntivogli , i quali 
gli fecero fpcrore ficura la prefa di Bologna : tanti erano i loro ami- 
ci c fautori in effa Città. Però egli attenendoli al de fi de rio c con- 
figlio loro , dopo avere a di 17. d’ Ottobre occupato a forza d’ arti- 
glierie Spila mbcrto fui Modencl'e , e Cu (lei franco fui Lìolognefc , fpe- 
dì alcune l'chiere di cavalleria a dì 19. d’ efib Mele fino alle porte 
di Bologna . Il Popolo sbigottito e confalo , non fece allora movi- 
mento alcuno in favore nè de’ Bcntivogli , nò del Papa . La coflerna- 
zione maggiore fu ne’ Cortigiani d’ effo Papa, che fi auguravano di 
non aver mai veduta la Torre degli Afinelli , c tempellavano il Pa- 
pa, perchè piovvedeffe, 0 venifie a concordia. Egli folo , benché 
convalclcentc por una malattia ('offerta , non cangiò punto di fua fe- 
rocia ; ma lcnricò la fua bile contra gli Ambafciatori di Venezia , s 
del Re Cattolico , per non effere ancora arrivati i lòccorfi da loro 
% promclli . Pure s’ inchinò a trattar di pace j c mandato Giau-Francc- 
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fco Pico , de’ Signori della Mirandola , celebre per la fui Letteratu- 
ra , allo Sciomonte , ne cominciò il trattato . Ma o lia che gli Araba- 
fetatori dell’ Imperadore , del Re d’ Inghilterra , e del Re d* Aragona 
perfuadelTero lo Sciomonte , a ritiravft , con protetta di Lega rotta , 
fe perfifteva a far tanto affronto al Papa ; o Ga che guadagnato tem- 
po in quel trattato , arrivaffero in Bologna i tanto defiderati rinfor- 
zi del Re Ferdinando e de i Veneziani , che aflicnrarono quella Cit- 
tà : certo è , che lo Sciomonte , in cui mano era prima l’ impadro- 
tìirfi di Bologna , veggendo delnfc le fue fperanze ed idee , fc ne 
tornò indietro con poco onore . Sul principio dello fteffo Mele d’ 
Ottobre il Duca di Ferrara a forza d’ armi ebbe la Terra di Cento , 
con tagliare a pezzi qnel prefidio , c darle il facci . E all’ incontro 
il Duca d’ Urbino nel Modenefe cottrinfe Saffnolo alla refa ."'Ne fi 
dee qui tacere , che Lodovico XII. Re di Francia , veggendo creice- 
le Tempre più Pizza e il mal talento di Papa Giulio contra di Ibi, 
e contra del Duca di Ferrara fuo confederato , e pollo fotto la fda 
protezione , fi lafciò t raf portare a penfieri di Scifma ; c fatti rauna* 
re a Turs nello Iteffo Auno 1510. tutti i Vefcovi e Prelati della 
Francia , volle faper da loro , fe con giuftizia cglj fi poteva opporre 
all’ armi del Papa . E fra 1 ’ altre cofe dimandò : Si quoti j>ts tede Peti- 
tifex etti fe pertinere contenti at , ut Patrimoni! S. Ecclefix liomanx par- 
tetti ; Cantra Princeps Imperli juris Jui effe dicat , C de ea rontrovérfia 
faratns fit , afferai fare arbitrio , nel judicio honorum vinrunt per Com- 
prata ifi:m , prout de pure : An eo caftt liceat Pontifici abfque alia caife 
eognitione bellum inferra diélo Principi. Et fi fecerìt , an liceat Principi 
armft refifere *, £7 aiti: etiam Principibut in bujujiitodi diffidio ei adeffè , 
eumque defendere ; maxime illh , qui ei Coj>nati*ne yel Affittitati eotijun- 
tri Jìint . Fu rifpofio di si . Quello , «d alcuni altri Articoli di quella 
numevofa Raunama, per conlcnfo di tutti gli Storici, riguardavano 
il Duca Alfonfo , e Comacchio , Città che gli Eftenfi riconofccvano 
dal foto S. R. Imperio . E perciocché nel viaggio del Papa a Bologna 
fi ritirarono da lui , andandocene a Milano , cinque Cardinali , che 
non potevano fofferire l’alterigia, le collere, e le lira vagante di un 
Papa , il quale pareva che letteralmente prcndeffe quelle parole : 
Hon veni pacem mittere , fd eladium : tra il Re di Francia e l’ Impe- 
jradorc fa progettato di convocare un Concilio Generale , per mette- 
re freno , o almen paura a Papa Giulie . Oltre a ciò effo Imperndcr 
Mafftmiiiano , fra cui e il Papa paffava pur qualche fpecie di buona 
intelligenza , all’ udire , che 1 ’ Armi' Pontificie s’ erano impadronite 
di Modena Città dell’ Imperio , ne fece tolto grave vifentimento e 
doglianza alla Corte Pontificia , e cominciò a batter forte 1 ’ orecchie 
del Papa per la reftituzione di quella Città . li Papa configliato an- 
che dal Re Cattolico , riflettendo alla fpefa , e alla difficultà di con- 
fervar Modena , promife di depofitarla in mano d’effo Augnilo , 
purché anch’egli s’obbligtffe di non confegnarla al Duca , né a i 
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Franzcfi , e dì confcrvarla , finche forte conofciuto , a chi erta do- 
vette appartenere di gibfifzia . La prometta fa fatta da Maffimiliano 
a dì 12. di Novembre del 1510. 

Sbrigato poi che fu il Papa da i timori dell’ armata dello Scio- 
monte, dando con impazienza in Bologna, voleva in tutte le forme 
intraprendere 1 * attedio di Ferrara . Ma i Cuoi Capitani , rapprefentan- 
dogli la difficoltà dell’ ini prefa per cagione del verno imminente, e 
per un grotto campo di Franzcfi , eh’ era calato fui Mantovano , e a 
tiro di poter dare foccorfo al Duca , gli perfnafero , che era da fag- 
gio il differire . Fu nondimeno da alcuni fatto credere al Papa , che 
accofiandofi 1 * cfcrcito fuo a Ferrara , il Popolo fi commoverebbe in 
fno favore ; e tanto più prendeva vigore in lui quella lufinga per 
certe fcgrcte intelligenze , che il Cardinal di Pavia Legato di Bolo- 
gna diceva d’ avere in erta Città . In fatti le aveva ; ma il Popolo 
fedele al Duca , nulla a lui teneva nafeofio . Andò danque innanzi 
il trattato ; fi prometteva a i nemici la Porta di Cartel Tedaldo ; e 
dovea dall’ efercito del Duca d’ Urbino avanzarli un forte rtaccamcn- 
to di fanti Pontifici per prenderne il poffeffo . S’ era preparato il Du- 
ca nel Borgo di S. Luca per ben riceverli colle fne genti , c col fa- 
llito delle lue terribili artiglierie ; ma avvifati coftoro nel viaggio , 
che flava per loro imbandito un poco gufiofo convito , fe ne- torna- 
rono indietro ; c il Duca durò gran fatica a ritenere il Popolo , che 
voleva ufcir fuori, e tener loro dietro , perche leppe , che Fabrizio 
Colonna con altre loldatcfche era giunto al Bondcno per inoltrarfi oc- 
correndo . Con tali azioni terminò l’Anno 15x0. lj » 

Venne il 1511. Lo Ilare in ozio era un tormento troppo mole- 
fio al Papa . Ora tra le perfuafioni di Gian-Franccfco Pico , il quale 
defiderava di rientrare nella Mirandola , goduta allora da i Figliuoli 
del Conte Lodovico , c governata da Francefca lor Madre , Figliuola 
di Gian-Jacopo Trivuleio Maresciallo di Francia y e il confidcrare , 
quanto potette giovare al fofpirato acquiflo di Ferrara lo sloggiare di 
colà la guarnigion Franzefo , pofciachè così veniva ad effcrc chiufo 
da tutte le bande il paffiggio de’ foccorfi a quella Città : determinò 
il Papa di farne l’ attedio . E però ettendo fiata prefa a dì 1 9. del 
Suddetto . Dicembre la Terra della Concordia dall’ efercito fuo , c de* 
Veneziani , ordinò al Dnca d’ Urbino di pattare fotto la Mirandola , 
contra la quale cominciarono tollo a giocar le artiglierie , ma non 
lenza lina fìrepitofa corrifpondcnza di quelle della Piazza , dove era 
di guarnigione con quattrocento fanti Aleflandro Trivulzio nipote di 
Gian-Jacopo . Il Papa , a cui pareva , che troppo lentamente rifpetto 
alle lue voglie procedette l’attedio, fofpettando perfidia nc’ Capitani, 
e fino nel Duca fuo Nipote , non potè (lare alle motte ; e nel dì 2. 
del (nddetto Anno 15Ì1.: o pure nel dì fatta l’Epifania, come han- 
no altre Storie , in perfona fi trasferì colla fua Corte colà . S’ egli de- 
fiderò la gloria di un prode Generale d’ Armata , certo T ottenne y 
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perchè ivi , non ofiante il rigorofiffitno verno , che in quell’ Anno 
corfe per tutta Lombardia , fioccando continnamentc le nevi , egli 
dimentico di fna vecchiaia , accorreva qna e la a cavallo , c fo Be- 
vendo imroenfi patimenti, faceva piantar batterie, avanzare lavori-, 
accrefcore ripari , (gridando i pigri , ed efponendofi anche a i colpi 
delle artiglierie , da’ quali poco mancò che una fiata egli non folte 
percofl'o . Una groffiflima palla di ferro , che fracafsò il padiglione , 
dove egli lìdio era , fenza lefione d’ alcnno , fu da lui pofeia lafcia- 
ta nella Santa Cala di Loreto in rendimento di grazie . Ma bruita 
leena all’incontro fu quella per un Vicario del pacifico c manfuetil- 
limo Salvatore , deteinata allora da ciafcuno de’ fuoi (Cardinali , 9 da 
tutti i Saggi , e che anche a’ dì noflri può far compiagnerc la fcan- 
dalofa corruttela di que’ tempi . Intanto congelate le folle della Mi- 
randola per 1’ afpro freddo , reggendo i difensori , quanto folTe peri- 
colofo l’efpettare 1’ alfalto albi breccia già fatta , finalmente nel dì 
24. di Gcnnajo , o per dir meglio a dì ar. capitolarono la refa. Ci 
voleva del tempo ad aprire la porta di quella Terra , rovinata dalle 
bombarde . All’ impazicntiflimo Papa pareva ogni momento un Seco- 
lo , per entrar dentro j però fattoli portar fopra il ghiaccio della l'of- 
fa , e faiendo per una fcala Culla breccia , fece la fua entrata da trion- 
fante colà. Poi refiituita elTa Terra a Gran-F'rancefco Pico, c lafeiatovi 
un buon prefidio , fe ne tornò a Bologna carico d’ allori , ma poco 
convenevoli all’eccelfoe fantiffimo grado Ino. Quivi finalmente con- 
difecfe a mettere in depofito Modena nelle mani dell’ Imperadore , 

« fcriflc fopra ciò un Breve al Comune di quella Città , avvifando- 
lo della conlegna , eh’ egli ne faceva Ah*/ /flati Gafarevt , cujus Ditionit 
ejl , ben ricordevole , ch’egli lìdio n-l 1507. con fuo Breve ayea 
fatta efficacilfima ilianza allo li elfo Mafimijliano Augufio , affinchè 
conce-delie al Duca Alfonfo Invflituram Civitatis AUrìimnfis C Regie/* 
fis , quaf Romani lm ferii obtinet ccnju , il clic ricordo per tempo , 
affinchè il Lettore tocchi con mano , che non era peranchc ulcita 
del magazzino dell’ adulazione la dipoi inventata pretenfione , che 
quelle Citta fodero coniprefe nell’ Efarcato di Ravenna . Perciò nel 
dì 31. di Gcnnajo d’efio Anno 1511.3 nome dell’ Imperadore Mcflè- 
rc Vit Furll Tcdei co ne prefe il polle Ho , e f eco fu lafciato alla di- 
fefa Marc’ Antonio Colonna con alcune fqnadre di fanti c cavalli , 
Ma nfeito pofeia il Colonna con parte d’ effa guarnigione , e veflata 
con poche forze la Città , Carlo d’ Ambofia , cioè lo Sciomontc , che 
aveva ricevnto ordini predanti dal Re di patrocinare il Duca di Fer- 
rara , e di offendere le Terre del Pupa , e fapeva come effa Città 
era fguernira , fi mollo a dì 18. di Febbraio per forprcndcrla , non 
predando fede a chi gli diceva , che v’ era dentro il Governatore Ce- 
farco . Attribuirono i Mode ne fi a miracolo della protezione di San Gc- 
miniano , che la Città non veniffe alle mani di lui , e folle conciò 
pre fervuta dal taccheggio . Comunque folle , benché fi accidie , che 
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il Cardinal d* Efte avede delle intelligenze nella Città : pare nton 
movimento li fece da’ Cittadini : il die veduto dallo Sciomontc , li 
ritirò ; e andato pofeia a Correggio , ivi a dì io. di Marzo diede 
fine alla vita c alle fue fatiche in età di trentotto Anni , per dolore 
cunceputo dal vederli caduto in difprcgio de’ (noi foldati , e che la 
lua condotta folfe riprovata nella Corte del Re Criftianiffimo , irraf- 
fini amento per non aver dato foccorfo alla Mirandola * In luogo fuo 
piefe il comando dell’ armi Franzelì Giovan-Jacopo Trivulzio , Ma« 
refciallo di Francia , uomo di raro valore , e di confumata faviezz* 
nell 1 arte della guerra , fra cui c lo Sciomontc era fiata in addietro 
lina condona difeordia e gelolia . Intefa egli la mente del Re di op- 
porli palefemcntc al Papa , c di difendere il Duca di Ferrara , a’ ac- 
cinlc lofio a far conofccrc , che i Reali comandamenti erano pofti 
in buone roani. La prima cofa , eh’ ei fece , fu di fpedire dnccnto 
lande (otto il comando del Signore di Sciatigliene ad elfo Duca , il 
quale non tardò a valer fi di qnc.fto rinforzo. Tornato che fu il Pnp# 
dalla Mirandola , pafsò a Ravenna , c quivi continuamente anfante 
dietro alla conquiftadi Ferrara, inviò verfo Logo e Malfa de’ Lom* 
bardi un corpo di cinque mila fanti , colla giunta di alcune fchicrc 
d’uomini d’ armi , c di quattrocento cavalli leggieri : n’ era Gover-i- 
natore Antonio Orfeo Vcicovo di Carinola. S'accamparono colto ro 
fulla ripa ulteriore del Santerno in vicinanza della Bafiia della Folla 
Zaniola , e del Po d’ Argenta , allcttando l’Armata navale de’ Vene- 
ziani , con cui pofeia dandoli roano meditavano di pidare nel Polc- 
fine di Ferrari per metterlo a ferro e fuoco . Se la paffavano elfi in 
gozzoviglie , come fe fodero fiati mandati colà , non a difegni di 
guerra , e in luoghi fofpetti , ma a folennizzare un giojofo Carnova- 
le . Il Duca Alfonfo, che non dormiva , ed era per le (pie avvifato 
della negligenza , con cui erano coloro alloggiati , determinò di por- 
tarli anch’egli a quelle felle. Dati gli ordini, c difpjfie fegretamen- 
te le cofe , fui fine di Febbraio del 1511. fatto un giorno ferrar le 
porte di Ferrara, affinchè niuna fpia potè (Te recare a’ nemici raggua- 
glio della .fua moda , unite quelle bande di cavalieri e fanti , che. 
giudicò a propofito , full’ imbrunir della fera ufcì di Città , e andò 
ad alloggiare ad Argenta . Pofeia la mattina vennero dal Po nel San- 
terno molte barche pieparate per fare un ponte pofiiccio , fu coi 
doveva padare la fua cavalleria ; ma edendo la notte crefciuto più 
dell’ ufato il fiume , fi trovò che il ponte non pigliava dall’ una all’» 
altra ripa , mancandovi una nave per renderlo compiuto . Grande fa 
il dolore del Duca al vederli per cofa di sì picciol momento tolta la 
vittoria di pugno . Pure il prclto fno ingegno gli fuggerì un ripiego, 
ardito bensì, etnie che ferr.bra fuperar la credenza, ma nondimeno 
è ccrtiffimo i c fu eh’ egli addoccbiata un’ ada forte e lunga ballan- 
te ad arrivare all’altra ripa in un fito men ncctdaiio del ponte,, fe- 
ccia fconficcaie , c appoggiare dall’ ultima barca alla terra. Pofeia con 
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orrore e terrore di chiunque era prefenre , armato di tutte armi , 
fpinlè egli prima il cavallo fu per quell’ affa, ed arrivò felicemente 
alla ripa oppolìa . Se'gnitollt» Federigo Gonzaga Signore di Bozzolo , 
Melino dal Forno , Annibaie de' Bentivogli ed altri di mano in ma- 
no , finché trovata una o due altre famigliami affé , pafsò poi mcn 
pcricololamenqe il rimanente de’ cavalli ; Procedette principalmente 
la fretta e impazienza d’ Alfonfo in poffare , perche la fanteria fua 
era già innanzi calata in terra dalle navi , credendoli d’efferc da lì 
a poco fottenuta dalla cavalleria : il che non avvenne per 1’ accidente 
occorfo . Ora i nemici appena s’avvidero dello sbarco de’ fanti , die 
gridarono all’ armi, e foéricatc alquante artiglierie, caricarono addof-' 
fo a i ben venuti. E già quelli, perchè troppo inferiori di nomerò, 
cominciarono a rinculare : quando eccoti comparire il Dnca Alfonfo 
con que’ pochi cavalli , die erano paffuti de’ primi , alla cui vifta 
inanimita la foa fanteria, con alto voci fi diedc'a gridar Ditta, Du- 
ra -, e allora come lioni lìrettift inficine fi fpinfero contra i nemici. 
Il Duca fra elfi , dato di fproni al cavallo , colla lancia in refta , poi 
colla fpada alla mano anch’egli combattè da follato più che da Ca- 
pitano . Aveva egli ordinato , che nella parte luperiorc dell’ altra ri- 
pa , onde egli era venato , fi pottaffero alenile bocche d’ artiglieria , 
per battere il filo , dove fravano accampate le fchiere Pontificie , 
mentre egli nella parte inferiore foHencva la battaglia contra delle 
ntedefime . Cominciarono dunque le bombarde a giocare , battendo 
di dietro e per fianco il nemico , di maniera clic non era ancor paf- 
l'ata tutta la cavalleria Duobefca , che i Pontifici non potendo reg- 
gere , diedero volta , con riporre la fperanza della falute nelle lor 
gambe , o in quello de’ cavalli'. Ma incalzati dalla frefea cavalleria 
del Duca, parte d’ eftr reltò vittima delle loro (pad: , parte fi fom- 
meric nel fiume e nella palude , e parte fu nccifa da’ villani , adira- 
ti per le prode poco dianzi fatto ne’ loro campi .' Si fece afccndere 
il .numero de’ morti a circa tre mila perfone , numero maggiore , clic 
la gente condotta foco dal Duca Alfonfo . Solamente fecero lunga re- 
fiftenza i fanti Spaglinoli , foldati veterani , eh’ erano (iati polii alla 
guardia delle artiglierie Papaline ; ma filialmente inveliti da più 
bande Tettarono quoti tutti tagliati a pezzi col loro Capitano Verdeg- 
gia . Giovò al Vefcovo Orfeo Vicelegato l’avere un cavallo, che vo- 
lava , la cui lenza voltarti mai addietro fcampò dal pericolo . Fu 
dato il lacco da i vittoviofi agli alloggiamenti abbandonati con fare 
un ricco bottino ; le artiglierie c le infegrte prefe furono dal Duca 
condotte a Ferrara inficine co i prigioni da taglia, ’e dal popolo ac- 
colte con all egri iTini a Calva di Viva . L’ Armata Veneziana , che già 
era arrivata lì preffo , non fece gran conlulta per prendere aneli’ effi 
la fuga . Quello fatto d’armi fecondo le Storie Ferrateti accadde nel 
di ultimo di Febbraio del 15 1 1. c ■certamente nilla prithnvèrn èiclnv - 
de fimo Anna. 
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All’ avvifo di tal rotta in quali parole proromperle 1 ' iracondo 
Pontefice , la decenza non comporta che fia da me fcritto ; E pare fu 
queft3 una rugiada in confronto di quello , che da li a non molto 
gli avvenne . Spedì egli Giovanni Vitelli con gente ad cfpugnare la 
Badia dello Zaniolo -, ma quelìi fi ritirò ben pretto a cagion delle 
pioggie ; c mallimamente perchè avendo 1 ’ Armata navale di galee c 
bregantini del Duca a dì 21. di Marzo aflalita a S. Alberto quella 
de’ Veneziani , benché più numerofa , 1 ’ aveva forzata alla fuga con 
prendere dnc fatte, tre barbottc , c piu di quaranta legai minori . 
Sul fine poi d’ Aprile calò alla Stellata il Trivulzio cort quante (qua- 
dre di Franzefi , e d’ altri , ch’egli potè raccogliere , c fi uni l'eco 
colle lue il Duca. Vi fi trovarono Umilmente Annibaie ed Ermes de’ 
Bentivogli , animati dall’ ardente defiderio di ricuperare Bologna. Ma 
perchè in Mantova dagli Ambafciatori de’ Potentati fi trattava di pa- 
ce , e quella era molto bramata dal Duca , che fi doleva di vederli 
coftretto contra fuo genio a guerreggiare col Papa ; egli fermò i mo- 
vimenti del Trivulzio , tanto che fi uditfc coree terminava quel trat- 
tato , al quale già per parte fua era ito Gian-Franccfco Calcagni . Si 
feiolfc poco dopò in nnlla quell* abboccamento . 11 perche Gian-Jacopo 
Trivulzio inficme colle forze del Dnca s’ avanzò verfo il Bondeno , 
ma non potè averlo . Pafsò ni Ca vezzo fui Modenefe , c intefo che 3 
Mafia era alloggiato Giampagolo Manfrone condottierc di trecento ca- 
valli leggieri, gli fpedi addotto il valorofo giovinetto Franzefe -Galton 
di Fois , Figliuolo d’ una Sorella del He Luigi, clic l’Anno avanti era 
venuto a militare in Italia, lleftò il Manfrone con pochi de’ fuoi pri- 
gione ; gli altri le ne andarono con Dio. Dopo aver prefa la Concor- 
dia , andò il Trivulzio a Bomporto , c per la Folìulta a Piuroazzo ■} 
e coftretto Caftelfranco alla refa , s’ inviò polcia alla volta di Bolo- 
gna . Il Papa dianzi cotanto intrepido , avvertito di quella motta , co- 
minciò a trovare la danza in quella Città molto feomoda ; c però 
determinò di ritirarli altrove . Prima nondimeno di mctterfi in viag- 
gio fece una balla aringa a quel Senato, efortandolo alla difefa della 
Città , e a mantenere la fede : al che il Confalonierc in nome di 
tatti con magniloquentia Bolognefc , ficcome dice il Guicciardino , 
rifpofe , promettendo mari c monti. Andò il Papa a Ravenna ; < in- 
tanto 1 ’ d'crcito del Duca d’ Urbino , che fempre aveva coftcggiato 
quello de’ Franzeft , ma lenza aver mai ofato , tuttocchè fuperiore 
iti numero , di venivo a battaglia , forfè perchè il giovinetto Duca . 
che allora non pattava il vcntcfinio Anno di fua età , credeva peri- 
colofo 1 ’ azznfFarll col Trivulzio , invecchiato nel mefticre dell’ armi : 
corfe ad accamparli pretto a Bologna . Ma fatta a di 22. di Maggio 
del fuddetto 1511. follcvazione in quella Città, v’entrarono i Benti- 
' vegli -, e il campo del Duca d* Urbino dopo breve contralto mettofi. 
in rotta , infeguiro da’ Franzefi, lafciò indietro le artiglierie c il ba- 
gaglio, e fi sbandò colia prigionia o morte di molti . Franco fico Ali— 
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dofio Gir di naie di Pavia , dianzi Legato di Bologna , fuggito a Ra- 
venna , e corfo davanti al Papa , rovefeiò tutta la colpa addotto al 
Duca d’ Urbino , fetninando anche gravi fofpctti , eh’ egli avctte delle 
fegrete intelligenze co’ Franzcli . Fra lui , ed effo Duca bolliva da 
gran tempo una capitai dilcordia ; c io truovo nc* Giornali di Mode- 
na ferini da Tommafino Lancellotti , che a di 6. Ottobre del 1510. 
il Duca fece prendere in eira Citta di Modena il medefimo Cardina- 
le , e mandollo prigione a Bologna, dove era il Papa, imputandolo 
di slealtà , e che tene He mene fellonefchc co’ Franzcli : per cagione 
di che fi folle molto perduto . Ma il Cardinale , a cui (lavano bene 
le parole in bocca , fieppc sì accortamente difcolparfi , che tornò in 
grazia, e feguitò ad clfere favorito del Papa. Arrivato dunque a Ra- 
venna il fugitivo Duca d Urbino , c intefo , come il Cardinal fnd- 
detto 1’ avelie co-ì mal conciato pretto il Papa fno Zio , da cui nè 
pare potè impetrare udienza : picn di veleno fi portò ad incontrare 
per iftrada il milèro Porporato , e col proprio fiocco , e colle fpade 
d’ altri fuoi feco venuti lo ftefe morto a terra . Eccello efccrando , 
Che commoflè a furore il Papa , c fece rifolverlo a partirli nello 
fletto giorno da Ravenna , per pattare fenza indugio a Roma . Quivi 
sfogò il fuo fdegno contra il Nipote , privandolo del Ducato , ma 
con rimetterlo da lì a non molto in fua grazia , perchè concordemen- 
te i viventi s’ ingegnarono di far credere il morto Cardinal di Pa- 
ria venduto a’ Franzcli, e che per fola fua colpa erano avvenuti tan- 
ti difaftri . 11 Trivalzio pafst» dipoi fino a Calici San Pietro , ina qui- 
vi fece alto, quantunque in l'uà mano farebbe (lato il conquidere nel 
caldo di quella vittoria la Romagna tutta , volendo egli faggiaments 
intendere prima la mente del Re Luigi , il quale in fatti non per- 
niile l’infeftar maggiormente le Terre della Chiefa . Si arrendè anco- 
ra a i Bcntivogli la forte Cittadella di Bologna , fabbricata dallo ttef- 
fo Papa Giulio , la quale fu ben tolìo fmantcllata ; c il popolo di 
quella Città a furia atterrò e ruppe la liupenda Statua di bronzo , 
già polla ad etto Papa , come a loro gran Liberatore , opera infigne 
di Michel’ Agnolo Buonaroti , che colto cinque mila Ducati d’ oro ; e 
quel metallo, dke il Vafari , fu venduto ad Alfonfo Duca di Ferra- 
ra, che nc fece un pezzo d’artiglieria, chiamata la Giulia, con fal- 
varne nulladimcno per venerazione la teda nella fua Galleria . 

Coll’ occafione di tanta niutazian di cofe , il Duca Alfonfo fenza 
molto sforzo ricuperò Cotignuola , L-ugo , c 1’ altre lue Terre di Ro- 
magna , ficcome ancora Cento e la Pieve . Gli farebbe in oltre (lato 
facile il rendere la pariglia al Papa con ittendere di là da’ fuoi confi- 
ni le conqciiftc ; ma fe ne attenne per quel rifpctto , eli’ egli non la- 
lciò mai d’ «avere, becche tanto aggravato , al Pontefice, c alla S. Se- 
de . Sentendo intanto Gian-Francefco Pico , clic veniva alla fua volta 
r Armata Franzefe , e conofcendo di non poterfi più loftencre nella 
Mirandola : col meglio della fua roba fi ritirò a Modena, e dt là io 
jbit. EJl. TI. K r To- 
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Tofcana ; e però a dì 4. di Giugno quel Popolo fi diede a’ Franzefi , 
tornando . in quella Signoria la Conteffa figliuola del Trivulzio con 
Galeotto fuo figliuolo allora fanciullo . Pofcia Allento a dì 4. d’ Ago- 
fìo d’ effo Anno 151 1. fpedì le fuc fqoadre nel tanto combattuto Po- 
lefine di Rovigo , c tornò di nuovo in poffeffo di qoella contrada . 
Parimente nel di 8. dello fteffo Mefe avendo inviato un groffo di- 
flaccamento a Carpi , ajutato anche da alcune truppe Franzefi , ricu- 
però quell’ infigne Terra, da dove fe ne fuggì Alberto Pio, dopo a- 
vcrla poco tempo interamente goduta . Fu in queft' Anno tenuto in 
Fifa un Conciliabolo , da i Cardinali feparati dal Papa , e da alcuni 
Vefcovi Franzefi contra dello fleflò Papa : rifoluzìone temeraria dei 
Re Luigi , riprovata da tutti i buoni e faggi , e che in fatti non 
fervi fe non a maggiormente inafprir gli animi, e terminò pofcia in 
fumo . Benché il Duca Alfonfo fbflc dal Re prefTato forte a mandare 
colà il Cardinale Ippolito fuo Fratello, e ne foffero anche fatte gran- 
di ilìanze ad effo Cardinale , che ftava in Parma : pure ctTo Duca , 
avendo fifluto nel fuo animo di difenderli bensì dalle rrrgiurie del Pa- 
pa , ma non già di farne al Papa , mai non conienti -, c del pari il 
Cardinale flette faldo dal fuo canto, e non andò. Ora il fommo Pon- 
tefice Giul o , ginnto che fu in Roma , dopo aver degradato i Car- 
dinali contumaci , c privato il Re di Francia del titolo di Crrftianif- 
fimo , più gagliardamente fi preparò ad una nuova guerra . Rinforzò 
la Lega offenfiva e difenfiva co i Veneziani , e tirò in clFa il Re d 1 
Inghilterra , e il Re d’ Aragona Ferdinando il Cattolico , con impe- 
gnare fpezialmcnte P ultimo ad inviare in Romagna un groffo nerbo 
di cavalli e otto mila fantaccini , gente veterana e brava venuta di 
Spagna , con paga di quaranta mila fendi d’ oro al niefe , da darfe- 
gli V una metà da effo Papa , e P altra dalla Repubblica di Venezia. 
Militavano in que’ tempi le troppe d’ effo Re Ferdinando in Affrica 
contra i Mori Infedeli , e con profperofi fucceffi . Però quale impref- 
fione facefic nel Crifiianefimo il vedere , che un Papa le richiamava 
da quella guerra facra , per inviarle a fagrificarfi agl’ impegni della 
fua collera in una guerra di politica , o pure a fcannare altri Criftia- 
ni , e Criftiani , che quantunque poteffero , fi guardavano dall’ inol- 
trarli negli Stati della Ctiiefa , e facevano mille iftanze e maneggi a 
fin. di ottenere la pace da effo Papa : facilmente potranno argomen- 
tarlo i Saggi. Ne contento di quefto l’ardente Pontefice , commoffè 
ancora gli Svizzeri^ contra Io Stato di Milano ; ma quelli , benché pe- 
nctraffero fino all’ Adda , furono cofirctti a tornarfene indietro dal 
prode Gafìon di Pois Duca di Nemnrs , dichiarato dal Re Luigi fuo 
Zio Governator di Milano , e fuo Luogotenente Generale in Italia , 
giovane pieno di fpiriti guerrieri , e che coll’ età di foli ventitré Anni , 
0 poco più , accoppiava il fenno de’ più accreditati Condottieri d’ Ar- 
mate. Il Duca Alfonfo, che vedeva in aria il nuovo temporale, fìan- 
tc la forza delle tre Potenze unite , che principalmente l'opra di lui 
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aveva da fcaricarfi , attefe con gran cura , e fenza fgomentarfi a pre- 
munire . Accrebbe il numero delle fue trnppe , condncendo al fuo 
foldo i Capitani e fcldati Italiani di maggior nome ; fufe nuove arti- 
glierie; preparò magazzini di grani, e di carni c pelei falati. Inven- 
tò ancora colla pcrtpicacia dell’ ingegno Ino i pi firmi della polvere da 
cannone, quali oggidì fono in alò: con che facilmente cominciò ad 
avere ciò , che allora gran tempo e fatica coflava ad altri . Per fup- 
plir pofeia a tante fpelc fenza aggravarci popoli di foverchio, prefe 
ad afura gran quantità di dinaro , impegnò eziandio tutte le gioje 
della Duchcffa Lucrezia fua Moglie , c gli arredi più preziofi della 
fua Cafa, e fino le argenterie della propria tavola, riducendoli alte- 
ri amen te a mangiare in piatti di terra cotta t ma galanti , e tempo 
fa fabbricati dall’ induftriofa fua mano . i 

Mentre il Duca era intento a qucfti preparativi , arrivò in Roma- 
gna Pietro Navarro, famofo Capitano della fanteria Spagnuola , e die- 
tro a Ini venivano Raimondo di Cardona Capitan Generale , c Fa- 
brizio Colonna colla cavalleria del Re Cattolico , colla quale fi cotv 
giunfcro le Soldatefchc Pontificie, Legato Pontificio era in effa Ar- 
mata Giovanni de’ Medici Cardinale , che fu poi Papa Leone X. Dal- 
V altra parte entrò nel tante volte combattuto Polefine di Rovigo l* 
efercito Veneto, ed effendofene ritirato a dì 3. di Novembre il Con- 
te Giulio Tallone per ordine del Duca , fenza colpo di fpada fc ne 
infignorirono . La prima imprefa , che fece il Navarro , fu di torre al 
Duca Alfonfo Lago , ed altre Terre di Romagna. Di là pafsò all’af- 
fedio della forte Bali 1 a , fabbricata dagli Ettenfi prc fio la l'offa Za- 
niola , non lungi dal Po di Primaro, fito importantilfimo per facili- 
tarli la comunicazione colle forze Venete ; e per nuocere al Polefine 
di Ferrara. A dì 20. di Dicembre del 1511. cominciò il Navarro a 
battere quel Forte con inccffanti tiri di bombarda . Dentro v’era Vc- 
fìidcllo Pagano Milanefe , valentiflimo e fedel Capitano del Duca , il 
quale fece una vigorofa difefa con iflrage non picciola degli affedian- 
ti . Ma finalmente foprafatto dal loro numero, in un’ olii nato affat- 
to del dì ultimo d’ effo Mcfe , che colto gran fangue agli Spa- 
gnuoli , deputando ad effi fino all’ uUijuo fiato 1' entrata , vi lai'ciò 
intrepidamente la vita, tagliato a pezzi infiemecon cento cinquanta 
foldati , che gli erano rimafti del fuo prefiJio . Scrivono altri , c più 
fondatamente , eh’ egli non potendo più , capitolò la rel'a , Calva la vi- 
ta tua c della guarnigione ; ma clic il Navarro non attenne la paro- 
la , Decidendoli tutti barbaramente in vendetta di Francclco Monta- 
sele nomo di gran coraggio, ch’era perito nell’ addito . Non ce ne 
lafcia dubitare 1 ’ Ariofto , Autore di que’ tempi nel Can. XLU. del 
fuo lurido , ove dice : 

Che fai che in lor man vinto fi fu meffò 
Il ntiftr Yefidel , Uff» , e ferito , 

R r a Senz*' 
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Sena' arme fu jra cento fpade uccifi , 

Dal Pope l la più parte Ciromcijo . 

Net Gcnnajo del 1512. 1 ’ Armata Pontificia e Spagnuola fi preferite) 
lotto Bologna , e ne intraprefe 1 ’ affedio . In guardia della prefa Ba- 
ftia Zaniola aveva il Navarro lalciati dagcnto fanti fotto il comando 
di Saffo Italiano e di Fcronda Spagnnolo , Capitani valenti , i quali 
tofto fi diedero a rifar le mura atterrate dalle artiglierie , a raffet- 
tarc i bafiioni , e a prepararli per far fronte al Duca di Ferrara , dal 
cui indefeffo animo fi aspettavano in breve una poco cortcfe vifita . 
Nc s’ ingannarono . A dì 13. di Gcnnajo del 1512. comparve colà il 
Duca col Signore di Sciattiglion Franzcfe , e colle truppe neceffarie 
all’ imprefa , faggiamente avvifando , ehc effendo frefeo il muro , c 
mn compiute le fovtificazioni , mcn difficile riulcirebbc P ottenere 
l’intento fuo . La notte fi.ee egli chetamente piantar le fuc groffe 
artiglierie , parte folla riva del Po dalla banda d’ Argenta , e parte 
full’ altra del Fcffato Zaniolo ; poi venuta P Alba cominciò a farne 
udite la teriibil finfonia tigli Spagnuoli . Nè ?ì tofio conobbe come 
abbafianza aveano giocato le bombarde , che la fua gente fi moffe 
per ordine fuo all’ uffnlto , cd egli innanzi agli altri per falire fui di- 
roccato muro. Fiero fu l’affalto, benché coltaffe le vite di molti ; 
ma mentre fi dava la battaglia da mano , fofienuta con infignc bra- 
vura da i difenfori , eccoti clic all’ imp’ovvilo il Duca vicn colpito 
nel capo da tana pietra fpiccatafi da un merlo, incoi diede una pal- 
la d’ artiglieria ( dicono delle fuc ) c la peveoffa fu «ì cruda, che cad- 
de tramortito , c fu creduto da tutti morto . Gran mercè alla buo- 
na celata, che allora gli falvò la vita. Fu portato fuori di quel pe- 
ricolofo fito verfo Argenta il valorofo Principe, lafciando nulladimc- 
no taf ira c dolore ne* fuoi combattenti , i quali non più il conta- 
vano fra i vivi , che dato un nuovo furiofo affalto alla Fortezza , v* 
entrarono in poco tempo a forza d’armi, fenza perdonare nè pure 
ad tino della guarnigione in vendetta del loro Principe , e del dianzi 
tradito Vcftidello . Non comandò il Duca, e molto meno potè impe- 
dire quella carnificina , perchè non fapeva egli allora in qual Mondo 
fi foffe . In pochi giorni appreffo fu egli in iftato di potevl'cne ritor- 
nare a Ferrara; rimanendo nondimeno nell’onorata fua fronte una 
rotabile e indelebil cicatrice per telìimonianza del fuo invitto corag- 
gio . Udito che ebbe il Papa l’ inafpettato fucceffo , feriffe lettere di 
fuoco a i Capitani dell’ cfercito fuo , dolcndofi amaramente , perche 
quali fotto i loro occhi aveffero laicista ricadere quella importante 
Fortezza in mano del Duca di Ferrara . 

,S’ era , come dilli , accampato il Cardona col Navarro , e con Fa- 
brizio .Colonna fotto Bologna , e n’aveva a dì 26. di Gcnnajo del 
J512. intraprefo 1 ' allòdio coll’ cfercito Collegato . Le artiglierie inde- 
fi-fic gran fracaffo facevano ; ma peggio erano per fare le mine col- 
la polvere da fuoco ( invenzione recente funzionala dall’ingegno dei 
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fuddetto Pietro Navarro ) fe il muro pollo fotto 1 * Oratorio della Ma- 
donna del Baracanc , levato in aria , non tornava o per divino min- 
colo, o per accidente rariflimo a piombare nello fiefli flirto fito di 
prima • Non ifiette in ozio in quel medefirno tempo il poderofo e- 
fercho de’ Veneziani ; ma s’inoltrò verfo Brefcia , dove teneva fegre- 
te intelligenze. Nulla d’ efli curando il generofo Gallone di Fois, e 
intento unicamente alla liberazion di Bologna , venne al Finale di 
Modena ; c quivi fece matta delle fue Genti . Richiamò da Ferrara 
i Gnafconi colà prima inviati col Signore di Sciattiglion •, e il Duca 
Alfonfo mandò in rinforzo di lui due mila fanti , e due mila caval- 
li leggieri , condotti da Mcfino , c Girolamo dal Forno . Con quelli» 
gente , fatta in tempo fcabrofìffimo e nevofo una marcia sforzata » 
a dì 5. di Febbrajo entrò in Bologna , fenza die fe ne avvedeffero i 
nemici ; i quali venuti in cognizione del pericolo , in cui fi trova- 
vano , la notte fegnente ritirandoli frettolofamente abbandonarono 1 ! 
attedio di quella Città con poco loro perdita . Ma il giorno avanti che 
Gallone cntrafic in Bologna , erano entrati anche i Veneziani in Bre- 
lcia , colà occultamente chiatti ti dal Popolo , efiendo principale ma- 
nipolatore di quella ribellione il Conte Luigi Avogadro . Ne corte* 
immantinente la fpiacevol nuova a Bologna*, c però l’infaticabil Ga- 
llone lenza indugio a dì 9. di Febbrajo motte a quella volta 1 ’ d'er- 
etto Franzcfe ; e mandato fufliciente foccorfo alla guardia di Ferra- 
ra pafsò il Po alla Stellata l'opra un ponte di navi , che Ineditamen- 
te avea fatto appella unire il Duca Alfonfo . Arrivò nel viaggio ina- 
fpettataroente addotto a Gian-Paolo Baglione Condottiero dò’ Veneti r ‘ 
che menava un graffo fiaccamente di gente , e fece prigione lui , 
Guido Rangonc , cd altri, eflendofi il refio de’ faldati quafì tutto mef- 
fo in falvo con cina precipitofa fuga . Giunfe Gallone a Brefcia net- 
dì 19. d’ etto Mefc , e fatta enti-are parte della fua fiorita gente nel- 
la Cittadella , che fi teneva tuttavia forte , attilli dipoi con incredi- 
bil bravura l’efercito Veneto, il quale col Popolo della Città arma- 
to non ir.cn vnlorofamcntc l'ofìennc la battaglia . Ma eflendo riufeito 
al rimanente de’ Franzefi d’ introdurli per quella medefima o Porta, * 
e rottura di muro , per cui erano ufeiti fuggendo dugento cavalli Sta- 
dioti , furono in fine dopo maravigliofa diféfa (confitti i Veneziani 
coila morte di circa otto mila perfone, colla prigionia d’ Andrea Grit- 
ti loro Provveditore, d’altri infìgni Capitani, e di quelli , che avan- 
zarono alle fpade nemiche . L’ Avogadro fu pubblicamente decapitato, 
e da lì a non molto toccò la fletta feiagora ai fnoi Figliuoli j e quel- 
la dianzi riccbiflìnia Città fu per alcuni giorni metta mifcramcntc (*■ 
Tacco con tutte quelle crudeltà ed enormità , che in fomiglianti con- 
giunture fon familiari alla sfrenata licenza de’ vincitori , a riferva 
de’ Monifierj delle Monache , che per ordine di Gaflone furono bi- 
vi . Ammirò l'Italia tutta sì fliepifofe itrprefe , e -in sì poco tempo 
fncccdutc pef l’ incorri parabii fallccitnd'me c valoic d’tffo Gettone ; 
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ì! quale dopo avere ricuperato anche Bergomo , lenza prendere lon« 
go ripofo in Brcfcia , fe ne tornò colle fae milizie vcrfo la Romagna, 
per opporli all’ efercito Papale e Spagnuolo , cafo che ritcntaffe l’af- 
ledio di Bologna. Maggiore nondimeno era il dcfiderio Tuo di dargli 
battaglia , eflcndogli ciò ancora incaricato dal Re Luigi , da che il 
Re d’Inghilterra guadagnato dal Papa era in movimento contra del- 
la Francia . Si fermò al Finale di Modena , dove ricevette nuovi rin- 
forzi dal Re i e dal Duca Alfonfo quelle truppe , che parvero non 
necelTarie alla guardia di Ferrara . S’ avanzo dunque l’ efercito Fran- 
cete alla» volta della Romagna , col di cui calore Alfoufa ricuperò nel 
dì primo d’ Aprile del 1512. Bagnacavallo , Lago , e 1 ’ altre fuc Ter- 
re , ritoltegli dai Papalini in quelle contrade. Pofcia io perfona ef- 
fo Duca con parte delle fuc fanterie , e con buon treno delle fue 
artiglierie a dì 4. d’ effo Mcfe andò a campo a Rodi , Cadetto di 
Faenza , cudodito da quattrocento Spagnuoli ; e dopo averlo berta- 
gliato , gli diede un feroce affatto , e fe ne rendè padrone colla ftra- 
ge di tutto quel prefidio , e col tacco della Terra . Ma quelli moti 
non badavano a far muovere da Imola P. efercito Collegato, che non 
fi fentiva gran voglia di venire ad una giornata decifiva . Pertanto 
MonGgnore di Fois , e il Duca di Ferrara determinarono d’ impren- 
dere l’ attedio di Ravenna , faggiamente penfando , che non vorreb- 
be il nemico lo feomo di perdere quella Città folto i tuoi occhi . E 
così avvenne ; perche preveduto quello colpo , gli Spagnuoli e Pon- 
tifici fi accodarono a Ravenna , c in quella fpinfero Marc’ Antonio 
Colonna fratello di Fabrizio con alcune bande di cavalieri e pedoni 
alla difefa . Nell' efercito Pontificio era , come difli , il Cardinal de’ 
Medici Legato, e nel Franzefe il Cardinale Sanfcverino come Lega- 
to del Concilio , o vogliam dire Conciliabolo di Pila : cioè Croce 
contra Croce. Nel Venerdì Santo del 1512. (allora correva il dì 9. 
d’ Aprile) fi prefentò il Duca di Ferrara folto Ravenna colle fue più 
grolle e drepitofe artiglierie , dopo il fracaffò delle quali , benché 
non folte fatta breccia fufiicicnte, fi condulfe parte delle truppe Fran- 
teti c fuc all’ affatto della Città , che fu valorofamente difefa .dal Co- 
lonna, di maniera che moltiffimi degli aggreffori furono o ucci fi , o 
gravemente feriti , fra’ quali il Signore di Sciattiglion della Cala dì 
Col igni , che fu portato a Ferrara , dove mancò di vita fra poco . 
Temeva 11 Popolo di Ravenna un nuovo affario , e però fegretamen- 
tc mandò al campo Franzefe per arrenderli ; ma eccoti in quello 
mentre avvifo , che 1 ’ efercito Spagnuolo e Pontificio viene per dar 
foccorfo alla Città , conofccndo aneli’ elfi , che non poteva eternarli 
dal cadere quella Piazza , fe non le fi recava ajuto . Allora Gadon di 
Fori , fommamente vogliofo di fare giornata , e che per le feliciti 
padate già fi figurava collegata immutabilmente la Fortuna col fuq> 
Valore, la vinte contra il parere di molti altri nel Configlio di guer- 
ra f i quali ben Capevano , qual follò la bravura de’ fanti e cavalli 
* . ’ ‘ Fran- 
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Franzefi , comprovata dalle loro vittorie r ina nè pure ignoravano , 
di che nerbo e cofianza fodero gli Spagnnoti , gente feelta anch’cffa , 
e avvezza a’ fatti d’ armi , mifurando perciò i pericoli , e le conse- 
guenze , alle quali ft efponeva 1 ’ Armata del Re Cri Rioni ditti o . Per- 
tanto nel dì li. cf Aprile del 1512. giorno fatato di Pafquci fegnì fra 
qae’ due cl’erciti uno fanguinofa e memoranda battaglia tre miglia 
lungi dalla Città , ltandofcne quella de’ Collegati ne’ fuoi trinciera- 
mcnti di là dal Rome Ronco , o Ila Acquaduffa . Il Duca Alfonfo co- 
mandava c condnceva la vanguardia colle fue micidiali artiglierie . Sì 
combattè ofiinatamente per più ore dalla faria Franzefc contra la 
fermezza Spagnuola , con incredibile ftrage dell’ «ma parte e dell’ al- 
tra . Ma in fine la vittoria fi dichiarò in favore de’ Franzefi , e il 
buon’cfito fu attribuito concordemente alla provvidenza del Duca Al- 
fonfo , il quale offervato un (ito , in cui le fue artiglierie potevano 
battere per fianco , e a colpi ficari il nemico , le fé’ condurre colà , 
e con quelle o fpazzò le loro intere file , o le coftrinfe a git tanfi 
col ventre a terra , riufeendo con ciò impotenti a menar le mani . 
Fu pofeia da chi gli voleva poco bene , cioè da Marco Pio , fparfa 
voce , che avvifato effo Duca , come le palle de’ Tuoi cannoni feriva- 
no bensì gli Spagnuoli , nia anche i Franzefi mcfcolati nella zuffa con 
loro , rifpendelfe : 'Tirate fenza timor dì fallare : che fon tutti nemici no- 
Jfrr . Ci afficura il celebre Vefcovo Giovio , dalla cui penna abbiamo 
la Vita ài quello gloriofo Principe , che tal voce fu calunniosa -, ed 
avendone egli un dì richiedo' confidentemente il Duca Alfonfo’, que- 
lli ingenuamente rifpofe di non aver mai dette sì feortefi parole « 
La vittoria , dilli , fu per l’ Armata Franzc'e , ma coftò ben caro 
perciocché volendo il troppo ardito , e non mai fianco Gallone di 
Fois infegnire i fugitivi' , vi lafoiò h vita . Lo fteflò accadde a Ivo 
d’ Allegre , e ad altri principali Ufiziali Franzefi, reftan lo nondime- 
no prigionieri d’ efii Franzefi il Cardinale de’ Medici Legato del Pa- 
pa, Pietro Navarro , il Marchefe di Pefcara , ed altri Capitani e per?, 
fone di conto . Fabrizio Colonna Governator Generale delle foldate- 
fche del Papa , fi arrendè al Duca Alfonfo , che il mandò immanti- 
nente a Ferrara. Fu condotto a Milano il cadavcro del prede Galton 
di Fois, a cui eoi tempo fu eretto un funtuofo Maufolieo di marmo, 
che poi fu difirutto, rimanendone nondimeno , tuttavia de’ bei pez- 
zi da me vedati in quella Città. Sbrigato poi dal fatto d’ armi Al- 
fonfo , chiamò i Ravennati alla refa della Città ; e quelli non tarda* 
rono a fpedire i loro Sindachi colle opportune plenipotenze . Si (tele- 
rò col confenfo del Cardinale Sanfeverirto , Legato del pretefo Con- 
cilio di Pila , i patti , fra’ quali fu , che lòffe in falvo la vita e rob# 
de’ Cittadini ; e che ninno potellè entrar nella Città , fuorché il Duca 
Alfonfo , e Pandolfo Malatcfìa colle loro brigate . Entrarono quelli , 
e ne prefero quetamentc il poffeffo ; ma facendo i Ravennati poca 
guardia, perchè fi credevano in fienro , cominciarono a poco a poco a 
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introdurli i foldati Pranzett per k mora aperte, i qtfali invi periti pie* 
li morte di tanti lor Capitani , e crclciuti m gran numero , final* 
mente con fontina barbarie taccheggiarono la milera Città , trneidan- 
do molti de Cittadini , e fenza perdonare nè alle cofe fntre, nè all* 
onor delle Isonne . Fece quanto potè il Duca Alfonfo per ritenere il 
lor furore, e impedire gli efecrandi loro eccelli . Girolamo Rolli . in* 
fij, ne Stòrico di quella Città , racconta fra 1* altre cofe , che un’era^ 
rio tolda to prole nella Cbiefa di S. Giovanni Baùtta la facra Piffide 
d’ argento e gittò in terra i’Oftia Tanta. Accorte uno Zio d’ elfo Sto-' 
rico ’ Reli^Sfo Carmelitano , che imperiofamente gli diffe : Dammi 
ò-n ' fcelerati, f acro va f° • Coftai aconito <-■ intimorito, fenza dir 
paròla Miei diede . E il buon Religiofo , ripolta in etto la l'aerata 
Olii' , 'cecilia ni a ti a fe alcuni , con torcie accelè, ad Aipbonfi Ejlen- 
Jìs Fermi Jt Ducis hfpitiunt , qitod fecit lido ab Urbe lapidi aberat , ai 
Monti s Mutiì ripa»! , per mima frofirati muri egrefus , delulit . gitane 
SlMio'fui hoHorificentijJìrne locata m accen's junaìibUs babau apud fe inveii- 
t ì veferat forte , dmfee omnia in tato effètti : cum piarci etiain in codem fin, 
Pretorio muJierei ac pitene Ravennate ! , a mihtum impela libidi ncque tu- 

tu ccnfenwet ... . _ , 

Parevi comunemente , che si gran vittoria avelie da portare Iti 

alto gli affari del Re di Francia , c del Duca di Ferrara , ed atterra- 
re affatto quei del Papa -, e maflimamente perchè atto ftrepito d’ ef- 
i'a atterrite le Città della Romagna , Imola , Porli , Ccfem’. e Ri- 
mini , inviarono le chiavi a 1 vincitori ma avvenne tutto 1 oppottp. 
Vero è , che fu feonfitto l* efercito de’ Collegati ; ma fe Spagna in 
tale o cottone pianfe , Francia non «fe . Retto per gli tanti morti e 
feriti si indebolita f Armata Pranzale , che aveva più fembianza di 
vinta, che di vincitrice; e perduto il gcnerofo lor Capo, non fape- 
vano etti a chi più ubbidire . Tentato fu il Duca di Ferrara di met- 
terli atta loro tetta, e di pattar verfo Roma, dove già meditavano 
di far maggiori bottini . Ma egli non mal dimentico della Ina rive- 
renza verfo del fommo Pontefice, e non lievemente difgaftato di una 
Nazione , die aveva mancato alla fede da lui data , e commette tan- 
te crudeltà : deliramente fe ne ritornò a Ferrara , avendo lafciato e- 
llinti fui campo circa due mila de’ fooi foldati .' Giunto colà fece con 
lo ni ma accuratezza curar le ferite di Fabrizio Colonna , tenendolo 
nel fuo proprio Palazzo , e facendolo fervile da gran Principe , non 
come luo prigioniere, ma come fuo fratello . Monfignore della PaliT- 
fa , che dopò aver prclo il comando dell’ armi Franzeli s’ incamminò 
alla volta di Brefcia , fece di vigorofe i'tanze al Duca, per aver nel- 
le fue mani il Colonna ; maggiori le fece dipoi il Re ; ma Alfonfo 
andò tanto temporeggiando , c frapponendo leufe , che fi tratte d’ 
impaccio. Pofcia diede la libertà ad citò Colonna , non fittamente ri- 
mettendogli trenta mila ducati d’oro , di’ egli s’ era impatto di ta- 
glia, tua anche donandogli drappi d oio , gioje , c d inari , c f icen_ 
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dolo ifl oltre accompagnar fino a Roma da’ propri) familiari con tutta 
onorcvolezza . Or» mentre Fabrizio dimorava in Ferrara , confortò 
caldamente il Duca a riconciliarli col Papa ; e con limili nfizj il Mar- 
chele di Mantova fao Cognato per lettere l’ andava fpronando . Diede 
orecchio il Duca a, tutto , non tanto perchè i portamenti de’ Franzdt 
aveano ncn poco intiepidito 1’ animo fuo verfo di loro , quanto an- 
cora perchè cominciava a prevedere , che in breve il Re Lodovico 
lungi dal poter dare ajuto ad altri , non avrebbe potuto nè pur di- 
fendere fe fìedo : ficcomc da fi a poco l'eguì . Però avendo ti io luto 
di paffarc a Roma gabella ina Sorella , Marchcfana di Mantova , gli 
portò in perlona a Ferrara il Salvocondotto del Papa , predo il quale 
anche Fabrizio Colonna , parente d’ edo Papa , per lettere avea fatta 
degli amorevoli e fcrvorofi ufizj in favore del me de fimo Alfonfo , 
rapprefentando , quanto potefiè edere giovevole alle idee di fna San- 
tità un Principe si valorofo , nel cui cuore non era per sì rabbiofa 
perfecozione i’cemata punto la venerazione verfo il Trono di Pietro : 
periocchè il Papa fi ammollì , promife molto , e conienti al fuo 
viaggio . 

Adunque a dà 2 j. di Giugno del 1512. il Duca Alfonfo , dopo 
aver data la libertà a tutti i Veneziani, ch’egli aveva da lungo tem- 
po prigionieri , fenza efigerne taglia alcuna , e dopo avere tre giorni 
prima mandato avanti il fuddetto Fabrizio Colonna , fi parti da Fer- 
rara con fettanta cavalli , e andoflene a Roma , dove giunfe a dì 4. 
di Luglio , incontrato da Federigo Gonzaga , figliuolo di Francefco 
Marchcfe di Mantova , e fuo Nipote , che era in oftaggio predo il 
Papa , c da’ Colonne!! , cd Orfini , c andò ad alloggio nel Palazzo del 
Cardinale di Mantova allora Legato della Marca , fattogli preparare 
dal Papa . Pofcia accompagnato da tutti i fuddetti Colonncfi , che da 
lì innanzi non tralafciarono legno alcuno d’ amore e di gratitudine 
verfo di lui , nel di 9. di edo Mcfe fi prefentò all’ udienza del Papa 
in pubblico Goncilìoro , gli baciò i piedi, e fu adulato dalle cenfure: 
dopo di che ebbe licenza di andarfene per Roma a fuo piacere . Fu 
rimeda in fei Cardinoli la cogniz onc delle differenze, che 'crtivano 
fra il Papa , e Ini , con riferbarfenc nondimeno effo Papa la decifio- 
ne . Intefe le ragioni del Duca , non vi volle molto , perchè quei 
Porporati riferidèro al Pontefice , non c (fervi mancamenti , nè delit- 
ti , per gli quali s’ apriffe luogo alla devoluzion di Ferrara , e degli 
altri Feudi Ecclefiaflici . Viveva allora in Roma il più volte mento- 
vato Alberto Pio da Carpi con gran riputazione ed autorità predo il 
Papa ; e Gccome nimico antico del Duca , tanti fchianiazzi fece nel 
Configlio fegrcto d’ edo Pontefice , foftenendo , non meritare Alfonfo 
jjè perdono , nè pace , die Giulio , in ogni altra fua azione affai ge- 
ncrofo , in vece di cfercitarc con fua lode anche in quella pccafione 
la demenza, cominciò a impontare, pretendendo, che il Duca ril.i- 
feiaiie Ferrara , in cambio di cui offeriva li Città d’ Adi , to'ta di 
Aìit. Ejl. II. . S f frefeo 
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fretto a’ Franzefi . Sfavatene afflitto Alfonfo , e maggiormente crebbe 
l’affanno Ilio al ricevere avvilo, che il Duca d’ Urbino Capitan Ge- 
iterale del Papa , dotto avere ripigliata Ravenna , e 1’ altre Città del- 
la Romagna , e corretti anche i Beattvogii a fuggircene da Bologna, 
aveva prefo Cento c la Pieve, c avanzatoli a Reggio, Città fino al- 
lora fedele alla Cafa d’ Elie , e trovatala fenza prefidio , perchè il Cai- o 
dittai d’ Elle ne aveva ritirate quelle truppe per metterle alla difela 
di Ferrara, fe n’ era impadronito, contuttocchè Vitfurft Governatore 
Ccfatco dr Modena accorici colà aveffe avuto il poffeffo della Citta- 
della da effo Cardinale , e proteftaffe , quella eficre Città dell’ Impe- 
rio . Lagnavafi Alfonfo , che contra la fede del Salvocondotto , il quar 
Ic comprendeva c affidava anche il tuo Stato , foffe figlino quell’ in- 
giufio Ipoglio . Ma peggio avvenne fra poco . Volendo pur Papa Giu- 
lio firigncrlo a cedere Ferrara , e lìardo collante il Duca in non am- 
mettere condizione cotanto iniqua , ebbero tal forza preffo del Pon- 
tefice le vclenofc infinuazioni d’ Alberto Pio , ebe già era venuto in 
parere di far’ arredare Alfonfo , lenza far calo del diritto delle gen- 
ti , cioè del Salvocondotto a lui accordato , con ilperanza di ottener 
colla forza ciò , clic alle parole e minaccio non era riufeito . Vera- 
mente la fede pubblica , P onoratezza , c 1’ abborrircento alla prepo- 
tenza e fopcrchicria , quand’ aneli’ follerò banditi da tutte le Corti e 
parti del Mende , dovrebbono almen trovare cn ficaro afilo nella la- 
era Corte di Roma , Maefira e banditricc del Giulio , del vero Ono- 
re , e di tutte le più belle Vinti . Ma nc n è maraviglia , fe in quella 
congiuntura non fc nc ricordò Giulio II. Abbiam veduto, eh’ egli tal- 
volta fi dimenticò ancora d’ effere fommo Pontefice . Si ftimò in de- 
bito alcuno de’ Cardinali deputati fopra gli affari del Duca di Ferra- 
ra , e fra gli altri il Cardinale d’ Aragona parente fno , di rivelare 
fegrctamcme a i Colonncfi 1* iniquo penfiero , per rifpaTroiare non 
tanto un* affronto ad cfli , effendo anche folto la parola loro data dal 
Papa ito colà Alfonfo , quanto ancora al Papa fteffo una macchia pe- 
renne di tradimento , s’ egli giugneva ad effettuarlo . Perciò contur- 
bati al maggior fegno Fabrizio c Marcantonio Colonna , determinaro- 
no di metterlo in Calvo . Aveva il Papa già fatto raddoppiar le guar- 
die alle Forte di Roma ; tuttavia elfi Colonncfi prefero fico tanta 
gente , che sforzate una mattina quelle della Porta di San Giovarmi, 
per effa conduffero il Duca travefiito fuori della Città, e a man fal- 
va il nafeofero nel loro Cafiello di Marino . Diè nelle fmanie il Papa 
per qnefìa fuga, e ordinò, clic foffe prefa tutta la di lui famiglia ; 
ma quella prima della partenza d’ Alfonfo aveva avuto ordine di sfu- 
mare , e falvarli come peteffe . Altro che il Conte Lorenzo Strozzi 
non reflò prigione . Le robe erano Hate cccoltarrerte rifugiiate in al- 
cuni Monificrj di Frati ; e dodici moli faci piefi nel bofco di Bacca- 
no fi trovarono co’ bavulli voti, e furono arche dipoi refritniti . Mon- 
dò l'adirato Pontefice, ordine per tutti i Tuoi Stati , affinchè fi ve- 
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gli affc per ifeoprirc il faglilo Duca , e prenderlo j mandò parimente 
jfcfiftnitef fpie ia traccia di Ini , ma inutilmente . Tre med flette il 
4)oca>n»ftafa, finché dovendo Profpero Colonna con dngcnto nomini 
ìtf armo venire in Lombardia ad unirli con Raimondo di Cardona , 
egli gonerofamente il prefe con fcco , di maniera che Cotto 1’ abito 
ora di cacciatore , ora di famiglio , ed ora di Frate , Alfonfo delufe 
gli occhi di Antonio della Saffetta , che il Papa avea meffo in quelle 
«ruppe per i (coprirlo . Finalmente fano e fulvo arrivò improvvifo a 
Ferrara a di 14. d’Ottobre del 1512, c il Popolo a tale avvilo , la- 
nciati tutti i Cuoi lavoricri ,■ e cliiulc le botteghe , accorfe a vedere l’ 
amato fuo Principe, « a falntarlo con ilìrepitofi Viva . Furono dipoi 
fatte pubbliche allegrezze pel Ino felice ed inafpcttato ritorno . 

*-‘T- Un miracolo fu , che l’ impetuoio Papa non fe la prendefle più 
fieramente contra dc’Colonnefi , avendo ben cominciato a procedere 
con tra di loro colf armi ipitituali per avere forzata la Porta del La- 
cerano , ma fenza procedere più innanzi . Forfè gl’ incredibili felici 
foccdfi dell' armi e de’ maneggi funi in quo* tempi calmarono , o 
eondufféio altrove il feroce animo fuo . Perciocché calato nello Sta- 
to di Milano a fommoffa del medefimo Papa un potentiflimo eferci- 
to di Svizzeri , fpinfe quali in un baleno fuori d’ Italia i Franteli , 
ton rientrare dipoi Maffimiiiano Sforza , figliuolo di Lodovico il Mo- 
to , nel governo di Milano . I Genovefi aneli’ eflì fi rimifero in li- 
bertà . E il Duca d’ Urbino , dopo aver prefo Reggio e Brefccllo al 
Coca di Ferrara , impadronifli ancora di Parma e di Piacenza a no- 
me della Chiefa . Gaitigò in oltre il Papa i Fiorentini per aver’ egli- 
no permeflo il Conciliabolo di Fifa. Imperocché ellcado riufeito fe- 
licemente a Giovanni Cardinal de’ Medici Legato di Icampav dalle 
“mani de’ Franzefi , che prigioniere il menavano in Francia , venato a 
Modena , dove più giorni flette in cala de’ Nobili Rangoni , d’ ordi- 
rne del Papa s incamminò poi vcrfola Tofcana colf efercrto Spagnuo- 
4 o condotto dal Viceré di Napoli . Efpugnata da effi Spagnnoli , e 
^on furore inaudito focheggiati» per più giorni la nobil Terra di Pra- 
to , fu coftretto il Comune di Firenze a rimettere m cala i Medici, 
* t a mutar forma di governo . Cosi con ammirabil felicità cammina- 
vano gli ambiri.fi difegni di Papa Giulio -, ma quei del Duca di Fer- 
rara fi trovavano nella peggior politura , clic foffero mai fiati . Ol- 
tre all’ odio implacabile, cantra di lui del bellieofo Papa , di cui ave- 
va molto a temere , cd oltre all’ aver’ egli perduto dopo Modena an- 
che Reggio , Bvefcello , e Carpi ( che colà era tornato Alberto Pio ) 
Cento e la Pieve , e le Terre della Romagna : il Cardinale Ippolito 
tfuo fratello c Luogotenente , aveva in quella temili 1 tempefta, mea- 
■**•« Alfonfo era lontano , depofitato in mano ci Vitfurft Governatore 
Cefareo di Modeaa anche San Felice, il Finale , c Rahiera, per at- 
tcndOfOi'WMcarnqnte ella difefa di Ferrara . Si dolfe non poca il Ot»- 
»<a ddte.TcbÌÈrfcgna di Rubiera , perché eficndo fortiflinu , fi poteva 
' 8 f 2 con- 
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conicrvar con poco prcfidio c fpcl'a . A quefte fciagure s’aggiunlè , 
che i Lucclicfi , profittando anch’ cffi del tempo favorevole , attuinone» 
la Garfagnana Provincia fitoata di là dall’Apcnnmo, che s’era fin’ allora 
mantenuta collante c fedele fotte gli Etìcnfi , e l’ ebbero qoafi tntta 
alle lor voglie , di modo che altro non reftava più in dominio del 
Duca Alfonìo , fc non Ferrar» col fuo dilìretto . Argenta, c Cornacchio * 
Ma le avverfità fono la più verace pruo va di paragone per chi abbon- 
da o fearfeggia di coraggio e d’ indulti-ia . Confidato Alfonfo in Dio, 
c nell’ amoie del filo Popolo , attefe intrepidamente , e con piu vi- 
gore che mai a fortificar la Città di Ferrara , con abbattere i Bor- 
ghi , che potevano lervir di nido a’ nemici , e di oflcfa a i Cittadi- 
ni , c con far gente , e munire più gagliardamente qualunque fito, 
che ne aveffe bi fogno , come le folle alla vigilia d’ un’ attedio. Tut- 
tavia nelfun ruoto venne fatto per allora contra di loi dal Papa . Fa 
da molti creduto , che dopo avfcr’ egli condotto a si grande umilia- 
zione Alfonfo , c cavategli tante penne di doffo fi feffe alquanto am- 
mainata o intiepidita la Ina ferocia , c il fuo mal talento contra di 
quello gencrofo Principe . La verità nondimeno fi é , che fino all’ 
ultimo refpiro durò falda 1’ anGetà fua per la rovina d’ Alfonfo , e 
per occupargli Ferrara . Solamente mancarono a lui le forze , e il 
tempo. Fece nella (late e nell’autunno del 1512. forti iltunze al Car- 
dona Viceré di Napoli , affinché palla (Te a’ danni di Ferrara coll' efercito 
Spagnnolo . Ma feppe il Duca Alfonfo deliramente renderft benevolo 
il Cardona , ci principali di quell’ Armata coll’aiuto fpcziaimerrte di 
Profpcro Colonna, ororatifiimo amico fuo , pretto il quale tenne lcm- 
pre Bonaventura Pirofilo , buon teltimonio di quello nelle fue Me- 
morie , clic ho fotto gli occhi . E giufto motivo ci fu di credere , 
che lo llettò Re Cattolico defTe intorno a quello delle buone coro- 
miflioni al Cardona, ficcomc irritato col Papa, dappoiché quefti con- 
tra la fede del Salvocondotto ( a impetrar’ il quale s’ era adoperato 
anche il medefimo Re , ficcome parente d’ Alfonfo , nato da un’ 
Aragonefe ) aveva tentato d’ imprigionarlo in Roma . Pofcia allorché 
Giulio aveva riloluto di procedere colle forze proprie contra rii Fer- 
rara , c n’ aveva anche fpediti gli ordini al Duca d’ Urbino , fi tro- 
vò talmente, avanzata la lìagione , che fu creduto miglior configlio il 
differire all’Anno fofleguente quell’ iinprefa . Nel Settembre d’etfo 
Anno 1512. Plmpcradore Maffuuiliano concedette un’ampio Palfapor- 
to c Salvocondotto a Donno Ercole primogenito del Duca Alfonfo •, 
ma fenza eh’ io fappia , perch’ egli lo chiedeffe , nè s’ egli fe ne fervine. 

Intanto venuto l’Anno 1513. fu pollo finalmente termine alle 
grandiofe, c poco lodevoli Idee del Pontefice , da quella , che fa ugua- 
gliare i più potenti Monarchi ai più vili de i loro Sudditi. S’infer- 
mi) gravemente nel Ftbbrajo del 151?.- Papa Giulio, e nel dì 21. d’ 
elio Mefe fu chiamato da Dio a rendere cento del Ino n imiterò , e 
degli abufi. fotto di lui introdotti , che fcrvirono poi di pretefio al 
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deplorabile Scifma , clic da lì a pcchi Anni fcoppiò nella Chiefa di 
Dio . Lafciò egli dopo di le gran fama , favorevole predo coloro , 
che fi pafeono del fo!o firepito delle terrene conquide , ma ben di- 
veda predo altri , che fanno giudicar delle cole , e intendono ciò » 
ciré fi convenga alla delicatezza del Santuario , c alla fnblime digni- 
tà fidata a i luci Vicaij da Dio . Le tante premure de’ Cuoi fantifli- 
nù Amectfldri e Sncccffori , affinché ciafcuno preghi per la Pace de’ 
Principi Criftiani , non fono on picciolo proceflò contra di lui , che 
•ir ò tanto le guerre , e mancò colla voglia di continuarle , per finir 
di liberare , come egli diceva , 1 ’ Italia dal giogo de’ Barbari . Appena 
udì il Duca Alfonfo la malattia pericolofa , nonché la morte di Giu- 
lio , che correndo in Romagna riacquifiò Logo , Bngnacavallo , e 1 ’ 
altre fue Gabella dianzi perdute ; e nel dì 27. di Febbraio ritornaro- 
no in fuo potere Cento e la Pieve . Pafsò ancora colle fue milizie a 
Reggio con ifperanza di ricuperarlo ; ma andarono a voto i ftioi di- 
fegni , perche v’entrarono gli Spagnuoli alla difefa . Intanto fontina, 
confolazionc recarono a lui , e a tutto il Popolo di Ferrara due nuo- 
ve colà quali al medefitno tempo giunte . La prima fu una tregua 
conchiufa fra efib Duca , e la Repubblica Veneta , la quale fianca e 
mal foddisfatta degli Spagnuoli , per vederli violata la fede de’ trat- 
tati , fu ridotta a far Lega colla Francia contra di loro . L’ altra fu 
1 ’ alFunzionc al Trono Pontificio di Giovanni Cardinale de’ Medici , 
accaduta nel dì 1 i.di Marzo, con aver’ egli prefo il nome di Leo- 
ne Decimo , non Terza fìuporc d’ognuno, perch’egli era in età fo- 
lamente di trentafette Anni . Quelio Principe , ficcome nato di una 
gran Cafa , celebre già per le molte fue Viltà , e fornito anch’ egli 
di rare prerogative, inclinato alla pace, più che all’ armi , e certa- 
mente di genio troppo diverfo da quello dell’ iinpataofifltmo fuo Arl- 
teccffore , porgerà occafion di fperare a tutti , e. particolarmente al 
Duca di Ferrara , che fi aveffe a godere dopo sì fortonofi tempi il 
Cererò della quiete . Però il Duca Alfonfo immediatamente fpedt pec 
le polle a Roma Sigifmondo Cantelroi , Lodovico Arkifto celebvatif- 
fimo Poeta , ed Ermes Benticoglio , per rallegrarli col novello Papa, 
rendergli la .dovuta ubbidienza , c chiedere k liberazion dell’ Inter- 
detto per Ferrara. Furono gli Ambafciatori ben’ accolti , e reftitniti 
i divini ufizj a quella Citta . E perciocché Leone , die in magnifi- 
cenza non ebbe chi T foperafTe . intendeva di folennizzare in fintola* 
forma la fua Coronazione , differita fino al di ti, d’ Aprile ri’ elio 
Anno 1513. per contraporre quel lictiflimo giorno all’infelice beffo 
giorno dell’ Anno precedente ; in cui era caduto prigione de’ Frnnzc- 
fi, mobrò piacere , che il Duca Alfonfo v’ interveniffe in perfona f 
per efcrcitarvi il grado di Confalenier delta Chiefa Romana . Pertan- 
to fi partì egli da Ferrara nel dì 30. di Marzo con accompagnamen- 
to nobile ■, e ben veduto dal Papa , alla fua Coronazione , efeguità 
con incredibil pompa, intervenne in abito Ducale, portando loStuv 
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dardo della Cliicfa . Accorrevano a folla le genti a mirar quello Prin- 
cipe , che per le impvefe del fuo valore era già falito in gran gri- 
do, e clic colla macrtofa e infieme cortole fui p refenda corrifpon- 
deva alle relazioni dalla faina . Se ne tornò Alfonfo a Ferrara carico 
di onori , e a maraviglia pafeiuto di cortei! parole , c di gencrofc 
promdle . Aveva egli fitte più ilìanze al Papa Copri la rdlituzipnc 
della Città di Reggio , come giurifdizione indebitamente a lui occu- 
pata da Giulio Antecefiore . Le parole del Papa tali furono , clic al 
Duca pareva di mirar gli vicino il porto, e d' entrarvi, quando n’ 
era ben lontano le centinaia di miglia . Se ne avvide egli nel fùlTe- 
guentc Anno 1514 Imperocché mentre egli era dietro a proccurare 
di riaver Modena dall’ Imperadore Maflimiliano , con qualche Comma 
di danaro , Papa Leone ultimò (egretamente un Trattato , che già 
ebbe principio lotto il Papa PredecclTore . Cioè per quaranta mila du- 
cati d’oro comperò egli quella .ucdefima Citta da effo imperadore 
per quella perfona , che erto Papa averte nominato. Altrettanta di 
rendita annua fruttava Modena , quanta ne fu pagata all ira per com- 
perarla . Lo Strumento di tale contratto fu (dipelato in Roma nel dì 
17. di Giugno nell’ Anno fuddetto , Dell’ ingiuitieia e infurtìlìenza di 
quella vendita è fnpertìao l’ addurne pru .va alcuna. Birterà Capere , 
che di quelle Città era (lato Colcnnemenre invertito dallo (lérto Maf- 
fimiliano Augnilo il medefimo Duca AlConCo ; nò quarti aveva com- 
melTo menomo delitto centra C Imperadore , o contea il Romano Im- 
perio , onde fi potelTc a lui torre il (ilo , La forza e 1 ’ oro portono 
ben metterfi fotto piedi la Ragione , ma non polfono già far divenir 
giufto quello , che tale non è . Manipolatore di quello Contratto fu 
Alberto Pio , allora AmbaCciatore Imperiale prefib il Papa , e Confi- 
glier confidane del Papa medefimo . L’ odio capitale , eh’ egli , come 
tante volte debbo ricordare , portava al Duca , e la Comma anfictà 
ftìd di tenerlo lungi da Carpi, non ebbero poco vigore nell’animo d* 
elfo Pio per operar’ efficacemente a fine d’ indurre a conCentirvi il 
vecchio Augurto , cCaofto di pecunia , e infieme troppo gCneroCo c li- 
berale Copra le Corze Cae . Per fargli poi meglio inghiottire la pillola 
gliel’ indorò colla giunta di un patto , che poteffc 1’ Imperatore ri- 
comperar quella Città col rimborfo de’ medefimi quaranta mila dnca- 
ti nel termine di certo tempo, clic non fi potè mai faperc ; c que- 
llo fi vede lafciato in bianco nello Strumento fuddetto . Ben fapevano 
il Papa , e il Pio , che Maffimiliano non avrebbe più penCato a ricu- 
perarla i e qnand’ anche averte quello penderò , non avrebbe nvuto il 
danaro occorrente ; e poi chi pofledeva , avrebbe con altri ripieghi 
potuto fare f ventar quella voglia . Faceva il Papa cotali 'tnarieggi in 
danno del Duca Al Confo ; pure il più Urano fi è , chè ' lièti ò (terto 
tempo moftrando il più bel cuore che mai poterti: ver Co di Ini, efi- 
biva al Cardinale Ippolito d’ Erte , che era allora in Roma l’abolizio- 
ne di tutti gli Atti di Giulio II. cd altri vantaggi ; parche Alfon.o li 
. rifai- 
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rifol vette di cedere alla Camera Apoltolica il* diritto di fare il Sale 
nella Città c nel diftretto di Cornacchie», Città Imperiale . Accottfcn- 
tiva il Duca , con cttgere aneli’ egli , che Leone dal canto fuo gli re- 
ftituitte Reggio : della qual fola Città parlava egli ; perche tuttavia 
fi teneva chinfo nel lucrarlo il bratto mercato , clic era per farfi dell’ 
altra' di Modena 

Adunque nel di T$. di. Giugno del fuddetio Anno 15:14. cioè tre 
giorni prima del tradimento della vendita di Modena legai in Ro- 
ma la Convenzione del Sale fra Giulio Cardinale de’ Medici , e il Car- 
dinal d’ Ette , 1 ’ uno a nome del Papa , c l’ altro del Duca , con chia- 
ra protetta futta da etto Duca , che quanto egli accordava per conto 
di Cornacchie in que’ Capitoli , fotte Jenna pregiudizio delle ragioni del- 
la Ccfarea Alaefà , e non altrimenti , ne in alfro modo . Lcggonfi pubbli- 
cati qnefìi Capitoli nell’ Appendice alla Piena Ej}<Jìzione (*) . Ed è fiata 
Una vergogna de’ tempi noftri , che gli Scrittori della Camera Apc- 
ftolica in occafione della controverGa fìrepitofa di Comacchio ab- 
biano contra la loro cofcienza negato elfi Capitoli , che pure fi tvuo- 
vano Autentici nell’ Archivio Eftenfc , e fono confermati da una Bol- 
la parimente Autentica del medefimo Papa Leone , data nel di 22. 
del fuddetto Mere, in cui annulla tutte le Temenze emanate da Giu- 
lio li. contra del Duca di Ferrara . Non rapporto io quetta Bolla ; ma 
credo ben’ opportuno il riferire un Breve, ferino dal Papa nel gior- 
no precedente alla Riputazione de’ pcco fa rnentòvati Capitoli , c ri- 
lafciato al Cardinale d’Eflc nell’atto di quella Convenzione. 

Breve di Papa Leone X. ad Mfonfo I. Duca 
di Ferrara nell'anno 1514 . 

^ Ab. 1514 . v 

L Eo Papa Decimili . Di le? 1 e fili , falutem 0 Xpofiolicam benvìtcltonem . Cum mente nolif- 
rum rc'olimus , qua 0 quanta fcandalorum genera tant in fpiritua/tbus quam in tempora- 
libus ex eu tempore , quo per felicis recordaticuis J uhum Secundum , Fredeceflosem nojlrum , con - . 
tra N r ,biHtatcm tuam ad priva ti ou e ni Duratiti 0 Vicariatus Civitatis nvflr.c terrarienfls proceflum 
e fi , ingenti affiumur dolore ; cupientefque a liquori f aiutare remedium adhibere calamitatibus Ita- 
lia , qui bus multi r annis cb lane priva tiontnt venata efl y fu ut offici i no/iri effe ccgno/eimus , 
e xjjli marnai ejus tranquillimi 0 libertati fummoperc confuleve Y fi NubUitatem Tuam de Imo 
S anttiffima Sede alienando , de que perfona noflra optime meritam , fingulari wftro beneficio com- 
pleti a mur , eamque in prifTmum honorem 0 gpadunt refiiruamur , Qjiibus de cattjis , alii/que jufiis 
0 raùtìtalilibus moti , Nobili totem tuam , 0 ejus adharentes 0 familiares , ex certa /citatiti 
nofira , ac de jfpoflolic.c pc refi atti plenitudine y a quibufeumque fenrmùtr , partir 0 cen/uris 
contro Te emanati s abfolvimns , 0 abfnlutos /ore pronuntiamus . Prxdittam privationem 0 omnia 
contenta in ea , 0 alta quacumque inde fub/etuta , annullamus 0 nulla dedaramus . lp/atn 
Nobilitate m Tuam , 0 quofeumque et adh,erentes 0 familiares in priflinum flatum , dignitatent r 
0 beneficia y /alvo tamen pur ^ tertii qttoad familiares folummcdo , refiituimus % reponimus , 0 
remi egre mas : omnemque inhabilitatts 0 infamia mandarti alolemus . Neoton redutticnem Ceri- 
fuum , qui prò predilla C evitate nofira Ferraris 0 alti» Lccis per Pradeeeffores Nobilttatis tu* 
folvebantur y per felicis record* tinnir Mexantìrvm Sextum FradecefTorem n/irum fattam , confirma • 
mus , 0 apptxibamut . Refiituiinufque Nobilitate m Tuam in omnibus 0 fingulis juribus , attio- 
ntbus , 0 privilegiti Centi 0 Plebis Oppidorum , ita 0 prout e>at arre incttrfionem pcer.arunt 
in Monitorio bon.c memori, e fulii Secundi conteutarum , 0 ante dittarti priva nonetti , ae fir dilla 
privarlo fatta non fo*ct . Nobilitatemque Tuam , 0 tuos filìos 0 fucte flore s cum uniter/o St*tu y 
qui de jtcre ad te pcrtinet , fub protetti otte nrfira euifimus : 0 adver/ti* emues , iMjcJthinqae 

fatue 

(1) Adfunt in Tom. 7. p»g. 477. hujus Collcft. 
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fl-tus C dignitath fin! , qui 'Iti Siami ac rebus tiiit perii nini» atjue infuriavi inferri inten- 
riwil , omni no/lra authritan Jpirnuali CT temporali in pile Pcntificis meri pollicemur ■ Appro- 
lumus elioni Dalia & Gabellar , qua & quar Praiecefiores rui , C prafinim Granir luur , 
fijle exigere cco/uevtrunt . In/uptr a Iverttntrt E fiato fi r barn ìlio 'celebre in Italia extittjfe nomea, 
,y Optala Italia pati fummopere tonduUurum axijlimanies , fi Nobilitatevi Tuam aliqua infigm 
mjlra liberainate pro/equetemur , dectrnimus, ti Civitatem Regii cuoi omnibus jutibut CT patte 
,i ■itiis fuis rcjlttuere ■ Sei l rum certis ile caufts in pta/emia pfajlare non vakamus j ut intelli- 
grt brevi cannino noe prafìituros , ileirco Micio filio noflro Hippolpo Cardinali fiacri tuo , in 
nomine tuo eccipienti , & libi , tenore prafenlium , in fide Pontificia, promittimus -, quei infra 
quinque Mtnfium /patinai a die ratificatimi t cu/ufilam cellula , menu didi Cardiulis Jub/criptn , 
Cr edam alterino ceduta , in qua Capimi ,t & Convtntiones Salii condnentur , inehundorum , 
ei l-m Nobilitati tua libere , CT fine aliqua peeuniarum /elulione , ip/an Civitatem Regii , rum 
animimi Opptdts , Fortilittii , CT pertinentiii /uis rejlituemut . Simihter quecumque alia Uppiila 
& Loca , fi qua pojfidemus ex bis , qua alias per Te pojfejfa furiai . fhiam tamen Civitatem 
fi/ a l t a Jr, ,j pradilta , fi dillo termine pen tirne pi' eli un'ner/alem fieri , aut nts eonfaderatitmem 
inire cr publieare lontigerit , in qui bus /empir Nobiliratem tuam includere promittimus , Mito 
cr fine mera illi rejiimerc , Luterà] que Apc/laUces J ub plumbei , non mutando bujus fctipturos 
Jen/um , exptdire promittimus . Interim bu Breve ex certa /cttntia m /Ira , & de Apofioliea po'- 
ttjlatìs plenitudine eam firn , robur , & iffieactam habere volumui , ac fi effet Bulla Apofioliea 
pìn ubata in nefiro C onfijloria de con/enfu omnium Cardirulium emanata . Quo.i menu propria 
/ubjcripfimus , ac cium nr.anu dileBorum filiorum nojlrum falli Sanila Maria in Do umica da 
Mcdicis , & B. Sanila Maria in Portici i de Bibiena , /anele Romane Ecclefir hiannorum 
Cardinalium fubferibi , Cf Sigillo annuii Fi/catoris commumri fecimus , non obflantibus in eon- 
tearium facientibus quibuftumque . 

Daium Roma a pud Sanila n Peirum , [ub annido praliBo , die Decima quarta J unii , Mil- 
lefimo Quingentefimo Detimo Quarto, Pontifirattit nnfiri alano Secondo . 

Ita promittimus Se dediramus . 

Ego J ulius Sanila Maria in Domnica Diaconus Cardinali t de Medicis , manu propria fubfcripfi. 

Ego B. San [ la Maria in Portici! Diaconut Cardinali s de Bibiena manu propria fub/crtpfi . 

Petrilli Ariiinghoilu; - 

A tergo . DileBo filio Nobili Viro Alfin/o Efien/ts Duci Ferrarla . 

Potrà qui oflcrvarfi la prometta chiaramente fatta da Leone X. 
ad Alfonfo di refiituirli la Città di Reggio in termine di cinque 
MeG > giacche per quefta fpccioGflima ombra fi lafciò tirare il Duca 
a rinunziare alle grafie rendite , die potevano a lui venire dalla fab- 
brica comodiflima del Sale nella fua Città Impeliate di Comacchio . 
Se la dimenticò poi quefta promeffa Papa Leone, ma non fe la di- 
mentichi citi legge , per imparar meglio a conolccre la buona fede, 
che correva in que’ tempi . Ottenato clic ebbe il Papa l’ intento fuo 
dal Duca di Ferrara , ftipulò da lì a due giorni , ficcome è detto di 
{opra , la compra di Modena in grave pregiudizio di lui . Nè flette 
molto a risaperlo il Cardinal d* Elie , ebe però nc fece afpre doglian- 
ze col Papa ; ma quelli con volto allegro gli chiulè le parole in boc- 
ca con dirgli, che nè egli , nè il Duca fuo Fratello s’ inquictaffero 
punto per quello , perchè tutto era fatto in loro bene , Perciocché 
voleva egli cavar Modena dalle mani dell’ Imperadore , non già con 
animo di tenerla per fe , ma bensì per redimirla ad Alfonfo ; e giu- 
rando l'opra il petto fuo facro promife , che fubito che nc fotte fe- 
gcita la confegaa , che farebbe la reftituzione al Doca . Tanto poi 
fi adoperò Leone , che nel dì 14. di Dicembre del fuddetto Anno 
1514. gli riafei di far’ occupare dal Conte Gnido Rangone H Calàd- 
io di Modena con ilpogliare di tutti i tuoi arredi , armi , c danari 

Vitfur- 
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Vitfarfto Ofiziale deli’ Imperadore . E per far credete al Duca, che 
le intenzioni foe erano linee ri {Time , ordinò al Governatore di Reg- 
gio * ohe lafciaffe -tirarne le entrate al Duca Alfonfo durame il ter- 
yoine de’ cinque Mefi , dopo i quali dovea figuiie la refìituzion di 
quella Città. Di colà ricavò Alfonfo atenne centcnaia di ducati , ma in 
breve fi trovò , che quella fontana era fallita , nè i Miniftri Pontifi- 
ci gli vollero lafciav toccare nn foldo . E intanto crebbero i guai in 
Modena , talmente che nel dì i. di Maggio del feguente Anno 1515. 
fegaì nn gran conflitto tra il Conte Gerardo Rangone , c i Taffoni, 
e Grillenzoni dall’ una parte , e il Conte Ale riandrò Rangone !•' ra- 
teilo del Conte Guido , c i Carandini dall* altra , colla fuga de i 
primi . Determinò nulladimeno Alfonfo di tollerare , affrettando tem- 
pi più propizi , c confidando nell’ ajuto del Re Luigi di Francia , che 
dopo una rotta avuta dagli Svizzeri a Novara , fi preparava a torna- 
ne in perfona con forze maggiori in Italia ; follecitato ancora da i Ve- 
neziani , che s’ erano collegati con lui , du'cbe l’efercito Spagoool© 
contra i patti della Lega s’era impadronito delle Città, che loro do- 
vcano effere refutuite . Ma troncò la morte i difegni di quel magna- 
nimo Re, effendo egli mancato di vita nel dì primo di Gtnnajo del 
1515. in età di cinquantaquatcr’ Anni, con avere per SuccelTore l' ran- 
ce feo Conte d’ Angolane , Principe giovane, che in grandezza d’ani- 
mo , in liberalità , e cortefia ebbe pochi pari , ma non già eguale la 
fortuna ne i fatti d’ armi . Lafciò il Re Luigi dopo di fc baiamente 
due figlinole, cioè Claudia Moglie d’ elfo Francefco I. fuo Succeffo- 
; e Rcnea , che fq di poi fpofata da Ercole -II. d’ Elie figlinolo del 
Duca Alfonfo, come dirò al fuo luogo . Polio dunque che ebbe il 
aovello Re di Francia Francefco buon’ ordine agli affari interni del 
tao Reame , pieno di fpiriti guerrieri , e vogliofo di rienperar lo Sta- 
to di Milano, calò in Italia con un fiorito eiercito per congiugnerli 
co’ Veneziani contra de’ loro nemici, che erano il Papa, Flmperado- 
re , Ferdinando Re d’ Aragona , Maffimiliano Sforza Duca di Milano, 
* gli Svizzeri . Nel dì 14. di Settembre del fuddetto Anno 1515. af- 
falito a Malignano da un copiofo e fortiflimo cfercito d’ eflì Svizzeri, 
ebbe la forte di feonfiggere dopo un terribile c fanguinoGffimo com- 
battimento quella feroce c venate Nazione , che era ornai divenuta 
il terrore di tutti. S’impadronì pofeia di Milano, e mandò in Fran- 
cia prigioniere Maffimiliano Sforza , clic ivi termi tjò col tempo i fuoi 
giorni . Non fu lento il Duca Alfonfo a portarli a Milano ad inchi- 
nare il vittoriofo Re. Moffefi da Ferrara nel di ti, d’Ottobre , e 
giunto colà fu ben veduto , ed accarezzato , ficcotne Principe di tan- 
to valore , c sì bea' affetto alla Corona di Francia . Più di un .Sigile 
e mezzo fi fermò Alfonfo in Milano per trattare de’ proprj affari , i 
quali «.generofo Re prefe fotto la l'uà protezione . , . 

Era fino a quel tempo Leone X. camminato col foo folito (Vile 
verfo il Re Francefco, dando anche, a lui belle parole, e cattivi fat- 
ati/. Ejì. II. T t - ti , 
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ti . La battagli» di Mari grano il mife finalmente in dovere -, percioc- 
ché temendo di fc lieflfo , fece pace e Lega col fuddetto Re , con 
reltituirgli Parma e Piacenza -, e a fine di maggiormente goadagnare 
1 * animo del vincitore , trattò appretto di abboccarli con Ini in Bolo- 
gna . Portofli il Papa colà con ventiquattro Cardinali a dì 8. di Di- 
cembre d’etto Armo *i 5 > 5. e nel di n. d’eflb Mefe vi giurile anco- 
ra il Re di Francia , accompagnato da fette mila cavalli , e due mi- 
la fanti . Tra 1 ’ altre cofe , che furono trattate fra loro , il Re fece 
gagliarde iftunze , perchè le Citta di Modena e Reggio follerò refii- 
tuite al Duca di Ferrara . Il Papa lutto fereno in volto allora rifpofe, 
aver’ egli Pentimenti di Angolare amore pel Duca , al quale ancora 
aveva a dì 23. di Maggio del medefimo Anno 15 r 5. fcritto un’affct- 
tuofo Breve (e qnefio tuttavia efifie ) in cui prendeva, lotto la lua 
protezione etto Duca , i fuoi Figliuoli e Sacccttori con tutti gli Sta- 
ti , ch’egli allora pottedeva , e dove» poffèderc, fpecificando in oltre, 
die il dichiarava comprcfo iu tutte le Paci e Leghe , sì pubbliche , 
che le gre te , fatte , e da farli da elfo Papa in vita fua ; e eie per- 
ciò fua intenzione parimente era di reftituirgli le due luddette Cit- 
tà . Ma e quando ? replicò il Re . Non fapeva 1 ’ accorto Papa trovar 
la via di fumarli a cosi importuna interrogazione -, però maggior- 
mente incalzato dal Re , impegnò in fine la fua parola di far quella 
refiitueiorte in termine di due Meli, purché Alfanfo rifondelle ad ef- 
fe Papa i quaranta mila ducati d’oro, pagati per Modena all' Impc- 
radore , ed altri quattordici mila e trecento per altre fpefe , eh’ egli 
pretendeva fatte . Con quello accordo fe ne tornò il Re Francclco a 
Milano a dì 16. di Dicembre , accompagnato dal Cardinal d’ Elle , il 
quale immediatamente avvisò il fratello Duca di quanto aveva pro- 
metto il Papa: Non perdette tempo Alfonfo , e fpedì Tubilo a Firen- 
ze , dove Leone G trasferì , Balda (Tare Macohiavdli Nobile Ferrarefe 
per eGbirfi pronto al pagamento . Depntò il Papi Jacopo Salvia ti fuo 
Cognato per quello affare ; e fmaltita la materia, nd dì I2.di Feb- 
braio del 151&. fegoì pubblico Strumento per Rogito di Domenico 
Bocciarne Notajo Fiorentino , in cui il fuddetto Proccuratorc del Du- 
ra prefentò idonee cauzioni di Matteo Strozzi , e d’ altri Banchieri 
di Firenze per lo sborfo de i fuddetti 54300. ducati d’ oro di Came- 
ra , da pagarli parte nell’ atto della reliituzione di Modena e Reggio, 
e parte in alcuni altri termini , riabiliti col confentimento del Papa 
da etto Salviati . 11 che fatto , folcnnemente promife nello fletto Stru- 
mento il Saiviari , in vigore di un Mandato del Papa legalizzato da 
Pietro Ardinghelli Notajo del medefimo Pontefice di dare , tradere , 
coi :fynare , ac refi ini ere infra qui udrei m dir proxime futures poffefiìortem 
vacuai» C expeditam pnedictarum Terrario n ferunentiarumque predici ani n 
fradicio Illujìrijfimo Domino Duci -, He et aìjenli , O* prjetiicio Magnifica 
Domina Saldqffuri ejur Procuratori , prò co Juifique heredibus (J JucceJfòri- 
lus recipienti tì ‘ Jl/pulaiiti ì^c. Oltre a ciò Iciifiq il. Papa un Breve al 
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fuo CororoeflTario di Reggio , che defTe ad Alfonfo il poflèffo di quel- 
la Città a Pertanto non ci farà, chi non fi figuri di mirar già Alfon- 
lò Duca di Ferrara rientrare tutto lieto nelle Città , indebitamente 
-a lui occupate in addietro ; e coi ancora fi afpettavano di vedere 
•*!’ Italiani d’ allora , perchè fi pubblicò tolto , che s’ era convenuto 
di quella refirtuzione . La prometta chiaramente era fatta non a lui 
folo , ma ad un Re potenriflimo di Francia , e Duca di Milano , c 
/ratificata eziandio in nn pubblico Strumento ; c quel che è più, fat- 
ata da nn Coturno Pontefice , a cui fi farebbe troppo torto , col lo- 
.fpcttar la Ina lingua difoordc dal coore . Ma la dilav ventura volle , 
•clic Papa Leone fra le lue molte Virtù non contava quella di Caper 
«mantener la parola , Ce non quando gli tornava il conto . Però pafiò 
<on Mete , ne pattarono cinque o lèi altri , fenza eh’ egli icfiituiiTe 
«d Alfonfo un palmo di terreno , trovando oggi nna Gufa , domani 
nn’ altra . In una parola, fi neh’ egli vifi'c , nulla volle reliitnire al 
Duca non fcnca diicredito della fua perfona c dignità . Sopra ciò il 
Re Francefco più d’ una volta nc foriffe al Papa . Parimente Arrigo 
■Vili. Re d’ Inghilterra , a cui Aifonfo nel di 29. di Gennajo del me- 
defimo Anno 1516. avea mandato in dono un fuperbiflimo cavallo, 
tatto gnernito di fornimenti d’oro, e tre bravi dimclticati falconi, 
« *n Leopardo ( pd qual gratifìimo regalo quel magnanimo Re do- 
nò a Girolamo Se Ito la Oratore del Duca cinquecento ducati d’ oro , 
e una rioca vette) Arrigo , dico , aneli’ egli fcritlò lettere di molta 
efficacia non meno al Papa , che all’ Impcradoie , facendo vive i ftan- 
ite , perché Modena e Reggio fi rendefiero al Duca di Ferrara , di 
•cui egli G proiettava parente per cagione di Cattcrina d’ Aragona fu» 
ydkoglie . Rciìarcno tutti quefti uhzj l parti al vento . 

E tettarono , perche uno de’ gran peoficri de’ Pontefici di qoe’ 
tempi era l’ ingrandimento de’proprj Nipoti ; e i lor principili moti 
nelle Leghe , nelle Guerre , e negli altri maneggi tendevano ad al- 
zaie ben’ alto t Parenti , parendo loro di aver fatto nulla , fe non li 
portavano a i Principati anche più alti e lominofi . In qnefia voglia 
non la cedette ad alenilo Leone Decimo , fpintovi ancor dall’ ambi- 
zione di Alfoafina Orfina , madre di Lorenzo ^nniore de’ Medici , e 
Vedova di Pietro già Fratello del Papa , alla quale fem brava poco il 
vedere il Figlinolo fignoreggiante con nna fpecie di Principato , ma 
Principato vacillante , in Firenze , e fofpirava di vederlo padrone af- 
filiato di qualche riguardevol Provincia- Però le mire di Papa Leo- 
ne orano lemprc volte a Modena e Reggio , e i fuoi fcforzi « ricupe- 
rar Parma e Piaoeiwa , con pondero di formarne on nido affai co- 
modo e riguardevole ad elio Lorenzo de’ Medici . Si fa , eh’ egli ten- 
tò ancora Mafiinniliaito Cefare , perchè concedette l'inveftitnra di Reg- 
gio a quello fuo Nipote ; ma per la guerra , che dorò fra il mede- 
fimo Aoguflo , e il Re Luigi , e per »ver’ efTo Papa dovuto rendere 
Parma e Piacenza al Re Francefco , trovò Tempre impedimenti all’ c- 
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femzione de’ tuoi politici difcgai . 'Pcmeva in oltre, che facendo il 
palio di confcgrar Modena e Reggio a Lorenzo, il Duci Alfonlo , al 
vcdeift apertamente del ufo , anzi tradito dopo tante vane fpcranze-, 
di cui era (iato finora pafeiuto , non tiabloiafie via di nuocere al 
Nipote, (òbito che gli veniffe in acconcio di poterli ripigliare il luo. 
Pertanto in vece di redimire al Duca Alfonfo le Città fuddette 
cominciò ad invogliar fi forte di torgli anche terrari , conofccndo , 
quefta elTcrc la via più ficura d’allicurarc un fioritiflimo Stato alla 
propria Cala , con darfi perciò a laudiamo li mezzi , e ad allettar- 
ne le congiunture. Intanto dimentico d’ elfere fiato creato Cardinale, 

. e renduto capace del Pontificato da Giulio 11 . fpoglio nello ftetlo An* 
■no 1516. Francofco Maria della Rovere , Nipote d’ elfo Giulio , del 
Ducato d’ Urbino, condannandolo per la morte del Cardinale di Pa- 
via (del qual delitto nondimeno era fiato «Oblato dui Papa fno Zio ) 
c apponendogli ultii Amili mancamenti c colori , che facilmente fi 
t movano da citi ha volontà c forza per nuoccie : il che fu cagione , clic 
alcuni Cardinali congiurafiero poi centra la vita del mede-fimo Papa . 
Gli procurò ancora un nobiliflimo parentado con Maddalena figliuo- 
la di Giovanni di Bologna Conte d’ Ovcrgnc , mercè il dono de i da- 
nari della Crociata , eh’ egli fece a Franccfco 1 . Re di Francia , il 
quale per non lalciarfi vincere di cortefia , fra la dote e le giunte 
della fua liberalità , coltitui a Lorenzo una rendita di dicci mila feu- 
di 'd’ ero in quelle contrade, e fece&li godere iramenfi onori . Stava 
il Duca Alfonfo attento a tutte quefie molle del Papa , c avvilito 
dagli amici , die Leone amoreggiava ancora il rimanente de i di lui 
(itati , attendeva a fortificai fi in caia , e a guardarli dalle inlìdic al- 
trui . Gli partorì in quell’ Anno 1516. Lucrezia Borgia fua Moglie un 
terzogenito, che fu appellato D. Francesco . Pafsù l’Anno 1517.0 ven- 
ne il 1518. nel qual tempo è curiofo il vedere nelle lettere di Bel- 
trando Lodabili Vefcovo d’ Adria, ReGdcnte del Duca Alfonfo in Ro- 
ma , quante belle parole andalfe dando Papa Leone non meno a lui, 
che al Minifiro del Re Criltinnifiimo , intorno alla refiituzione del- 
le fu 1 dette Città j ma lenza mai vederli , che quefi’ albero «ì ben 
provveduto di fiori produceflc alcun frutto . 11 perchè Alfonfo a dì 
14. di Novembre d’cflb Anno 15 8. determinò di palTare in Francia 
per implorare ufi zi più poderali Bai Re Francefco . Aveva nel -p pece* 
dente Anno 151 7. elfo R« rinovata una Lega ceti Papa Leone , in 
trattarla quale, per attefiato del Iklcaire ^1) Vefcovo di Metz Au- 
tore di que’ tempi , ficcoroc ancora del Gnicciardmo , de Mulina , 
Regio , Roberto , Ferrarienfi rejìituendis magna rontmrerjia fuit r Rejitue- 
re Leo aperte non recujabat ; id autem in aliud temput d/fferebat . Rex 
contro ut Jlatim rtfUtueretttur inftabat . U unum caput totam / 'erre focie- 
tatem dtffilvit . Tandem ut Diplomate ( quoti Breve appellant ) Leo intra 
jeptimum mettfem eas Urbet Je redditurum promitteret , eonwnerunt . Ma 
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qaefti fette Meli (carierò fenza c fletto alcuno , ridendoli Leone dei- 
la credulità non Colo del Duca di Ferrara , ma dello fteffo Re Cri- 
ftianifftmo . Però il Duca improle il viaggio di Francia , 3 fine di 
muovere il Re a far maggiori premute preffo il Papa per l’a de rapi- 
mento di tante prò me (Te , conofciutc fin’ allora sì vane . 

. ■ Di colà tornò Alfonfo a Ferrara a dì ao. di Febbrajo del 1519. 
nel qual* Anno offendo mancato di vita Maflim diano Imperadorc , gli 
fuccedfcttc nei!’ Imperio l’ invittiflimo Carlo V. Re di Spagna , c Ar- 
ciduca , fuo Nipote , Principe , clic pofeia colla gloria delle lue Vir- 
tù , e grandi imprcie ofeurò quella de’ più rinomati Puoi Prcdecefio- 
ri . Mandò immediatamente Alfonfo nel Mele di Luglio Agoftino Vil- 
la , e Marco Tealti a complimentare il novello Àngufto . Nell’ Anno 
ftcflb a dì àj. di Giugno, venendo il 24. morì di parto in Ferrara 
Lucrezia Borgia DuchelTu , moglie d’ Alfonfo , la quale dappoiché en- 
trò in Cafa d’ Efie , Tempre eifendofi governata con fontina faviez- 
za , e cariflima al Popolo per la fua liberalità e cortcfìa , lafciò in 
quella Città perenni memorie non meno della fua Pietà, che del fuo 
generalo c forte animo . Cadde anche gravemente infermo nel No- 
vembre d* effo Anno il medefimo Duca di Ferrara, e fi avanzò co- 
tanto il male a poco a poco . che fi fparlc voce dell’ inevitubil fua 
morte . Servì quefto colpo , perchè venifle finalmente alia luce il 
mal talento e l’ avidità di Papa Leone contra degli Eftcnfi . Ordinò 
egli in fatti ad Alcffandro Fregofo Vefcovo di Ventimiglia , che fotto 
altro prctefto immantinente fi poììafle alla Concordia fui Mirando- 
lefe con circa fei mila tra fanti e cavalli; e che in quel frangente, 
o pure udita la morte del Duca s’ iuoltralfe a Ferrara , dove s’ era- 
no ancora preparate alcune trame , le quali vennero dipoi a notizia 
dei Duca . Aveva mano in quefto tradimento ancora Alberto Pio . Ora 
Federigo Gonzaga Marcitele di Mantova , che in quell’ Anno era fuc- 
ceduto a Francclco IL fuo Padre , ingclofito di que’movimemi , fortir-' 
natamente ne ricavò la verità , e fecenc confapcvole il Duca Alfonfo 
fuo Zio , allorché qucfti cominciava a rimetterli da sì pcrieolofa 
malattia . Non volle Dio , che allora mancafle Alfonfo , perche fa- 
cilmente poteva mancare coti elio lui anche tutto il lulìro della Ca- 
fa d’ Elie , effendo allora Donno Ercole fuo primogenito troppo gio- 
vane per difenderli dalle infidic c forze del Papa . Fece tofto il Du- 
ca raddoppiar le guardie , e con fuo ftuporc fi trovò , che circa 
quaranta braccia di muro della Città verfo il Po erano cadute -, e 
per effa apertura appunto aveva difegruto il Fregofo di penetrare 
nella Città : cofa che gli fu impedita dalla mancanza delle bar- 
die , ritirate per ordine de’ Minittri del Duca , e del Marchefe 
di Mantova all’ altra riva del Po . Fu dipoi maggiormente certifi- 
cato da altre parti Alfonfo de i perniciofi difegni di Leone contra 
di lui; e n’ebbe nel foffegnente Anno 1520. una lezione affai più 
gagliarda . Imperocché il Papa , dappoiché Dio gli avea tolto di vita 
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il Nipote Lottcmo , per la coi efaltnrione aveva cotanto fin* allora 
faticato , rivolle i fuoi penfieu all’ ingrandimento temporale della 
C-liiela Romana, nel tempo ficflb , in coi la (ria vita fccclarefca, ed 
altri dilordini , clic correvano allora , •'avevano melTe l’armi in mo- 
no al fnriofo Brattavo* Lutero per deprimerla nello fpiritoale . Non 
voleva egli edere da meno del tuo Predecefforc Giulio in quella glo- 
ria , che cercata per mezzo delle guerre , e con impiegarvi le ren- 
dite del Santuario, facilmente fi converte in dilcredito di chi è Vi- 
cario di Gesù Grido pacifico , come In i principi amò elfo Leone d* 
intitolarli . Però tutto anfani c viveva di fiaccare di nuovo dal Duca- 
to di Milano Parma e Piacene* ; e a quefio fine fi collegò ben pre-^ 
fio col novello impcradore Carlo V. col Re Arrigo d’ Inghilterra , e 
con gli Svizzeri , centra di Francefco I. Re di Francia . Ardeva pa- 
rimente di voglia di fpogltare la Cala d’ Erte di Ferrara , lenza po- 
terne addurre alcun giulto titolo , afpettanclo pure , clic il Duca Al- 
lòdio , impazientandoli per la tante volte prometta , e fempre negar*' 
ta reftituzione di Modena e Reggio , la romperti: contra di lui . Ma 
Scorgendo , clic il Duca paziente non faceva moto alcuno ,• e cono- 
iccndo , clic Ferrara ben fortificata da lui era orto troppo - duro da 
rodere , e che le infidic pallate erano andate a voto*: ricorfe ad un 
viiirtiuio mezzo , di cui l'animo grande di Papa Giulio non farebbe 
fiato capace i c fu di tentare di far’ afiaflinarc Alfonfo . Mi vergogne- 
rei io di riferir cole cotanto repugnanti al decoro di chi fofieneva 
Ja più riverita dignità del Crifiiancfi mo y le il famofo Storico Fran- 
cefco Guicciardino , U fidale del medefimo Papa focone , c Governa- 
tore di Modena , c mifebiato innocentemente nell’ affare , concorde 
anche in ciò con gli Storici^ Ferra refi , non avelie tanto tempo fa le- 
vato il velo a Tentativo si enorme . Ufava allora in Corte di Roma 
Uberto da Gambata Brelctano, Piego notaio Apoliolico, e affai confi- 
dente del Papa, benché perfona viziofiflima, e dimentica troppo di 
Dio, non die della nobiltà de’ fuoi natali .Colini prefe 1' artunto di 
agevolare al Papa la conquifia di Ferrara con levare proditoriamente 
dai Mondo il Duca Alfonfo. Da lungo tempo partiva amicizia fra lai, 
c Rodolfo Fiello Tedefco , Capitano della Guardia Trdelca d’ erto 
Duca ; però cotnindò a trattare con erto lui della morte d’ Alfonfo 
con promettergli grolla fiamma di danari , ed altri vantaggi . Finfe 
Rodolfo prontezza al tradimento , e (rgnitando il trattato , ne cavò 
anche per caparra due mila dacati d’ oro . il colpo dovea farli nel 
bofehetto di un’ Moietta del Po , chiamato Belvedere, dove il Duca 
pattava talvolta per Ino divertimento a pranfare , ed anche a dor- 
mire , coMa guardia di foli cinquanta Alabardieri, capo de’ qaali era 
erto Rodolfo . Ma il buon Tedefco onoratamente fin dal principio ri- 
velò il tradimento al Duca . E pittando innanzi la morra , già il Pa- 
pa avea dato ordine al Cuicdc-dino fnddetto , e agli Uticiali di Bo- 
logna di fare lòtto altri protetti una rannata di gente per forpren» 
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dere ana Porta di Ferrara . Fa più volte il Deca in penderò di In- 
foiar feguitare il trattato doppio fino al fine , e di tagliar polo in a 
pezzi chi fi prete mafie a Ferrara con di legno d’ entrarvi ; ma confi- 
derando , che poteva nafeerne guerra aperta , e qrefta per allora a 
lai non piaceva : vinte le Ite fio , c fece che Rodolfo troncaflc la pra- 
tica . Nondimeno affinché rimaneffero laide le proove dell' ordito tra- 
dimento , ne fa fatto autentico procedo coll’ cfanie di varie altre 
perfone conlapevoli del fatto , e con inferirvi le lettere originali del 
Gain bara , e le teftimonianze di certe parole dette in tale occafionc 
del Papa , le quali per riverenza io tralafcio . Venne a morte in Fer- 
rara queft’ Anno 1510. a di 2. di Settembre il Cardinale Iptclitt ri' 
EJie , Principe , che in grandezza d’ animo c magnificenza ebbe po- 
chi pari , ma di umore alquanto violento , e che fi ufurpava talvol- 
ta P autorità del Duca fuo fratello , e perciò poco amato dal Popolo. 
Aveva egli nell’ Anno avanti rinunziato colle dovute difpenfc a D. Ip- 
polito fuo nipote , figliuolo d’ cito Duca Alfonfo , P Arci vescovato di 
Milano, ma con riferbarfene le entrate . Però il giovane Ippolito co- 
mincio allora ad amminitìrar pienamente quella nobilifiima Chicfa , 
ma lenza che il Duca potette impetrargli alcun' altro de’ Benefizj , 
che erano goduti dal Fratello . 

Nel 1521. feoppiò la Lega fegretamente (labilità da Papa Leone 
coll’ Imperador Carlo V. a’danni di Francefco Redi Francia, il qua- 
le troppo tardi s* accorlc , di clic valore fodero le tante buone parole 
anche a lui date da elio Pontefice , e in che terreno ingrato egli avef- 
fe leminato finora i luci benefizi , fino ad abbandonate il fcacl tuo 
Collegato Alfonfo Duca di Ferrara alla diferczion* , o per meglio di- 
re ali’ ir.ditcrczione di Papa Leone X. 11 Gnicciardmo (1), Storico pe- 
fatilfima , e che faceva ben dare il fuo nome proprio alle azioni o 
virtuale , o vizioi'e de- Principi , non fi fa dar pace , perche Leone , 
trovando allora in pace gli Stati tuoi , e 1 ’ Italia tutta , e obbligato 
in vigore del facrolànto fuo mini Itero a proccurar la concordia e l* 
anime fra’ Brinci pi L.riftiani , c tnafli marcente in tempo che 1 ’ Ercfi.i 
di Luterò Icmpre piu Icrpggiava , e prendeva lena: velette attaccar’ 
egli il fuoco all’ Italia , fuoco che pofeia divampò in uno de’ più de- 
plorabili imene') , clic mai abbiano afflitto quefic Provincie , e che 
malTimnmcnle tarai voli* la povera Lombardia, c fra 1 ’ altre Città em- 
pie di mikiie Milano, con giugnere finalmente all’orrendo lacco di 
Roma . Getto c, che non fi pott'ono abballanza el'pvimerc le calami- 
tà, che tennero dietro a quella efecrand.i guerra , tanto più da de- 
teltarfi , quanto piu vi contribuì lo tpn ito non Evangelico , ma Po- 
litico di un (omino Pontefice . Falsò in elfo» Anno 1521. P elìsreito 
Pontificio e Spaglinolo all’ attedio di Parma l'otto il comando di mol- 
ti valorofi ( apitani , fra’ q nati fpezialmente fi contavano Pro! pero Co- 
lonna , il Ma nelle le di Pefcara , il Conte Guido Rangone, c Federigo 
Marchdo di Mantova Generale dell’ Armata Pontificia . Non fi tro- 
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vavn il Signore di Loti-ceco , Governatore dello Stato di Milano , in 
tali forze allora , che potette metterli al cirrcmo o di dar battaglia 
agli afi'cdianti , o d’ introdurre gagliardi Cocce rfi di gente c di vi- 
veri nell’ attediata Città . Però era come inevitabile la caduta di quel- 
la Piazza, e tanto più eh’ era riulcito a i Collegati di occupar- 
ne la parte, che è di la dal fiainc Parma verfo l’Occidente . Cre- 
dette allora Alfonfo Duca di Ferrara , che quello foflìe il tempo di 
dar fine alla fua lunga tolleranza, e di prendere Parrai : c n’aveva 
ben ragione. Conlervafi nell’Archivio Elìdile, e fi legge anche ulti- 
manierile pubblicata dai Signore Du-Mont (i) la Lega contratta da 
Papa Leone con Cado Imperadore , in cui al rum. XIII. volle il Pa- 
pa , che l'invitto Celare fi obbligale di predargli ogni ajuto e forza 
fua per la ricupcrazirn di l 'errava ; con patto , che gli Svizzeri , cac- 
ciati che foflcro i Franzefi dallo Stato di Milano , immediatamente , 
e prima anche di prendere le Rocche e Fortezze di quel Ducato , 
patta ITero all’ attedio di Ferrara , c n altre condizioni in quetto pro- 
pano, tutte tendenti alla rovina della Cala d’ Elle , che poffono leg- 
gerli nel fuddetto -Corpo Diplomatico . E quantunque la copia dell’ 
Archivio Etìcnfc non concordi colle parole recate dal Signore Du- 
Monte , pure nella fofianza viene a figmfiearc lo fietto . E quefie 
erano le promette , che dianzi vedemmo fatte dal Papa d’ Mici) inde re 
Alfonfo in tutte le Ine Leghe, ficcomc ha un Tuo Breve di fopra al- 
legato . Sapeva Alfonfo così fieri difpofizioni del Papa cantra di lui, 
clic nulla meno meditavano , clic il totale annientamento della, -liu 
Cala c perfona j e poco ci voleva a conofccrc , che prela Parma, 
Tempre più crefeeva per lui il pericolo di perdere Ferrara . Però fpin- 
to dalla neceflità della propria difefa , raunò quanta gente potè sì a 
piedi , che a cavallo e con Giulio Tallóne Capitano della cavalleria , 
e Menno dal Forno Capitano della fanteria , fi motto a dì 5. di Set- 
tembre del 1521. verlo il Finale di Modena, guernito allora di prc» 
fidio Pontificio , c le ne impadronì . Lo frettò fece di San Felice , 
die Papi Leone uvea donato ad Alberto Pio ; c già fi preparava a 
venire colle bandiere fpiegate verfo Modena e Reggio , dove fapeva 
trovarli poche forze de’ Papalini . Ma recato immaniinentc 1 ’ avvilo 
ci quefta motta, all’ efcrcito Collegato Cotto Parma , fu gran dibatti- 
mento fra i Generali intorno a quello , efie avelie da farfi -, e la vin- 
te finalmente il partito di abbandonar quell’ attedio , per non lalciare 
cipolle le Città di Reggio , e di Modena ai tentativi d’ Alfonfo . Ri- 
tiraronfi dunque verfo Reggio, e con ilpedire a Modena un luffieun- 
tc rinforzo , obbligarono il Duca di Ferrara a pcnfarc alla propria di- 
fefa . Riconobbe il Re-Francefco interamente la liberazione della Cit- 
tà di Parma dall’ opportuno movimento d’ etto Duca , ficcome fe ne 
proteso egli nelle fue Lettere date in Amiens nel cì 15. di Novem- 
bre del fuddetto 1521. nelle quali prende lui e il fuo Stato fotto la 
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fba protezione . Ma coftò ben caro ad Alfonfo quella fua gloria. Per- 
ciocché un groffo corpo di foldatefchc Pontificie e Svizzere inviato al 
Finale e a San Felice , gli ritolfe quelle Terre a di io. d’ Ottobre . 
Erafi in oltre ritirato il Duca all’ Olpitaletto di là dal Po , che allo- 
ra pillava con parte delle fuc acque in vicinanza del tìondeno . Ora 
Afitonio Pucci Veicolo di Piftoja , e Niccolò Vitelli da Città di Cu- 
fici lo , che comandavano le brigate del Pontefice , inafpettatamentc 
giunterò in quelle bande , credendoli di poter far prigione il Duca , 
ed alT.ilirono la Torre delle Docce, Fortezza non lungi dii Bondeno, 
ben preftdiata dal Daca , alla quale diedero un’ itnpetuofo alTalto . 
Contuttoché i Duchetchi li ditendelTero per qualche tempo con iftra- 
ge degli affali tor i : pure la ferocia Svizzera, fuperatoogni oftacolo, 
entrò dentro, mettendo a fil di fpada chi non volle o non potè fug- 
gire . Vi fu fatto prigione fri gli altri il Conte Àlcffandro Ferufino , 
capo di quel preGdio , e uccil'o il Cavaher Caariani . Si molte per 
accorrere colle fue genti il Duca , ma effendo già perduto il Forte , 
immediatamente ordinò , che fi tagliaffe il ponte di barche da lui 
pollo fui Po , riduccndo quello c le licite coile fuc brigate alla ripa 
ulteriore Verfo Ferrara , affinchè al nimico folte tolta la comodità di 
paffare ; e di colà cominciò a (aiutarlo colle lue artiglierie . Il Bon- 
deno fu prete , e mette a Tacco ; ma in breve tornò in potere del 
Duca . Il quale cafsò dipoi Ettore Romano , che quantunque vicino 
al fatto d’armi, e richiedo di foccorfo , non s' era voluto muovere» 
effendogli perciò caduta in tefpetto la fede fui. Nel medeGmo tem- 
po per ordine del Papa altro corpo di gente occupò le Terre del 
Duca in Romagna , cioè Lugo , Bagnacavallo , e 1 ’ altre , e pofeia 
Cento c la Pieve . Commolte ancora il Papa Farmi de’ Fiorentini 
contra la Garfagnana . Quella Provincia , polla di là dall’ Apcnnino , 
e confidente in circa novanta Comnnità o Terre , oltre a molte ab 
tré Ville, fu occupata nell’ Anno 1512. da i LuccheG contra la volotr- 
tà di Papa Giulio , che li minacciò di guerra , te a lui non ne fa- 
cevano la contegno . Ma tolto da i vivi nel Febbraio del l'uffeguente 
Anno effo Papa , c fentendo i Lucchcfi , che il Duca Alfonfo li pre- 
parava con forze gagliarde p-r ricuperar quello Stato, fpontancamen- 
te glielo redimirono , avendo a tal fine mandato a Ferrara il loro 
Ploccuratore . Ne feguì Strumento pubblico , rogato per Obizo Re- 
ni is Cancellier Ducale , a dì 6 . di Luglio «.lei l'uJdetto Anno 1513. 
con dichiarazione , che pel polteilo prete d’elfa contrada da i Luc- 
chefi , niun diritto G folte guadagnato da loro , c ninno ne avelie 
perduto il Duci . Fu inviato cola per Commeffario Ettore Sacrati Fer- 
rare le , e ne alci Ambrolio Baccella Lucchcfc ,' il quale appena potè 
falvarQ dalla furia del- Popolo . Ma in qucl't’ Anno 1511. per ordine 
del Papa, e per follicitazìone di Giulio Cardtntle de’ Medici, poten- 
tiflìmo allora in Firenze, 1 ’ e fere ito de’ Fiorentini fpogliò il Duca Al- 
fonfo di quella Provincia , a riferva delle Varacele , che fi iepnero 
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Tempre forti. Erafi poi mantenuto nella fede e divozione della Cali 
d’ Eftc il Frignano con tutto il re-fio della montagna Moderi afe , ttc- 
ca di molte Gaftella , fino a quello Anno 1521. Ed ancorché Mode- 
na foffe cadala nelle branche altrui , pnre non era noie ito all’ armi 
Pontificie di fiaccare qtie’ Popoli fedeli dall’ antico amore verfo il lo- 
ro Principe naturale . Venne bensì fatto nel Settembre d’eflo Anno 
1521. al Goicciavdino Governatore di Modena con buon nerbo di ca- 
valleria e fanteria , di coftrignerle all’ ubbidienza dei Pontefice -, e ciò 
perchè fi fparfe voce , che anche dalia Garfagnana veniva l’ efercito 
de’ Fiorentini per difertare il Paefe . ■ -*' 

S’ affollarono tutte quefie fventore addoflo ai Duca Àlfonfo , e 
vi fi aggiunte ancora un fieriflìmo Monitorio di Scomunica pubblica- 
ta da Papa Leone contra di lui , e de’ (noi fautori , con dichiararlo 
Ribello , e mettere 1 ’ Interdetto alla Città di Ferrara ; c tutto ciò 
per avere Alfonlb occupato San Felice e il Finale , fpettanti , diceva 
il fulminante Monitorio , alla Chiel’a Romana , e impedito P acouifio 
di Partha . Non potè reggere alla pazicnua il Duca , ai vederli così 
malamente trattato non folo con l’ ufurpaetone de’ fuoi Stati , ma 
eziandio coll’ armi fpirituali ; c però in giuftificazionc fua fece fìett- 
dere , e mandò all’ Imperadore ; e agli altri Potentati , e al facro 
Collegio de’ Cardinali un fuo Ma nife fio , e q ac fio im predo coWe fiam» 
pe: in coiefpole del pari le mancanze di fede, ei graviffmù toniti 
loi fatti fino a quel giorno da Papa Leone , ei diritti della difefa pro- 
pria , pcrrreira da Dio , e infegnata dalla Natura , chiamando ingiefte 
quelle ccnfore, eque’ titoli obbrobriofi •, da che egli ave» riacquiftato 
il Ino , di cdì era inveftitò dull’Imperadorc , e non già occupato alcun 
giufto dominio della Chiefa Romana •, e potere ognun conofcere per colò 
di non tollerabil’ efempio , che foffe lecitola i Papi 1 ’ occupare con vio- 
lenza le Terre altrui , e Terre del S. R. Imperio -, e che folte poi de- 
fitto enorme, e degno di Scomunica , fe il legittimo Padrone d’efife, 
e Vaffallo Imperiale , fe le ripigliaffe . Ma il più terribil colpo , che 
potefie accadere ad Alfonfo , fu, che unitoli 1 ’ eterei to Pontificio e 
Spagnuolo con dicci mila Svizzeri , die il Papa aveva condotto al fuo 
foldo , ne’ Meli d’ Ottobre c Novembre fpinfe quali affatto fuori del- 
lo Stato di Milano i Franzefi ( nulla giovando a quelli 1 ’ ajuro de’ Ve- 
neziani collegati ) con impadronii fi di Milano , c d’ altre Città . Anche 
Parma c Piacenza vennero in potere del Papa . Oh allora sì che ognun 
poteva oramai prevedere vicino il giorno fatale ad Alfonfo Duca di Fer- 
rara , c alla fua nobiliflima Cafa . Reftava egli in tanto fconcerto dì 
eofe ifolato , lenza apparenza , non che fperanza , che alcono poteffis 
fienderc la mano in ajnto fuo , efpofio affatto alle voglie d’ un Pon- 
tefice , che tanto l’odiava , ed era guernito di un poderofo e vitro- 
riofo efercito , e quel che è più , da tanto tempo avido di conqoi- 
flar Ferrara. Ninno certamente meglio d’ Alfonfo eonofceva il fuo pe- 
ricolo ; tuttavia lenza avvilirli, diedefi animofamer.tc a picparare una 
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gagliarda difefa ; e però eonchrfifc. al (no foldo quattro mila Tedelchi 
tono Andrea Zuicbar, e accrebbe le fne milizie Italiane, fperandodi 
non cadere , o almeno di cadere da uomo forte . fl Papa all* incontro 
all’ udire così prosperi avvenimenti daU’ armi Cae non capiva in Ce 
fìeflo per la gioia , e già fi figurava di palleggiar trionfante per Fer- 
rara fulle rovine dell’ Eftenfe . Ma IT Uomo propone , e Iddio difpo- 
ne . Eccoti rn fimi 1 » morte , che nel colmo della terrena felicità 
posta al Cepole ro c la vita , e i politici difegni di Leone . Morì que- 
llo Pontefice nel dì primo di Dicembre del 1521* e non ferirà fo- 
f p>etto di cete no , iafetando in queir» Manda la fognata gloria d’ ave- 
re in certa gniùt atterrato il potere de ? Franzefi in Italia , cT avere 
accresciuta: fi patrimonio temporale della. Oncia, Romana , d’ eflere 
fiato aruator delle Lettere c de i Letterati , c di aver gareggiata ca’ 
maggiori Monarchi nella Liberalità , c nella Splendidezza della Cortes 
ma con portare all’ altro Mondo la fuma di rnoltifTwiai pubblici Yizj , 
de’ quali pazkuuo le Storie , il raaflimo de’ quali forfè fu 1 ’ ave*’ egli 
ajntata la Discordia ad entrare in Italia con. tutta quella gran ferie d* 
inefplieabiii calamità , che la opprefieto dipoi , e più dell’ altre Pro- 
vincie «(terminarono la mi fera Lombardia, in vece di attendere a di- 
fendere il Criftianefimo dal feroce Torco r che profittando di tempi 
sV propizi dilatò l’ali in Oriente con danno e vergogna de’ Popoli bat- 
tezzati , mentre nella Germania altre fìtagi faceva If crefia nafeente 
di Martino Lutero . Se Alfonfo Duca di: Ferrara fi ralfegralfe ponto 
ufi’ inaf pettata vacanza della iurta Se de, gli Scrittori fi fon dimenticati 
di dirlo . Ben Co io , ch’ egli poco dopo fece battere una moneta d’ 
argento colla faa tefta dall’ uno desiati , e dall’ altro un’ uomo , che 
trae un’agnello di bocca ad un Lione lampante , aggiuntovi il mot- 
to prefo dal Lib. f. XVIL 37. de i Re r DE MANU LEONIS . Pofeia 
fenza perdere tempo , ufeito in campagna coll’ efercito £no , ricuperò 
tntte le lue Terre di Romagna . Paltò ancora all’ «(Tedio di Cento e 
della Pieve, c cominciò a tempeftarlc coll’ artiglieria ; ma-ragguaglia- 
to, che da Modena veniva grofla gente Pontificia condotta da ViteL 
lo , e dall’ Orlino , fi ritirò . Acqui ito anche di nuovo il Finale c Sari 
Felice ; e tornò alla l'uà divozione- la Montagna tutta del Modcncfc , 
combattendo per lui folamentc 1 ’ amore , che a lui c afta Gufa d’ E- 
ffe portavano qtre’ Popoli . Altrettanto ancor fecero i fedeli (limi Popoli 
della Gurfegnana , perciocché appena s’ intefe mancato di vita il Papa, 
che a dì 8. di Dicembre dd (addetto 1511. quei di Caftel nuovo con 
deftra maniera entrati' nella Rocca _ dove s’ era rifugiato per fcf petto 
Bernardino Roffo CommelfUrìo de’ Fiorentini , cominciarono a gridare 
od alta, voce Viva il TJuira. , Viva la Gajd d’ Kjìe e il coftrinfero ad 
andartene con Dio . L’efempio loro fu feguitato dal refio della Pro- 
vincia : al qnale avvifo fi rallegrò Aifonfo , c fpedì pofeia colà nel 
Febbraio fuflèguente per Governatore Lodovico Ariofte , nobile e cele- 
bre Poeta, di cui fono i Seguenti vevfi nella Satira V. 
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Per etijìorlir , come al Signor mio piacque , * 

Il grege Garfagnin , che a lui ricorfo • r : * 

Ebbe trfio , che a Roma il Leon giacque i 
Che /paventalo , e mejfò in fuga , e morto i- ■ • * * 

U aviva dianzi, e V avria mal condotto, rr. ». •»• 

Se non venia dal Ciel giufio JocccrJo . rr ■ < - 

Fece ancora il Popolo di Calìcluuovo in mcmoiia del fitto porre fo- 
pra la Porta di quella Terra un marmo, in cui Cra (colpita un’ Aqui- 
la , che tiene un Lio e l’otto gli artigli . 

Nel dì 8. di tiennajo del 1522. fu eletto Papa con ammirazione 
di tutti Adriano VI. di nazione Fiamingo da Utrcch , il quale dimo- 
rava allora in Ifpagna , Pontefice d’ ottima volontà , pacifico , e orna- 
to delle più belle Virtù , confacevoli al facrofaoto fuo grado , e che 
farebbe riufeito di fommo ornamento c profitto alla Chiefa di Dio , 
fe non fofTc fiato sì breve il corfo del fuo Pontificato . Immediata- 
mente fpedì il Duca di Ferrara Lodovico Cato fuo Ambafciatore a 
prcfiargli ubbidienza, e ad informarlo delle ragioni fue , e dell’ ingia- 
lla perl'ccnzione a lui fatta da i due precedenti Pontefici . Adriano , 
uomo dottiflimo , e di grande intendimento , e che prima d efier 
Pupa fapeva , quale dovtfle e fiere il mefiiere de’ Papi , c clic non 
penfava a ingrandire Nipoti , non durò fatica a comprendere le giu- 
fiificazioni del Duca , c promife di confidarlo , giunto^che folle a 
Roma. Prima nondimeno di arrivarvi, levò l’Interdetto da Ferrara, 
dove nel dì 9. d’ Agofìo fi ripigliarono.! divini Ufizj . Sul fine po- 
feia d’effo Mcfe arrivò il buon’ Adriano a Roma, accompagnato Tem- 
pre nel viaggio dal Cato : al quale avvifo fece il Duca Alfonfo parti- 
re da Ferrara a quella volta a dì 2. di Settembre Donno Ercole fuo 
primogenito con una fplcndida comitiva per foo Ambafciatore a ba- 
ciare in fuo nome i piedi al novello Pontefice . Era allora quefìo 
Principe in età di foli quattordici Anni , ma educato da par fuo , c 
cosi intendente della Lingua Latina , che fapeva e parlare e fcrivere 
in efia al pari di chichcflia . Fu ricevuto dal Papa con molto affetto ; 
ed ammefio nel pubblico Concifioro , recitò un’ elegante Orazione , 
raccomandando con tanto fpirito ed eloquenza il Duca fuo padre ad 
eflò Pontefice , e al facro Collegio de’ Cardinali , che Adriano in fi- 
ne, e dopo lui tutti i Porporati, caramente F abbracciarono , e il col- 
marono di lodi . Nell’ ultimo giorno di Ottobre d’ elio Anno 1522. 
arrivò Donno Ercole in Ferrara ; ed eflendo refiati in Roma Enea 
Pio, Matteo Cafella , c Lodovico Cato, Arrbafciatori del Padre , que- 
fti concbiufero pofeia alcuni Capitoli d’ accordo col Papa , i quali fpe- 
cialmente riguardavano il Sale di Comacchio. Dopo di che eflò Adria- 
no con fuo Breve fcritto a dì 6. di Novembre annullò il Monitorio 
di Leone , afiolvendo Alfonfo dalle cenfure , e confermandogli il pof- 
fefib non fidamente di Ferrara, ma anche del Finale, di San Felice, 
c delle Terre di Romagna, ch’egli aveva ricuperato nella Sede va- 
cante . 
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carte . Diedegli in oltre ferma fperanza di redimirgli anche Modena 
c [leggio ; e r avrebbe fatto 1 ’ ottimo e benigno Pontefice , fe lo (ta- 
ire di quella vita , di cui egli era sì degno , non feffe fiato trop- 
po prefio recifo . Aveva parimente Francesco Maria Duca d’ Urbino, 
dorante la vacanza del Pontificato , riacqniftata tutta quella contra- 
da ; e rimedia aneli’ egli in grazia della Santa Sede , continuò ivi 
dipoi* la fin fignoria . Ma perciocché ir» qoc’ torbidi i Malafedi s’ 
erano impadroniti di Rimini , il Papa fpinto colà il fuo cfercito , 
richiefe di aiuto il Duca Alfonfo : laonde quelli mandò fpedita-mcnte 
a quel campo gente , munizioni , ed artiglierie , per le quali fi age- 
volò la ricuperazione di quella Città alla Chicfa . In cflfo Anno 1522. 
nel dì io; di Marzo il Popolo dì Cento , e della Pieve , mandati 
Cuoi Amhaiciatori a Ferrara , c impetrato il perdono dal Duca , tor- 
nò alla di lui ubbidienza . 

Intanto il faggio Imperadorc Carlo V. vegliando continnnmente 
agli affari d'Italia , e conolccndo , qnanto gioverebbe al fuo intento lor 
fiaccare da’ Franzcfi la potente Repubblica Veneta , e il valorofo Duca 
di Ferrara, fpedi in Italia Girolamo Adorno , fuo Configliele , e Scintn- 
belano , nomo d’ elcgnmiffiroo ingegno , e di rara defirczza in maneggi 
politici , con (ufficiente Mandato, l'critto in Vagiiadolid a dì 30. di Set- 
tembre del fuddetto Anno 1522. Venne egli a Ferrara , dove con An- 
golari finezze accolto dal Duéa , c alloggiato per molti giorni nel Du- 
cale Palagio, conchiufc adì 29. di Novembre una Capitolazione, in 
cui l’ lmperadore riceveva fotto la firn protezione il Duca Alfonfo , ì 
fooi figlinoli , c tutti i feoi Stati dipendenti dall’Imperio , con promet- 
tere fcambievolmentc ilOitca di non efiere mai direttamente o indiret- 
tamente contra effo Augnilo, di dar libero paffaggro alle di lui genti &c. 
Si obbligava in oltre la Cefiirea fua Maefià’ d’ rnchiudere il Duca in 
qualfivoglia fua Lega ; e di fargli Tefiituire Modena , Reggio , ed ogni 
altra Terra dell’ Imperio a Ini tolta , con bnona volontà c confenfo del 
Papa . Promifeil Duca di pagare per tal reftituzione ad effa Maefià 
cento cinquanta mil3 Scudi d’ oro dal Sole in» varie rate . Si obbligò 
in oltre effo Augnilo di 1 inovarc fra fei mefi ad Alfonfo 1 ’ Invefiitura 
di tutti que’ dotnmj , eh’ egli riconofccva dall’ Imperio , a tenore dell» 
precedente di Maffimiliano fuo Avolo data nel 1509. fotto Padova^ . 
Pafsò poi P Adorno a Venezia , e ffrinfe parimente Lega fra Cefare , e 
quella Repubblica . E in efià non molto dopo entrarono il Papa , che 
era fiato Maeftro dell’ lmperadore , il Re d’ Inghilterra , il Duca di 
Milano , la Repubblica Fiorentina , c il Marchelé di Mantova : il che 
norfdimeno non trattenne Francefco Re di Francia dal tentare di nuo- 
vo con forze grandi l’ imprefa di Milano . Ciò avvenne nell’ Anno fof- 
feguentc 1^23. incoi mancò di vita Papa Adriano a di 14. di Settem- 
bre . il Duca Alfonfo , che dopo tante fpemnze a lui dare da due 
Papi , e dopo fa promeffa a lui fattane dall’ lmperadore , fi trovava 
Tempre colle mani piene di molche , confiderando , che tnen difficile 
! -x era 
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.era l’ ottener’ il perdono delle cole tolte , che l’ impetrare la reftitnzion 
delle perdute i e confidando ancora nel patrocinio di Celare : a bandie- 
re fpiegate venne in perfona colle fuc genti verfo Modena , e a dì 37. 
di Settembre fece la dii amata a i Conservato ri della Città . 11 Guic- 
ciardino , che era qui tuttavia Governatore , fatto conofcere ad efii » 
cornea momenti doveano arrivare in foccorfo della Città alcune bande 
di fanti Spagnnoli , che poi guwl'cro ; ed ef.dtata la fedeltà , di’ efii 
avevano giurata al Papa : mite loro in bocca le rifpofte, clic dovevano 
date al Duca ; e quefte furono di non volerli arrendere . Aifonfo, 
prefa che ebbe la Baftia , e Nonantola , vergendo di non aver forze 
tali da prendere per forza quella Città, dove era il Conte Guido Ran- 
go oc con molti foldati , e il Popolo non faceva movimento alcuno , 
s’indirizzò verfo Reggio. Qjjivi ricevuto un rinforzo di mille fanti 
feelti da Salinolo , e dalle montagne di Modena , che erano alla futi 
divozione ; e congiunto con Lorenzo Orfino da Ceri , che conduceva 
alcune brigate , appena fi preferito davanti a quella Città , che il Po- 
polo prontamente fc gli diede a di 29. di Settembre . Accollate poi 
le artiglierie alla Cittadella , in poco fpazio di tempo fpaventò quel 
Caftellano di modo, che capitolò la refa . Prefopoi Montecchio, ven- 
ne alla Tersa di Rubicra fui fiume Secchia, dove qnegli abitanti all’ 
udire , eh’ ivi era in perfona 1’ antico loro Signore , fatta follevazio- 
nc correrà Lionello Pio ivi Governatore del Papa , gli aprirono le 
porte. Vi reflava la Rocca fortiflìma , c ben munita di quella Ter- 
ra , che potei far lunga rcfitienza ; ma il Caftellano , citò Tito Ta- 
gliaferro da Parma , al comparire gli fpaventoG bronzi del Duca, non 
volle afpetturc Ja lor fi n fonia , c gli rnffegnò la Fortezza. Si fermò 
in quelle parti il Duca per olTervarc , che piega prcndelfero nello 
Stato di Milano l'armi Imperiali e Frnnzefi , che erano fpelTo allo 
mani . Era egli combattuto dalle offerte , che dall’ una c dull’ altra 
patte gli venivano fatte per tirarlo nel loro partito . Abbondante in 
promeffe era il Signore di Borviveto Ammiraglio del Re Crillianifli- 
roo ; ma Aifonfo ricusò tutto . Diede bensì orecchio al Signor di 
Lanoja Viceré di Napoli, e a Profpero Colonna , che cominci irono 
a trattar foco, cfibendogli la refìituzione di Modena," purché pagal- 
fc in quell’ atto trenta mila ducati d’ oro , c venti mila altri fra 
due meli . Penfa Francefilo Guicciardino , Scrittole della Storia , e 
allora Governatore di Modena , che il Colonna folle moffo a quello 
per luoi privati riguardi, cioè per l’amicizia , che palTnva fra lui, 
cd Aifonfo , e per defiderio di abbaffarc la grandezza de’ Papi , mi- 
rata allora di mal’ occhio da i Baroni Romani . Ma non fapeva* il 
Guicciardino , clic l’imperadove ftefio , a cui fervivano il Viceré, ed 
il Colonna , s’ era obbligato nell’ Anno antecedente alla refìituzione 
di quella Città ; c però colla mente di Cefare fi uniformava in elfo 
trattato il Colonna . Già era tutto concliiufo ; e Profpero reltò di 
chiamare al campo i mille c cinquecento fanti Spagnuoli. , dii erano 
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«Pilli 5 ìWWbfctto , affiochì la Città IgtWtnita cadérti: nefte mani d’ 
AXatffo . Ma il Gnieciardino Mmiftro Pontificio , e il Cónte Gùìdo 
Rangone , penetrato 1 ’ affare » con tanta accortezza trattennero quél 
Rreftdio , che ruppero tinte le m ilare pvefe . Racconta Bona ventata 
Pi ( tofeflo , perlbna allora vivente , e ben’ informata di quanto acca» 
deva al finca A Uno lo , perche tuo Segretario : che udii f addetta Se- 
de Vacante , dopo la prefn di Reggio , fu propofio a lui ufi buon metzò 
tl’ irBpètdh*driÌrfi[ anche di Parma; e v* ere dì più fegrctamenté invitato 
da molti di qoe’ Cittadini ; tna il Duca' non volle già acconfemim ; 
defitte ratìtìò folo ( edera ben’ onertb ) di ricuperare il fot) , lenza oc- 
cupare , come più volte avea potuto , quello della Chiefa . 

Nel dì 1 9. di Novembre del fuddetco Anno 1523. fu eletto Papa 
©tùlio Cardinale de’ Medici , che prdc il nome di Clemente VII. S* 
immaginò ben torto il Duca Àifoniò , che qneffo Papa avrebbe eredi- 
tato il mal talento ed odio di Leone luo cugino contra della Cafa d* 
Efte . Ritiroffi pertanto a Ferrara, per offervare dal porto le tempè* 
fte , che potevano inforgere ; e fpedì prontamente a Roma fuoi Affi 2 - 
bafeìatori Antonio de’Coltabili , e Matteo Calcila , a rendere ubbidien- 
za al novello Pontefice . Erano atrendue uomini irr gran favietza , e 
il Cafd 1 lu vii lenti filmo f.cgitta . 11 Papa riebiedeva Reggio e Rubiera *, 
effi all’incontro facevano i Ita nza per la reltituzionc di Modena , tanté 
Volte promelVa da i due precedenti Papi , come di Città indebitartacntfr 
Occnpata all’ Eftenfc . Si fecero più difpiite alla prefenza del Papa fri 
tìfie i li Avvocati della S. Sede , intervenendovi anche il Duca ffi Saf- 
fi» , Ambufcistore di Celare , c quattro Cardinali . Ma non fogliétti» 
fcvére gran fortuna le ragioni preffo chi mfieme è Giudice , e pattò. 
Retò tutto quella*, che fi potè ottenere , fu un Breve di fofpénfione 
per un’ Anno , che aveffeprincipio a dì 15. di Marzo del 1524. del 
qual giorno fu fcrittoil Breve, cioè che dall’ urta e dall’ altra parté 
fi poffed'-ffe quietamente , e nulla a* innovarti: dall’ urta contra dell* al- 
ita . Puntualmente fu ciò efeguito dal Duca , ma non già da demen- 
tò , il quale quanto più vedeva prófperar gii affari di Celare , con cui 
tra egli allora molto congiunto, tanto maggiori premorte minaccift 
filceva agli Ambafciatori del Doca per riavere Reggio e Rubiera. Per 
órdine fuo ancora il Conte Lodovico Rangone tolfe Montecchio ad 
Alfonfo. Ma perchè venuto in Italia il Re Francelco con gran copti 
di combattenti, prefe Milano, e poi pafsò alPafitdio di Pavia, feru- 
ferando , che avèrte da cantate trionfi , Clemente navigando a fecon- 
da della fortuna altrui , fiaccatoli dall* Irtiperadòre , entrò in lega 
con erto Re di Francia -, anzi cooperò , perchè trovandoli il Re fot- 
tt> Pavia in graviffitno bifogro di danari, e di monizioni da guerra, 
Affoof» tl (occorre (Te . Qoefìi dunque prelibai Re lettantacinqoc mila 
feudi d’oro , e martdogli adì 10 di Dicembre del 1524. in cìnqac na- 
vi per Pò cento mila libre di polvere da artiglieria , gran quantità 
di palle , « dodici cannoni di bronzo . Giovanni de’ Medici fu invia- 
to 
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to dal Re incontro alle navi , clic giunte a Pavia portarono nna mi- 
rabiP allegrezza a quell’ Armata , la quale troppo ornai penuriara. Ma 
nel 1525. a dì 24. di Febbrajo , attaccato un gran fatto d' armi fol- 
to la fteffa Pavia, rimafe feo afitto l’efercito Franzefe , e prigione 
degl’ Imperiali il medefimo Re Franccfco , che poi fu condotto in 
Ifpagna : però Papa Clemente, amico follmente de i fortunati , in- 
tavolò nel dì primo d’ Aprile d’ effo Anno un’altra Lega con Carlo 
dì Lanoja Viceré di Napoli , e Luogotenente Ccfareo Generale in 
Italia , in cui fra le altre cofe volle , ebe il Viceré fi obbliga Oc a fa- 
re in maniera, che il Duca di Ferrara immediatamente rendcfTe al« 
la Chicfa Reggio, Rubiera , e Poltre Terre, ricuperate da lui, va- 
cante la Sedia Romana per la morte d’ Adriano ; e che G avelie poi 
a vedere di ragione, fe quelle Terre , c Modena apparteneffefo alla 
Chicfa , o pure all’ Imperio - Che fe appartenevano alla Chicfa , le 
•pò flTc delle il Papa Uberamente ; fe poi all’ Imperio , la Chicfa da effo 
le riconofciffc in Feudo : che non fapevano allora i Romani ciò, 
ebe in quelli ultimi tempi hanno prctefo , cioè clic ripugni all’ alta 
dignità de i Pontefici, il riconofcerc Stati dall’ alto dominio altrni , e 
nè pure degl’ Impcradori - Per parar quello colpo , che non tardò a 
faperfi , il Duca Alfbnfo deliramente fi maneggiò preffo del Viceré, 
e alla Corte Cefarea - Pochi di prima che fi conchiudcffc in Roma 
quella Capitolazione da Giovan-Bartolomco da Gatt inara , mandato 
colà dal Viceré colle convenevoli facoltà , il Duca Alfonfo , per far 
conofcerc il fuo di voto animo vcrlb di Cefare , e renderli benevolo 
il Viceré , il cui efcrcito fi trovava in gravi anguflie per mancanza 
di pecunia , pregatone anche da effo Viceré , il quale appofìi inviò 
Vigliega da Pcralta fuo Procuratore a Ferrara , gli a^ova prelato per 
fovenimento d’ effi Armata cinquanta mila fcuJi d’ oro , con pro- 
metterne il Viceré la refiituzione nel termine d’ un’ Anno , o pure 
di bonificarglieli , riavendo il Duca gli Stati dipendenti dall’ Impe- 
rio , come c efpreffo nella Carta fui , ferina in Milano a dì 25. di 
Marzo del fuddetto Anno 1525. Però il Lanoja al comparire dipoi la 
Capitolazione fìipulata in Roma dal Gattinara , trovò impropria la 
promeffa fatta in fuo nome al Papa con pregiudizio del Duca di Fer- 
rara ; e tanto più eh’ egli defiderava di tirare nel partito 
di Cefare quello Principe , il cui ingegno , e valore , c il coi Sta- 
to poteva giovare non poco agl’ interdir dell’ Augnilo fuo Pa- 
drone . Però diede da lì innanzi belle parole a’Miniliri del Papa , 
ma fenza voler mai venire a i fatti -, anzi fece de’ buoni nfizj alia 
Corte Cefarea in fayore del Duca . Ora 1 ’ Imperadore , sì per quel- 
lo che gli fcriffero il Viceré , ed Alfonfo , e sì per F alto fuo in- 
tendimento , ricusò di ratificare quanto negli articoli della fuddet- 
ta Lega riguardava il Duca di Ferrara , allegando , che non aveva 
Facilità di pregiudicare alle ragioni dell’ Imperio , né di sforzare alla 
refiituzione il Duca , il quale teneva quelle Terre in Feudo da elio 
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Imperio ; c proponeva, clic re (tallero al Duca coH’ Invdtitura fua , pa- 
gando egli cento mila tendi all’ Impcradore , e altrettanti al Papa pet 
ì’ Invettitura di Ferrara , Non Capeva Clemente digerir quelle negats- 
ve ; e però inviò in llpagna il Cardinale Salviati con titolo di Lega- 
to , allineile eonduceflc Celare nc’ luoi volevi , tanto per quello che 
concerneva il Duca di Ferrara , tanto per altri Cuoi negoziati . Al- 
lora F invitto animo del Duca Aitonlo determinò di pnffat egli in pen- 
fona a Madrid ,’ per trattare de’ proprj- affari coll’ imperader Garlo», 
Quinto . Fora-’ anche fu a ciò configluto dal Lanosa Viceré di Napoli, 
che allora fi trovava in quella Corte . Sperava egli coll’ interpofizione 
di un’ Augulìo di tanta potenza , c di mente sì elevata , di potere tro- 
var via di dar qualche affetto a’ propri intcretìi . Pertanto fi mife in 
viaggio adì ag. di Settembre del 1525. con una magnifica ed onoratif- 
fima compagnia , ed arrivò fino a San Giovanni di Morienna , o come 
altri vogliono , fino a Granoble , c qui vi cliielto paffaporto allaRcgirti 
Lodovica , Reggente allora di Francia , dopo avere appettato molti dì, 
non potè ottenerlo . O fia , elle offendo in qne’ tempi fiata concliiufa 
una Lega fra effe Regina , c Arrigo Vili. Red’ Inghilterra , in cui 
1 ? una c l’altra parte aveano nominatamente Falciato luogo d’ entrarvi 
ad effo Duca di Ferrara , e quelli non voleffc ( polare il loro- partito •, 
©fia che alla Corte di Francia non piaceffc 1 ’ andata in llpagna di un 
Principe di tanto credito , temendone dello {Vantaggio alia propria cau- 
fa : certo c, ch’egli con pai ticipazione e parere de’ Capitani Impe- 
rnili , eli’ erano -allora in Italia , vedendo di non poter poffare innan- 
zi , le ne tornò a Ferrara, dove arrivò adì 24. di Novembre . Non 
mancarono maligni , che raoprefentarono all’ Impcradore , avere Al- 
fcnfo concertato eo’Franzefi , che gli negaffero il paffo -, ma il Pi- 
fiofilo fuo S; gretario , mentovato poc’ anzi , che era Ceco in quel viag- 
gio , atterta , ciò effere fiato falfiffimo -, e il Duca dal Ino canto Cep- 
pe ben far colture la fincerità del Ino procedere alla Corte Cefnrca». 
*•' Tentò reM addetto Anno 1505. e polciu nel luffcguente , il Pa- 
pa per mezzo di Aldrovandiiio Piatele ; Cittadino di Ferrara , ma 
abitante in Bologna ,■ c pofeia per via di Nicco'ò Taftagno da Imola, 
che abitava nel Ferrare!* , di occupare a tradimento Ferrara . Fortu- 
natamente il Duca feoprì le mine , e le {Ventò . Fft in effo Anno 
1526. ’rimefJb in libertà dall’ invittifiimo Ciarlo V. i l Re CrifiianilTimo 
Francelco I. che 1 ifciò in ortaggio i Figliuoli , promile gran cole , 
ma nulla mantenne , addocendo varie fculc c ragioni ; e il Pagava 
cui non piaceva l’ingrandimento di Celare , non dorò fatica ad affol- 
verlo dal Giovamento , con cui aveva confermato gli obblighi contrat- 
ti . Scrini in qne’ tempi Garlo Augufio a Clemente lettere affai fa- 
vorevoli .«ratificando f a P altre cole la promeffa fatta dal Viceré La- 
noia di reltitnri gli le Terre ripigliate dal Duca di Ferrara con con- 
dizione che il Prpa- F invefiiffe di Ferrara , e non eli !?effc cento mi- 
la 1 codi , pr^tefi per effo Papa dal Duca , quali cliè qoc!ti*"avcffc 
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34<5 Htut . Ah tMeniTi' Est *w» sa I 

contravenuto a i Capitoli . Ma Clemente , incapo a coi bollivano altri 
difegni politici, e voleva pure la goerra con idea di dar legge e fefto all’Ita- 
lia, e d’ ingrandir la foa Cala.non accettò. Anzi in breve Grinte una Lega 
co i Re di Francia , e d’Inghilterra , co’ Veneziani , con Franccfco 
Sforza Duca di Milano , e co’ Fiorentini contrn dell’ Imperadore . Si 
Icopri quella Lega (ili piincipio di Giugno del 15 16. e quantunque 
1’ armi loro eflultoflcro Milano , gl' Imperiali virilmente fi difefero, e 
cofirinfcro anche alla refa 1’ inel'pugnabil Caftello di quella Città a di 25 . 
di Luglio; nel qual nctcfuvo giorno un’ altro efercito del Papa , (pio- 
lo cantra i Sanefi , fu tnefio in fuga . Erano fatte in cuefli si tor- 
bidi tempi calde iftanze al Duca di Ferrara si da i Collegati , come 
dall’ Imperadore , ciafcuno per aver dalla fua un Principe di tanta va- 
glia e riputazione . Oflerivagli Celare il Capitaniate Generale in Ita- 
lia , e Margherita fua Figlinola in Moglie a D. Ercole primogenito d* 
effb Duca , e la protezione Ccfarea a lui , c a tutto il fuo Stato . 
Dall’ altro canto i Collegati gli facevano altre non lievi offerte , e 
fpezialmcnte i Re di Francia e d’ Inghilterra , che 1’ amavano molto, 
gli efibivano il Capitaniate Generale della Lega, la reltituzion di Mo- 
dena , e la quictazione pel ricuperato . Il Duca , che forte bramava 
di riavere il fuo, e inficine la buona grazia del fomnio Pontefice, 
d eflì a trattare colla Lega . Ma trovò , che il Papa in vece 
di Modena e Reggio gli avrebbe data Ravenna e Cervia . Non giudicò 
bene Alfonlò di cambiare gli antichi l'uoi Stati , e i Popoli da tanto tem- 
po divoti alla (ua Cafa, con dei nuovi dubbiofi , e facili ad effer- 
gii rivolti ; e maflimamente nutrendo i Veneziani delle pretenfioni 
lu quelle due Città . Nò piaceva ad efii Veneziani di averlo per Ca- 
pitan Generale della Lega , per tema d’ cfferc forzati a rendergli il 
Polcfine di Rovigo . Tuttavia non cefsò Alfonfo di tirar’ innanzi que- 
fta pratica con buon calore ; e già s’ era vicino ad un’ accordo con 
patti onorevoli per 1 ’ una e per l’altra p irte : quando in fine tuttofi 
fciolfc in nulla per 1* animo tempre mai difpofto del Papa verte la Cafa 
d’ Effe , il quale non badando , qoanto picciolo cuore teaoprano que’ 
Potenti , che non fanno mai perdonare , nè comandare al proprio 
fdegno per abbracciar’ oggi, chi ieri era nimico : nell’ ultimo cambiò le 
carte , e mandò in un fafeio il già niatnro trattato . Ne dà la col- 
pa il Giovio a Jacopo Salviati , e a Pietro Pernfco Tcforicr Filcale , 
che per loro privati fini ed avarizia di (turbarono quefto affare : del 
clic fu poi comunemente biafimato Clemente, per avere ricufato in 
tempo di tanto bifogno 1’ amicizia d’ Alfonfo , anche per motivo ili 
levare a Cefare qnefto generofo e bellicofo Principe . Fece di più il 
Papa . Nella Lega co’ fuddetti Potentati , quantunque eglino mal vo- 
lentieri vi confentirono , ottenne, che fi erprimeffe con generali pa- 
role , come i Confederati fi obbligavano ad aiutarlo a ricuperar quel- 
le Terre , delle quali v’ era difpnta colla Chiefa . 

Ora il Duca Alfonfo , chiarito oramai per troppe pruovc , 
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che nulla v’ era da fperare da’ Papi di quella fatta , e fpezi il- 
mente diffidando del regnante , che di rado camminava col cnorc 
aperto , ed era riufcito ben diverfo dall' cfpettazionc di chi 1’ elcfle, 
ma non già dalla Ina ; confidcrando in oltre , che era pericolofo il 
non accollarli all’ nna delle parti , perchè poteva poi reftare in preda 
di chinnqnc reftaflc vincitore: determinò di aderire al magnanimo Im- 
peradore Carlo . Pertanto nel di ultimo di Settembre d’ effo Anno 15:6. 
L odovico Cato Ambafciadore luo , in vigore di un Mandato a Ini Ipe- 
dito da Ferrara , alla prelenza di S. M. Cefarea e Cattolica , e di tat- 
to il foo Confi gtio , che allora fi trovava in Granata , contrafle gli 
Sponfali de futuro a nome di L). Ercole primogenito di Alfonfo con 
Margherita d’ Auftria figliuola d’ elfi} Augufio , il quale promife allora 
al Duca 1 ’ intero dominio della nobil Terra di Carpi . Pofcu a di 5. 
d’ Ottobre confermò Celare ad Alfonfo l’ lnveftitura di tutti gli Sta- 
ti , eh’ egli teneva dall’ Imperio in conformità della precedente di 
Maflimiliano I. Due altri Diplomi nello fteffo giorno fpedx in favore 
d’ effo Duca, nell’ uno de’ qoali il dichiarava Capitan Generale delle 
fnc Armate in Italia , e nell’ altro prendeva lui , e i fuoi Figlinoli , 
e Stati Cotto la fua Celarea e Reai protezione , promettendo d’ in- 
chinderlo in tutte le Paci , e di rimetterlo onorevolmente in grazia 
del fommo Pontefice. Quelli due Diplomi furono mandati al Duca di 
Borbone Luogotenente di Ccfare in Italia , acciocché li confegnaffe 
al Duca di Ferrara. Mentre fi maneggiava c fi conchiudeva quello 
accordo , calarono in Italia quindici mila fanti Tedefchi , condotti 
da Giorgio Franlperg pet foccorrcre gl’ Imperiali affediati in Milano 
dall’ F.lcrcito Pontificio, e Veneto. Allora fu , die il Papa aprendo gli 
ocelli , cominciò a temere , e a conofcere , di che importanza fareb- 
be fiato t’ avere dalla fua Alfonfo d’ Efte . A ciò ancora lo {limolava- 
no i Collegati e Configlicri (uoi . Però dopo averne tenuto varj di- 
fcorG con Matteo Catella Oratore del Dnca in Roma , diede final- 
mente commilfione a Francelco Guicciardino , fuo Luogotenente in 
quella guerra , die era allora in Parma, di paffare a Ferrara , per 
tirare Alfonfo nel luo partito . Le offerte erano il grado di Capitan 
Generale della Lega; la reintegrazione di Reggio , e Modena , e del- 
f altre Terre a lui occupate , con patto che H Duca sborfaffe in bre- 
ve tempo dogento mila ducati d’oro alla Camera Apoftolica; il ma- 
trimonio di Catterina figliuola del fu Lorenzo de’ Medici , che fu poi 
Regina di Francia , con D. Ercole primogenito del Duca ; e quello d* 
ima Figliuola dei Duca con Ippolito de’ Medici , Figliuolo del fu Gio- 
iamo dìe’ Medici , oltre ad altre condizioni quafi ineftricabili per la 
inerita del terne», e molto più pel mclchino cuore , e per la vo- 
lontà corrotta del Pontefice , il quale vi condifccodeva non per ge- 
nerofa elezione , ma folo per necellità r ed aveva di più ordinato , 
che nulla fi conchiudeffe fenza nuova approvazione ed avvifo fno. . 
Ma il Doca»«che prima cotanto defiderara non meno limili propo- 
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licioni , che la venuta del Gnicciardino , avendo in qnefto tempo cer- 
tezza di quanto era flato fìipnlato in Ifpngna , fi eco me hrineipe co-- 
flante nella fna fede , mandò Jacopo Alvarotto tuo ConGglicic in- 
contro ad effo Gnicciardino , che già era pervenuto a Cento , ligni- 
ficandogli , come il trattato , per cni veniva , non poteva più anda- 
re innanzi ; perciocché egli onoratamente confeffava d* efTerfi accon- 
cio coll’ Inipcradore , e di avere contratto impegno e parentado con eflb 
lui, rimettendo nondimeno alla volontà del Gnicciardino l’andare 
ciò non ottante a Ferrara , fe aveffe creduta bene . Il Gnicciardino 
malcontento te ne tornò addietro -, e il Duca fece intendere tofto al Pa- 
pa , a i Re di Francia e d’ Inghilterra , e alla Repubblica Veneta l* 
aocordo da lui fatto con Celate : il che a tutti difpiacque , con la- 
gnarti del tempre irrcfoluto Pontefice , il quale non aveva moflnta 
a tempo la iti ma , che dovea farti di un Principe si riguardevole . 
Ma l'opra gli altri ne provò dii piacere il Re di Francia, il quale avevi 
fpedito prima il Vefcovo di Bajota a Ferrara, ed avea trovato otti- 
me difpofizioni nel Duca; e pofeia vi mandò due (noi Gcntilaorai-. 
ni con lettere eflicaciflìme , ed offerte ingorde , fra le quali era il 
matrimonio di Renea figliuola del Re Luigi XII. e Cognata tua , con 
D. Ercole d’ Efte , cercando pur via di fiaccarlo dall’ Impera dorè . Ma 
il Duca flette faldo nel partito prelo , anteponendo ad ogni fna van- 
taggio il mantener la parola. - &■ . ^ 

Calato poi che fu in Italia l'efercito Tedefco , e penetrato nel 
Mantovano , ivi fi trovava in angnftie , perche fenza danari , c pri- 
vo d’ artiglierie , e di cavalli ; c già il Dnca d’ Urbino Capitan Ge- 
nerale de’ Veneziani , col valorofo , ma troppo ardito Giovanni de* 
Medici, c con grotta Armata s* era motto per atta Ita rio , ben confa- 
pevolc della facilità di vincere un nimico (provveduto di tante cofe.' 
Ma il Duca Alfonfo , tuttoché non gli fotte pc ranche giunta la ra- 
tificazione del concordato in Granata con Cefarc , la quale era fiata 
rimetta in Italia a D. Ugo di Moncada : pure per far conofccrc all’ Im- 
pcradore il fuo lineerò animo , mandò al campo Tedefco per Po fino 
a Governolo dodici tra falconetti e mezze colubrine con copia di mu- 
nizioni da guerra, che giunfero a tempo nell’ diremo loro bifogno. 
Perciocché furono bensì affatiti dal Duca d’Urbino , ma fentendocgli 
il fracatto di quelle artiglierie ( il che non s’ afpcttava egli ) c veden- 
do la tìrage , che facevano , fi ritirò . Gravemente ferito in quella 
baruffa , finì poco appretto di vivere in Mantova il fuddetto Giovan- 
ni de’ Medici , il cui Figliuolo Cofimo fu poi Gran Dacu di Tofcana. 
Nello fletto Anno 1526. del Mefe di Settembre i Colonnefi con Don- 
no Ugo di Moncada entrati in Roma Taccheggiarono S. Pietro , e il 
Palazzo del Papa , il quale fuggito in Cafiello Sant’ Angelo , fu co- 
ltrato a convenir d’ una tregua . Sul fine pofeia d’ effo Anno il fud-f 
detto Moncada ratificò le Capitolazioni fatte in Granata fra Celare 4 
e il Duca Alfonfo , ma con apporvi tali giunte e condizioni , accona- 
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pannate con ÉHinaceìe e parole acerbe vcrfo 1 * Oratore del Duca , ri- 
ctiiante di coirfcrrtire , che Alfonfo ne reflò mal foddisfàtto , vederi- 
do corrotta dati’ intereffato c foperbo Miniftro la benigna volontà del- 
fini perador Tuo Padrone . Era etto Moncada nomo di maligna natura,' 
c-allievo del Duca Valentino ; però fece in qnefta , ed in altre più con- 
fiderabili congiunture conofccre, che avca ben profittato delle lezio- 
ni del fuo Maeftro . Venne l’ Anno 1527. di troppo funefta me- 
morine Erano indente in rotta il Papa, e il Viceré di Napo. 
li ; però il Papa tentò , ma con poco felice faccetto dell’ armi 
fuc 1 ’ imprefa di Napoli , di modo che fi venne Fra loro ad 
tma nnova capitolazion di pace , la quale abbracciava anche il re- 
fio delle forze Cefaree in Italia . Ma Carlo Duca di Borbone col Prin- 
cipe d’Oranges, e col Marchele del Vallo era intanto in cammino 
vedo il Bolognefe co’ fuoi Tedefchi e Spaglinoli , e faceva replicate 
iftanza , perché anche il Duca di Ferrara ufeiffe in campagna colle 
fuc genti , c fi unittc fcco . 11 faggio Duca , che non avea voglia d’ 
invadere gli Stati della Chiefa „ per noti irritare maggiormente il Pa- 
pa , Teppe di fender fi con allegare la vicinanza degli eferciti Pontifi- 
cio , Veneto, e Franzcfc , e dover’ egli perciò vegliare alla propria 
difefa • Arrivato pofcia il Borbone a Buonporto fui Modcnefe , andò 
di Marzo ad abboccarli al Finale col Duca Alfonfo , e tenuto fegre- 
to ragionamento con elfo lui , fe ne tornò all’ Armata . Pofcia pro- 
feguendo il viaggio li pollò fui Bolognefe a Cafìello San Giovanni , 
dove fi fermò parecchi giorni . Pcnuriava quell’ Armata di paghe , 
di viveri , e di munizioni da guerra •, però un giorno fatta dedizio- 
ne dagli Spagnnoli , fu il Borbone in pericolo di lafciurvi la vita . Da 
tutto qoel Contado erano fiate afportate le vettovaglie in Bologna , 
e in altri Luoghi forti . Ora il Duca Alfonfo , a cui premeva , che 
qae’ matnadieri albergaffero più tofto in cafa altrui , che nella pro- 
pria , andò continuamente inviando al campo loro munizioni da boc- 
ca, e da guerra, cd eziandio una buona fomma di danaro. Dopo le 
lagrimevoli difgrazie , che accaddero da lì a qualche tempo a Ro- 
ma, fparfero voce i malevoli del Duca, c la impreffero in capo an- 
cora a Papa Clemente , che per configlio ed iftigaeioni d’ Alfonfo il 
Duca di Borbone fi fotte inviato alla volta di Roma , di maniera 
ebe fra gli altri delitti , de’ quali etto Papa pretefe poi reo il mede- 
fimo Alfonfo , v’ era ancor quello •, ficcomc ancora 1 ’ aver’ egli dato 
grani , farine, pane, e vino, e munizioni al Borbone , Ma farebbo- 
no ben’ infelici gli nomini , fe baftaffe a farli rei o la fola imma- 
ginazione altrui , o la vana diceria del volgo . Oltre al non effere ve- 
rifimiie in un Principe di maflime tanto Cattoliche , e che non man- 
cava di rifpctto alla S. Sede con tutte le ingiurie ed offefe a lui fat- 
te , un si empio configlio : che bifogno di grazia v’ era , che Alfon- 
fo fofliaffe in quel fuoco , fe gli fiefli Scrittori Romani confettano , 
efferfi contata nell’ efercito del Borbone 6Ì gran copia di Luterani , 
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che morivano tatti di voglia di arrivare Roma per darle il facco’V’ 
era par’ anche fra gli altri il luddetto Giorgio Franfpcrg , Generale 
della fanteria Tedetea , il quale dicono , che portava Tempre in Peno 
un capeftro d’oro , con cui minacciava di voler' abbreviare la vita al 
Papa ; ma che nello ftcfTo accampamento di S. Giovanni in PerGee- 
to colpito da un’ accidente apoplettico , c portato a Ferrara , fu qui- 
vi come fi potè curato : del che ancora fi chiamò offefo Clemente . 
A clic danque accagionare di quello misfatto il Duca di Ferrara , 
lidiamente perchè fu veduto parlare in fegreto col iìorbone : quafichfc 
il mal’ animo de’ fuoi foldati, e maflimamencc dei feguaci di Lu- 
tero , e la gola della preda ( giacche le paghe da sì gran tempo non 
correvano) e tanti altri motivi ed impulfi , che non occorre accen- 
nare, potevano far muovere alla volta del Tevere quella belìialc Ar- 
mata * Che fe abboccofli AlfonPo col iìorbone , e il (avvenne di pol- 
vere da artiglieria , di viveri , e di danaro : egli era Capitan Gene- 
rale , e Vaffallo dell’ Inipcradorc , nè ILpoteva mai contare per de- 
litto il dar loccorfo all’ Armata del luo Sovrano . Finalmente il ve- 
ro motivo dell’ abboccamento luddetto fu per cavar dalle mani degli 
Spaglinoli P infigne Terra di Carpi , oggidì Città , e farla Pua , fic- 
cotrie allora avvenne mercè degli ajuti promeffi e dati in tempo di 
tanto bifogno al Duca di Borbone . A quello fine egli trattò con lui; 
c però richiamato il V3rgas , che con cinquecento Spagnuoli era di 
prefidio in Carpi, Alfonfo a dì 8. di Marzo vi mandò la fua guar- 
nigione di quattrocento fanti , con una banda di cavalleria , che ne 
prePe il poffeffo . Fu incredibile la gioja di quel Popolo , a cui parve 
di ritornare da morte a vita : tante erano Hate le «ftorfioni e vio- 
lenze ivi commefie dagli Oltramontani ; c però per quindici giorni 
fece fuochi di gioja per Polennizzar quella mutazione . Ora fopra di 
ciò c da Papere , clic Alberto Pio già Signore di quella Terra , dap- 
poiché ne fa ritornato in pofTeflò , continuò fecondo il Può cofturoe 
a Pervirc ora un Potentato , cd ora un’altro, e a burlarli o tradirli 
tutti . Fu confidente de’ Papi , Ambafciatore della Francia , poi dell’ 
Imperadore, e di nuovo della Francia. E fe non era l’accortezza di 
Francefco Gciicciardino , egli pollo alla guardia della Città , e Cit- 
tadella di Reggio , e della Fortezza di Rubiera nel 1523. da Papa A- 
d ri ano , era dietro a Par Pene padrone , come attefta il rnedefimo in- 
fignc 6lorico . Così nomo di niuna fede cangiò più volte mantello , 
ma con Pua totale rovina in fine . Aveva egli introdotto i Franzcfi 
in Carpi ; però l’ Imperadore nel Gennaio del fuddetto Anno 15*3. 
cacciò lui e quella gente da quella Terra , e vi nule guarnigione 
Spagnuola . Ma non iftettero molto Alberto , e Lionello Può fratello 
ad entrare furtivamente in effa Terra , coftringendo a di 23. d’ Ot- 
tobre il prefidio , ritirato nella Rocca , a cederla colla morte del 
Commcffario Imperiale, e prigionia di Vincenzo Coffa, e d’ altri . Ma 
non durò molto la loro allegrezza . Nel 1525. a dì 9. di Marzo dai 
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Coccapani Gentiluomini nemici d’ Alberto Pio fu occupato Carpi , c 
co ni canato agli Bpagnuoli . Il Marchefe di Pcfcara v’inviò per Gover- 
natore il fuddetto Vargas con alcune Compagnie di fanti , le qnali 
vivevano a difcrezionc , con incredibil’ aggravio e defolazioue non folo 
di quel mifero Popolo , ma anche della campagna di Modena , e di 
Bologna , dove facevano di frequenti (correrie . Tentò dipoi Alberto 
con trecento (boi nomini , c coll' intelligenza de* Cittadini , di pren- 
dere una Porta della Terra con foldati vediti da bifolco ; ma pagaro- 
no ben caro tanto effi , che i Cittadini quel tentativo . Fatto dipoi 
per ordine di Cefarc rigorofo procedo contra d’ Alberto , c di Lionel- 
lo , si per gl’ inibiti da lor fatti all’ armi del Sovrano , come per ni- 
tri non pochi capi di tradimento , clic Alberto , allorché era in Ser- 
vigio di Celare, aveva commefTo: fa Carpi colle fne dipendenze , c 
colla Fortezza di Novi , dichiarato devoluto al Cclareo Filco - Ma il 
Duca Alfonfo , che pel cambio di Sa duolo fatto da Ercole fuo padre 
co i Pii era già legittimo padrone della metà di quella Città, e non 
nc aveva già perduto i (boi diritti per eflerne fiato fpogliato daHa 
vioLhza di Giulio 11 . non ccfsò di ripetere quel dominio dall' Impe- 
radore i e già ne aveva , ficcome ho detto poc’ anzi , ricevuta la pro- 
metta dall’ lmperadore . Però trattò egli col Duca di Borbone per ef- 
fcrne metto in pottefl'o , e per ottenerne l’Invcftitar3 . Il Borbone , 
che fi trovava in molte fircttezzc con un’ efcrcito mancante di tut- 
to , condifcefe alle ifianze d’ Alfonfo , cort efigerne rinforzo di dana- 
ro , e di munizioni da guerra , obbligandofi di ottenergli l’ Invcfìito- 
ra , e di fargli menar buono dall’ lmperadore tutto quanto egli cotv- 
tribuitte in tanto bifogno dell’ Armata Cefarea . 

Continuò pofeia il Duca di Borbone il fuo viaggio nell* Aprile del 
1527. e dopo aver prefa Cotignoola , giunfe a Meìdola , e per di là. 
pafsò in Tofcana , lenza volere far conto della Capitolazione ftipula- 
ta in Roma fra il Papa c il Viceré di Napoli , e pofeia confermata 
in Firenze , delndendo tutte le buone intenzioni e le premnre d’ etto 
Viceré . Camminava quefio inferocito efercito , avido di preda , con 
■sforzate mareie , fuperando infinite difficoltà pel viaggio a cagiort 
delle grandi pioggie , delle vie fangofe e rotte , e fpezialmente di un* 
eftrema penuria di viveri per loro , c di Arami per gli cavalli . Sì ar- 
dente nondimeno era il desiderio , che li fpronava , che in molti luo- 
ghi la fanteria , fupplendo al difetto de* cavalli efienuati dalla fame , 
e- alla mancanza de’ buoi , a forza di braccia tirò le artiglierie , la 
fidandone anche indietro alcune , per non perdere tempo . Teneva 
lor dietro , ma non con ugnai fretta , Francefco Maria Duca d’ Ur- 
bino , Generale de’ Veneziani , coll’ efercito Veneto, e Michel* Angelo 
Marchefe di Sai uzzo colle foldatefche Franzefi , e il Conte Guido Rpn- 
gone con quelle del Papa . Tatto ciò fervi non già a ritener punto 
il Borbone , ma piu tofio a fargli affrettare i palfi . Ginr.to fotto Ro- 
ma a dì 5. di Maggio del fuddetto Anno 1527. ficcome difpcrato , e 
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rifoluto di morire o di vincere , perche 1’ cfcrcito (no fprov vedalo 
di lutto non poteva ludi ite re , e fentiva le Armate nemiche alle Ipal- 
h.* nel feguente giorno diede un furialo affalto alla mil'era Città , e 
fu egli de’ primi a cadere a terra, colpito da una palla di nrchibufo» 
che il privò di vita, con pagamento convenevole all’ orribile luu (cel- 
leratezza . La morte di coixui non intepidì punto il furore degli ai.-- 
falitori , i quali dopo avere perduto circa mille de’ fuoi , finalmente 
entrarono nella Città vittoriofi . A si fuucfto avvilo lo sfortunato Pa- 
pa, trovandoli oramai ingannato da fc, e poi da altri, fi rifugiò con 
tredici Cardinali il Caftello Sant' Angelo . Le lìragi , le crudeltà , le 
prede, le empietà commefle in tale occafione , e per moltifiimi gior- 
ni dipoi , da quell’ efcrcito , peggiore de’ Goti e de’ Vandali , non fi 
polTono leggere lenza lagrime cd orrore . Sotìenne Clemente co’ fuoi 
nel Caflclìo i nel pi icabi ! i difagi fino al dì 6. di Giugno , alpcttando in- 
darno , clic 1’ cfcrcito Collegato fi prefentafic per liberarlo ; e final- 
mente capitolò 1’ accordo con durifiime condizioni , fra le quali era, 
che pagafle quattrocento mila ducati d’ oro , e delle in potere di Ce- 
farc Caftello San»’ Angelo , Parma , Piacenza , - c Modena ; ma fenza 
ricuperare per qoefto la libertà, in si lì rana rivoluzion di cole il Du- 
ca d’. Urbino, clic dovea foccorrcrc il Papa , s’ impadronì di Perugia 
per darla a i Piglinoli di Giampaolo Bagliori ; i Signori Veneziani s’ 
impofie (Tarano di Ravenna e di Cervia; Sigifmondo Malatelta occupò 
Rimini; i Fiorentini , depreda la Cala de’ Medici, fi rimifero in pie- 
no libertà , c al governo popolare . Stette un pezzo a’ legni il Duca 
Alfonfo (enea fare novità alcuna , per non prevalerfi delle difgrazic 
altrui , deteftando anch’egli le enormità , che s’ udivano- ccmmcfle 
in Roma con tanto sfregio della Religione , c del nome Criftiano . 
Tuttavia pulfato da’ l’not Mini ft ri , e rimproverato , perchè con tanti 
efemp) fi fìefle allora colle mani alla cintola ; e confiderando egli me- 
glio , come gli coftercbbe di troppo il riaver dalle mani de’ Miniftn 
Celarci la fua Città di Modena , giacche- Donn’ Ugo di Moncada bar- 
baricamente ne aveva alzata la tafla fino a dugento mila feudi d’ oro-, 
c clic da quelle de* Pontefici o non la riceverebbe mai , o pure no 
riufcitebhe il mercato anche più difpendiofo dell’altro: determinò in 
fine di volerla riconofccre fidamente dalle proprie forze-. Perciò rauna- 
ti quanti fanti c cavalli potè , pafsò al Finale , e di là fpedì.a dì 
5. di Giugno fianchino uno de’ fuoi trombetti al Comune di Mode- 
na , chiedendo la refa di quelta Città , pofleduta da tanti fuoi An- 
tenati, e di cui era anch’egli inveftito dal regnante Imperatore , le- 
gittimo Sovrano della iredcìima . Era allora Governator di Modena 

Filippo Merli , e Capitano del pvefidio il Conte Lodovico Rangone . 

Perchè conobbero elfi di non aver forze fafficieuti a difendere la Città 

contra la potenza del Duca .di Ferrara ; e tanto più perchè la magi 

gior parte del Popolo fofpirava l’antico loro Signore : perciò eglino 
ficfii configliarono i Cittadini a renderli , nè tardarono a ritirati 0041 

cin- 


V 

Digitized by Google 


P« » r r : S f e o v » *- C a wM 353 

cinquecento fajrei , c quattordici pezzi d’ artiglieria fui . Bolognefc ; 
lenza che fi frette loro gi ultamente attribuire queH’ infiiniia , di cui 
vtesq carioato il Rangone dal Goicciardino , per nou aver fatto fegno 
alcuno S rofttìenra . Adunque nel felici Hi trio giorno fegoente , fefto 
di Giugno , I 'Confo trafori della Città di Modena mandarono i loro, 
Ambafaiatori a Rubiera , pregando il Duca di tornare al polTcffo del- 
la foa Città , dappoiché tanti gnu , e omteiej , e veffazicni arcano 
patito fatto altri non legittimi Signori . Entrò il Duca nello lìdio, 
giorno pacificamente fit quella Città colle fue genti , c eoo tale al- 
legrezza e giubilo di quello Popolo , e con tanti Vito , che. ben fi 
dsede a conofcere non ponto feemato il (ingoiare amore , che da più 
Secoli nudavano j Mode ne fi verfo la nobilifiìma Cafa d’ Ette ■ Dopo 
avere il Duca rondate grazie all' Altiffimo net Tempio maggiore ... 
pafaò al Cafiello , dove ricevette i’ omaggio de’ Confisi vatorì, i quali, 
il pregarono dà perdonare a chiunque avelie in addietro data occafion di 
difpiacere all’ Eccellenza Ina . Allora ii magnanimo Principe , che Ca- 
peva non cflcrci cofa più degna di lode e gloriofa nc* Potcati , che 
il dimenticar le ingiurie , ed c fiere più utile 1’ obbligarli co' benefici 
i cuori de’ Sudditi , graziofamente rifpofe : Che fotto il limitare del- 
la Porta di Modena aveva egli feppeUita la memoria di qualunque 
offefa , ebe a lui fotte fiata mai fatta; «che voleva efferc loro buon 
Padre e Fratello, e (pendere la roba eia vita per quella Co» fedelif- 
fwn Città ; e che defiderava , che ognuno godette tranquillità fotto 
dilai , mentre egli s’ ingegnerebbe dove folle guerra , di mettere, 
pace , con altre amorevoli parole , le quali tratterò le lagrime dagli 
occhi di tutti . £ ben finccre furono le fue prò me (Te . Perciocché do-, 
po aver licenziati con amore e grazia alcuni fanti della Chic fa , che 
reftavano nella Città , fece un proclama , con cui richiamò qualun- 
que Cittadino di Modena, che ne fotte affentc per qoatfivoglia tito- 
lo , e ehe fotte falva la roba ad ognuno , Penna poi cercare da lì in- 
nanzi vendetta di alcuno ; e concedette magnificamente alla Città» 
tutte le grazie, che i Confer valori richiefero . Volle folamente in Tuo 
potere Spilamberto Cafiello del Conte Guido Rangone , al quale non- 
dimeno io refiitut da lì a qualche tempo con tolti i Tuoi beni , ad 
ifiauza de’ Franzefi , al fervigio de* quali pafsò quel valorofo Signore. 
i.ì Intanto faceva orrore e pietà a tutti i Principi della Criftianitì 
H veder tenuto « lungamente e barbaramente prigione il Papa con 
tanto incomodo foa, e con sì grave fcnndalo della Chiefadi Dio. Lo 
fletto Imperadore nc moli va va anch’ egli , almeno in apparenza , un 
fommo difpiacere. Si acci n fero dunque varj Potentati per proccurare 
ir» buona forma la di Lui liberazione, cioè i Re di Francia, e d’Io- 
hiltem , i Veneziani, il Duca di Milano, eia Repubblica Fioren- 
tina ; t i Cardinali , eh’ erano in libertà , ne acctcfcevano le loro 
premure . Spedi il Re Francefco un nuovo fioritifiimo cfercito in Ita- 
lia fotto il' gonrerno di Odetto di Lotrecco, quel mcdcGrao , che 
Ant. Efi. II. Y y tre 
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tre volte aveva comandato le fne armi noilo Stato di Milano . Il va- , 
lor Ino, e la fortuna fecero, clic in poco tempo e Genbva , e Alci- . 
fandria , e Pavia, e. Vigevano, e Novara vennero in poter de’ Fran- 
zefi, e del Duca di Milano. E già meditavano i Collegati cof© più .... 
glandi ; ma non fi vedevano quieti, nè ben fondate le loro fpcr.ui- 0 
ze , le non fi afficuravano del Doca di Ferrara , il cui fenno e cre- 
dito in si difficili congiunture poteva nuocere o giovare non poco alla 
cauta comune . Però Lotrccco appena fu giunto in Italia , elle con 
forti iftanze cominciò a tentarlo c follecitarlo di voler’ entrare aneti’ 
egli in Lega , richiedendo che mandallè pedona a trattarne con eff© 
lui . MiAlfonfo , tuttoché brani affé non poco di entrar’ anch* egli nel 
numero di coloro , che deffero loccorfo agli affari del Po ale lice in 
occafione tanto opportuna , pure era ritenuto dal rilpetto di Ccfaro g 
dal prendere rifolozione alcuna. Ma paffando dipoi Lotrccco alle mi- 
naccio , cd effendofi anche inoltrato a Piacenza e Parma l’ eterei t© 
Franzefe : Alfonfo , che mirava poter fncccdcre alle minaccio i fatti, 
c temendo che Lotrccco non affaliffe Reggio: dimandò; lenza voler’, 
inviare perfona , che foffe efpofla all’ alterigia del Generale Franzefe, 
ed ottenne , che fi mandaffero a lui Deputati a Ferrara , volendo egli 
trattare da fe Itellb le cofe fuc perchè troppo importanti . Colà dun- 
que fui fine d’ Ottobre fi portarono gli Ambafciatori delle Potenze 
l addette , cioè il Cardinal Cibò Legato Apofiolico a nome del Papa, 
e del (acro Collegio de’ Cardinali ; Giovan-Gioaehinio Sigoore diVaulx 
Configlierc del Re Cri llian illimo Franccfco a nome di Lotrecco Luo- 
gotenente d’ elio Re in Italia ; Gregorio da Calale Cavaliere , Auiba- 
lciatorc d’ Arrigo Vili. Re d’ Inghilterra ; Golpato Contareno Amba- 
fci.itore della Repubblica Veneta ; il Conte Maflimihano Stampa Am- 
b-dciatorc del Duca di Milano ; c Anton FraHccfco degli Aloizi Ora- 
tore della Repubblica Fiorentina . Era un bel vedere allora Ferrara 
colla comparla di tanti Minktri , tutti alloggiati , e fignorilmente 
trattati dal Duca Alfonlo , mentre ancora nello fìeffo tempo li. tro- 
vava lervito nella mcdcGma Corte del Duca , Andrea di Rurges Am- 
bafeiatore per l v Im pera dorè , e pel Re Ferdinando fuo Fratello, e 
infieme ;1 l'uddetto Giorgio Frartlperg , Generale della Fanteria T«- 
defea , il quale (avvenuto di mille leuii d’ oro dal Duca le nc ritor- 
nò pii in Germania, nè obbliò mai più » tanti benefizi • DieiaiTettc 
giorni fi fpefero in congreffi , infiltcndo tntti que’ Minili» per ilinuo- 
verp Alfonfo , il quale non inclinava a Itaccarfi dall* [rupe radure » c 
dtfiderava più tolto di ftarfene neutrale in tanti tumulti di guerra. 
Aveva effo Carlo Augulto , udita che ebbe la morte del Duca di Bor- 
bone , immediatamente fcritto al Duca di Ferrara , pregandolo con 
efficaci parole , ed eftbizionc di condizioni più vantaggiolc , che vo- 
leffe prendere il comando delle lue Armate , tanto- di Lombardia , 
che di Roma ; e figurandoli , ch’egli non avrebbe detto ai nò, gl’ 
inviò approdo varie altre Lettere , ferine a diverfi Principi e Como- 
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iti d’ Italia , acciocché riconofeeffero Alfonfo per Ino Luogotenente 
^Generale in Italia . Tuttavia fi truovano quefte Lettere nell’ Archi- 
*vfo Efienfe . Non credette già il faggio Principe Efienfe , clic conve- 
*Jnifle all’ offcqoio , ch’egli pròfeffava alla Santa Scdc, e al Vicario di 
*0*iHo , allora inimcirfo in tante miferie , l’aderire in ciò a i deft- 
<Jen di Celare . il perche umilmente lì fcu?ò colla Madia Sua con 
-iBltcgarc , che fapcndo egli , come quell’ efercito , per non eflere pa- 
gato , s’era più d’ una volta ammutinato contra del Duca di Borbo- 
ne, contra del Viceré di Napoli , c contra del Principe d’Oranges, 
non fenra pericolo della loro vita : però non ardiva di andare a met- 
tere a manifefio repentaglio la vita e P onot iuo , per governar gen- 
te sfrenata , c difubbidkntc , e fenza potertene promettere alcun buo- 
no fervigio per la Ccfarea Hcal fua Maeftà . Aggiunfc ancora mode- 
ftamente c colta debita riverenza , che non potendoli fare gagliarda 
• guerra con tanti e sì poderofi oppofitori , giudicava miglior con fi gl io 
■’T inchinare Parafilo alla pace, perchè q netta con vantaggio c decoro 
‘■delta M. S. farebbe fiata ben ricevuta . Fu la fua feufa accettata , e 
gradito eziandio il configlio. Ma non ebbero già pari faccettò le fca- 
’fe da lui addotte in Ferrara ai Collegati per lòttrarft alle loro iftan- 
èje; alle quali fu in fine coftretto d’ arrenderti . limono, che lo mo- 
•'refTe , furono i vantaggi , clic gli venivano propofii , e che in fatti 
. ftìrono a lui prometti ì La potente ragione fu il temporale , che a 
lui Tovraftava . Era egli dall’ on canto attorniato dagli etcrciti della 
Francia , del Papa , e de’ Veneziani ; e dall’altra poco poteva confi- 
dare ne i foccorfi dell’ lmperadore , mentre il fuo etcì cito di Lom- 
bardia forte indebolito per la mancanza delle paglie , c per altri ac- 
cidenti , penava a fo funere fe fieflo in mezzo a tanti uvretftr'f . Ora 
i Collegati dalle dolci vennero alle brulchc , intimandogli , che noi 
foffrirebhono neutrale , e gli- levercblv no Modena e Reggio , di modo 
che égli fi diede per vinto , e venne ad una Confederazione colle 
mcdtfimc Potenze. Lo Strumento fu Ripulito in Ferrara a dì 15. di 
Novembre del 1527. in cui dopo avere i fuddetti Minifin efpolìo ; 
come etti avevano inculcato ad Alfonfo 1 ’ obbligo di difendere il Pa- 
pa , eia Santa Sede, ficcome Vaffallo della Chiefa , c di averlo affret- 
to a dichiararti o Amico, o Nemico , promettono col Cardinale Le- 
gato, provveduto di Mandato futficientc da’fuoi Colleghi , e da un’ 
altro’ antecedente del Papa fieflo del dì zi. di Dicembre del 152 5 . 
una perpetna protezione d’etti Collegati ad elio Duca , Tuoi Figliuo- 
li, c Difccndcnti per tutti i dominj della Cafa <f Efte -, che il Papa 
gli’ dura 1 ’ Invertitore di Ferrara , e cederà ad ogni fua pretcnfionc 
(Opra Modena e Reggio ; che farà lecito ad Alfonlb di fabbricar Sàie 
iri* Comacchio ; che il Papa creerà Cardinale Ippolito figliuolo d* etto 
Duca , l'ubito che la Santità fna farà rimetta in libertà , c gli con- 
ferirà il Vescovato di Modena allora vacante; che gii ( irà i m Triedra- 
rumente" reftituitu la Temi di Corignuola -, chele Repubbliche Vene- 
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«a c Fiorentina gli renderanno i Palagi della Cafa d’ Efte podi in Ve- 
nezia e in Firenze ; che non faranno mai occupate le -rendite dell’ 
Arcivcfcovato di Milano al fnddctto Ippolito Arcivescovo d' effa Cit- 
tà ; e clic farà lecito al Duca il continuare 1’ attedio alla Fortezza 
di Novi* che era poflìduta da Alberto Pio. fai oltre I’ Ambafeiatorc 
di Francia a nome del fuo Re promette , clic farà data per Moglie 
a Donno Ercole primogenito del Duca Renca di Francia , Figlinola 
del fu Re Lodovico XH. e Cognata di effo Re Francefco . Era ftata 
quefta Principeffu promeffa dianzi a Carlo d’ Aulirla Arciduca , che 
fu gloriofiflimo Imperadore , e pofcia al Principe Elettorale di Bran* 
demburgo. Fu anche dimandata dal Re di Inghilterra -, ma Francefco 
I. credette più vantagiofo a proprj affari il metterla in Cafa d’ Efte. 
Finalmente in effa Lega fi obbligò il Duca di pagare lei mila feudi 
d’oro ogni mefe alh Lega durante lo fpazio di lei Mefi , e contri- 
buire cento nomini d’armi in campagna nell’ cfercito confederato, 
ed effere amico degli amici , e nemico de* nemici . Ma perciocché 
Tommafo Porcacchi il quale aggiunfc certe fuc Annotazione alla Sto- 
ria del Guicciardino , fedele teltimonio anche effo di quella Capitola- 
zione , pare che dubiti del contenuto in tifa ; c il Signor Durnm^n- 
tc nel gran Corpo delle Leggi ha bensì pubblicato nella Part. I. del 
Tomo IV. la Capitolazione fatta poco appreffo colla Lega da Federi- 
go Marchefe di Mantova , raoffo dall* efempio del Duca di Ferrara , 
ma non già la finquì riferita di effo Duca: non farà credo difearoa 
i Lettori di vederla qui data alla luce , come fi legge negli auten- 
tici dell’ Archivio Eflcnfe . . , , 


Capitoli citila Lega /labilità fra Papa Clemente HI. , il /aera Collegio da' Cardinali , « Ra di 
Francia e ri* Inghilterra , il Duca di Milano , e le Repubbliche Veneta e Fiorentina , * 

* V ‘ ed Alfonfo I. cT EJle Duca di Ferrara , per la liberazione et ejfo Papa 

Clemente mlf Anno 1527. 

^fAan.1517. 

I N Chri/li nomine . Amen . Anno tjufdtm Nativitatis Mille/imo Quingente/imo Vige fimo Septi - 
mo , Indiziane Quintadecima , die vero Quintodeeimo Menfts Novembrir , Pontificai:*! San- 
biffimi in ChriJJo Patrie CT Domini Domini Clementi t Divina provtdentia Papa Vìi . Anna 
Quarto , Ferrarla in Curia Ducali $ in cantera , in tfua de prafenti refidentiam facit infraferiptus 
Reverendi /firn ut Legatiti : pra/entibus te/libus ad hoc vocali s CT rogata , Magnifici t CT Clarìf- 
fimis J ] ut e tonfi ulti s Domina , Domino Matthao Ca/ella Fomentino , CT Dmino Jacobo Al varata 
Patavino y infrafutpti IUu fri fimi Duci r Confidarti s fecretis , Magnifico CT Genrrofa Viro Domi- 
no Alfonfo quondam Domini Btandelifii de Trottis profeti 11 uj iridimi Ducit Fattore Generali , 
cr ipfua Domini Ducit Con fi li aria fecreto , O" Magnifici s Vira Domino Oprane a Remit , CT 
Domino Bonaventura Pifiophjla * feeretis ipfiur Illufirijfrni Domini Ducit , CT a Hit . Curri ad 
^ J II ujlrijfitnum Exiellentijfin'Mmque Principini Dominarli Domtnum Alfonfum Efìenfttn , Ducem 
Perraci.t CTc. accentrine Reverendi jfimut CT lllujlriffimui Dominus Dominut Jnnoeentius Ciò» 
Caldina he CT Lega fin fanti* Romana Ecclefia , nomine fantti [fimi Domini nojhi Clementi s Pa- 
P * FU. ac Reverendi fimorum Domirtorum Cardinali um : at Magnificat Dominut Dominut Joan- 
^ net Jaaibinut , Dominut de Voulx , Regius Confiliarius Illu/lrifjrni (V Excellenti/fimi Domini 
Domini Ode ti t Domini de Leutrech, Locumtenenlit Chrijlia ni/fimi Francorum Regis in Italia, 
. & Capitanti Generala fantti/fima Ligie , Orator CT Procuratori ac Magni ficus Dominus Gre- 
ieri ut de Cafali Enuet , Orator Sereniffimi ac Potenti/fimi Regis Anali a , Fida Defenforis 
h*j*s fantti/fima Ltga Protettori s ttttnon etiam Reverendi (fimi ac lìlu/lriffimi Domini Cardina- 
li' 
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Ut Ebariunfn ; le Maglifici! CT Clariffimua Diminuì Gafptr Cmutnut N-iilit V<i (a** 
Orjtor Scrttiffi-ni Ducihl Domi vii Vtrutcrum , ac Magni ficus Dominai Coma Motimilianu, 
% S lampa , Ora ter & Procurila! lllu/lriljìmi O" Eredi, nufimi Òucit Ali Meta ni ; ac A f.ignlfic'F 
Dominili Anitniut Frane, firn t de Albini , Notili t Fiorentini,! , Ormar Ererlfs Reipubltcx Flo- 
tentin.t : iuUm 6mnn Salda Sefili Apojlalica , Rtgum oc Principi, m & Dominorum fuor un, no- 
•mine , /igni fisima: , fette ijf/tim lllujìrtjjimum Dtuen i , quonam in jiltu ChrijMma Rrfpublic* 
eonflituta fu , quamumqut tutberitatis , dignitttifjue Religioni najlrt f,t rlctnÓum , rum Rome- 
»ut Penti fin Chn/li Ftcariut in tuiferam / rruìtutem re Ja fluì finr.r , rum Sedit Apòjlolici lutto- 
lini non /ohm immotili , fri pene enuncia fit. Eam ab caufan, tùevcrru ii fimo! Flirti , San- 
Qiffirnumque Domìnum ncjlriint , Regie , Prineipefqur , faci infoi Rrvereidijjf'iooiim Legami» } O* 
tei rei Ornerei ad ipfum Ulu'irtflruim Duiem mi fife C defili nife, ut rum qutm Religioni 1 
■ * 1 jf 1 i ut 

i Sedem Apojlolieam 

. ^ _ ... 2?*^ /• miftta CfifT- 

fiiine Religioni! eoa, litio , queliti /ut /amprt.Um Italia rum non movtbit , memini/Jet follem , 
fe Ape, iolic x Sedis beneficio Ferrar irnfem Ducaium po [fi.hr e , fideqde ae juramenti afeittum % 
Ponùficem Maximum , ipfamqu e Romanam hi de fi am , ejufque dignità lem , a ultori tatem G jura 
viritmx t armir tueri G defendere \ nufquamque /ufiiorem aaufam oblatam fqut ipfum ad Pomi- 
fiei , Sedique ApoJMiex opem , auxiliumque prafiamlum excitaret . Quid fi efficeret , ut }ure te- 
nebatur , prater optimi ao Chrijliani Principi ! , G Vafalli ejufdent Santtx Sedie Apoflohex ojfh 
aium , quod praflabit , mutimi etiam hoe beneficio Romanam Ecclejiam , reliquofque Reges G 
Principe! t univerfamque Italiani , ac Rempublicam Cbrifiianam fili aftnngeret . Sin vero denega- 
tet , profpiccret etiam , quo in fiati» tei fua eonfiitueretur , videretque quantttm Pontificie ac cete- 
werum Regum Princtpumque animor offenderei , cum dittai Ponti fex ac Reges G ahi omnes Prin- 
eipex non ficus tum tjfent trattatati , ae fi partes inimicorum ftqutretur , btUumque eidem Ét 
Statuì fuo indicebant , denuntìabantque nullam illi caufam excufationit relìEtam jote . 

Hoc & alia pleraque cum longiori fermone txpofita fuiffent , idtmque iflufiriffimuf Du» 
plurima in fui excufauontm adduxijfet , boriando , rogando , CT infi antifone eos deprecando , ut 
fpfum Ducrm non cogerent ncque compellcrent ad adjungendum fe ditto ree deri y off cren eoi omnes 
Oratoret a f) entrare , quod eie in ali quo non obeffet ; qua excufationer , prece s Ó* cblationet a di- 
tto Domino Duca faci re a pr editto Reverendi [fimo Legato Cf relinuif Oratoribus minime admiffd 
fuerunt : diuque cuna mter ipfum IJlufirijfimum Duiem CT prxdittum Reverendiffimum Lega tum 
& Oratore f contentio fatta fmjfet r rum noli et ipfe Ulufirijfvnus Dux ad Faedus ipfum accedere y , 
ut requirebatur ; 'tandem vulens ipfe lllufirijftmui Dux , quod ditti Reverendijfimus Legatus & 
Oratore < prxfati volebant ipfum Duiem aut prò Confederato , aut prò expreffo &" declorato Ini- 
mica habere t monti torum verbis O" infamia , r ondefeendit , G devenit ad has cwveniionti CT 
patta bona fide per omnes parte t obfervanda libera voluntate . Et ftc dex'emum fiiit , quod fehx 
faufiumqùt fit partibut ipfts . Et fic prxlittus ReverendiJJimus & Iitufirijfimux Domimi s Do- 
mi'iuf Innocentini Carxinalit Cibo Legitus A po fic liuti ad hoc fpecialiter a Santtiffimo Domino 
nei irò Papa deputami, lam per Breve fua Santtitatii , cu/ut tener ad contettum infertus deferì* 
bttvt , quant etiam , ut afjeruit , ex noviter rubidi commi jfionibus a SkJ Santtitate , G ut bene 
confimi voUniatis Sua Beatitudini s \ G etiam ex poteftate , quam habet vigore fua Logationis 9 
G ut P tot lira ter Revere ndijfim or um Dominorum Cardinalium infrafcriptorum , videlicet Reveren- 



fraf cripta omnia habet manda tum ; ettjius mandati tener hit in fine infentur . Et nihilominui ettari* 
promifit de rato G rattbabitiont , videlicet qnod lem ipfe SantliJJimiis Dominux nojler y quamprt- 
mum eùt in liberiate , G adiri poterli , ad omnent requifitionem ipfiut Illnfirijf\mi Ducìs G fuo* 
rum , ac edam prxfati omnes Jieverendtjjìmi G Illuflrijfimi Domini Cardinale s Parma congregati, 
ac etiam Reverendi [fi ma s Cardinali! Araceli , Cardinali s Egidius , Cardinali t Tranexfis.y Cardi- 
nali* de Ivrea , G Cardinali t de Ancona , in termino unius Menfis , prafenti die inci.oandi , om- 
nia G fingula fupraferipta G infraferipra approbabunt , ratificabunt , G confirmabunt per pu bie- 
ca Inftr amento ; G fe una tum predetto Jlnerendiffimo Domino Innocentio Legato Apofiofico ad 
omnia G fingala fupraferipta G infrafcripea obligabunt , G promittent tam prò ipfo S^ttttffimo 
V illino nofiro , quam oro ipjti aids omnibus Cardinalibus abftniibus ab Urbe Romana G 
trespoli rato > exifientibm in Italia G prò exiflentibus in Urbe Romana vel in Regno Neepofita- 
no , cum erunt in liberiate , quod omnia Juprafcripta G Jnfrafcripta approbabunt , G cum effettu 
fe obligabunt % G itla femp'r , G in perpeiuum cbjcrvabuni , G obfnvari , t:n ci , <'•" r .xcqutfit- 
cient tam ab ipfp Santtijfimo Domino n efiro quem eb ejux in /V n filici fu fu c temerli ac infu m 
per fu pr aditto t Candì naie s abf entri , G exifieHt'a Fa'tene , ratificati fitJH infra tir muorii qurnda- 
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tu r infra terminimi nhcrurn quindecim die nini p:fl pr.nvy n puUua.,i firmam pr.fifi^tabit ditto 
fflfirifiimo Duci Ferraris , o/m ni exceprkne renata Fan ir. /. t.. ; . 

r«* , quod omnes alii fattila Romana ftfì : fu Cardinale i , cusn pei mài» erme in liberisi* , 
tiam cult gallonali £/ infiafcripias pro/pifi^nesratiji{abuii{ , favai uni . £/ furari fasien: uimef- 
f(ftu i C/ 7/4 cJ Rrjertn iijTiirnis Dcminus Cardinali/ de Sahiatij txtjlens Fraatt*y tam.juanvLoi 
gal m fanti* Sedia A pò fi fili ex Traifpodanus , in termino unius AJenfis ditta omnia fupra Cr in - 
fi a fai pia apprebabit , confir ma Mi , 0* f j fé tjficaàtcr obFigabu vi pi mi fim: a [orma, uà quod 
no n fufjjciirt jeciffc fuam diligenti am , Jed continue remaneat & remanexnt ubligatus & ottimali, 
ufquejuo dieta ratijicaiio )/uprsdi-fi Iti ufi ri [fimo Duci Juerit proferitala . Ei fi ccuiieeiit alujuem 
e x [uffa ditti s Reverendi [fimi s Duminis Cardmalibus ad fumnium ApolicLuum a (fu mi , omnia in* 
frjfcrifia , qua ad Sederli Apcficlicam fpìttant , fervabit G adémpie Li: orimi /uria vel jaiit ex - 
ceptione remota > et ad omnem requihùjncm tam ipfius Illufiriflimi Dumi ni Duci* Ferrarla, yuan* 
fillorino fucrum, tam Sauttifiiny.à Dfjmirvis noficr, Clone ns Papa VII. cum primum eri: in libtr - 
tate, quarti e/us in Pontifieatu fki.eflorcs pcrfupx Ut eros ApofiuUcas in [orma Brevi s , rmi fub 
.~r. m. n,. n.„. .l **-* 9 ditta infra/. cripta Capituia appro- ' 

in. [orma pie 'infuna oóigabii . ' 

• r* PP t Domvuv da VduXy Rfgius ConfiliarijiTy 

G IlLjlrifimx MajcJhtis Re su Economa* , Ot/tor , & Procura tot JUuJlriffimi G Excellen tifii- 
ni Domini Ódeti Domini de La ut rei h , C hrifii ani (firn* idafijlqus Loc turile ne ut is in Italia , ut ex 
Literis finis aedentialibus ad ipfum IlUflrifiimum Dominio» Alfonfum Ducato, fcùptis , G. ex 
mandato asiani confiate quorum Litcro/uns &, mandati tener in ferine defiiibnur , \j nihiUminus 
promi fi t de rato G rati ha bit ione , vUelicet , q U ad ipfe Chrifiianijìmus Rex in termina unius Man* 
jis. vei «'//«, Cf ipfe Illufltiffiipus Domimi s Domina/ da Lauirab L iuKiienem amcM^ux.ì». ter- 
mini qujndcàm dieruni , omnia ijifrjfc/ipia. approbabunl , & < : indaga b/»nt , C 4 ad eu canni/, in 
pieni (fu»a & amplijima forma fe obligabunt . pt Magni ficus Equa Dominut Qraj; rius de Cafép 
liu, OtAior 6 V C enjiltprius Sereni [fimi ac Potenti (funi Fidai, ùafcnbfis , & tfgp ifiius fanfh (fi- 
rn* frotechris , Regie Angli* , & Uljifi/iffimi 0“ Ree ere* tic [fimi Vimini Domini Cardinali a 
Rboraunfis -, p:r fuas Li irras patenlù in cretini iai» ditti Magnifici Domati Gregorii , a(]erens 
edam y fa cd omnia infraferipta h aber e [peci aleni commi (fwnem cV monlatum ; €? nihilominus ad 
otnnem L:. ::m jv.em pr Grufi t ile, rato 0/ raiù abutonc , i Ma/fjtas Ju j tu 

Jélufieàjfwia Dcmimifty pr sditti Cardinal ic prxiittam promiffionem infrafe ripiani jn, omnibus O" 
per omnia rat am , grata ni ac firniam hal:hurit , ac ad ca r nini a CX fingula in pi*, ni finta forma fa 
obligabunt y O 1 in termino duorum Men/my dittarti ratificai ionem CX prowiffiotiem Jickeun: Sere- ' 
\ mijfvni fui Regi s « ac Reverendi filmi Vernini C ardimi tic prajentaun Jllujirijjìmo Domino Duci in 
fiutili* CX aufieqlifJ forma . Et Magnifico, f. CX Ciati jfimus Nobilis Ùenaitu Dcnnnus Gafpar 
Contatomi , Oraicr , N unitila . , ZX Procurar Sergnijjìrui Ducali s Domimi Venetorum ad hxe om- 
nia f pedali ter deputata x , ut patet per LI: eros t redenti jles & mandatimi ipfus Sererufibnt D^mi- 
oii'y feu publicum Inflrumcntum , cu/us tener infra defitti t tur . Et Magni ficus & Clanjjimux 
-v Dominili Maxtmtlianus Stampa , Comes Eques x ab iìlu/lrijjimo Domino Duce Medìolaui ad 
ctonia zy fmgula infrafiripia deputatus , ut ronfiare ajeruir ex inftaferipto fiio mandato , f-u/us 
tf'nor infra deferì baia . E: Magnificus Dcmiiius Antonine F ranci/ cm de, Albriis Nobilis FLren- 
tinus y Procurai or & Nuntius ad hxc omnia inftaferipta ab Excel fa Repudi ita Fiorentina deputa- 
ens y ut patet ex fuis patentibus Literis O* Infirumenùi , quorum tener infra deferì bel ut ; CT ni- 
bilaminus tam dittus Dominus Gafpar , quota dittus Domina* Amonius Francif us de A'btzis , 
ttr Comes Maximi lianus Stampa , pramiferunx promittunt ipft Ilibjhifiimo 0“ ExceUeniiffuno 
Vici , p rafie n ti ac Jll pillami prò fe & fuis ftucefjoribus ? quod toni Sere ni fiumi m De minimi: l r c- 
martini , quam prudi due Exi el lenti Ifimui, Dux Mediolam , G" pr odici*. Excel fa Refpublira Fio- 
rentina , omnia, ìnfraftripia appiclabunt €T' emclogabunt & ad e* omnia c fin aci ter fe obli ga bum in 
nmpliffima forma infra fpatium qtiindecim dierum a die prsfentis fiipulatuois , rum juramen:oO‘ 
aliis efficaci fimi: clan/uhs etiam in firma Camera . 

Primo namque ccnvenerunt , quod tam dittus Rrjerendifiimus Legami , quam olii fupref cripti 
. - :a - /rtv - n r». • r... ... a J*. 


r trincia i apo * il, v/ ai. > ri i juuci 1 • cj « ’ — ' ttinity v .v.' 

I un. .rum Rex , & rliclm Strui'tjfimus 0/ f^tcmufuuut Rtx Jy.'u ,.C" Jtdus Anca*. 
liijTtiuxi Ca.dir.ahs Eùrtuafit , I? mtnrs & fiìrgvli pudi&i. Ca.-ìiuùes. , et Sereni jfimitm Du- 
rala. Dami ninni l'uuetorum , Ó' Uh/tiffimus Dux Mcdrclaui , a. Dxtt /a Raffubhea flottati** « 
«6 ornata fimul , 6' unu/yuif/ut r . rum de per Jr , pru fe ipfit , Cr teru,u , <f eufusliùft. totem 
futftfftrtlus yfyfiipuiet , kabebvnt , tend ini , . C9* t.sjpirnt , et ttm.f re.ipitm: C kabtnt </, ■ '< 
UtuJ Iriffimum Usaiintm Alfonfum Durerà t errati*, £ 8Wp fi 1 ' 1 * r 'Àefiendcntes , ac tota '« d- 

tni- 


Digitized by Goog 


I 


V. 


P i n f i S k c a * o a ‘C i k XT. 359 

minium et Statum , et quabifibet ejus pattern , quem CP quam tenet et pofiidtt qtìomódontnqué et 
aualtterrunque y et in futurum qucmodocunque tenebit et pojjjdebìr ipfe Illujlri finirti Dominiti 
Dux , ejufque lllu/irijfimtts Dominus Hercules ejus primogenttus filmi , et atiì ejus drfcenden- ' 
Sei ordine Jureeffha \ fub perpetua protetticne et in pcrpetuam protettionem omnium eotum et 
cuf usti bit forum } untverfatem defenfionem et tuitionem , habebuntque et tenebunt femper et in • 
petpehrim , et uHufquifqae return de per fe kabebit & tenebit t am durante ditta fantti filma Li/, a ? 
qutm quoeUnìqke temprte ; ita ut èttari e a finita prjfens protettiti £P nbliq.it io femper & in 
pefpeteeum ehtrrt & firma permanetti Défendentque ditti omnes iòrHm principale * , CP quilibet 
eotum rie feriti et pradittttm lllUfltlffiniuni Ducem CP fu et , CP Scaturì , qtlim tenet , 4r in futurum 
tenebit , nr fupra dittiti eft , aó omnibhs CP quìbufeumque Regibus , Primi pi but , CP Potenii- 
biif , C r atiis' qtttbùfiunqne ctìruftunque gradui , conditimi s CP qu ah fitti fine , t*/ vJV pofitnt y 
e tram fi Fon: finti vel Imperiali auihontate fulrerent y et etiamfi ejjet un ut ve! plutei ex ìpfifmet 
Confederatis , velimi feù velici dittum IlfuJIàfiìmum Ducem , tv/ ejus fuc cefi orci , /<•« Sf*- 
frfw fnùfalittum in totum live in parte aliqua offendere feu invadere , tv/ quovis modo turbare 
ve! mfiejlare\ ha nnod ditti Confederar i non p^ljtne fe de ditta obli gallone de tuendo CP dèfen- 
den to' prjtdklxm lllujbijfimitm Ducem ST fuccìfjotes CP Statum fupradittum liberare , allegando , 
quo l bcUunt % quod tfl contea Ducem y fit jnfium , -y/ quod ipfe Dux injttjle pojfideat loca , 
qn'tbus belhcm movetur . Quem etiam lllujlriffìwum Ducem CP fueceffores ac Statum fupradittum 
difendere debeane edm irmi s fpiritualibus ver ttmpoealibus , <xc omnibus eotum , CP enjustiber 
eotum viribus protrrtis éotum , CP cujuslibet ter urti fumptibus CP expertfis , CP abfqtte aliqua 
tuoninone irei requmtione . 

Ntpte fuptafcriptt Re gei , Principe! , Ducei, CP Refpufdiea , <rr olii Con [oc dorati , ncque 
iti qui* eotum in futurum atiquad fediti y pacem y irtlnciis , /fo irèugam rum alìqtio Rege , IVra- 
erpe , Porottatu , etiamfi Imperiali idfl Pontificali authoritate fulgeret , inibir aut percutiety 
quin , ipfo lllujltifjimo Duce irriti te , /^/<r D«v , /»«f /?/// O* fueceffores ref petti vr cuti uni - 

-urfjfr i'rirrù', prjfenti pofiUeHt , CT futurum tenebunt Ó* pojjtlebnnt , f* ^ (cedete^ 

p ile CP Liga fit , /ì*ft yi^r cnmprehenfi , CP fpecialiter nominati y habitique fiat Cf trattati in 
ditto feè i ere prò Confederato CP Confederati S , tfV in ditta pace CP £>£4 comprehenfis . slgentqui 



que infierii y calunnia } prìvationis , CP pìtia rum , m quibus fette ob prxftntem eonfcLleratio» 
nem , t'r/ alia quacuique ratìo^i : vel taufa dici pofiet , tpfuxi lllujfrijimum Ductm incurriffe . 

efiyreffa promi fiione y quod per quàmcùmquè pacem feti confedetationem , fupr aditto f 

Confederato! y vel atiquem eotum fienAim , nor; pofilr nec v aleat fieri al iquod pnjudictum pro- 
nai ;]u CT conventi s in p fife iti Capi tuia tiene y ipfi U lujìrì filmo Duci. Quinimmo ditti Confede- 
rati fineiritM* ad obfervationcm , CP quilibet cor um tema tur y omnium CP fingulorum contentcrum- 
in profetiti fnfìrumcrito , won obfiante predi Sì a novd confederatici e , dummodo ipfe UluflrijfimuS 
Dux nibil multa tur in futurum coni fa d)Stos Confederami dirette vel indirette . . 

Item quòd SanSfiffi nttY D >minus nofier Ctcmcns Papa Vii. ac ejus Sdnttitatìf fuceefjures y 
recipiènt dittum Iilujlrijfimum Damlnum Àifonfum CP fuccejfotès in ejus gran am , 

ge dabit'CT dqfuht iti» CP Vtts fnveflituram. feu Invefii curai gratis , CP nihil f vivendo , Mrr» 
Ci vi rasi y Ferrari x , CP ejus t irritarti CP Ducatus y «c omnium aliorum Locorutn CP Terraram , 
Terrai & loca de praferiti Jllujìrijfimus Dominus Dux tenet & pafiìder , CP 
ijfi IJlu!lrif$mtti Dominus Dux ó" fui Prxeejores a fa itti Romana Eecleji.i ver alti* 
partirti! jritus Ecclefijs foliti funi recogncfcere y tenere , CP pofiidere ; rw- 

CP finguTcrum Privilegi or um CP Beneficiorum ditto Domino Duci feu Praceficribus fui S 
téncefforum tam a Sede pixfata , .ftffrn ab aliis particularibus Ecclefiis : . re mi filone 
omnium paenarum tam lega li um quarti convention al tum , in quibus forte dici pofiet , x?^- 
miinm thuem ineur/ifie , CP maxime fecundum tenorem Inveflitura CP canreffionis ac In- 
dulti per Leonem X. fanttx memoria cencefiorum : CP «101 cafiatìone CP annutlatione omntum 
CP fingulorum pattorum CP conventionum tam cum Leone praditto , «if* Adriano Papa 

VI. CP cum a Ifol urlone 4 juratnentis quibufiunque forfitan circa oojervanti am dittar uni pattorum 
prxflitis , vel alt ter quómodocumque tam fuper materia Salii , CP obligaùonis de fuf ci piando Sa- 
le per ipfum * Dominum Ducem a Sanila Sede Apofiolica , CP /*p<?r tranfitu Sali s per territori una 
Ferrarla y ac omnibus aliis parttbus , quibus tn ditti* capitali f CP quulibtt eorum . Qy* Ca- 
pitala ex nunc dittus SanShffimus Dominus nàfier per fe & fuos futeefiores , J Nòmina fanttx 
Sedi s Apojlolica raQct , irr/f^r , CP annullet in omnibus ejus partibus y ac ptomittat , ipfum Do- 
minum Ducem CP fuae fiora fuos ad eorum Capitulorum vel alìcujus eotum cbfcrvanttam de 
cetero non compellere . Quinimmo Sanili fai Suj y ut tdlatur or finis uc a fienài fioatti cium y ^ per Je & 
fuos fueceffores affenììet (V ajjcntiat femper CP in ptrfetuum futuri s temporibus , ut irf* sR** 
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fin flint ni Du* & fui fucceffores po flint G vai tati t falci cari facete in Vallibus Cintiseli , G tu 
qualunque parte Status , quem tenti G tenenti , Sai , G de Sale pnt Ubila fua wluntaeis , G 
ite eo dif pevere , prò ut /ibi fuifque libere v i de bit UT G plaeuerit . Ita tornea quod invitti Con • 
f ceder atis in eorum dominiti prxdidum Sai difpenfaù non poflit . Cui n c affati 'ite omnium adorwn 
Manitoriorum , proeefluum & fentcntiarum cantra eumdem Ulujìriffimum Ducem latarum , G 
cum omnibui inde fequutis vel fequuiuris . J Qua omnia & fingala fradicia s Reverendi flimut 
Cardinali s G Legatus nominibus , qutbus fupta , cbligando fe ut fupra , premifit facete G cu- 
rare realtter & cum effedu , quod Sandifftmus Dominus nofler omnia prediti a faciet & eciim- 
plebit , G fu pr aduli Revere ndrfftmi Cardinale t fe ad ea omnia & fingiti a obli gai uni G pronti t- 
tent . Et ex vunx ipfe idem Reverendi flimus Dominut Innocentini , vigore fu x commi ffionu & 
mandati, prò bono pacis , dilla omnia pada & conventiones ^ qua eflent fupradidx premi [foni 
G conventioni contraria , cafjnt , irritai . & annullai , & fu nominibut , qutbus fupra , & no- 
mine Sua Sanditatis & fanti* Sedia Apoflolica , ita promhtit & declar at . 

Jtem quod Sancii (finite. r Dominus nvjfer Clement & fui fucceffores re nuntiaùunt , & ex nuns 
difim Reverendiffimus Legatus renuntiat nomine Sua Saudita: is & fandx Sedit A pofìolica om- 
nibus junbus , qua ipfe SavEliffimua Dominai nofler tam nomine Sedia prxdidx , quam nervine 
fuo proprie , G maxime vigere affetta acquifitionis aliai per Leonem Rapar» X, fatta a quondam 
Maximiliano Imperatore de Civitate Aiutine , G qua ha ber et vel quomrdoatnque falere peffot 
qualitercumque G quomodocunque in Civitatibus Aiutine G Regii , in Terrii CaflruNovt prò - 
pe Parmam , Brixilli , G earum Caflris G Ducatibus ac terùtoriis , ad favorem Crtn favorem 
didi Illuflùflimi Domini Ducis , G filiorum ac defeendentium fuor uni : ita quod lieta! dido 11- 
luflriffimo Duci , G futa filiii G defctndenlibus , didas Chi t atei , Terrai, G Cajlra tenere G 
poflidere qwrt proprio Gin perpetuum tamquam ft parata ab ornai J uùfdidione Sedis Ape/ tolte a , G 
Txrrarum ab ea pofleffarum . Pcnens ipfum Illujlriffimum Donunum Ducem G Suueffores fuos 
in qui G locum fuum v cedenfque emme jus , quod hobet vel Ubere poffet , ipfi Domino Duci G 
fucceff cùbici futi in didis Civitatibus , Torri s , Caflris G Lodi, G omne qui, quod label, 
ve! habere poffet prò recuperartene predi per didum Lacnem foluti prò dida Civitate Abetina 
Alaximiliano Imperatori prxdido , G le c prò bono pacis G quietis Cbùflianx Religioni s G fe- 
rina Italia . 

Jtem promittunt iidem Oratore a nominibut , quibus fupra , quod ad preces ipfiut Wufldffimì 
Ducis Sandtfltmus Dminus Nofler , cum primum crii in liberiate G adiri pocctit , una cum 
Collegio Cardmalium apud Suam Sandi totem exijlentium, vel eo defundo fucceffa in Pontificata 
in continenti fada aeadont G eledione fua , creali: ac publicabit in Cardtnalem G prò Cardi- 
nale Reverendum Dominum Hippdytum E'eHum Medici anenfem, filmiti prxditli Illufìriflimi Do- 
mini Ducis ,* G illi dabit vel mittet Capellum , G alia inftgnia Cardinola tus una cum Li Kris 
G Breve dida creadcnis G publicationis didi Cardmalatus . Et ut honorificentius peffit Cardi - 
nalatum exc tetre , prcvidebit , G ex nunc G de prxfenti dabit ipft Reverendo Damino Elebh 
Alediolanenfi Epi/copatum Aiut ine , ita quod didum Epifcopttum prxdidus Dominus Hippcl/tus 
da prafenti habeat , G una cum dida Ecclsfia Mediolanenfi valeat rettnere . 

Jtem quod prxdidus Rtvtrendiffimus Dominus Legatus nunc rejìituere habeat, G fie ex 
nunc refi i tuia Terram Cctignolx cum omnibus futi perdnentds G toso equi territorio ,* eidemqut 
Dud dabit G conftgnabit pofjeflionem didx Terra , G cedei, ac ex nunc cedit omnia fura , qua 
Jiabet vel habere pcfjct in dida Terra Codgnola G pertinennis fuis fanda Sedei Apof lotica . Et 
idem Magnifici is Dominus Gafpar Contamini , Orator prxdidi Sereniffimi Dominii promittit ipfi 
JJIuflriffimo Duci , quod ad omnem requifttionem G inflantiam prxdibti illuflriffimi Ducis ipfum 
Sereniffimum Dominium conftgnabit dido IlluflriffimoDvci poffefjiontm cor pera lem dida Terra Co- 
tègnrfa cum fuis pertinentiit ; eumque llluflriffimum Ducem G fucceffores fuos defender in pof- 
fìjfione dida Terra G confenabit . Ac prxdidus Magnificat Comes Alaximtlianus Stampa Ora- 
ter Illuflrijflmi Ducis Alediolani didam reflit utionem dida Terra Cotignolx fadam dido Illuflrif- 
fimo Duci Ferraria approbavit G confirmavh , Vclenfque uberiorem granar, n erga predi dum JJlu- 
flriflimum Ducem Ferrarla G fuos facete , eidem nomine , quo fupra , donava G donai emnis 
G qu.rcunque fura G adiones , qua G quas ipfe llluflùffimus Dux Alediolani in dida Terra 
Cot ignei* habere poffet . Ac promi fit , quod prxdidus II tu (tri flimus Dux Alediolani didam dona- 
tienrm firmam G ratam habebit , G tam confirmabrt G apprcbcbtt infra terminavi quindecim 
Altrui » a die prsfentis flipuhrtionis . 

Jtem quod prxdidus Reve rendi flimus Dominus Legatus nunc rtflhuert delti , G fic et nunc 
reflicuit prxdido Illufìriffxmo Duci Domum , quam ipfe Dominus Dux tenebat G poflidebat in 
Chinate Venttiarum , cum omnibus fuis peninentiis , qua Domici vceatur U Cafc del MarcV.efe , 


dida Demos ipfi lUuflriffimo Duci . Et praditlus AUgnificvs Dominus Gafpar Contarenus t ut 
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Peocùtator prxd'rfii Sereni fimi Domìni* Veneti arum promi/il ipfi Illufìrifitmo Duci, quod ip/tem 
Settnìffimum Doniinium Ve ne tortoti confignabit ipfi Ulu}lrijfimi Duci pcfiefimnitn corporate™ diti* 
Domus curii futi pertinenti! r , eumque IllnJtrijJimum Ducer» fT fuccajjores /noe ht pofiefiìone ditta 
Donine ntanutenrbtf fT eonierxabit . • - * 

Irem Magniti eus Dtininus Anioni» t Fraocifcus eie Albixie , Procura ter fT Orotor Ercelfx 
Rripubliex Fioratine , promi fu fT fon v erti t ipfi- Uluflr/ffirtu Domino Duci , quod Exetift Rcfpu- 
ériitj Fiorentina refiirue: Sue EtxeUemi* Dimani fu sm , ad omnem iwfianttam prxditti Illuflriffi* 
mi Ducii t feu Agenttnm prò ej , cum fa 'ti petti ne nifi t , pvfiram in Ci vitale Fiorenti* rn Con- 
tratta Sancii Pro enfi m Via de Alóni s de qua confiat in Lnflru mento aeqnifitiomt fatta nomi- 
ne Ulufittfftmi Dneis Hercxlis . Et ad omnem voi ùn faterà prxditti Illufirijjuni Ondi , e idem tW 
fnii'tonfignabit pojjejjìcnewi ditta Domici , eumque fT furi hrredei in pofjt filone ac dominio de 
fon de t a qnamntqur , tane vA eoe mole fi are wl inquietare volente. 

Itetn promiferunt ditti Reverendefiìmnr Diminuì Legarne , fT ditti alii omnee Oratore f prxditti , 
nomini bui quiùue fuprj , emiri firn ul , & quilrbct infvlidum , fT de per fe y quod in evenrum t 
quo Capitane! v4 Conmfifjarii ftu Milite t C sfare* Majtjiaitr a u ferrai altqno tempore fruttai 
€T pmvntur , qttu Reverenda r Dominar Hippoljtus Eleiius Mediolani balte r ex Arehiepifcopatn 
Midi ola ni , vel quomorioeumqus , quaiitercuinque fT nuandocumque , impedient diéìum Rev:rendum 
Donai n 11 m Hippidytum ùti f T fruì frutti bus ditti Arehiepi^fcpaius , ‘-.et in eo eidem aliquoi 
daitinum inferrai , ex nunc quiltbet ditttrruw prineipalium ditìorum Oratorio n fT rrorur.iterum 
fit fT effe i ipttur obligatus confavate dittum Domiti»! Hippolytum indenne»! fT / ina 
ehm no , tic dare CF refi, ir nere eidem Reverendo Domino Hippolyto tantum riero f quanti fu erte 
damni fica tue , credendo ditto ejufdem Demi ni Hippttyti rum tura mento feto de dammi , expenfit , 
CF intereffe fibi filatiti ira tamen quod una fili ut ione idem Dominai Hippi/ytut fit contentar \i 
Ittm pnmiferunt ditti Oratene CF Procuratimi nomini bur fuorum prineipalium , quod pr*- 
ditti fui principale s modo ahquo non impedient ipfunt lllufhrifimiiim Durem dirette neque indi- 
rette , quominut non poffit facete CF prefequi ùófiditmem Terre Novit . 

//•"» prò maiori omnium f% finguUrum prx,nifforNm firmitate , CF ut Cbrifiianiflimux Rex 
Francifcut Rex Fratti* magìe ofiendat optimum animum , qnsm habtl & Jempcr habuit erga 
RI njlri ffimum Dominum Durem prxd'tttum C5* fune de fan dentei , per medium llluflrijfimi Ó* 
Excel lenti fimi Domini Domini O.leti de Lautrech ejus Locumtenentii , & ditti Magnifici Do- 
mini Johannit Joachini , decrevit , quod inter Ulttfirem Domrum Donum Mere ulem primegcni - 
tuoi ditti llluflrifiimi Duci: Ferrane , fT III ufi ri dimani Dim mani Dominai* Reiutam filiam 
Itgìtim am CT nituralem quondam Cbnjlhsniflimi Regìe Aioffiì , fororiam ipfius C fri fiì sniffi mi 
F rami fri , in & Cum do ir , prout confurvetunt date Chrifitintffimi Reges Fraacorum fuir fili a- 
bùi Irgli unii <*F naturalibue , matrimonium contrai: nur . Ideino prxdittus Magni ficus Donwtus 
Jofyanner JcacJvnut , fattene nomine CF mandato ditti llluflrifiimi Domini de Lautrech Loiuntt- 
nentit antedétti , a ouo , ut afieruit , ad hoc habet amplijfimum mandatane y fT etiam fattene no- 
mine ditti Chrifii antifimi R'gis y vigore fuirum Liticarmi» Credentialium , - pronti fit ac promittit 
ditto lllu/iriffimo Domino Duci Ferrari * tam nomine ditta C bri fii ani (firn. i Maje/Utis , quam no- 
mine ditti Illufiriffimi Domini Odeti de Lautrech Loeumtenintie ami editti , quod ad amnem yo- 
kintatem ditti Ululine Doni Herculis primogeniti pralitto Dentina Rrnata cuntrahet matrimonium 
pt - vztba de preferiti , fT fe patietur defponfari ai ipfo llluflri Doni H-rcule , fT cum eo ài- 
Rum matrimonium carnali copula confummabit , ar fe pathtur conduci in Daham ad Ctvttateu a 
Ferrari* ad maritum , ed omnem ipfi us lllufiris Dani Herculis intimi tacer* ' cum dote fT focali •» 
bus y ac omnibus altèe , fT bir modir , conditiouibur , qu aìit a:\bur , fT Ai* temporibus , pro^r 
conventum at tetminatufn fuerit per Cbtijl iani fiima m Majefiatem cum Oratore ftu Nuntio y fio- 
ttiti méttendo per ipfum Domimi» Durem od fuam Cbrifiunifitmam Majefiatem . Et ver fa vico 
ditlus llluflnjìmus Dux pn-mittit , quod dittus lllufiris Diius Hercules ejus prttnogeni : Iff tii- 
tf/o» matrimonium contrahet fT confummabit cum ditta Do nivj Reti ita . Ac tt iain prjt iitt.it Do- 
m'mus Johannes joottùius nomini bus , qurèur fuprj, proiirie ipfi Ulufirtfj; no Duci y qual ipfi 
Ser.rtifjimue CF Chrifiianiffimue Fra>ic<,ruw Rex Mtlam ptamiifiomm fT oh tèga ti tm spi y ac cmnia 
& quaiumque alia in puf cuti lxfl rumenta contenta infra fpatium unius Me a fi s approbabit & 
ratificabit , ai ad omnia fT quteumque rontenta in hoc prifcnti Infirumento efficaci tré fe ofdiga- 
bit y ac ea complttiit , O" faC 1 tt ea omnii efficattter obfervari a prxditta Vlnflriffima D nma Re- 
nata , CF ab omnibus, infra, fu pus CF Jupraftriptu conica bentt bu s . Et dittavi rqt i fiuti icu nu fu* 
Majcflaiis in ditto termino in plebi tram formar» ditto SìlnHrìJfimo Duci co.ifignyri fasici 

Qìi iòne au idem 'promi fitonibht fT ionventjvnibnt t fic fu peri ut per ditt s Rcixrrndilfioiu'n 
Domhi urn Legatum , aliofruc Oratone fT Procuratone fattis ipfi IH ufi rifluì Dic.i s & fub fide 
obfcrvatieur earum fT non aìittr , ipfe Illuflriffimut Domimi s Dux contentile fuit ac ttnteatatùt 
fenttifitmo bni: Fxderi gdjxuei * de quo faterur pienoni fe regniti onem balere , ut etiti ejus Far- 
drtis af (imrxènM *c ante uh ere frate Corottii da Mmft \Uji , And MT.i- imi -Qteing tnt finn 
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Vigefiaii Stxi i , per ipfot Ornarti ipfi llhifinffimo Duci euk ib 'ua , quotiti m omnium Cuprtulcrum 
ut fupra txhUttorum , tic infatui unor tit vaio tri verbo rn dtfmbuur , v nitrii 0 pilifera. 
Et tilt ft ipfi Fallai td/ungit , iti ut unut et Confadtritis untarne 0 irtOetxt , ft fermi in 
Fadera rotimi numero tubai vcluit cum infxgfaiptis 0 fuprifirìplis lumen obltgatitnibxt CS mo- 
dificauoiibus 0 non ulna ntque alio mede. Et toc proj'nulur , inheiitui 0 apprtbaniibus 
tlich Revcretulejfime Donino Legato te omnibus alili fifrtdiflis Oratoribus ut fupra agtntibut , 
vidtlicn : quid lUujiuijIimua Due felum 0 dumlixai ireeotur 0 abligaius fu tentributrt Sia- 
la* fex milita turi de Sole, utl ve Unni eorum fingale quoque Ninfe per fpaiixm fex Mrnfium 
tantum 0 net uhm i CT minerò untarne fui aleuieniit prxdidi llluflrijimi 0 Exiellenl ijftmi 
Dm: ini Orliti de Luuteicb Capinoci Generali l fanBAffuma Lift unum Capitanami , CT eintum 
milnet raiafrailiit , Je* grava ormai, ri pio favàio jinllijjin.x L:ga in Italia , <5* peiiffinit 
prò ftrviiio fondu Seda Apo/iolitt , ac Ittiir.iont /andifiui Domini no/i ri ; cum maxime fu* 
Sauri nei , CT prò io ipfe kmrtndijfimus Legeius trjletit ipfi lllufiriffimo Duti o nenia fura , 
qua Uba ipfe Senili flmms Dominai nojier in dtclit Civiiatibut , Tarn , CT Ione , ac preli » 
per Leonine X. cxl/urfato Naxiniilune Imperatoli , ut fupra . Qui fex Ninfei ine boati dtbeant » 
cut tradita CT ptxfnuix prudido Hlufirilfl'UO rstificqiionil fiottio per Chtijlianifftmum Regem , 
CT par quaiuor Rtverin-iiflinios Cardinola , uitne farmi tri, lentie , CT per Streniffimu» Duca- 
la Demminm Penar or uni T CT per Exrrlfam Rtmpublitam Flqrentinam , CT per Exielleniiffimun 
Dominnm Ducem Mtdiolmi ■ Qui (ex millia Schivimi folvi debeani illi ve I illit , qui bus tei U- 
nverit ef]e folvtndoi ipfe IUuJln.fi uui Diminuì de Laurrc. à Locumttntns 0 Capitatene atte- 
dicene . Net ulna dicium quantità lem , CT non aliar nei alio modo fub quocumqut colore ilixm 
mutui , fin edam fub prurextn navi Fadiris , vii or geniti muffitala rii dii lUujlriffimui Dux 
a diche Confederati 1 vel alrquo eorum gravali poflìt , ita lo man quel fi infra f patitine didetono 
fax Mtnjium vel nune vel quandoiun/ue ami vel po/l prufentim Jh palati man effe! falda vel 
fiere! Fax liner Cuf arcane Na/rjlatan CT CcnfaJeraiat , ftu per pra.U8u m Cbtijiianiffwium Re- 
flui , quoti ipfe Illujlrilfimitt Dux non incular ad aliquant tnnteibutiantm tane ptcunijrr.m , 
fletti militane a die publìcxtx Patii. Si vaio fiera a platiniti Trrugi , per qui* exqniiui dif- 
hivt retar , tuie urne tener me ipfi UlaJlrijfiuuc Dux falere al.juant tonuibulìonim dunnle elida 
Tr-uga , Or exereiiat dimoiatimi» , reliquie taneen omnibus ad favarem ipfixt lUuJhiffimà Domini 
Dune firmis manemtibus . 

Lem t/kuA duìni lllujliijfiniut Domini 11 Dux non temaiur ad diSani cenribuliomn * , dotta 
txeniius fandi/fima Liga jleterit , vel mtiitm lustri: fuper alifut parte Suini, quarto rie pia- 
fimi temi vel tencbit ipfe lllhjlrijfimnl Dominili Dux , ftu fi ex.-renul iaiaiiuium marne tta- 
boret fuper nliquu pani didi Slami , quim ipfe Dominici Dux iene 1 1 7 pr fluire , vel in futurnne 
eenebii , timi non lineami ipfe llluJinjfvHui Dominai Dux comi ibutH , dona die lui merci ito* 
fuper dici» Slam mane bit . . 

htm hot Itge CT modi fiatimi , qxa.1 par ixprtjfam nnvmituem fu dtrtgatum omnibus & 
qnibuf Iimque Capilulit tonvenlis in quaennu/ue alia Liga , qui quovis moda eonttarien tur cou- 
tenti c in prafemi Infirumento , CT praltnun illit Capilulit , quìbus constar, quid ipfa fon- 
dilfima Lega leneatxr confinare ipfi Sentii fimo Diaxiito n./in Iettai CT Lui , qua ipfa San- 
ti n fi muf Dominar nojier tenebri CT poffblebat tempori lidi Liga : ai illi Capitalo , in qua 
eonennitur intrreffi Domini Alberti Carpinfis ; quia dUii tmnes Oratore s & Procuratola , CT 
tpft RcvnendiffvnHi Diminuì Liguri pniniiferunl , ipfum Daninum Ducem & futi d feto d ern- 
ia eon/ervare CT difendere in Stala , qnem nane tenal 0 p fluid , & maxime in poffeS iono 
Civiiatir Mulina CT tjui Durami , CT Tetra Carpi , utiufqxt ejut tetriniii , didii Capitali X 
non cbfianubuf , quibur fu dtrogaium . 

II. ’ru onori pradidui Illuflrifimui Dux prò fe & fnit fueiefforìbut bibebil , tour bit , a» 
mila bit ilici pio hojiibus 0 inimica da celli 0 , quicumque ernm itti , cujufcumqut oondiliani» 
0 dignitaiit , nulla oxcepta ptrftma quacumque , cium Jumma 0 fuprtmj digmurt fu Igealo , 
fui Coufx leratb fupradidit omnibus 0 Jingulit parine inimiti 0 bufici fuerint 0 fini , qui- 
qxe fu/iepia prxfrnti provincia, itnitniifqui in to Fallire, obftflan quoquemado volne'it, bit 
modo 0 forma , quìbus Qtxnts ditti CoTifm.lt rati Mgati Junt Cr ttmntur viqort ditti ¥ mieti s , 
& ftorf aìiter . 

htm prxdi&uf lUufiriJJimuf Dominiti Dux obli gai fa modit & formi s fupra proximr dì chi s 
& non alitar q quantità» viras fu m poterunt 9 fatturum & turarurum y nt par Loaa O* Tetta* 
junfdittivnis fk/t innpicorum auxilia & f appetì é tranftant , a ut mortntur , ubiVatiafque in viai» 
ìor'im q a* Nuntios eorum , fi qui in fuxifdicìiontm fu*m éhvmariut , <5* #J n tiitam ajtpS per- 
van*rit t capi facete , caprofqtta (latini ad Confederato rum caftan imm Li torta y ft quas h ab urani y 
laminare q tu.mitos , ininuiorumrju; fubdiaos , eortonqnc patiti ftquentei de clero non admitura 
infua fkif dici ion: ; ftd in Ine fe ha ber e O" agore promutii , prpui fe baleni C/ ger un t alti 
Confa J*r a ti in eorum j uri fdittiani bus . * 
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Irrm quei Vtkflrifjimm Diminuc Dui omnibut , qui V ceder atctum nomine per Terrei , 
Opp'ni 4, CF Cìvittttt Jhus trinfinrint, ninmadi liberun editum permute! , [ri quentun ili:; 
erri Hit , fevebil , mandabìtqne fubAtóc finii quibafcumque, ut Uhi omnem fevorem impeniant àc 
adjttvent in bit , ijue opportuna etque erpeti ione ipjis tenni . Ornile inique fatiti CF egei , 
qua jttrt Faitrtt Confx.lerati fateti lenentur . 

Irem orm Mae madifi-atnne , quod fi de pte enti tri ante AiSlam CT mfrafcriptam ratifica- 
tionem Jìeret Fax , vii te feda jam farei inter Regem Cbriflianijfi num , CF Sereni ‘fimi ;1 Im- 
pera termi , -rei aliar ix Canfce lcratit , te neri obliente linai tur ornali CF fingali Alili C infode- 
rati , ac maxime ipfe CJiriJhanijfimut Rex firnul & ile per fa obfcrvue CF adimptere , CF“ ad- 
émpier! CF cbfervtri facete lamie CF fiagxlt natemi in prefe tti Inflrvnenio , Aiimaado ipfe 
Lllu/hiljimui Dxx, ut fupra * aihil mollami 10 I a turata inatta orafa toc Feohratot; '' 

hem fuod non cbjiantt JupradìSa Pace fa fa yet firn la, CF ma fa: 1 a fntrit , teaeaatue 
fpr tali ter emnet (7 fingati fuprafetiftà Confa dorati mamiteneee CF defen lere Teream Carpi II- 
lùjhijjima Dilli (V fìtti, etiam non objlonte guai matriimaiaal iattr Ilio treni Dammara Mar- 
goritam filiem Cafone 'mejtfiat'u & prtlitium Ulufirtm D mimmi H-rculem feju-.tum non 
fu -rii. Qua Tene data fuit pte dote ìlio ji ri; Domine Marginila. Quinimnr ipfe Cari Ai ani f- 
fimut Rex tene et Air féltri CF turate runa effetti! , quod Ctferea Mt/efles iimittat ditiam Teream 
predillo Ilhi/lrtffimo Dati CF fuecejforibut fuit , vigore fuarum Iuvejtiliirarum CF aliarum 
furino! fttorom . 

Ite m amventum fuit intir prtdi&um llluflriljinum Ducem ex uni, ec Aitine Rev-rtndiffi- 
tnnm Dominum Legai um , ac ac alio t Oratimi omnes CF fing-alet [apra lìfbt , quod IfttJIrijfimuì 
D: miniti Dux Ferrane non tentati! r a !i qua molo ad a tino a ni eontrlbuiicnem farieedam , feexn- 
Aun t quod fupra didimi t/l ; «eque ad eam gravare pefht prò fervitio Aide fandiffim.t Lige , nifi 
Armimi ftqunta rati ferri ni Aieìi C bri [ila ni Jj mi Rtgit CF Rcv.neniiffimorum Daminorum qua- 
luor Car.it, tahqpn /paroditi rum , CF Sertniflìmi Demolii Veotttrum , CF Itlufiriffimi Ducit Mr- 
diolani , Fp ixtelfi Reipu Stira Fiorentina , <** eorum furam arìt ir tfi ici/fimit ctaufulii CF 
obtigatienibvr . Àììo etiam W txpuffe convento , ejuod fi infra dio e Mmfet a Aie preferiti e fli- 
pxlantaii ipfi Illullrilfimo Duci non f ucri t pra/rntota ratificano penda a Se renéjfimo R'ge Ai- 
glie 0 “ a Reverendi /fimo Cjrdinah E Sor oc enfi , ipfe IUufiri/fimut Dux ma ttneatnr ampliai ad 
ditìem conrrièutionem , u/qutquo difìj ratificano eielcm non fuerit prtfentata . 

Itrm fam predicìur Reteerendiffimnr Diminuì legame, qua in di fi nr Dominar fotnoti 
Joacbinut , C Aillut Dominut Gregorius de Cefali , CF didur Magnificat Dominai Gafper Con- 
tarcnai , (T daéìut Coma Maximihanui Stampa, CF Aititi Dominut Antonini Ftsncifni Ac 
Allh.it , fecientet vnninibut eorum principafium , prò qui Sa; proniì’tnnt A- rato, promifèrudr *7 
ptomittnnt eiAem IHufiriffimo Dùci , qtiod eorum prinripalte & qaiitbtt eorum pertieulariler 
rnfetidum fin in! {T de per fe cbfcr Vallimi CF adimpltbunt omnia & 'fingale contenta in pra/mri 
Infirniniuto , 4 »- Ma ab oliit quibufeumque , etiamfi Pontificali , Imperiali, pel quecwnqut alia 
dignitari fulrerent , CF etiamfi effrt ex Confa Ir a rii , obftrvtri GF alhnpleri fatimi cum effeStè j 
mie exrepthne ebifOa , ita ut didi principale t noi 1 fine liberati , etiamfi omntm eorum Ailigen- 
tiem fetillent , nifi /tenuto tfitSu de quo /upra . 

Qj'i vuota GF^Jtngitla fuprefiripta CF m puf enti Infirumento CF diìlit Capitulic CF qui- 
nbet carimi contenta , pra.diff'f ReverinAjffimut Dcminnt Legatiti CF reìiqui emaci Oraturft CF 
Prnrnraioret eg-otrt , ut fupra , CF Jilltii Ulufiriffimut Dux Aifimfut , folemni fiipulatinai 
patio proni fr uni fibi invitem ptiltnliLat , Jiipuìantibut , C tccipicntibui , ut fupra, firma, 
rota CF grata perpetuo /.abete, tenere, attendere , /oliere , vbfttvare , CF adimptere, ac teneri, 
cbferyari CF adimplri farete in emniiut CF per omnia , prenci fnperiut emventum futi , CF in 
Jitlir Capir ulir CF qn •-.Itiiti eorum lenti ne : ur & fetiptum rfi , remati! etiam et patio quibu/cu>n- 
gue apptUoiionibut fub pana folemni /lipulationa Line nule interveniente prtnniffe CF convenia 
Seul' rum quinquaginta mitHivn euri, CF oSUgatiene P'iinìum Cr fio quinta 01 bonoriim prefenttum 
O* futittUturn ipForimt omnhhu partinm- CF bbrpdm et fpteefjarunt /«ami», min refi-tifone Jam- 
norum mere effe, Cf txp-niarum l'ttit Or extra . tfine poe ta /tinta tri non , fupre/ripre omnia CF 
fingala mikiicmimat in fan robot e CF firmimi fimptr CF ptrpttao perdurila. Et ed ma/orem 
premijjbrum omnium firmitaiem , niatufquc robur pq /AiB ut Rtieren li firn ut Dominus L-gatuT 
appo/ir, t marni fuper pi fìat fb'ùm m re Prthrernm , CF reìiqui oOnet Orante! nraaiBut carperà- 
late s.-tipturit taùit , in ammam fuam CF I norum principaliuni, CF- prediti, is lUnfitif firmi 
Vux nnilitrr marne t -.potaftrr Scriptum taclis , / ponte jutaxxtunt , CF juifque tpfrun fura;.:, 
fuptafceipia omnia CF fingala file , ut prof- etile , vera fniffli . CF ta perpetuo firPtb , 'rati CF 
graia haherr , tenere , attendete follerà , tBfer-. aro , CF oAimplere , et dt/ervari , teneri et 'a h 
impleri forerà, et in ai: quo non tvnttafattre , elicerò, opponete , 'otl venire meda eiiqno , 1 aliane 
vel caule, ilirrtlì xef miicttie. , qua etnei, ir jolibet diai et exc- gitati, fiffilt . Et prò òtxmrfferutn 
pieni vi tifitmon'to predltlnt RevartlfdifiMfrLtgatìir ' tWfKftiP, ffijVftìllF PNfmfr 
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m*t. Dm» prsM t lmji m m mt m iptfprie, manti,, /ubfyèffcnt^ fr^ É fr » '#*&# * *f*' 

’Bg» inmcenti u, Cardinath Cito Legnili, infimo , io /apra, ruminiti,,- fitta, f»pi 

Egi J ubarne s j oaetin ventimi, t , ijuibus [afta y tintinno in empiili , , u r fifr* . fi 
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Seguitano in cflo Strumento gli Atti della Lega facra , fatta nel 
1526. dal Papa con gli altri Potentati , già pubblicata dal Rinaldi , e 
dal Signore Dummont, e pofeia altri Mandati, Ratificazioni , ed Atti 
.del «527. i quali per brevità iotralafcio. Fu rimetto in libertà a di 9. 
di Dicembre d’etto Anno Papa Clemente ; c non sì tofto nc giunte 
l’ avvilo a Ferrara , che il Duca fpedì Alfonfo da Modo ad Orvieto 
a congratularti fcco della liberazione , c ad oftèrirfegli come buon Fi-1 
gii nolo e di voto ValTallo della Santa Sede . Poi mandò per Ambafciatore 
il Conte Roberto Bofclietti alla Santità fua , con ordine di rifedere 
nella Corte Pontificia, c di fare idanza per la ratificazione di quan- 
to era dato prometto dal Cardinale Legato nella Capitolazione f ad- 
detta . Ma il Papa , non punto umiliato dal flagello [offerto , nè Ca- 
pendo piegar l’animo a quella manfuetudinc c perdono , che vien tantp 
commendata nella Legge Santa di Grido , ricusò di confermare l’acot- 
do , allegando queda bella ragione , che non era conveniente a lai 
vivo d’ approvare una convenzione fatta , mentr’cgli era morto . Quin- 
jh, d diede a meditar cofe nuove , penlando Colo a fe detto , .fi non 
piu a i Confederati, il folo terror de’ quali poco prima aveva indot- 
to gli Spagnuoli a donargli la libertà . Quello procedere del Papa fa 
cagione , che il Duca Alfonfo prendefle meglio le lue mifure per pla- 
car I’ Jroperadore Carlo; c tenerli forte ancora co’ Franzefi , giacché 
il Re Francelco con pienezza di buon cuore ratificò tolto la conven- 
zione , con promettergli ancora una protezion particolare . In adem- 
pimento degli obblighi fnoi mandò tofio il Duca i Puoi cento uomi- 
ni d’ armi , comandati da Franecfco Cantelmo , e pagò il contante 
prometto a Lotrecco , il quale fui principio dell’ Anno 15S8. s’ inviò 
alla volta del Rejno di Napoli con un gretto efercito . Di fiere guer- 
re c (con volgimenti fucccdettero , durante qued’Anuo , nel Regno 
di Napoli , e nello Stato di Milano . S’ era in etto Regno dichiarata 
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II» Fortumi favorevole all’ armi Franzefi ; ma fopraginnta la pelle, che 

de Ibi ò la loro amata, e portò all’ altro mondo Loti ecco ed altri Ca- 
pitani, a poco a poco fi ridufic in fumo tutta la loro imprefa e po- 
tenza . Fu ella pcitìlenzj gravilfiroa , dopo il male mazzucco , anche 
in Ferrari , dove, mancarono di vita venti mila e dugento perfonc . 
A di J. d’ ApriG del fnddetto Anno 1528. fi parti da Ferrava con or- 
rcvol compagnia di Nobiltà , e con dugento cavalli D. Ercole d’ Elle 
per pillare alla Coite di Francia , ed ivi l'pofarc la poco fa mento- 
vata Renea figliuola di Lodovico XII, Re di Francia, Principeffa » 
che non già in bellezza di corpo , ma in delicatezza ed elevatezza 
di Ipuito, ben faceva- conofcere il nobiltflimo fangue , che le ('cor- 
rea per le vene . A S. Germano fi vide accolto con fomma benigni- 
tà e amorevolezza dal Re Francclco quello giovane Principe, pofeia 
fu conchiufo c confumato il Matrimonio a dì 28. di Giugno in Pa- 
rig con gran fetta e trionfo di quella Corte , nella quale occafibtie 
mandò il Duca fuo padre in dono alla Principeffa nuova delle gioie 
per valore di cento mila feudi d’oro . Finalmente dopo aver’ egli ri- 
cevuto incredibili onori, e divertimenti funtuofi dal Re Francclco fuo 
Cognato, s’incamminò verfo l’Italia colla Regale Spofa , la quale 
leco conditile quattordici nobili Damigelle , velìite vagamente alla 
Franzcle . Fu ad incontrarla a Reggio il Duca Àlfonfo, accompagnato 
dalla più fpléndida Nobiltà de’ Cuoi Stati , e nel dì 12. di Novem- 
bre dello lì e Ilo Anno 1528, effa entrò in Modena , ricevuta folto ric- 
co baldacchino alla Porta di S. Agolìino dal Clero e Popolo -, e affila 
fopra bclliffima Ghinea col Duca alla delira , e con Ippolito figliuòli» 
d elfo Duca, e Arcivescovo di Milano, alla finiftra , s’inviò vetfó 
il Duomo . Procedeva a cavallo il Principe fuo conforte . Fino al dì 
22. di quel Mefe fi fermarono in quella Città , dove fu folcirne Rat" 
kgria , magnifici gli addobbi , e grandiofi i divertimenti delle dan- 
ze , de’ conviti , de’ palli . « incredibile la quantità de i doni fatti 
sì dalle Contmunità , che da i privati , al Duca , e alla Rea! Princi- 
pe fifa . Maggiore di gran lunga comparve la folennità e magnificenza. 
Con cui elTa venne poi fui fine di quei Mefe ricevuta in Ferrara , 
accompagnata da Modena fin colà dagli Ambafciatori di Francia , di 
Venezia , di Firenze , e d’ alta* Signorie , Dal deliziofo fito di Bel- 
vedere , dove s’ era fermata , fu condotta in fuperbiffiroo Bucentcw» 
per Po alla Città con corone d’oro in capo , e introdotta Cotto il 
baldacchino per la Porta di S. Paolo col fuono di tutte le campane , 
c fra il rimbombo delle numerofe artiglierie , difpofle tutte full» 
ripa del Po , e fb i baftioni del Cafìello. S’incamminò elTa dipoi ir» 
lettiga per la grande firada tutta tapezzata di panni rofli , bianchi 
e verdi , fervita da ottanta Paggi nobili , vefiiti di eremefino roflo con 
berrette di rofato’, piume bianche, e baftoni rofiì in mano, prece* 
data dal Clero , e da i Dottori , e legni tata da tutta la Nobiltà a 
cavallo , fino al Duomo, dove da Moùfignar Gclituo Vefcovo di Go- 
ni ac- 
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macchio r icevette la benedizione , e da Alfonfo Trotti Gabellano di Ca- 
Oelveccbio le chiavi della Città in un bacile d’argento. Paisà quin- 
di al Palazzo degli Eftenfi mirabilmente ornato tutto di arazzi e drap- 
pi ; e p«.r più giorni fi fecero fpettacoli pubblici e féfte di fomma 
magnificenza . Ebbe in dote quella Rcal PrineipeflTa , oltre a i pre- 
ziofilfimi arredi, dugento cinquanta mila feudi d’oro dal Sole , per 
gli quali il Re Crifiianiflimo adeguò a D. Ercole di lei marito il Du- 
cato cù Sciartre6 c di Montargis* che dava di rendita dodici mila e 
cinquecento feudi d’oro . E in oltre per rimborfo di novantacinqne 
mila feudi parimente d’ oro predati dal Daca Alfonfo ad elfo Re Fran- 
ccfeo , gli furono vendute io Vifcontee di Caca , Failefe . e flaiufa , 
con pubblico folknne Strumento : i quali Stati di Francia furono poi 
goduti dalla Cafa if Elie fino ni 1598. 

Ebbe in queft’ Anno 15:8. occafione il Duca Alfonfo di femore 
più concicele , qual fotte l’ animo di Papa Clemente verfo di lui ; 
perciocché nel Mefe d’ Agolto giunfe a feoprire nn trattato , che can- 
tra lo Stato e la portoni fua fi maneggiava in Reggio da Girolamo 
Figliuolo del fu Giberto de’ Pii Signori di Sitinolo, al qualecgli ave- 
va confidato il comando del fuo ptefidio di quella Città , col Vefco- 
vo di Calale Commettano delle genti del .Papa in Parma e Piacenza. 
Condotto colini a Ferrara, c convinto, confefsò non follmente qoe- 
flo , ma un’altro fimi! difegno , fatto dal Governatore di Bologna, 
cita era allora Uberto da Gambara , folko ad cflere adoperato , co- 
me »’ ò detto di fopra , in si fatte trame , per le quali finalmente 1 

fi fece ftrad» alla Porpora . Aveva etto Gambara fi itto concerto di nf- 
falirc all’ improwilo di notte Ferrara , allorché la pelle faceva ivi 
fìrnge , e moltittimi per timor d’ effa fe n’ erano ritirati . Ma abor- 
tirono tutti 0 due quelli dilegui per la vigilanti e fortuna d’ Al- 
fonfo ; c il fuddetto Girolamo fu decapitato. Oltre a ciò , allorché 
il Doca Alfonlò nel Novembre di queft’ Anno era per tornarfene dai 
Modena a Ferrara , per preparare il ricevimento di Madama Renen , 
gli furono tele infidie da etto Governatore di Bologna , che teneva 
fpio dupertutto . Cioè fpedi il buon Prelato dosrento cavalli con al- 
trettanti archibugieri alla Ca de i coppi Culla ripa del Panaro , ac- 
ciocché metti quivi in agnato, quando il Deca pattava , o il pren- 
defFero , o 1 ’ uccidcfl'ero . Volle Dio ; che Alfonfo non fi rooveffe nel 
di , die egli aveva di legnato -, e però avvertitone prefe poi altra ftra- 
da per eondurfi a Ferrara . Il fatto non aveva fcnla ; laonde il Doca 
invio a Roma appofta il Conte Galeazzo Etìenfc Tallóne a fare do- 
glianza al Papa di qnefto indegno trattamento , con ricordargli , che 
più volte avrebbe anch’egli potuto nuocere a lui , e occupar le Terre 
della Chicli*, né l’aveva mai fatto; cd elfeTe molto più convenien- 
te, che un Vicario di Gesti .Crifto fi aficnefle da limili atti e In* 
peTchicrie . li Papa negò di averne feienza , ma non purè p-rftndc- ' 
re il pubblico» che lenza il voler, fuo i- Mi ni lui tuoi olii fiero cole 
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di tanto momento, e maflimaroentc per l'odio palcfe , eh* ci porta- 
va al Duca. Furono fatte in queit' Anno 1528. efficaci ifianze, e grol- 
le offerte ad effo Duca dal Re di I lancia , aifinefa’ egli volcfic allu- 
me re il comando dell’ armi Franaci! in Italia . Ma il Deca , a cui 
premeva di non recar dilpiacero a Celare , e prevedeva ancora , do- 
ve erano per terminar lo ivogliatczzc del Papa verfo de’ Collegati , 
con beone parole le ne feusò . Conienti ben’ egli , che D. Ercole Tuo 
primogenito , e Duca di Sciartres acccttalle il grado di Capitan Ge- 
nerale della Repubblica di Firenze , la quale nel dì 25. di Novem- 
bre del luddetto Armo ne avea fatta l' elezione colla condotta di degna- 
to uomini d’arme, e cialcnno con tre cavalli, cioè eapelancia , pia- 
to , e ronzino , e (alario di quattro mila ottocento dicianovc Scudi 
Marc belar i d’oro del Sole , oltre ad altri aflegni e vantaggi . D. Er- 
cole v’ inviò le lue genti ; ma ricusò d’ andarvi poi in pedona. 

Nel 1529. a di 29. di Giugno legui una Lega fra Papa Clemen- 
te , e 1 ’ Imperador Carlo V. in cui la maggiore delle premure del Pa- 
pa fu , che folle ritritila in Firenze la Fua Cafa de’ Medici , e clic 
Alcflandro fuo Nipote , a cui Celare diede per Moglie Margherita 
lua Figliuola mentovata di Copra , folle Piincipe di quella Repub- 
blica : al che Celare impegnò le lue armi . Non obblio Clemente Mo- 
dena , Reggio , e Kubicra , delle quali voleva che lì reffituiffo a lui 
il polle Ilo : nel clic Celare fi obbligò di aflifierlo , ma fenza pregiu- 
dizio de i diritti del S. IC Imperio . Io tralafcio il refio . Da U à non 
molto , cioè a di 5. d’ Agofio di elfo Anno 1529- fu eziandio con- 
cili u la Pace fra elfo Impt radere, e Franccfco Re di Francia in Cam- 
bra y , mediante le due Principcffe Margherita ArciduchctTu d’ Aulirla, 
Zia d’elio Augnilo, e Madama Luigia Madre del Re , dalla quale 
il Re Franccfco, non lenza grave taccia del fuo nome , contenti che 
refiaffero efclnfi tutti i Ramni del Regno di Napoli , die fi erano 
dichiarati in fuo favore, e in oltre i Veneziani , e Fiorentini , Fran- 
cesco Duca di Milano , il Marchefe di Mantova , e il Duca di Fer- !. 
«ara , fenza riguardo alcuno a Madama Renea fua Cognata , pallata 
in Cafa d’ Elle , e fenza far cafo dell’ ampUfiirna patente di prote- 
zione , eh’ egli aveva prd'a di effo Duca , ne del giuramento delUF*N 
precedente Lega: facendo anch’egli vedere, che i Maggiori d’ordi- 
nario , purché re venga bene a’ pvoprjr interdir , o non fi mettono 
tcrnpolo , o facilmente inghiottilcono il rimprovero di fagrificare i 
minori. Aggiungali , che il Re medefimo non lolamenle compre! e in 
quella Pace il Papa , ma eziandio fi obbligò coll’ Imperadore di proc- 
corar , che le Città occupate del patrimonio della Chieia gli fodero 
rdtituite . Sicché fu hfeiato il Duca Alfonfo tutto alla dii erezione del 
Papa, e dell’ imperadore fuoi Sovrani. Venne pofeia il Papa a Bolo- 
gna per afpettar’ ivi P imperadore , a fine di dargli , ficcotnc s’ era 
obbligato , le Corone dd Regno d’ Italia , e dell’ Imperio . Giunfe 
ancora l’ invittiffimo Carlo V. a Genova, Ceco conducende un podc- 
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rofo cfercito per unirlo con otto mila fanti e mille cavalli Tede- 
teli i , i quali calavano di Germania , mandati dal Re Ferdinando fuo 
Fratello , Inviò immantenentc il Duca Alfonfo colà Marco Fio di Sa- 
voia per Ambalciatore ad inchinare la Maettà fua Cefarca , c ad of- 
ferì rfi tatto a i fuoi tervigj . Fa quelli lai principio benignamente 
vitto ed afcoltato dall’ Augufto Monarca-, ma dilettogli d« lì atreo 
quattro giorni , fe averte mandato dal Doca per poter trattare accor- 
do col Papa , e intendendo che nò , gl* intimò di non pTetentarfi più 
davanti a lui fenea averlo . Però tornato che egli fa per le polite con 
quetìa rifpofia a Ferrara , il Dnca lo rifpedì tofto con ampia facol- 
ta dandogli per compagno Matteo Catella foo Configiicr di Giottizii, 
valente Giurifconfnlto . Trovarono erti l’fmperadorc già arrivato a 
Piacenza . Intanto il Duca per huetta precauzione , e per non manca- 
re a te fierto , rinforzò di groflò prefidio Modena , Reggio , c Car- 
pi . Ma avvifato , che l’ Imperadove o fia che averte qualche diffiden- 
za di fare il animino per quelle Città , o fia che averte dei riguar- 
di pel Papa nemico del Duca , nvea deliberato di andar fino a Maa- 
tova , c di là poi ttaverfare gli Stati del Duca al Finale di Modena 
per condurfi a Bologna , e non volle perciò dimandale il parto : fece 
per gli Oratori fuoi ftipplicare la Maettà fua , che non vdefle allun- 
gare il viaggio , ma fi prendeflè la fiducia di venire per la diritta a 
Reggio, c Modena , come in Città fue , e tenute da un Ino divo- 
tilfimo Vaffallo , parche farebbe ivi fcrvita volentieri con tuttala fua 
Corte e gente , e ubbidita , e che non gli negarte la fofpirata gra- 
zia di potergli baciar te mani . Piacque tanto a Cefare quella (ap- 
plica ed offerta , che mutata determinazione fen venne alla volta di 
Reggio , e fu contento , che il Duca comparirti: al cofpetto luo , 
fpinto ancora dalia voglia di conofccre di potenza un Principe, del- 
la cui fnviezea e valore la fama riforniva dapertutto . Fece il Duca 
magnifici preparamenti in Reggio e Modena per ricevere col conve. 
nevol decoro il più grande de i temporali Monarchi del Criftiancfi- 
mo -, polcia con accompagnamento nobiliffimo pafsò ad incontrarlo 
di là da Reggio al fiume Enza , c non lenza maraviglia di molli fu 
dirli’ Augufto Sovrano accolto con fomma benignità e buon volto . Eb- 
bc Gelare nell’entrare in Reggio tutti gli onori dovuti all’ eccelfo 
fiso grado -, e quivi diede ad Alfonfo una tegreta c lunga udienza , 
in cui q netti s’ ingegnò di giuttificar le partirne fue rifoìuzioni , rap- 
pvcleninndo come le congiunture fcrrbrofe e la forza , ma non già 
la volontà faa , l’ aveàno forzato a dipartirli per poco tempo dal fer- 
vigio della Maettà fua , con cui nondimeno 1’ animo fuo era fiato tem- 
pre congiunto . In fomma tanto diffe , che non folo furono accettate le 
fcu'e fue , ma eziandio fi raflodò nella mente di quel gran Monar- 
ca l’opinione, ditegli dianzi nodriva della probità e del faggio pro- 
cedere del Duca di Ferrara . Dimorò due giorni l’ Angofio Carlo-; in 
Reggio» dove fu eoa abbondanza , e per dir meglio con -4a «rezza e 

f - .r'Viìf « ■ luffe 


Parte Seconda C a r. <3. jéy 

hjQó , provveduto a tutta la fua numerofa Corte , e alle fue folcia- 
te. (clic ; c il Duca ebbe agio colla fua eloquenza, coltella, e munì' 
ficenza di cattivarfi 1 ’ animo de i principali Miniftri delia Celare* e 
Reni Corte. Accompagnò pofeia da Reggio fino a Modena i' infittir* 
lìmo Aogullo, dove egli entrò nel di primo di Novembre dd 15*9. 
e per tatto il viaggio andò tempre ragionando con effo lui di cote 
importanti (e verifimilmcntc non dimenticò le proprie) il che nu- 
Tci di gran piacete alla Matita lua, la quale dcfidcrofa d’ cffoc ben* 
informata del (Ulema d’ Italia , non potea trovar pedona più atta a 
foddisfarla del Duca Alfonlo , Signore di rara penetrazione , e di giu- 
fle bilance nc’ Cuoi fcntimcnti . A i confini del Botagliele fi congedò 
Alfonlo dall* Imperadore , e nc riportò benigna pronte Ila , clic fi ado- 
pererebbe per affettar le differenze di lui col Papa . Non mancò gen- 
te , che prima di veder 1’ efito delle cole , tacciò di poco configlio, 
o di troppa arditezza , la riloluzicn prefa di Alfonlo di preferitati! 
all’ Imperadore, e di accompagnarlo con tanta franchezza , e fenza a- 
▼erne Salvocondotto . Ma un poflente Solvccondotto ad Alfonfo era 
la cofcicnza propria , e la conolcenza del magnanimo cnorc , c della 
-mente di Carlo Quinto . Prcffo chi fcarlcggm di qncfte doti , e fi 
falcia dominar da vili pafiioni , nè par balia 1 ’ andar munito di Sal- 
vocondotto . Lo Hello Duca Alfonfo fu vicino a provarlo fotto Papa 
GiuHo li. 1 ■ * • «*" 

* Nel dì 5. di Novembre fece 1 ’ Angofio Carlo la fua folennilfima 
entrata in Bologna , e folamente nel di 22. di Fcbbrajo del 1530. fe- 
goi la maelìofa fua coronazione in Re d’Italia , e polcia a di 24. T 
altra Imperiale, amendue per mano del Papa: durante il qual tempo 
Alfonfo non mancò d’ inviare continuamente regali di pefei d‘ ogni 
forta , di falvaticine, e d’altri comellibili tanto alla M. S. quanto a 
tutti i Grandi della fua Corte. E intanto l’cfcrcito Imperiale lìrigne- 

• fMwjfcc piti Firenze, la quale in fine nell* Anno fofiègoente (5)#. 
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innanzi fpoglista della fua Libertà v Mentre fi fermarono quelli eh» 
gran Luminavi- del Cielo Crilliano iti Bologna , diede il Papa piè af- 
ta! ti a!P Imperadore per le cole di Modena’ e di Reggio ; e 'ficco me 
èftefta H Goicoiardino , (1) per furqirr il carico àeH' qttindrmne andavi 
f riponendo quella cantilena melcfima , che avena ftn/ata prima -, ~t ufata 
multe vette , cioè che non farebbe iijfcultk » falciar vivere per effe in 
pace il Duci di Ferrata 1 ma rie alienando Moitena e Re? fio , rejlavatti 
Varata e Piacenza in modo j'eparafe dallo Stato EccieJiafUco, rie venraam 
in 'fonfequenza qua/i alienate . Ma dovea par Capere Clemente Vllr-Cffe 
I^Utde e I* Ooefto: non fono la beffa cofa 9 e che il Mondo divcr rtt r* 
be un gran Caos , qualora ballafie ad occupati’ o ritenere i’ aftròi 11 
comodo ,• che nc può -provenire . infifteva- egli falla ptomeflfà a Ini 
fttta da Cefare nella Capitolarmi] di Barcellona^- cioè di pMfccarare-^ 
4 fjemm 
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thè foflero redimite quelle doc Città ella Chicfa . Però per confidilo 
del Cardinale gran Cancelliere Fu rifiatato di comonicare ad Alfonfo 
la Capitolazione detta, e d’ interpellarlo , acciocché 1 ’ adempiere por 
amore, con protetta che negando egli di farlo , fi verrebbe atta for- 
zai.. La rifpofta del Duca f o , non elfcre tennto l’ Ini pera do re a man- 
tener quella prometta , perchè per le ragioni , eh’ egli addoceva , V 
efccuzion d’ effa involgeva ima manifefta ingiattizia , dalla quale era 
Certo clfcre ttato alieno 1 ’ animo retti Ili mo della M. S. allorché la fe- 
ce. E ch’egli era pronto a venire a qualche onefto accordo col Papa, 
e con quelle condizioni , che pare fiero convenevoli alla niente lupe» 
vioic di Cefare, purché non fi Iminuitte il fuo Stato. E clic non vo- 
lendo il Papa accodirc all’ accordo , fupplicava S. M. Cefarea di co- 
nofeere nelle debite forme la caofa , e di fare giuftizia. E in ultimo 
aggiugneva , che fe Clemente non volettc nè accordo , nè giudizi» , 
egli proccurercbbe di difendevfi fino all’ ottimo fiato, fpcrando , che 
Dio protettore del gioito darebbe a lui affiilenza , quand’ anche non 
gliela dettero gli nomini . Fu lodato dall’ lmperadore , e da’ fooi Con- 
figlieri , la rifpofta , ma non già gradita dal Pontefice, il qaale an- 
dava pure ripetendo 1 ’ obbligo della M. S. contratto in Barcellona , 
^nafi che Cefare fotte tenuto per giuftizia ad un’ obbligazione , la 
quale lenza offendere la fletta giuftizia non fi poteva efeguire . Fece 
iftunza Alfonfo di poter fcrvire colla tua prefenza all’ Augofto Sovranp 
«ella l'uà coronazione , ficcomc fecero i Ducili di Savoja , e d* Urbi- 
no , ed altri Principi , e Signori ; c lo dcliderava anche Celare v ma 
non potè indurre l’oftinato Papa a confentirvi . Tuttavia , dappoiché 
/u egli coronato, c cominciò a penfarc di pattar in Germania per ve- 
pri mere l’orgoglio de’ Turchi , premendo a lui di non lafciarc accefo 
quella briga , che poteva intorbidar la quiete d’ Italia coll’ appoggio d’ 
Alfonfo atta Corona di Francia : tanto fece col Papa , clic ottenne nel 
dì a. di Marzo d’ elfo Anno 1 550. Salvoccndotto , perchè Alfonfo po- 
tette liberamente trasferì rfi a Bologna , a fine di trattar qualche ac- 
cordo . Però il Duca chiamato con lettere umaniflimc da Celate , fi 
portò colà ; ebbe benigna udienza non meno da lur, che dal Papa -, 
e polcia »’ intraprel'e il trattato . Ma Clemente per più giorni quali 
Hall cf> la pazienza di Cefare , femprc infittendo fulla reftituzion del 
polfclTo delle due Città , delle qoali ripeteva fpcftò , clic la Chicfa 
era Itala fpogliata di fatto dal Dnca , non volendo ammettere le ra- 
gioni d’ Alfonfo , che allegava il precedente fpoglio a lai fatto dall’ 
armi Pontificie , per cagione del quale era a lai lecito di ripigliare 
nella detta guila le cofe proprie . Finalmente fi ridotte il Papa a ccn- 
ientire , che F affare fotte veduto di giuftizia , e fi coropromcttefle 
meli lmperadore come Giudice ed Arbitro la controverfia , purché 
Reggio c Modena fi depofì latterò nelle mani d’etto Celare , c che in 
quello dello Comprometto fotte incbiufa anche Ferrara . Sperava Cle- 
mente , che l’ lmperadore anivaffe a credere fecondo le fuc preten- 
de ni 
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fichi devoluta cffa Città alla Chicl’u , e che con lafciarla dilF nn tonto IH 
Duca , avcffc modo focile dall’ altro di levargli Modena e Reggio pcfc 
darle a lai . Contoitociò legatamente concertò con elio Augafto 
che fe mai dominate le ragioni dell’ una c dell’ altra parte , fi tro- 
Vn fiero piò forti quelle dell’ Eltenfc , 8. M. Ce farea per fa a benigni* 
fà non ve ni tic alla fentenza contro la Santa Sede ; ma iafciafle (pira*- 
te il Còni proni etto , che era riliretto a foli i'ci Meli , acciocché in 
tal maniera non appariflcro tolte olla Ciòcia le lue ragioni i cioè in 
bnon linguaggio , affinchè ad elio Papa , o a i SuccelTori refiaffe H 
Campo di rapire di nnovo all’ Imperio , e alla Cala d’ Elie qoclle 
tfoe Città . Ebbe gron renitenza Al tonto a confcntir nelle condizioni 
di tal Gompromcffo , parendogli , clic nc per Ferrara , nè per Reg* 
giovi fotte lnogo alle difpute ; ma altro non potè ottenere, fe non 
elle Gaiamente Modena folle depofitata in mano di Celare , dal qua- 
le riportò in ifcritto una chiara promeffa , clic le nello fpazio de' 
Tei Meli non folle fentonziato , immediatamente folle a lai refiitui- 
to il poflettò di qnelìa Città . 4 

Nel di 21. di Marzo del 1530. fu ffipulato cito Corti prò mefio al- 
ia prefenza di Niccolò Pcrenotto Signor di Granvcla , Configgere C«- 
fareo , di Michel Maggi Ambafciatorc Cefareo preffo il Pontefice , di 
Giati-Francdco Pico dalla Mirandola , e di Roberto Conte di Ga}aco. 
E nel dì Tegnente fi partì i 1 A Ugo (lo Carlo da Bologna , accompagna- 
to Tempre dal Deca Alfonlo , e venne a Modena , die fu cortfegnata 
aHa M. 8. e governata da lì innanzi da Don Pietro Zappata di Car- 
deria? Spagnuolo con p;e(idio Celareo . Paf6ò dipoi a Mantova , tem- 
pre fervito e corteggiato dai Duca ; ed ivi fa dato il titolo di Dnca 
di Mantova a Federigo Gonzaga, Nipote d’elTo Alfonlo . Venne an- 
che fitto al medefimo Dnca di Ferrara in quella Città d’ impetrar 
da Celare l’ Invcltitura del Principato 'di Carpi , contnttocchc qncfto 
affare fotte immverfuto non poco da i maneggi del Papa in favore 
d’ Alberto Pio , H quale condennato dall* Impcradore , c ritiratofi a 
P arigi mancò poi di vita nell’ Anno 1535. dopo elTerfi *cqnifieto 
gran nome con gli fooi feruti cantra Lutero cd Eraftno . Cotto al 
Duca Alfonlo l’ acqniito di Gatpi cento mila dacati d‘ oro , c pron- 
tamente ne fece correre fettunta mila nella boria dell’ Impera dote t; 
e il rimanente fu pagato da li a pochi meli . Ottenne eziandio Al- 
fonfo , clic i Tuoi dnc Figliuoli Donno Ficaie Duca di Soiartres >, 
éd Ippolito Arcivefcovo di Milano palTalfero a Mantova per baciare 
le mani alla M. S. che egli accolte con atti di (ingoiare bontà . Dio 
defi in Modena principio al procedo con efarne di cento teltimortj 
per cadauna delle parti intorno a i pretefi reati addottati daf Papa 
a<l Alfonlo . Ci fnrono pel Papa quali tutti i Nobili Bolognefi ; pel 
Ducaqaali tntti i Nobili Fcrrarcfi . A nome dell’ impcradore >v' inter- 
venne il foddetto Z ippata ; pel Papa il Vicelegato e Govcrnator di 
ifologoa v ; « pd Duca di Ferrara Filippo Rodi Confai toro., c Iacono 
■É A a a 2 Al- 
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Alvarotti Docal Configliele . Fn poi fpedito quel votomi nofo procella 
»n Fiandra all’ Impera dorè , che lo diede ad efaminarc a i tuoi Mini, 
firi , ed a i più detti Ginrifconfolti di quelle contrade . Ma non po. 
tendo egli nel termine faddetto de i fn Meli venire alla Temenza t 
invìi» a Ferrara nn foo Gentiluomo apporta con efortare e pregai* 
Alfonfo, che forte contento, che fi prorogarti il Compromcffo anche 
per tre altri Mcfi . 8uo malgrado ri condircele il Duca ; ma final- 
mente nel di 21. di Dicembre del 1530. fu pronunziato in Colonia 
dall Aagofto Monarca il Landò , nel quale fu condennato il Duca Ab 
fonlò a pagare per una (ola volta al Papa cento mila ducati d’ oro in 
due rate, e pofeia annualmente alla Camera Aportolica fette roiladu- 
caii Amili pel ccnfo di Ferrara . Che il Papa forte tenuto a dare l’ 
Inveflitura d’ erta Città al Duca . E clic le Città di Modena e Reg- 
gio di ragione del S. R. Imperio , e le Cafiella di Rubiera e emi- 
grinola reftaflcro in potere d' elfo lìnea , e de’ fnoi difendenti . Lq 
pubblicazione nondimeno d’ erto Laudo fu dirterita fino al dì ai. d’ 
Aprile del 1531. ed univcrfalmente venne commendata come gioftif- 
fima e dilcreta erta Imperiale Sentenza, ma non già dal duro animo 
^apa Clemente , lavorato fecondo il più comune modello de' liti- 
ganti , i quali allorché non ottengono ' >1 loro intento , corro- 
no ad attribuirne la colpa più torto al Giudice imperito o corrotto, 
che alla mancanza delle proprie ragioni . Pure anche oggidì, e facile 
A ehi clic dia il riconofccrc la giuftiaia del Laudo foddetto , e (Tendo 
abiuro chiariflimo per le proove , che non occorre qui riferire , ma 
che io ho in altra Opera accennato , non edere mai Hate Modena e 
Reggio Città dell’ Ricreato di Ravenna , nò donate da Pippino Re di 
Francia , nè da alcuno degl’ Imperadori alla Gbiefa Romana , ficco- 
»ne pretendeva allora Clemente. Che fc Papi Leone X. comperò pei 
quaranta mila ducati d’oro Modena da Maffuniliano Angoìto : da 
quando in qua poteva lufliftere una si fatta vendita in pregiudizio dei 
f. R. imperio, e del Duca Alfonfo , il quile dal medefimo Malfimi- 
ìiano ne aveva mia folenne Invcrtitura , ne fi trovava alcun delitto 
coni morto contra l’ Imperadorc o l’ Imperio , onde meritarti di refur- 
ne privo ? E pur conto di Ferrara , che il Papa pretendea devoluta a 
jduo reato non fi addnccva , le non l’ avere Alfonfo ritolta al Papa 
nel tempo delle lue calamità la fterta Città di Modena . Ma certo ii 
Duca , ricuperò una cofa fua , e una Città , che era non già di tu* 
gioii della Oliiefa » ma a lui dovuta per le Imperiali Invertitore . ;E 
' * «gU dall’ armi di Papa Giulio nc fu fpogliato di fatto : come mai 

fotea divenire un facrilegio lo fpogliarnc auch’ egli di fatto il Papa 
per ripigliar quello » eh’ era Ino , c Feudo dell’ Imperio ? Tralafcio 
I altre oppofizioni , perchè aeree e vane . All’ avvifo d’ erto Laudo p 
fcorfi* an’ iinrocnlo giubilo per tutti i Sudditi della Caia d’ Elie ; c 
il Duca dopo, lolvnnc rendimento di grazie all’ Altiffiiuo , ed ininicnfe 
hmofiuc fatte p;r sì lieta nuova , Ifedi torto il ncbil’uomo Franco- 
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fco Villa ti magnanimo Carlo V. per ringraziarlo ; e quelli pure nel 
ritorno pefsò il mede fimo uh zio col He Crilìianiflimo pel favore pre- 
fiato in tal congiuntura ad Alfonfo . Inviò ancora elio Duca Monfi4 
gnor Gi li ino Glifi m Vefcovo di Comacchio con Jacopo Al varòtti a Roj 
ma a rapprclientorc al Papa , come egli accettava il Laado , e fi e fi- 
lli va pronto ad adempierlo in tatte le Tue parti . Pofcia non tardò É 
fpedirc cola cinquanta nula fincati d 1 oro , e fette altri mila pel ceno 
io da pagurfi nel di di San Pietro , e figurtà idonee pel pagamento 
degli altri cinquanta mila . Tutto nondimeno indarno , perché il Pa- 
pa , fenza accettare, c nello fìcfib tempo fenza ricofare efprclTamcnte 
la (addetta leutenza , e i danari offerti, cominciò a temporeggiare# 
allegando che per edere cola di tanto momento non poteva per allo- 
ra rilolvere ciò , che voletfe fare ; di maniera che fa cofiretto il Ve- 
fcovo a ritornarfenc indietro fenza concludono alcuna . Si dolfe Cle- 
mente di Ccfare , perche contra la promeffa fattagli in Bologna avello 
pronunziato il Laudo ; ma 1’ Impcradore fe ne feppe bene fcafars 
con fargli conofcere , ciò edere provenoto non per colpa fua , m» 
per le forti i danze, che gliene avea fatto il Vefcovo di VafoncN tra- 
zio dello beffo Papa, ficeome quello , che fi perfoadeva d’avere in 
pugno la vittoria. In forame, per valermi delle parole del Goicciar** 
dino ( ») , per mairi mefi non fu Jctperta guerra tra ri Papa , V il Duca , tik 
(ncura face , efjèndo tutta trite ut a il Pontefice n ad opprimerlo con infitti e -f 
a ad affettare ttcafianc iti potere rota apprmgio di ma» fiori Pùnti}* agen- 
de rio Jcapert ani ente . Certo , che fra le Virtù c glorie di Papa Clemen- 
te non fi conteranno quefte infidie, rè l’aver’ egli indurato 1’ animo 
negli od} , e mafiimaracnte dopo una sì giuridica e pelata fentenza, 
quafi che doveffe folaracnte effere giufto ciò, che effo Clemente bra- 
mava , ed immaginava . Ma la terrena cupidigia fa , e può fare dì 
quelli bratti (concerti in cuore ancora di chi avrebbe da effere P dera- 
piate non dirò folo del Buono , ma anche del Meglio . In fatti nef 
medefimo Anno 1531. trovandofi il Duca circa il fine d’ Agofto a « 
bagni di Padova , c pofcia in Venezia , ricevette da più bande avvi- 
fi , che iegrctamentc fi adunavano genti in piti luoghi del Bologne!^ 
della Romagna e della Tofcona ; e appreffo da vari amici , e da per- 
fine, eli* egli inviò a fpiare , fa certificato, come contra di lui , o 
con ordine e feienza de! Papa , fi facevano que’ clandeftini prepara- 
menti . Però Alfonfo colf avere rinforzato di buoni prefidj , e di nuo- 
vi Uficiali Ferrara , Modena , Reggio , e Corpi , e fatto conofcere , 
che ftava con gli occhi aperti , diflipò tutto qnel nuvolo . Parimente 
nell’Anno Tegnente adì 19. di Marzo fa feoperto in Ferrara un trat- 
tato contra lo fteffo Duca , per cui fn tagliata la teda a Bartolomeo 
de’ Coffa bili , vecchio di ottanta Anni , il quale avea prefo in affitto 
molte cafe folle mura della Città , per introdurre da quella patte le 
Malnadc nemiche . Di quella orditura fn avvertito il Duca da Giro» 
• ir.atn Jt 'xttwptKij 0 te itvv»«i 1 '* e 'tr*> - jO»u e » -p •)« . lame 
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forno de’ PcppoJi nobile tìolognefe per ifdcgno conccputo contra di 
Uberto da Gambata , tuttavia Governatore di Bologna , e ufato a fi- 
ntili frodi . E cosi procedevano gli affari del Duca col Papa , il qua- 
le *’ impegnò per quanto potè di far ditìcrire la reftituzion di Mode- 
na, promclfa da Celate al Duca. Ma dualmente nel dì 12. d’ Otto- 
bre del fuddetto Anno 1531. per comandamento di Celare fu rila- 
nciato ad elio Duca il polle ffo di quefta Città , la quale nello l'pazio 
di diecifcttc Anni , che fu in mano altrui , poti di gravi dilaUri e 
fpefe . Se ne partì il Governatore Cefarco Zappata , nomo per altro 
di buona legge , regalato dal Duca con doe mila ducati d’ oro , e dal 
noltro Cornane con altri doni , fubentrando nel governo Enea de* 
Fri , mefloci dal Duca . Pofeia nel medefimo Anno 1531. a di 16. di 
Novembre Madama Ronca partorì a Donno Ercole una figliuola ,< 
appellata Amia » clic fu poi DucbclTa di Guif.i , e di Nemours . E 
nello fttfib Novembre fu rcftitoito da’ Signori Veneziani al Duca Al- 
ton lo 1 ’ antico Palagio della Cafa d’ Elie , efilìente in Venezia lui Ca- 
nal grande , occupato già da Pupa Giulio nelle guerre pallate , che 
fino allora aveva fervito d’albergo a i Legati o Nunzj della Santa 
Sede , contuttoché nella Lega del 1527. fi Coffe obbligata quella Re- 
pubblica di farne la rcfiitucionc al Duca . 

1 • Nell’ Anno ••S 3 2, di grandi nvinaccie fece Solimano Im per odore 
de’ Turchi alla Criftianita in Ungheria . Perciò ricercato il Duca di 
Ferrara da Ferdinando Re de’ Romani di fuccorfo , gli (pedi due com- 
pagnie di cavalli leggieri , e venti migliaia di polvere da artiglieria in 
dono . Calò pofeia di nuovo in Italia l’ invittiffimo Carlo Vi ed At- 
fònfo accompagnato da dugento cavalli, fu ad incontrarlo e inchinar- 
lo nel Friuli, e il condufic tino a Mantova, dove la Maeffà fua en- 
trò nei dì 7. di Novembre . Un mele intero quivi fi fermò Celare. 
>n ripofo e divertimenti -, e pofeia di nuovo cffendogli andato incon- 
tro il Duca Alfonfo, venne a dì 10. di Dicembre a Modena , dove 
fi) magnificamente ricevuto , e lautamente (invito : .dopo di che a’ 
incamminò a Bologna. Colà era già arrivato il Pontefice con ditegno 
di formare una Lega , capace di difendere e mantenere la quiete d’ 
Italia» e furono invitati e follecitati tutti i Principi d’ effa Italia ad 
entrarvi, e a contribuire in cafo di guerra , cadauno per la fua quo- 
ta. Scufavafi il Colo Duca di Ferrara di poter* entrare in sì fatta con- 
federazione , che gli portava l’obbligo di difendere gli Stati altrui, 
lenza effere prima aflìcurato del fuo . Aggiugneva, non parergli con- 
tscncvvle il doverli guardare dal Papa , e nello beffo tempo entrare 
hi Lega con lui; nè potetegli contribuire per la difefa di Milano e 
di Genova , quando era ccntinuamentc needìitato a fpendere 1 ’ en- 
trate fuc per tener groffe guarnigioni in Ferrara , Modena , e Reggio 
m Ica difefa e Acutezza . Quefìc si giube ragioni fecero riforgere le. 
p.emui:o,4i i £cfave per concordare il Duca poi Papa , e vi fi adope- 
rò n<jM(poco. Si contorceva L’ ùnpUcnóil Clcmcutc ; proponeva par-, 
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titt ftrnòi q e condizioni inefplicabili ; e fm l’ altre , che il Duca ri» 
ccnofceffe in feodo dalla Cbiefa Modena e Reggio : il die era di di- 
sonore a Gefarc , nè potea farfi lenza il contenta degli Elettori • 
Principi ddl’ Imperio . Finalmente non volendo romperla col magna- 
nimo Impevadore , c pregato da lui, che ahneno durante la Lega & 
obbligale di non offenderò lo Stato del Duca , contanti di afTicnrarlo 
per dicidotto Mefi . Perciò nel di 27. di Ffcbbrajo del 1535. fu con- 
ciliarti la Lega, in cui fi obbligò H Duca Alfonfo di contribuire per 
quota a lui deftinata dieci mila ducati . Ciò fatto , il Papa fi tratta- - 
ti a Roma cella fua Corte ; ma ficcomc pertana che fecondo il 
Gaieciardino era eccellente nelle firn illazioni e nelle pratiche , pafsà 
lo Ite fio Anno 1535. a MarfiHa per abboccarli col Re di Francia , con- 
to» del quale era fiata formata la Lega fuddetta , defiderando pure 
di muoverlo di nuovo contra di Celare i ed ivi conchiofe e fece le- 
guirc il matrimonio di Catterina figliuola del fa Lorenzo de’ Medici 
Duca d’ Urbino col Duca d’ Orleans , fecondogenito d’ efio Re Cri- 
ftianiflimo, cioè con Arrigo 11 . che fu poi Re di Francia. Era il di—., 
fegno del Papa di dotar la Nipote di Reggio , Modena , Fifa , Li- 
vorno , Parma , e Piacenza ; ma l’ Uomo propone , e Dio dil'pone , 
In efio Anno 1533.0 di 22. di Novembre Madama Renea di Francia, 
Moglie di Ercole d’ Ette Duca di Sciartres , con incredi bil confola- 
zione d’ Aitanta , e di tutto il Popolo , diede alla luce un Principi- 
no , clic fu poi con gran talcrmità battezzato col nome à' Alfonfo nel» 
di 18. di Gcnnnjo del fnffeguente Anno 1534. e tenuto al l'acro Fon- 
te da un’ Ambafciatore mandato apporta a Ferrara dal Re Crittiauif» 
limo con foperbi regali alla Madre, fiecome ancora da Ippolito d’ Etto 
Arcivescovo di Milano , il quale fu anch’egli Proccuratore dello Staf- 
fo Re in quella magnifica funzione . Ma non finì il medefimo Anno 
1534. lenza amareggiare direni am ente runiverfal contentezza della 
Cala Eltenta , e di tutti i fuoi Sudditi . Era pervenuto il Duca Al» 
tanfo all’ età di cinquantanore Anni ; cominciava oramai dopo tartti 
affanni , fatiche , e pericoli a godere , e n far godere una piena tran-» 
quiliità e quiete a’ Suoi Popoli -, maggiormente ancora fi figurava di 
poter condurre in pace e gioja il rimanente de’ fnoi giorni , dappoiché 
aveva dopo l’ altre Città e Rocche ricuperata ancora la Fortezza di 
Novi , a Ini furtivamente rapita da Lionello de’ Pii , la qual potai» 
fu Spianata da Ercole II. E mafiimainenre pareva a lui , clic dove fiero 
ceda re affatto le bnrafehe , dappoiché Papa Clemente VIL avea dopo 
lunga infermità fatto in un medefimo ponto fine alla fua vita , e *’ 
fuoi odj contra d’eflb Alfonfo nel dì 25. di Settembre del fuddetto 
• 534 - Quello che è più, nel dì 12. del fnflegarntc Ottobre era facce- 
ttato nel Pontificato col nome di Paolo 111 . il Cardinal Farnefe , crea- 
tura di Aleffandro VI. c Princroe di rrrnflime rette , col quale fperò 
Alfonfo facile il concordarli. Però in efio Anno, refpirando da igniti 
pattati , rallegrò il fuo popolo con varie fette , gioftre , ed altri dir 
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verti trenti * è intervenne alle nozze del Duca di Milano . Ma eccoti 
che nel dì 28. del fuddetto Settembre egli cade infermo , con predi- 
te ad Agoftino Motìo ino Camericr fegrcto , che quella farebbe V ol- 
tima fna malattia. Crebbe quelìa a tal legno, che nel di 31. d’ Ot- 
tobre del tnedefimo 1534. pafsò a miglior vita , con fornirà cothnw» 
d’ animo , e ntffegnazione al volere di Dio , e con itnracnfo dolore 
di tutto il fuo Popolo. 1 •voi* 

Così terminò i fuoi giorni Alfonfo 1 . d’ Eftc Duca di Ferrara , 
Principe di gran mente , elle nell’ avverfa fortuna fa fempre intrepi- 
do e maggiore di fe fteffo , e nella prol pera nioderatiflimo ; e che 
per tutta 1 ’ Europa dilatò la fama di Ferrara , c la gloria del fuo no- 
me , non meno pel valore nell’ armi , che per la finezza e de lire zza 
foa nel maneggio degli affari politici , c nel buon governo de’ Stati. 
Servirono i terribili tempi e contratempi , in mezzo a’ quali fi trovò 
per tanti Anni , a fare maggiormente rilpkndere il coraggio c 1 * ac- 
cortezza foa in aver fapoto refiitere a tre Papi , cotanto a lui fupe- 
riori in autorità e potenza , c infieme si acerbi nemici fooi , e Cem- 
pre meditanti e proccnranti la di lui rovina . Fu Signore di forte 
compie dio ne , ben fatto della pedona , di afpetto grave , e alquanto 
rorido , ma nella converfazione familiare, pieno di piacevolezza , c di 
amore allegro. Fn am an cidi mo della Gtulìizia, nè fece o permife vio- 
lenza ad alcuno ; rtgorofo contra i ladri , e i veri trilli ; mifcricor- 
diofo verfo degli altri . Donò molti poderi allo Spedale di 8. Anna, 
altre rendite alle Monache del Corpo di Crillo , e introducendo- i 
Frati Minimi in Ferrara, loro donò il fito della loro abitazione . Non 
gli pérmifero le fcabrofe lue congiunture di rallegrar fovente -il fan 
Popolo, come avea fatto il Padre , con ifpcttacoli magnifici , nè di 
lafciar dopo di fe, fe non poche fabbriche luntuofe-, odi delizie, fra 
le quali la principale fa il Palagio di Belvedere , di coi parlerò fra 
poc j. Tattavia qualora lo richiedeva il bifogno , d iva a conolcerc la 
magnificenza e grandezza dell’animo fuo . Per altro fu egli amante 
della parfimonia : il che eragli attribuito a vizio dalla baffi genre-i 
amante folamcnte de’ Principi , che fpendono largamente , « Giudice 
per lo più inetto delle loro azioni -, ma lenza por mente , che ancor 
quello rifpartnio nafeeva dal fenno dello lìcffo Doca , e in bene de* 
medefirm Sudditi faoi . Perciocché involto «gli per tanti Anrfi in gra- 
vofi impegni di guerre , e in ncccflità di tante l'pefe , mirabil cefi 
fu , che quello Principe non aggravò mai i fuoi Popoli di nuovi Da- 
zi o Oahellc ; c pure ebbe fempre eoa che foddisfare a tanti sborfi 
di danari ora ad un Potentato , ed ora ad un’ altro'.* Pa£ò in oltre 
mai (èmpie a i tempi dovuti le milizie fue , nc ritardò t falarj a i 
Dottori dell’ Univcrfita di Ferrara. Maravigliol'atncnte ancora giovò a 
lui quello credito d’ effere Principe denarofo , perchè venne più ri- 
fpettato dagli amici, e da’ nemici . e fi trovò meno efpofìo alle in- 
giurie e alla prepotenza altrui. E ficco me egli no» antmàlFiva T oro 
-tv per 


Digitized by Cìoogle 


Parti Secondi C a k JvJ. 377 

p^v corallo con avarizia , ma per spenderlo con prudenza fecondo 
le enongianturc , così le grandi fomme da loi sborfate in tempo op- 
portuno , trufferò loi fuori di gravilfirai pericoli , e Servirono ancora 
ad accrcfccrc gli Stati e il patrimonio della Aia nobiliflima Cafa . Ag- 
ginngnfi 1* incredibile fpefa da lui fatta per ben fortificare la fna Cit- 
tà. di Ferrara ; e la gran copia di grolle e di minori artiglierie , che 
egli fece fondere, e delle quali fu intcndcntiffuno , ed operatore egli 
ftelTo , con efferfene egli utilmente fervilo dipoi in difelà propria , 
e in aiuto altrui. Ulava ancora Alfonfo di ritirarli di quando in quan- 
do per fno fatano e follievo a un dclieiofilliroo luogo , da lui fab- 
bricato in nn’ [toletta del Po , e appellato belvedere , dove filetto c 
penfofo paffeggiando ruminava le maniere di difenderli da’ faoi poten- 
tifftmi avverfarj , e di aflicurer la pace al Popolo fno . Quantunque 
non aveffe quello Principe attefo alb Audio delle Lettere ( del clic 
fi lagnava ancora talvolta , dappoiché giunfe all' età virile ) pure 
profeffava amore e Aima diiìinta a i Letterati e dotti , o favorendo- 
li , o prendendoli al fuo fervigio . E fra gli altri furono a lui cari 
Matteo Cafclla , Lodovico Cato , e Jacopo Alvarotti , valenti Giurif-, 
confutai , e Niccolò Leoniceno Medico famofo , c Celio Calcagnino 
infigne per la fua erudizione ed eloquenza . Ma per tacere degli al- 
tri , amò l'opra tutti I.odcvico ArioAo, Poeta di mi rabil’ ingegno , e 
di fantafia incomparabile prowednto , che fi meritò il titolo di Divi- 
no pel fuo rinomato Poema dell’ Orlando Furiofo , e per le fuc gra- 
ziole Satire e Commedie . Fu quelli adoperato in gravi affari dal Du- 
ca Alfonlb , il qnale enfiava eziandio di averlo fpeffo per fuo cotn- 
menfale alla tavola . Finche viverà ( e viveri Tempre ) il Poema di 
quello eminente Poeta , dedicato al Cardinale Ippolito , non perirà 
mai il nome e la gloria di Alfonfo I. d’ Efie Duca di Ferrara , Ac- 
corre Opera dedicata alle glorie de’ nobiliffimi Eltenfi , c che contie- 
ne ancora le memorabili impvefe fatte dal medefimo Alfonfo . Ten- 
ne parimente gran conto de’ valenti Artefici in qualfivoglia profefiio- 
ne , c fopra tutto de i Dipintori , dell' opere de’ quali arricchì il fuo 
Palagio , ammirandofi tuttavia nella fnmofa Galleria Eficnfe alcune 
tavole di Tiziano, e d’altri Pittori fatte d’ordine fuo . Fu peritilfi- 
mo della Mufica , ed ebbe gran cognizione d’armi , d’uccelli , c di 
cavalli ; e dikttofli affaiflimo dello Aodio dell’ Architettura . Lafciò 
dopo di fe qnefio generofo Principe una numerofa e ornatiffima pro- 
le , cioè Ihntto Erede Duco di Sciartre* fuo primogenito , c fuccef- 
fore nel Ducato -, Donno Ippolito Arcivcl'covo di Milano , e polcia Car- 
dinale ; Don T'r.vicejto, , che fu poi Marchcfc di Malfa de’ Lombardi ; 
e Leonora Monne* , a lui nati dalla Due beffi Lucrezia Thrfia fua con- 
fojftfc . Dopo la; morte d’elì'a Lucrezia, Alfonlo , a cui per cagione 
della fua vobulìczza di corro riufeiva molto mclcfia la continenza , e 
rèi lo Aedo tempo fin vi a cuore di non macchiare con adulteri c ftu- 
pri le famiglie onorate de’ fuoi Cittad ini , nè pareva utile o convc- 
• Ar.t. E fi. U. Bbb neve- 
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fievole T ammogliarli di nuovo eon Prineipeffa eguale , mafli Blamen- 
te dappoiché meditava on nobiliti tno Matrimonio per Donno JBrcale 
fao Figlinolo : mife gli occhi fopra stia giovinetta , nata da povero 
e baffo artefice , ma dotata di rare doti tM’-anifflo , che di cor- 
po ; e quella prefe per compagna 1 - dotino letto. L.iura fu il luo.nc^ 
me , alla quale il Duca fece mutare il Cognome proprio dando» 
tjbello di Euforbia , per indicare i pregi , co' quali aveva effa gaadag 
guato , e Capeva conlérvarll 1’ affetto luo . Ma dopo averla tenuta ad* 
cuti tempo per Amica fua , e Tempre più conoìeiuto il merito d’.ct 
fa , c dòpo averne anche avuto due Figliuoli . all’ »no de’ quali «•* 
pofe il nome di AlfinJo , e all’ altro di Aljon&io finalmente a fine 
di legittimar meglio quelli due Fanciulli , iegit tira augnili U 3 innanzi 
con privilegio dell’ lmperadore e del- Papa dal Cardinale Cibò v D * por- 
sò , e lennc per Ini Legittima Moglie . Di ciò avrò io da favellar 
più a lungo , allorché P argomento k> richiederà . A tutti quelli cin- 
que Cuoi Figlinoli lufeiò il Duca nell* ultimo luo^ testamento ( oltre 
agli Stati , cc’ quali fucccdetre il primogenito ) pintui rendite di al- 
lodiali . A Donno Alfònfo nato da Donna Laura F.uftoohia dqno la 
Terra di Mcntecchio , la quale fa poi eretta in Marchelato ìrfc-f 
Donno Alfbnfino quella di Caftelnuovo preffo a BreCccllo . La Vito. di 
qulio infigne Pi itici pe , degna certamente di paltire a .i poderi , lo 
poi litinimentc fcritta d* ordine del Duca Ercole li. e del Cardina- 
le Ippolito IL fuoi Figliuoli dalla celebre penna di Monfignor Paolo 
Ciò vio Vefeovo di Nocera , e tradotta in Lingua Tofcana da Gjo- 
vambatilìa Golii , oltre a quello , che rie hanno Cintio Giraldi , Ago- 
ftiao Faultini, ed. altri Scrittori nell* Opere loro- 
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N EL dì primo di Novembre del 1554- Ercole II. in vigore delle 
inveftiture , e per 1’ acclamazione ancora del Popolo di Ferrara, 
foccedctte al Padre nel Ducato , e con fcftofa folennità ne prcie il 
poffefso . Nc’giorni avanti era in procinto quefto Principe per incam- 
minarli 3 Roma d’ordine del Padre, a fine di congratularfi col nuo- 
vo Pontefice Paolo £11. (deceduto a Clemente nella Cattedra di S. Pie- 
tro , c di rendergli ubbidienza ; c già aveva inviato avanti la fua 
gente con viccbiflima e copiofa Calmeria. Ma fu interrotto il luo viag- 
gio dalla malattia fopraciunta al Padre , al cui corpo nel legame 
giorno 2 . di Novembre fece egli dare onore voli (lini a lepoltura col 
magnifico accompagnamento di tutto il Clero c Popolo vcftito a bra- 
no . L’ Orazione in Jode del defunto Principe f.i compolla d.d (opra 
lodato Celio Calcagnino , Canonico della Cattedral di Ferrara, il qua- 
le talmente defe riffe e rammentò i veri e rati pregi d’effo Alfonfo, 
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e -la gran perétta fatta in ku dalla Citta di Ferrara , phc Gaffe le 
l-, ? rinic digli occhi di tutti gli uditori. Si applicò pofcia il Ducano- 
Tortai governo de’ fuoi Popoli, con dar principio dall cfcrcizio, del- 
la liberalità verlo il Popolo e Comune di Ferrara, a cui fece mol- 
'ti doni e concedette non poche grazie . Nò rumori furono quelle 
ch’egli compartì all’ altre Citta e Tetre del fuo dominio . con ri- 
mandare alle ior cafe ben contenti tutti file Oratori d’ effe , che era* 

no venuti a condolerà della morte del Padre , e a rallegra: f. ^ eli 

a (funzione #na al Ducato . tolda nel giorno Cero del Hatalc d effo 
Attvo itti, fece donativi a molte perline piavate , e Ipczulmcnte 
V Tuoi Cortigiani e familiari, per cinquanta nula Ducati d’ oro , par- 
te in i fiabili , parte in robe , danari , ed altre cole di pregio . Sbri- 
gato che fu da i funerali del Genitore , invio lofio a Roma Marco 
Pio per dar conto a Papa Paolo della fucccffionc fua nel Ducato, j 
Paolo Coftabili a Francefco Sforza Duca di Milano; Lodovico Calo a 
Venezia * Alfonfo Turco a Francclco 1. Re di Francia ; Sciptore d 
Fife a Carlo V. Impcradorc , Giberto Cortile a Mantova ; ed Ettore 
Tieni al Duca di Urbino . Vennero pofcia a Ferrara in p.rfoua Fede- 
rigo Duca di Mantova, e varie Ambalcer.c , per condolerfi e con- 
gratnlarfi con effo Duca; il quale comincio a far maneggi per mez- 
zo di Matteo Calcila fuo Oratore in Roma col Papa novello .allin- 
ei è fé (Te ratificato da Ini, e dal facro Collegio , ri Laudo profferito 
da CeTare Amichevoli furono le nlpoftc del Papa , non dimentico 
di «manto egli doveffe alla Cala Rorgia . da cu. Ercole traeva 1 on- 
_r ‘ e ricordevole eziandio d’ aver’ egli di man propria fottofcmta 
ì'a Bolla di AUffmdro VI. in favore della Cafa d’ Elle. Mi Icguend® 
il cofiume di ehi dapertutio va meditando 1 vantaggi P.roprj , diiìc- 
riva la concordia col proporre patti oltre a i dichiarati da Callo \. 
n’ nini- Frco’c n n fapeva accomodar 1 animo luo . Ando in lungo il 
trattato •' di .nodo che .1 Duca Ercole , non reggendone concludono 
alcuni determino di paffar’ egli in perfona a Roma , per tentare ? 
accordo, e nello Beffo tempo pietìare 1 ubbidienza dovuta al lupa; 

, 1 , Tanno (òpra tutto di continuare il viaggio fino a Napoli , d-- 
v C G uhpctt-iva dall’ Affrica il gloriofo Imperadore Carlo V. Partiffi 
egli da re-rara nel dì 19 . di Settembre del I i S J5 : con accompagna- 
mento mirabile d. Gcntiluom.ni , tutti velini di laioni ricamati d 
oro con collare d’oro . di Paggi , Carnet, er, e .Scudieri .abbiglia i 

di vclmto a livrea , e con gran cop.a d. trombetti , pifferi , carret- 
ti e muli’. G ninfe nel di p- d’ Ottobre a quella gran Capitale , ed 
itbe l’aro^m nel Palazzo del Cardinale di S. Giorgio .fatto poo- 
pafamcntc^b’ure'da fua Santità. Da 1. a pochi giorni «. eoe nel 
Jf S * c Ytb Mele fece la tblenmff.ma entrata lu.i tra .1 rimbombo 
clMlc attiirlicriiì , accompagnato dalla milieu e faglia Pontificia , e 
dà quella" de’ Cardinali , AmWafeiaton , e Baroni K ' C0 " 

.rrandiofità di compatta , e folla di popolo , che una da m It. 
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Anni non s’ era veduta in quella Città , avvezza Sempre alle cofe 
grandi. Condotto nel pubblico Conci lioro baciò i piedi al fommo Pon- 
tefice , e feco poi per più giorni trattò de’ proprj affari . Ma non fe- 
guendo risoluzione alcuna , Ercole giudicò meglio di trasferirli a Na- 
poli , per inchinare il vittorioso Impcradore Carlo V. il quale dopo 
la conquitta di Tunifi , e dopo altre memorande imprefe lue in Af- 
frica , trionfante era giunto cola . Nel dì 4. di Dicembre entrò il 
Duca in Napoli, accolto (LI magnanimo Auguito con volto ben ign ti- 
fi mo , e accurato del tuo patrocinio preffo il Papa . Fermatoli al- 
quanti giorni in quella Regale Metropoli , che era allora tutta in fc- 
fla , c brillava ogni dì per nuovi Superbi Spettacoli , finalmente ri- 
pigliò il Suo viaggio, e nel dì 25. di Gennaro del 15 36. arrivò a Fer- 
rara, incontrato fuori della Citta da tutta la Nobiltà e Popolo, clic 
fece mirabil fefìa e bagordo pel Suo felice ritorno . Trovò , che. la 
Duchcffa Renca aveva nel dì 1 6. del precedente Dicembre data al- 
la luce una Principcffa , chiamata Lucrezia , che Sa poi Ducbeffa d’ 
Urbino . 

Venne a morte nel dì 24. d’ Ottobre del Suddetto Anno 1535. 
Francefco 11 . Duca di Milano con eccellìvo ^olore di quel Popolo , 
che cominciava a rcfpirarc da i puflati increa ibi li aftanni -, nè tarda- 
rono 1 ’ armi Imperiali ad impadronirli di quello Stato . Però nuovi 
moti di guerra nel 1536. Sì Svegliarono in Italia , c maflimamentc 
perche Francefco Re di Francia con poderoSa annata avendo affatilo 
il Piemonte , e toltane la maggior parte al Duca di Savoja , mostra- 
va abbastanza i dilegui Suoi contra lo Stato di Milano . Ed effendo 
fiato dichiarato da effo Re Criftianillimo Suo Capitan Generale in 
Italia il valoroSo Conte Guido Rangonc da Modena , che allora abi- 
tava in Venezia , quelli nel Luglio d’ effo Anno venuto alia Miran- 
dola , cominciò ivi a Sarc una gran malfa di gente , ebe crebbe fi- 
no al numero di dicci mila fanti , c Settecento cavalli , comandati 
da varj prodi Capitani di quell’ età . Palsò dipoi effo Conte verfo 
Tortona , c la prefe ; tentò Genova in vano ; e coffrinfe alla refa 
molte Terre c Fortezze del Piemonte in nome del Re di Francia . 
Quefti movimenti , fatti in tanta vicinanza , e sì gran rumore d’ ar- 
mi oltramontane , fecero fiure con gli occhi aperti il Duca Ercole -, 
e però egli fi diede a Fortificar Modena con tutta la diligenza polli- 
bile ; anzi partitoli egli Sìeffo nel dì primo di Dicembre da Ferrara , 
venne in perfona a vi Sitar- quella Città con gran comitiva di per- 
sone , giubilo e fcfte grandi de’ Cittadini . Si trasferì in queff Anno 
1536. da Napoli a Roma il magnanimo Carlo V. con difegno di paf- 
farc in Piomonte in foccorfo del Duca di Savoja . InGgDC c trionfa- 
le fu P accoglimento a lui fatto dal Papa , c dal Popolo Romano , e 
molti furono i ragionamenti Segreti d* effo Augnilo col Papa , al qua- 
le fra 1 ' altre cofe fece rigorofa ittunza per la concordia del Duca 
di Ferrava , c ne riportò ancora di quelle belle paiole , che con fa- 
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cilità fi fpendono ; ma non fi convertono giammai in fatti . Nel 153?. 
al Duca Alcffandro de’ Medici , uccilo in Firenze da Lorcnzino de* 
Medici , fncccdette con fortuna maravigliofa nel governo della Repub- 
blica Fiorentina Cofimo figliuolo del valorofo Giovanni de’ Medici , 
allora affai giovinetto, ma di gran fenno , il quale accettato dal Po- 
polo con patti molto tiretti , a poco a poco lòppe dipoi trovare la 
via di convertire la limitata lua potetti in un pieno Principato . Nel 
1 538. per opera Ipezialmente di Papa Paolo , che in perfona fi tra- 
sferì a Nizza di Provenza, legai una tregua oi dieci Anni fra P Im- 
pcradore , e il Re di Francia , 1 quali concorfero colà , ma lenza ab- 
boccarli allora l’uno coll’altro. Fu parimente per follecitudine d’ ef- 
fo Pontefice congiunta in matrimonio con Ottavio Pamele Tuo Nipo- 
te , già arricchito dei Ducato di Camerino , Margherita d’ Anùria , 
figliuola di Celare , e vedova di Alcffandro de’ Medici . A Pier Luigi 
Figlinolo d’ etto Papa , e Padre d’ Ottavio , Signore di Nepi , e di 
Montalto , fa anche data l’ invettitura del Ducato di Caftro : fiu- 
diandofi Paolo giuda il rito di que’ tempi d’ ingrandire il più che 
potette "la propria Cafa . Intanto il Duca Èrcole , che bramava di 
confervarfi la grazia ,dc i due più potenti Monarchi del Criftianefi- 
xno aveva inviato a’ fervigj dell’ Aagutto Carlo Don Franeefcn d' EJie 
fno Fratello; e fatto pattare Donno Ippolito , Arcivelcovo di Milano , 
altro fno Fratello , alla Corte del Re Criftianilfimo Francclco , al 
qnaic fu fommamente accetto per la felicità dell’ ingegno , e> per gli 
(ignorili cd onorati cotìumi . Partorì in etto Anno 1538. nel dì 45. 
di Dicembre la Ducheffa Rcnca un fecondogcnito , appellato Lutili , 
che fa poi Cardinale . Tornato polcia a Ferrara Don Francclco d’E- 
fìe , dopo avere accompagnato a Nizza, e in Ifpagna 1 ’ mvittiffimo 
lmpemdore , fa fpedito da Ercole a Roma a dì 1 1. di Dicembre del 
*538. per conchindere l’accordo col Papa. Menò qnefto Principe con 
feco una prodigiofa copia di Gentiluomini oltre a i famigli riccamen- 
te veftiti ; e giunto a Roma , dopo varj trattati (labili in fine con- 
cordia fra il Pontefice, e il Duca Ercole Ino Fratello nel dì 33.- di 
Febbraio , colla «novazione dell’ Inveiti cara data da Alcffandro VE' al- 
la Cafa d* Ette ; per la qoale , e per qualunque altro titolo , fa ob- 
bligato il Duca a pagare alla Camera Apollolica cento ottanta mila 
ducati d’ oro in oro di Camera , a ragione di uno feudo d’ oro , in 
oro , e dieci quattrini per qualfivoglia ducato . Pafsò dipoi Don Fran- 
cefilo a Napoli per accompagnarli con Donna Maria di Cordona Mar- 
che fa della Padda , colla quale era fiato conchiufo il fuo Matrimo- 
nio per interpofizione dell’ imperadorc . Portò quella Principeffa in 
dote non fido qocl Marchefato, ma altre non poche Signorie, le qua- 
li non continuarono nella Cafa d’ Ette , perdi’ ella non lafciò dopo 
di fe figliuoli , e fidi di vivere nel 1563. Fu incredibile fa conten- 
tezza del Popolo di Ferrara, e del Duca, per quello accordo ; è 1 lì 
fecero di grandi fette in quella Città, la quale poc’-auzi era-vettita 
di gramaglia per la morte d,’ Ijabella tT Ejle , Zia paterna del Dnca 
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Ercole , c madie di Federigo Gonzaga. , Mar diete , e p>i Duca di 
Mantova , Priucipefla di mirabili virtù , ed una delie piò rHoftii 
Donne del Secolo Tuo. Mancò cita di vita nel di i$. di Febbraio del 
fuddetto 1539. Un’altro gran motivo di gioja ebbe la Cefud* Ette da 
lì a poco per la Porpora Cardinalizia, conferita nel dì 5. di Marzo 
dello Ite fio Anno da Papa Paolo Ili. per le ittanze del Ile Griltianif- 
finio , al Copradetto Ippolito IL di' Ejie , fratello lccondogenito d’ effo 
Duca . Per tre giorni fi fecero a quello avvilo pubbliche folenni al- 
legrezze in Ferrara . Partitoli poi quello Porporato di Francia , e nr- 
rivatoncl dì 6. d’ Agofto a Ferrara, s’incamminò nel di 12. di Ot- 
tobre a Roma con nna Iplcndidillima comitiva , per prefentarfi al 
trono del benefattore Pontefice . r- * r 7 

Nel 1541- del Mefe di Settembre fi trasferì il potentiffimo Im- 
peradore Carlo V. a Lucca , pev abboccarli ivi col Papa , il quale 
ad onta de’ fuoi Anni fi metteva ipclfo in lunghi viaggi , Itimolato 
da due acuti ('proni , cioè dall’ impegno del Concilio generale , e dal- 
la brama di Tempre più innalzare il Figliuolo Pier Luigi Fnrnefe , e 
i fuoi discendenti . Colà portoti! in tale occafione anche il- Duca Er- 
cole , a fine d’inchinare i due fuoi Sovrani -, e ritornato a Ferrara, 
paf«ò di nuovo a Bologna , allorché in tele imminente I* arrivo dvl Papa 
in quella Città - Ma perciocché s’ era invaghito foite eflor Pupa dello Sta- 
to di Milauo per Ottavio Farnetie Ino Nipote, con ilperarnc ancora 
non difficile il cavarlo dalle mani di Celare , Suocero del mrd-fimo 
Ottavio, e quel che e più, «iniettato allora da gravi (limo bilbgno 
di danaro per la guerra , ch’egli aveva non meno colla Francia , che 
col Turco.: defiderò nel 154$. un’altro abboccamento con cfi'o Au-* 
gotto , il qnale dopo m Jti dibattimenti fu poi dcfiinato nella nobil 
Terra di Buficto , fituata fra il Parmigiano e Piacentini., f pensa te 
allora a i Pallavicini , Venne pertanto 1 * infaticabil Pontefice a dì j. 
di Aprile di efib Anno a Modena con una numcrofiffirna Corte , & 
Guardia , che fi calcolava alccndere a quali dnc mila bocche , e a 
mille quattrocento quarantotto cavalli , dove preventi vatnent.- arri- 
vato il Duca Ercole 1 ’ accollo con rara magnificenza , lerven 1 ol r> non 
rticn’ egli , che i Cittadini, con tutti gli onori dovuti al Vie ir io di- 
Critto. Pafsù la Santità l'ut nel giorno appretto a Reggio •, e nell’al- 
tro di accompagnato tèmpre dii Duca fino ai confini del Reggi ino, 
fi portò a Parma e Piacenza . Ma perche tardò di troppo I’ arrivoi 
dell’ Impcradore , il Pontefice determinò di ritornartene - a B ilogn . 
Era egli ttato in Reggio itt:ntemcii»; pregato dal Duca E cole , che 
nei ritorno fuo voleTa dargli il contento di vifitare Ferrara , laonde 
fi compiacque di confinar te brame di elFo Duca . In fatti nè! dì 21. 
di Amilo del fuddetto Ama 154;- s’imbarcò a Bielbèllo lopra un 
gran Buccntoro , tutto morto a 010 , -colà inviato dal Duca coii af- 
i .tilìì me altre barche . Du- migiy di letto il Bondenn fu ad intoni 
trarlo il Duca con lèilanta carrozze*, u n si frequenti allora enfile 
oggidì , e di la il condiific al bcllilfitno Palazzo di Belvedere , dove 
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icott -patte di fisa comitiva la SarttM fna dormì la notte , e pranèò 

Hft ‘efori» 1 'dèi fa Città'. Era qtiefto luogo oh’ ffbfa dt 

'ferma triangolare in mrttzO del Po , corrente allora predo à Tft feiMy 
^itmta rtHornò^ttP mora co’ fnoi merli ben difpofti , e vagametité^tJfo 
^*imi . Nel-prfmb ingrcflb comparirà turi verdeggiante prateria tnt* 
ffifcb nfmrhfata'da piccioli’ buffi , con nn fonte in mezzo T i eoi mòtti 
‘ t^i W^ilteratfo -in alfe gran quantità d’ acque , che cadevano in rth 
iìà'fté boemo di rifàrmo'finiflimo . Comparirà da lungi il fuperbiffimo 
Patdslétì», ceTr'^rinr riaori di camere, leggi e , falette , e foale , tutte 
"dHV’ólfo con e^tìfRte Arreh iteriti re , e colla Chiefa appreffo coperta 
l *tfi plinbbd , e dipinta tis i M o Doffi famofi Pittori di quei tem- 
~pi . EVdnei poi giardini' , èd orti, Selve ombrofe-, bofehi folti, viali 
l 'rime uri, 'fcaUrin vaif lltf,“'per le q cinti fifeendeva a bagnarli ne! Po, 
òon alberi o fruttiferi , o-di bella vifìa , e in oltre nna quantità prór 
digiòFa di utìÈelii , t animali , o domcftici o foraci eri , non più ve~ 
riitoti in Italia, per diverti mento detta ri fi a , o detta caccia . Irt fom- 
iti a era cbsì amchoe deliziofo quel feto , che Agoftino Steuco net Elb.l. 
della fna Col'mopea il paragona ad tm PSradifo terrcftrc : tutto opera 
del bel' genio d’ Affonfe f. Linea di Ferrara , (ìccome poetanti aceen- 
Nel giorno fegeento fece il Papa la fusi maeftofa entrata nella. 
CttlàTrà lo ( I r e pfari inceffarttedelP artiglierie dotta nrignrttca fua Cór- 
fri aecrefctOta ', tn-coi’ fi- contarono allora dtcidbttò Càrdi naif , e q ag- 
rari la Vefcovr ; é'circa Wd'ttlfla bbdehe , - 1 e con ttittà la Corte del 
Duca , ‘e dellà Nobiltà dei fuoiStSti , e dògli Antbafciàtori -, che ac- 
compagnavano là Santità fiat. Pàfsò pel ponte di S. Giorgio , che 
èra- da i lati e nel di fopm tutto ornato è chi Ufo di ricche drappe- 
rie a goffa di una falà : ed ivi , o pure alla Porta della Città- ; 8t 
Principe D. Alfonfo , primogenito del finca , colla comitiva dì ottan- 
ta giovinetti nobili , vefliti a una divifn con calze di rotato cremi- 
fino-, con giopponi dì "Zendado de! mèdefimo Coierie e con cafac- 
che di velluto fimile profilato d’oro '•'m un bacile d’oro prefehtò 
al Papa le chiavi della Città; e dono arerò recitata lana ttririe (W 
«ione, baciò i piedi a fua Beatitudine . la qaàle gli rifpofé , che tè- 
nefle pur quelle chiavi , che erano in buOre mani ; e datagli la be- 
nedizione il baciò in fronte . Eràbò ttttte le rit fuperbàrpénte addobbate 
di drappi , arazzi , e pittore e coperte d« fopra èon nanni di vaghi colo- 
ri , e con varf tirchi trionf ili difpofli irt molti lìti ; Per qóe'te in- 
viatefi il Pontefice finto ricchrfltmo bnldhèdfimty, precèdute dal Oli- 
ta a piedi, che ebbe' poi ordinò* dì drtfaliririà risvalld, tWdb al 
ino , che il Duca area Tatto roÒfiiffimanieOrè ' ornare^ Cotte tfnmtapdP 
Serie 5 -, e pofeià a! l’alazzo Ducale V l'TeVa tto preparate cento qòfrini 
ta OStwere , addobbate tutte con broccato cP’drO'. o *d’- arg--Uto c c-Tk 
relltrtfiVdrnppi , ed arazzi di vàrie forfè, "fVa ì ? <|oatt*4'pòlri , alnvenT% 
fi ammirò go’ apo-n-ato di cinque pezòi ' che eVa crifittfA “aP Duci? ’ tìri* 
Tanta mila feudi d’oro ; Fermoffiil Papa in qbcltà Città W' Hwf fe- 
s gu.-n- 
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gucnti giorni , nell’ ultimo de i quali , correndo la fella di S. Giorgio 
Protettore della Città , fu cantata MelTa Pontificale nel Duomo col- 
la Malica del Papa , dopo la quale Ina Santità donò al Dnca la Ro- 
l"a d’oro , lo Stocco, e il Cappello benedetto ; e quelli dopo avere 
ringraziata umilmente la Santità lua , e baciati i fucri piedi , fa da 
ella ribaciato in amenduc le gote . Nel dopo pranzo con piacere non 
ordinario del Papa , e di tutta la fua gran Corte , e Popolo innumc- 
rabilc , concorfo da paefi circonvicini , videi! fatta da lèdici Nobili 
una (uperba Gioftra o Torneo, che duiò due ore, eficndo comparii 
tutti con riccliilìime fopravefti ed armi, e colf accompagnamento di 
vaghiffime livree . Era allora Ferrara per tali fpcttacoli una delle più 
rinomate d’ Italia . La fera ricevette fua beatitudine, e la fua Cor- 
te c Nobiltà il divertimento di una Commedia Latina , cioè degli 
Adclfi di Terenzio , recitata con gran leggiadria da i Figliuoli del 
Duca . D. Anna Principefla primogenita rapprelcntnva un giovane in- 
namorato ; D. Lucrezia fece il Prologo ; D. Leonora , nata a di 19. 
Giugno del 1537. faceva il perfonaggio di una giovinetta -, il Ptincipc 
D. Al fonfo primogenito, quello di un giovine; c il Piincipe D. Lui- 
gi quello di un lèrvo . Nel giorno feguente il Papa , dopo aver la- 
lciato copiofi regali a Madama Renca Duchcfla , e alla famiglia del 
Duca, s’incamminò alla volta di Bologna , fcrvito dai Buccntori c 
dalle barche Ducali. L’ accompagnò il Duca fino a Maluibergo , e do- 
po aver’ ivi ricevuta la benedizione Pontificia , fe ne torno a Ferra- 
ra .Nò vi fi trattenne molto; perciocché nel di 7. di Giugno volò 
a Cremona ad inchinare la Cefarea Madia , colà venuta da Genova, 
c di là pulsò a Parma , dove di nuovo con paffare per le Ferie di 
Spilamberto c di Saflirolo a dì n. d’effo Mele , s’era trasferito ij 
Pontefice Paolo , verfo il quale foddisfece a i doveri del fuo filiale of- 
fèquio , Seguì poi nel dì aa. del Mefe fuddetto nell’ Anno 1543. ia 
Buficto l’abboccamento di Papa Paolo coll’invitto Carlo V. Augufto, 
c durò tre giorni quel congrcffo , dove fra gli altri punti fi agitò a 
lungo la ceffone del Ducato di Milano , anfiofamente ricercata dal 
Papa pel Nipote Ottavio . Per ottenere il fuo intento , fiancò il buon 
vecchio P cloqaenza fua, adduccndo ragioni, e promettendo di pre^ 
lènte più millioni , e pofeia un groffffimo annuo cenfo . Perciò an- 
cora colle lagrime e colle preghiere preflb dcll’Augalìo Genitore Marghe- 
rita, la quale col Conforte Ottavio ; e col Suocero Pier Luigi Icr.nefe 
intervenne a quella furziorc . E non era lontano l’ Ini pe radere dal ce- 
dere a batterie si gagliarde ; ma re fu sì forte diffnalo dal Princi- 
pe Doria , e da D. Ferrante Gonzaga , che in fine rroftrondo;., non 
poterli conchiudere una sì importante deliberr.zicre lènza 1’ aflenfo 
degli Elettoli , fi congedò dal Papa, con lafciavlo .pulciaio folatneiiT 
le di belle fperanze , attendendo dipoi con altri n ezzi a, Coi tenete la 
guerra co i Franzefi , e a reprimere il Turco , direnato allora piò 
baldanzofo c inlokntc per la Lega, the con dilonvic del nome Cri* 

Arano 


jitized by Googli 


Parti S r e s * d a Ca^p. XR. 4385 

Arano avca feco contratto il Re di Francia Francefeo f. Ripafsò ri 
Papa per Sofloolo , e Spilambcrto , dove a dì 3. di Luglio fi ripagò, 
e di là fi trasferì a Bologna . 

Nel 1546. correndo il Mete di Febbraio vennero a feoprirfi le 
trame da gran tempo macchinate contro la vita del Detta Èrcole da 
•Gian Paolo de* Mr.nfroni , nobiluomo, e Capitano de’ Veneziani . Ma- 
ritò coftui in Ferrara una fua Corel la , per nome Angiola , col Con- 
te Rinaldo de* Colabili , la quale poco dopo re fio vedova . Paflàto 1 * 
Anno del latto, per opera del Duca fu quella congiunta iu matrimo- 
nio con Rinaldo Comini Gentiluomo , affai ricco, e giovane di buo- 
ne qualità , e di onorati eoftnmi . Di quello Matrimonio fi fdegnò 
forte il Manfrone , che non teneva il Comini per pari fuo ; e ficco- 
roc pcrlòna di fantafia affai calda, fermò un fofpetto , che il Duca 
vi aveffe per difonefio fine avuta mano . Però conccputa centra di 
lai un* implac.tbil malevolenza , ebbe varj trattati , e fece varj ten- 
tativi per levar di vita qccfio Principe . Informatone il Duca , ne 
fece fare il proceffo in Ferrara ; e provato concludentemente il de- 
litto , diede avvilo di sì enorme eccedo a tutti i Potentati , per aver 
nelle mani il delinquente. Venuto di queft’ Anno effo Manfrone nelle 
mani di Pier Luigi Pamele , il quale col cambio di Camerino e di 
Kepi , e con vantaggio della Chieià , per quanto pretendeva il Papa, 
era fiato creato Duca di Parma e Piacenza , fa confcgnato nelle for- 
ze del Deca- Ercole , e nel dì 27. di Luglio condotto a Ferrara , do»* 
ve confefsò il misfatto . Nel dì primo d’ Agofio alla prefenza della 
Nobiltà, e de i Le gì Iti , Giudici , e Minifiri di Giuftizia di Ferrai 
ra , e di Ridolfo Gonzaga Cognato d* effo Manfrone , e d’altri fuor 
parenti , fu letto il proceffo , e riohicfto il parere di ciufcuno . Con- 
corde fu la fentenza di tutti, ch’egli era degno di morte . Contot- 
tocciò il Duca, dopo avere con ifirettifiìmo e chiaro giuramento pro- 
teftato , come nulla aveva mai pcnlato o fatto , che foffe contra 1* 
onore della Cafa del Manfrone , gencrofamcnte donò la -.vita al me- 
dcfimo , ma non già la libertà , effondo egli poi morto a di 9. di 
Febbraio del 1552. rella Torre di S. Michele nel CafieHo . Nello Itcffo 
Anno 1546. di Settembre il Duca Ercole venne a Modena per ve- 
gliare alle fortificazioni, che defiinava farci . Aveva q celia Città al- 
lora quattro Borghi corrifpondcnti alle Porte principali della nn-deG- 
ma , e ben popolati con Chicle , Moni Iter.} , Palagi , e gran quantità 
di -Cafe , muniti di mura e foffe . In occafione di afledio avrebbono 
quelli fatta guerra alla fiefla lor Madre : però Ercole , ottenuta li- 
cenza dal Papa per conto de’ Luoghi latri, fpianù tutto. Ma perche 
non era capace la Città di ricevere nel fuo fimo luui quegli abitato- 
ri , riufeì quella demolizione per l* una parte nociva , poiccbò molte 
famiglie d’artefici fi ritirarono altróve , e maflìmamente a Bologna, 
contandoli fra 1 ’ altre qoella do i Reni , dalla qual pofcia nacque il 
famofo Pittore Guido Reui . Cotal perdita venne pofcia a p co a 
poco rifarcita , perciocché il Duca fi applicò tofto ad accrcl'cerc il 
Ant. EJf. JJ. Ce e cir- 
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circondario della Città con far nuovo Porta , e nuove Mura dalla pat* 
te del Settentrione , nel qual recinto fu comprcfo il Palagio Ducale, 
c fabbricate dipoi belle ftradc , cafe comodiflknc , e vai* Oratori , « 
Moni itcrj- di Rcligiofi e ReligioOe . Chiamafi tuttavia quefta parte di 
Modena Terra naova, c Addizione Erculea. Mira fi epprefio Lnca Gap- 
rico la figura Aftrologica , o fu 1 '- Orsfcopo della fondazione di qcelt» 
parte di Città , per pafoolo de i creduli a. ùmili vanità ■ Intorno a 
qoefti tempi l’Elcttor di Sailònia , il Langravio , ed altri Principi 
Collegati di Germania mollerò guerra ali’ Imperador Carlo V. c ten- 
tarono anche di opprimerlo in Ratisbona ; ma 1 ’ intrepido e. faggi? 
Aogotìo oppofe prima il tuo coraggio alle lor romaccic -, c poteva 
rannate quante forre potè , fprzialmente dall’ Italia , djfiipò con fui 
gloria qntl fiero temporale . Gli miindò in tale oocafione il Papa un 
gran rinfoiao di fanti e cavalli lotto il comando di Ottavio Pamele; 
e lo fpiritofo giovane Donno Alfonfo , fratello del Duca Ercole , nato 
da Donna Laura Enfiochia , fi portò aneli’ egli colà a militare eoo 
cento cinqoanta cavalli . 

Nel di 28. di Gennaio del 1547. finì di vivere Arrigo Vili. Re 
d- Inghilterra di funefta memoria nella Cbicfa di Dio; e da lì a-due 
meli nell’ ultimo giorno di Marzo pagò lo fteflò tributo alla natura 
il gleriofo Re di Francia Francefco 1 . al quale il Duca Ercole- fece 
fare in Ferrara un folcnniffimo funerale con apparato Regio ; c io 
lode fua fu recitata un’ elegante Orazione funebre da Cintio G 1 a tu 
Batifia Girceli , celebre Letterato, e Segretario d’ effo Duca . Mancò 
parimente di vita in Ferrara nell’ Anno fuddetto a dì io. d’ Agofb? 
Dotino Alfo tifino , nato dal Duca Alfonfo, e dalla fgddctta Donna Lad- 
ra , lenza aver prefa Moglie ; però fecondo ii tcftarocnto del Pad» 
pervenne l’eredità fua a Donno Alfonfo fuo Fratello , clic era ito a 
militare in Germania . Succedette ancora nel dì 10. di Settembre 
dell* Anno medefimo in Piacenza la morte violenta di Pier Luigi Far- 
nefe. Duca novello di quella Città e di Parma , ucctfo da alcuni No- 
bili congiurati , con Infoiare dopo di fc una finifìra fama della fqa 
perfona per cagione di molti vizj , ma in contracambio una gerem- 
ia prole , cioè Ottavio fuo figliuolo , c Alcfiandro Nipote , i quali 
»on meno pel valore , che per altri Angolari preti viveran fempre 
onorati nelle Storie , c nella memoria de’ pofteri . In tal congiuntura 
paltò Piacenza alle mani dell’ Impera dote ; e Parma abbracciò per fuo 
Signore il fuddetto Ottavio , che bravamente vi fi feppe folìenerc . 
Venato l’Anno 1548. il novello Re di Francia Arrigo 11 . giunfc a To- 
nino , e il Duca Ercole fi credette in obbligo di andare ad inchinare 
la Maeftà fua , anche in riguardo dell’ onore , eh’ egli godeva di fqa 
parentela , per eflere quel Re nato da Claudia , folcila della Dochef- 
fa Ronca fua Confotte. Bipartì dunque da Ferrara nel dì 13. Ago- 
fio conduecndo feeo una bella- comitiva , e da quel -Monarca fa con 
fomiua benignità , c grandi carezac accolto . Aveva cito Re una pat- 
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JTrfthtn ìion’ordinavia per Francdco Duca di Umula , difcendeme <Ja 

i Ducili di Lorena , il quale dopo la morte di Clandio di ibi pad» 
fu pulci a appellato- Duca di' Guitti , di modo che tutti riguardavano 
quelìo Principe come il maggior favorito del Re ; e non s* inganna- 
vano . Era P animo del Re lteflb tutto volto ad innalzar lui , c la 
fui Catti; c già nell’ Anno precedente uve va ottenuta dal Papa la Por- 
pora Cardinalizia per- Carlo di Gaifa , l rateilo, del * (addetto Duca d’ 
Umala .'Stovagli anche fortemente a cuore di procenrare un’ illnftre 
parentado, e nobili nozze ad. etto Duca , clic allora portava il titolo 
di Vicetè dal Del finito , e della Savoia ; e però medi gli ocelli fopra 
'Donna Anna d' Ed e , primogenita del Duca Ercole , e fua Cugina , 
coln inciò a farne premure al Duca ; ed eflendo venuto a Roma il 
predetto Cardinale di Guila , Arcivescovo di Rcms , gli ordinò di 
pattare ntl ritorno-per Ferrar» , odi trattarne a dirittura con Ercole. 
In fatti nel di 11. di Gennaio del 1548. fi trasferì quel Porporato « 
Ferrara ; e quantunque 1 ’ Ellenfe l'eq reta ni ente non inclina de a sì fat- 
te nozze: pure confidevando le forti iftanze del Re, c il favore, che 
godevano pretto di lui 1 Fratelli di etto Duca, lafciofiì piegare, c ri- 
mandò il Cardinale con buone promette . !n Torino poi , allorché Er- 
cole fi prefentò al Re , fi ripigliò e fi conciliale il trattato . Perciò 
tornato il Duca a Ferrara nd dì 2. di Settembre , attefe a preparar- 
le mozze , le quali fi fecero nel dì 39. d’ etto McCs , ettendofi porta- 
ti' a tal fine colà il Principe Lodovico di Borbanc Mandatario , infic- 
ine non Lodovico di Lorena Vedovo di Troia in Sciampagna , c con 
tm’ altro giovinetto , amefldue fratelli d’ etto Duca di Untala . Non 
mancarono in tal’ occaficne giofire , tornei , ed altri bagordi in qucl- 
fa 'Città . Pòfeia fa accompagn-ata Donna Anna, che era allora in età 
di àicìaflctte Anni , fino a Mantova da Madama Renca fua madre ,jc 
dalle fovélle Lucrezia e Leonora . A tutti i Sudditi della Cafa d’ Effe 
dtfpiacque un tal Matrimonio , parendo loro mal collocata quella Prin- 
cipeffa , oltre ogni credere amata e riverita da’ Fcrrarefi. ; e più fa- 
rebbe loro riufeito difearo , fe avetfcro potuto prevedere, qual dan- 
no' erd per venirne un giorno a i medefimi Eitcnii . Con quella al- 
legrezza , o nicflréia , Terminò 1 * Anno fuddetto . 

Ma il principio del fuflVgucntc 1549. ebbe motivo di gran con- 
fohzioriè tutta Ferrara per ¥ accafamento di Do*}* Alfinfo A' Ufo , 
fratello dèi Duca . Era tornato di Germania quello giovine Principe, 
dopo la pace (labilità ivi dall’ Imperadore , e dopo aver dati fcgni dèl 
fuo valor militare in fervigio di qnd gloi-iofo Monarca. Quivi trattò 
egli di aceafarfi' con Donna Giuli» AAU H*:>r*c , Figliuola del valorofo 
Duca d’ Urbino Tranecfco , c di Leonora Gonzaga conforti , c Sorella 
del regnante allora Duca d’ Urbino Guidubaldo ; e ne fu concilialo -il 
contratto nel dì 27. di Settembre del 1548. in Folfombrone . E per- 
ciocché importa molto atte cofe , che farò per dire a fuo luogo , un 
tale Afro"/ fieconie frettante alla Linea Fjfienfe , propagata felice mcn- 
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te ano A»diwBoi'tEÌ., .e dtCeendentc da fedi. Nozze , gioverà il «appoc- 
-tarlo qua intero . 

|MM M* O' itili m ti. ti* Rmrrt , SorrtU M D,k* tT Vrhh* , **,-;,.** >» Dt.ao Alfnm 
£ Efe, fittimi» £ Aiftafo I. Dura ài Frrrirj mi? Ama i j+S. ^ 
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Set *■ Johann!* Maibri Aatbmfini de Peiodt et Cavitata Fori *>t m frimai i , txirafa thr ma Nviartum , 
Cancri- -in um iafraftnpcum Am/n a ffarèvhaàa Domini Nifi ri Jfu Céri/?: i(5l £. ìWÈÈffin* Xf fr Arnie 
Pareh fluivo P H Mfi t* Ut Ectima fetta , £/X/ 

1 N Còrrai Niminf Amen . C»*m fu * & f'uerit quod iilaftrijftmus , & Eteri fi nnjpnui D) Fra a ri fa ti 
A. Maria l/rirm Dux &c. fritti s record ai ioni t in fmo ultimo t 'lamento Miquenr ì ff tifiti flint r' Domine 
Juier t/ut FifrPì^iri/ria & tra arati prò a far Abitui feufoi virimi ft.'/tfj ad rktìtì-m grr,ff *àm Vianet 
prò /imputo fatto , dandoti & fihtndu per IHufiriffimum , ac htcettenitffvnihn Dntinum Cuti*** XJ$*l- 
cum Ducerti nfirum ejm Fi bum pr'rcior-nitum tempore , Quo nupui temili* furrìt : Et cura fir quod Anno 
iraBatttuf diet/us T O rrienfibus rettimi s difhtn U tufi ri Rintani Dvminanì Julia* 'mritrfhibif bruirti ff- 
tuftrtflimo Drmim A i - 

Ferratile Ductt C PC, fidici t tu .muri a t Wu J f Ltjfi>ii , & Eteri: ennfliou Di nini Leonora Ut or ohm. Ai fri 
• Fa 

mi Dncii Uopi , & prelibar* F/sfirìffimc Domina f uti * , oh ipfirum bm-merUa f te matvriam fé ir.i&i 
dem uh fervami am erga tpfjm , premi ferii , C9* cVduemm: de futi propria pecunia prò dote j*m litft* fu e 
WuRriffimn Fi fi* fotverr non fothm tfitbr vi ginn mr/lia fentot turrenter % qiaù tmfbÀtur"fi.!vcft m ‘ld-m Fd- 
rettene tffinms Due ejttr Fi ti hi , fed* loco ipfjrunt fru'ot vigmn milita otiti m altro , iti tra jtior duo mdtié 
Jeutoi sauri m auro in tot bonu para frena libai s hoc animo , VP hoc inttntìnm , quod ore me fai ut Il/;ifìrif‘~ 
famu ejtu Fifins . nec tini bercdtt , mito un<jnam tempore modo ali quo pojfr , five puffi or a Ai fa ì?i- 
fH>lfìm.i Do>mhn Julia* , xrt efur AcrrAUmt , aut a quacumque alta per/o a rmfeflan ad folurhntm ali» 
qu-m qttìorum [cui or am vi pi mi ntiUtum , vet porta eorum , aderendo , dicendo » C> declorando , in Ai - 


ac Ext rii ent rjfi 'tinnì Dominion Duerni Guidnm U&fjAnm 

rv.»..;-. i ■„ prff en sia Tifium infr dftUpioìum \ 

•ur trk'rum Interrii , ftip:A*nriu»i‘ & 
a [fere , ^ confitti ir , fraAìfa onidfi 


, ' i ' * m ì-wj ( ar(i«MWii , n «r 

cimi quanto arem viziati duo» uni millium /cu r or uro auri inrffè , Cbint+ebrldi velie Attfoi t/iginti »»nf* 
Atd'finro! hi memorati teflaitrenro ctvtnttof t ac fi faiffent in amtanri (olmi & exbar fati di&* liluflriljU 
ma Domina lidia per tandem Uhflriflimum , *r Excleiitrjfiu ~ 
t?c. proni Alila lt/nflrrjjima , Cr Fxcel/rnr fjìma Domina Leonora 
Cr me: Kctor/i , ^»ru Erteti ni tìffìmo Duce ubante , G>* ontnibur 

tpti medie [ur amento dìxit , affermi \*& tonfrff* fuir t ac nidi, affine , C v confini ur \ frrd'rfa (rutila 
futftty L? effe vera &c. Et cum fit » quod parentela mter diElam iflofirifli/Tum Domin.m 7 uliant , 
frafai uni Itti ffriffimum Diminuii Alfonfu'nl nhriuf* fa bri t , CT*' niffTfie^ut nullum de prnfiRn appi- 
reaf In fb unir num , velitene prefura Frceiientiffuna Domina Leonora ÌUufìriljim.rn Fìham , Iflujh jlmunà 
C ineunti , ac Uèufinffi ukm , C 1 * E*cctìeniijfrn:um Ftitum di fan ditta cationi r elidere , dechrando , & 
a lfi rrnjff Ab ut' [rimi t , quod de ' fiamma prcr<>i: orrori rdfrrhtt /tlvéndà , & prnmittmda , eadem /A 
iUfictjfirHu, & Fxcrtlrmiffona Dimina Lettiera inteddir , *r vuit , fc:c vjfimti milita fin: , Cf rf- 
fe i mii'g mtur tilt , ^/«o; oé àw caufam D .:■< t 

fatue ItltfQriJfiriiui , d>* T.xcrlUntìJfimitt Dominut ÙÒtAta Uba! ini Vrbrnr Ùux otcòjfàir & vó/iPe refla- 
menci » diftofinonì t Ittùflriffimì Duri t Fr.m.ifei Mari a t/ui Geni ter il 'fidici rtedPtUiicmi , puoi vi» 

ginn milita fieni oi jetunii tendo/ , <y pevfoixend j % ad mnjcrem exfr jjunem anredi&a liluffriPEma D min* 
Lrvnma ex caufii fiperiut r.arratis daflj , Cb’ quia fic fibi fafere f /acuir , fin oput Jtt\ ft nu oc 

aat , CC aceti rr , & irrnveòbiiiter donar ritulo j urr , hbfri , mera , O ìrrevocAfiilit don niobi i tacer vìvi/ 

mi hi Notorio infrafiripto ^ nm.pt. tra 
tanqUim fpciìaatet , typoerraerim 
tm intenditi t ulc ommao , < 7 : 1 ^ 

, , _ ^ _ fk liberetur idem Tttellentìffitoait Dominai 

Git/du 1 Ubai qui a difa db/igitfionr per fona fi confili ut a , eadem Exctllennfiim* Domina Lronorà còfani mY 
Her crio , '*$• rrfiiffUr Faf.ifcripih , fpmtY , Cf tiejùs enta feltrala , ac animo deliberato , non v? fiddfdr, 
fiornde , alt qua aha mac/n dar ione dufa , vr/ eircumveota , «wfl# vie bore mrdo Cjrc. qnibut &c. per 

fé y fhofque Ketrd'i , fuccefivrrt pnmifit , conventi dtBo lIJufirifiimo e/ut Centro , O prafarr [/- 
lU firi fifina Fttfft abfmtiFuty tamqu.im prJefibtibut , mré/ .Ver.. t/o iafrafcrlpco t am quatti p db tre- perfo- 
m*/Hpct/aiyi , O* recipienti prò [e, tir mruin 

dem l/luftri/irm a Domina Julia dare dicìoj Vi ginn duo milita jcutos auri in auro , vjffcllcet fcittoi vfgìn. 
ri miUia finititi in ladra petunia numerata , & a/ìos AUo miìlTa in tot [tnps parJfififhXtfdàt , 
furalibuc . C* ora. ime otti . D: cfutbut qUidem ffcunht prie fa', a l veri b ni i fi ima Dfnfin* Efori*.! attuai tifi, 
ri in contanti fui vii , et egburfitvìt prò eodem ÌUuflrifiimó Domici Ai fon f t atl fitti ni^rnrffrt Domino Eìm» 
nafh Carraù ■ •• . /' 

manu Domini Bapttfia J oFanbit dS Sarattfac rubini tl or afri Peneri nfìs , teèefif infine p fàfnit re Infitti- 
m.-ntt D« *n. me, frajrntri ePrd Je ‘trabanti ,• fcult/ì qutndtum ttfittid a ut, in d'Myj tutte 'due milita "in 

tot 
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. .i^wUm, facp.kao.unt orna menar dr [cripti.,* fini pnrfmic. Inflmmnti i et "/Uno* fil- 
■I vrvr pnmifil a d bnrfhnnum pafin Hlrjbèfumt Domini Aifimfl , Votini fra dilla guamjcai, foiyfsf 
ri (effe ut. Renando*! feriti etr. Qmam gurdtm duini fra fatui Domini Ltaneltur mmim gm fu; re 

jiUftf'vJ**' 

f*r m ovtntm 
Ò* a ifM* ih rJfeSu i 


r.*** 

__WF «Mi 

ni e fui f meni». C/i. rUmni* 

Donivi Ltiir.rt '.Tulli U 
uni ioni l , tlidl petl-Ht * 


fin [funi Domine fidi e ,, ur/ fin diiMim , nul cui fui dtdtrit O» rum clan futa emiliani C te. 

“'SW'5* 1 '* ■■» P <MK ‘mania m preferì lufi,umento.»ou ia^uvaume 

iftfdìfìtti Il u/lrtjfanu, Domami Alfix fio enorme minerà tutti , tifi guacumgui thè reumi C/c- Quf 
jfejiltm oigrnf À À*W* li ptfetti Inflrnmtnte nitrente diéie Uixflafnma , Cr EtceUnuifame Damme, 

h t^etiiifi.igmine ouojupia , pcanfifirnpg ■'*- ÉÉBHM ' 


ug, fernet, Cr gmlétc tpjxum pamc/fi- «HJIJf , «f 
'W Ì* T i e \ w/ »£*»» /fw 0MM, alufHJ KM;*n c , yyr* 
8v* ytl rmts t futi pena dupit- quanutatit mela data 


épjervart % & cantra ea ,,»i dictrc* [ *c. rt , vr/ v.*«w , 
le tceffnoo , * /«w. , ori ni /.Uh , < 
api 1 , lamio peni oiifnrmn , lumi comm, laudo , C X ex, giada , ,*01,11 ut franiti,, cmicufiAxm lenii . 
Qui 0 tane commtfio , filate ydj NM niiilominn 1 pofata erotte firma , & m fin robore pennaataar 
vie. R(o*oUtptn imprimi prt/rmii Ixffexmrni, non fi ut {apra tedi , confitti , Cr nUlrreii r rei, pi 
n*n Jil.., t vel alili' Riffe , aillir finge dù-um cr fiiium , yuan fiejpe»m , Cr e, cantra ncrpttoni dii 
meli, Vtt, motel, frauda , errori, , Cr dtctptionr , in fatturo abboni , cmihQteni indebite , fiat confi , 
viti ex infuffj ce» fa, fidi Cr (meleti coatcaCl», , Cr pintrehiri omm el i Ligneo, ex funi aiutila Crc. 

V omoibui , 0 r guioufiu « aita -t. pepiti ... Jnctl . ini /itili fuibu, - \o:..a 

firmine eti.-ideada , Cr 0!, ferve*, ih diche pereti imieim oiihgnvtrunt , videi. tu or eoa.,., ita li è» fin, to- 
ma Damine Leonora amota C 7 /iugula rint, cr dichts Dietimi LeoatUm omnia Ór fintela prefitti film- 
flripiri" 0 , n(ni Alpe/! iufp mJniia , cy immotate, futa Cr adulili, , prnftnue ,.Cr fetore , Uefa- 
Irfifnr , Cr fu/utar , per pignora , CT ttuxecd C ire. prema cantre pen-hcle non vfruv ÙH.Jni ffff 
ultra p. roani ditti Jlipulaiani ut fatta ttfiSfinnii omnium, Cr fingulortm demnOrum , tipenfa nm , Cr in- 

r at , de cftuSut fieri debt.il fimphei , Cr nudo vado p.urni ab/iruenia , ,tm lede d»npti * ex) agni. r 
tnttnfie. fi.jj finti in lite, vel extra , ratti manente prefinte Crt. Rogante! me fiofaimm ./ire. ge- 
nte filmdaa Ó imiti lecnrlii. 


etrandan Domini Bepufir tè marini Seontdpt* .dittarle , %T fpettaìiut fura . Conflitto Domino Sfitte» Urne» 
jfre. Domini Joannii Mac ut nft AeguiU/cSdv: Fgmtr tonfi de. Coflrma Bucce, anaitum . , , yj, 

f^Um nini! univa fi Avieuntìnm pernii leni e nera. re infitum fil. , . fuam ul.,apfi»e fiam ffecitip 
L. guadate poffr.iielii rrtpaiatnn: inwertajMeti. comiiundtt . Jd-per lami», abfiue-ennfuga fil,.-, odiate 
frittigli dktre, nulli gobiimi fin. rurfifypr fo^ifiivp.aeiailagir bamm»,».viu. m{ (endima., mUaufim, 
mtiitufyr , nut egu'oi Irne convenienti! Ca* pigìi caricale repniator , inbttnuarui^irofiih luail , fi. gufi 
ìfujxj'modi ftcietelil vini filini , geo. gir, Cr Uxor mutui ceriteli invitati toujmiRUnftir , dilrrbhtrr voi HO - 


hi. Ulne rfl guod gunguam felli fiufith ggra f lUoffcfymni , - .< 
Dcinp.v; Dmmrìxs QpmdopaliUy U.bim Un* ac rduptffi 
tjìfn/i‘ tU.'-flaJufft/ , O ncnquAm àtitaJU ni moti* Dcouni Dw 


rJZ J^ctUc’Vjfdimui impelar 

diiHui PtdHUpt Dytym ns U*mu 
jwql Ad fon fi Eflrnfil alati 


orfani 4 if<tdfm 

, Dotti Firt»- 


illifih/ti , CT nunguam 

ne 4 *I‘ fh‘H’. lui Canvn-rum ,m pn, mutua , 

Xpjl ijtMa abolefiautula Domina Domina Jutie iffiiu, l/lufliijfinu Ducei .fUnuioboldi Vane pft legtpmc . Ipr 
$Ìi:,imotri fini. uni i/fi III. Domino Domino Àifinfo ; tfue .1 or-fa fu convenire 1 fitiuiviniuai , fiale 
puf \-.iaint yi/ei uwufgu; gegera Nobilitala* , Cr digli»* intigni* m , einpleguc fonanti nana , «ir ito 
»I, agile blùptjcentr datti toffnfpni . tnmgne hufufmpdi Maiumanom ipft.lU ■ Domani 4 /fin/ut fummo 
annui nidori ef.Dr, , al rei celerini tran fifa tur , tffi VI. Daminoli Alfio fi; confi. Intuì in prrjemu Llu- 
Bbm , Cr EtctlUniifimi Principi , Cr Domini Domini Hepnlii Stornili Effnijh , Eptodo, Mfrtin»m 
(pRlf.it D/tcil Quarti , paramani frinii , 


R rgii Dfccii Quarti j fiarauium frinii ,M.trcbioid, Effcnfif , Carpi Priaufn , Rbodigit. , Cr òi/òidu 
Cornila ..Cmnnc/igul , Cr Monti, Afgan., ac Pmviviatum C ce ‘.ignave , triRifll, CT 


Romamdrole Do- 


pila Crc. C- opali cui* prxfinaa., amar Unte » ' cmfrnfi difà, llluflrijpnu Duci. 1 , epc Domini Aljanfi 
~ - n , e finca , enfkteeui, Cr confortimi tuffi IH. Orni»» Domino Atfinfi, <Sr «n ujfnf & fppff Ì! tee 


l-iutra , pr. 

l.Jfiuftarii onmem tit À 


fgn (ut fina Infirumcmo agni, 
Hgeijau Ba 


, fif finti fiat tx cjui Ducali , Cr fijrctma et Bardati -, & dr flint in- 
funi tam /»nii guani fidi , gai in /.infimi Infirumemn Munitati inter- 
venirti, maxime refi eda minora nlxtn tifica Ut. Dimisi Doipot Alfonfi ujnpr, qua .de d'Qa audacie* 
ir , CT (oteffetr difpcnfavn , Cr rum h»bì,em , nc fi tjftl. irpnp* mani , rrddtdtr , O, frefi : »«/», 
Cr rx etera farina cura revo'.ationrm guirunvumgur a fi badami coufìiaaorum [oc*, a viario , frani fi- 
4 -, ÌOfluffrin . fiiemin , ifpegntatt , rttumgnr tgptinxfi. lofrafiliftarum Ptpuraloiaat fiorar» , omm -m»* 
t ni eroda, ano perule , fedi , canfiduic , erravi j , Cr /olimaia r ordinavi, Jxv jycru.c-np tagitima, r .<jr 
m-nbruto, Procurante, , CT infrafe; irn.rum nrgocionia 1 fuori; m gejlortl , Nfifoipcum , O .C/arifimum Ju- 
111 Coafiltum Pominum Alfi.xfim R.f-lum iffigi \i/ufirifiivfi Due, J.crxa-ix Confida, iu»c , -Cr f/nbtiim 
Dommum . l,-apìhm Cxecnitmcm , pefemset , iSr entro fnfipit Mandati in Jb.frqpicaf.-i , &. ttfr-Hgne 
nr* * 1 infoltirla p.itj tawi gxeJ tcciApMttis tpndìuo in 4 Ìiw> ntrJior i:e*r‘txijlit y , , f-dyjDcod uvfi* 

H&A* 1 r 4 - 


incepmt , id sitwfu,n( , et cx'./ui xv/.-jr, fi tu. t , t: itfreffc ni ii fius ìjl. Domi fi, 

m i*r> et pio i« 1 f uft And* m , *bSÉàìÌk m * um > ******* J * r " 


ma 9 


1s° 


D * i. t. s Antichi**’ E»mkA 


| ba, rt Ampi* <rA« Matrimoni* m fatto Scafi* Motori f corifa Cr i Aro n te afri ri, am (opto, dot* ipfia, 
off. Donane Damme Jori* per diDam liiufinf. tanna Duerni ep„ Franai , ai almi mafi, menda , rifinite Ili. 
Ptn :m Domino Alfanfe f Uvea, in, tradendo , et tthatfrima , /operate dénoent, ve fido, , firii!, ih , allif. 

mnrmrntriiffi Ili. Damma riamiti, nedotiuae perfine j„a ari-marinm , crttt, rime fari,, , „ Imeni 
Matrimornialrim , emm toltimi ccnditìiamio, , nomi, , a v/inamri «i , fi» ai ip/i <yw Pmmanribm 
t ,rt ertati cairn tcafebaaieci frimai* ri fieri tritare, e , ofmrrrr . Iffamoo, duerni- fi- iar rgtam , firie 
lem forum , fif* trari errine , rr forixrctar, ri, iremo e M, ri retipiemluth , rt fi baiééfi, ri imfiffe Ore co- 
rion . et nbfiteadam, ipfafior ani, tonfa* refi,, marni m im ip.xom.pre cefo (rimi Me, numu, fremii, m- 
dum ifi lllmfir, /firn. Demmo , r,,.fio, Fri, il , r' irreali, a , , eteri rio irre eterni rcfiitneodo, re fon hamf- 
meni d*„ì rifa oomoo oUigaoriom ipfum ili. Di ■meno, Cmfiimenrm , Mrtf« or fatalo ejm fono fno- 
l'eolio, tt priora fri ft, ri fimi i eremi fi tuo,, tee , ot gtanriner ari Maeoa, rari Maina ifformm Prono- 
r attratti , eri alien tu moro, et ori iffo dell retrpro amami, b-t aeri- gerirne, cifri,,, totem , ri li/itrotimtm 
mfbféaat, entrai me amata troafigonaom, et facteminm, io a io bo/nfnridr nerétte , fa, fimi rimmflaoim, 
ri defeoiiemm itobofcoaufoe aecegarm font , n itmmrioritH off*», eoo-, n ma* n fernet Ut. Demmo 
t'mfHoeni facon folti, fi feafiai b me or, tronfili aria , mrntffet, nino fi , ria /Wrot.gn.» Mao dota» 
A mttt a t magri (fecale , efmam ftafenri Infirmare, o fri etpeeffem . ri foper -tòt emonio r ri fintoli, cele- 
bfirdm Infiuveatom aaom, noi fimo, co, a oUigaetmlot Muro, " 


> boriarono , Jhfmio, eparin a , 

idon i fimmean, ri olii,, io fioniibm Infirumeou, affimi filini, t, debraili , rt reo no fa,, fer ra libri 
ri vcfooture ijfrium Prurito,., om , voi aiterÌH, emam foncé ff ero . Proni, no, fife Ili. Dormimi Dem.-aat 
Alfanfot Ct/aptarm ariti, me, Pnntaoor.b*, frafaaUot , tt acctfaaatìb a, , ri r,t , oc m,iiraf,afcr,fi* 
pjwrrie f obliar per [ma, pemfeaube* , te fi ijn, tannimi a, m, a, hot , et mer ama, am rt fingo!, me, , non. 
noi imrrijì, inrrreffr fa ufi, fino forra in fmtmuoa, fe tm,mo ri fintola , f»< fri iffo, e, or l’ro: or att- 
eri, bel a!, erari meni a OHgort fra /rat, i .Mandria,, aSa, fiali a , proni, fin , n 'corvetta fairinu , perfetta , 
or rari,- io orlar, frano etxepieom bebrimota , ab fervalo remo or , rt imfhìorom , me aita anatriti ! -or fa- 
te rcvl r avrai e’rim fai triforca , ri ebitganeae ammiaem, et fiafoleram fo; rem he-torom orafi ne, om , ri’lm- 

ifrcn,* rie. Ero tUftifla filmi Dammi J panni Andrea de Saracchi! fmblicoi Afdjhhca , 01 Imperiati 
AoHentato Feoatro, Fcrratnmfii jofea/.upm mtmbet re fingale grafemi fai, et eo regalia [cibai faiffi, 
e, in fibra, me fobfctfi , fienomijot meno, Tabellnnatm, cmfoeiom nffafmi ite. Ino figm rie. Dom 
et Incauto d’flóltra f rifa fe fio fida ri brgainme tioemmrm ambitoti fallai , ideino nt, Jacabm Co/-, no, 
de Verena Eafteri , Jori i omo/fior Datine , me Puaflu, Cnotca, et DiJìriSo, Ferrarla, Dm mio,. « fla- 
gelli , od loci fra frate, rat fi, a drvenrnnt , fidar, io Job, io i am fachooi , et rinfiammi , yooieter Jopea/cet- 
yn, Damimi’ tfofTifi.i Saraceni, poi de-fofrafetifte infleom.-nro rogala fidi, imperi goi m ri, ri tofe 
furi-, ac ot f-rafeati efi Salano! patinai Ferrari -afu ‘ fi.ie Affino, , e, legai „ , me mie Ducala S, l’ila- 
rfur, (etìfncnftput jobHtil, et amcmicit pienone fide adhibener , et femrer adibire fari, la i»rioma fi- 
lini i,ai idafim fieri jmfrinati , -nofrrfuc ma pott fallii ito tvefitow moniti . Danna Fenanr ea Paiono 
Cifri* S'oflra Anna • Ibi, tenete Dammi Soffri ft/m Cnfli 1548. Indiziane frati die |8. Jaaoriv <*■ 
lenitati -de f 'a trotta Noto, ria patinai Ferraneafii de mondalo prefan Mar orfici Domimi Po.-rfiaoa om 
Lieo Sigilli. - ' I 

lavnreriom Paraftrmdiom , Jccaimm, Omatmntmm , ac Vcfinem. >:■ 

Viti Orni d’oro fina * Conocchia di prfo Scudi 41. Una Cerna d'oro firn» a cordoni à. San 
Francefto Scorti 1S8. tira Conta d' oro farta a tronchi di Rovere cbn una palla de Mufobio Scu- 
di ijp: f- Una Corona dajrortare al Corto di filo d'oro (ma Unta di d.verE colori con un prndeu- 
tr a piedi Scudi 4#. Una Collana d'orofartaa filo Sentii 191 Una Corona J' oro di filo Ima irata 
de bianco da porrete al Collo Scodi 14. -r Una-Onrona tic Coralli pi-orti legnare d'oro Scadi Sa. Una 
de Coralli 'non orni profli legnata d’ oro Scodi 14. Una Corona de Coralli pirt minuta fienaia don* 
Scoli io. Una Corona de Granate legnata d'nro con una Crocetta a pii Scodi ir. Una Corona 
de Colmile bianche fecnaie d'oro Scudi n. Uria filia de Parer noftrint negri, «d oro con ccm 
grani* "11 Scudi 4 ~ Una fibra de Pare! neflrim fmalrari di Torchino Scodi 4- *7 Una Cerna d' 
RinariHe Scudi ri. Una Ghirlanda d'oro I mollati di rollo, e bianco Scudi 11.— Una Cartacea 
cToto Salirli 4 Una Ghirlanda d’oro fatta a tronchi (mattata con un Eaihro in meno Scudi 1 j. 
Fra" utili Orda fitta a pSrtme con Peile Scudi ta Una Ghirlanda fatta a tronchi don perle Scadi 
46. Unii Canicci di peri* Scndi ao Una 'Conciatura da Telia fatta a Tronchi con Perle Scu- 
di Itic. "Nove Perle per conciate la Teda Scudi uro. Un paro de Minigli d’oro latti « fi*» con 
rtllt p’tdTWlf de Rhhini Studi 90.- Un paro de Mamgli d’oro con pietre denrra de diverie tor- 
li Scudi ob. T'n paro de Minigli d'oro fmaltari con perle Scudi 6o.Un pira de Minigli <f ora 
Virili di l’aPa -Scudi «». Un paro 'le Mavtgh di CortHoScudi il Due Orreccbini -d^oro conte Tue 
ni\èri:TK Scudi p. 4 Perdrmi da -orecchia d: ncrt# Scudi 1*. Utì pero de Orrech mi -tinti 1 4 t 
Perle fon due ghiar de ’negte Scodi 7. Un puro di Rolctre da orecchie de granata eoa oro e Imiitn 
Scudi Un paro di Orrechmi a roferte coti perle fmaltate Ut v>*li cdltìri Scadi ièi Una Medaglia d* 
0roaMaFfat?rfti*Sendi^. 4 Una Siéra d’oro fmalratu Sc«di i^.Ponr.rli d’oro da mettere ad «ita veda 
Ueudi ^o. OrofTpi d’tjro da mettere ad uni vefle mim. 11 ?. Scudi 86. Un man reo di Ventaglio * 4 * «Te co* 
una Caièna Imatrata Scudi 44. Una tefta di Zc bel Imo d’oro con dirci perle Scudi Sd. Un ttìc^eTOd* «?• 
da CìntaScudi 10. Un» CrecetH di Diamanri con una perla arredi , e con »nacnll>am»tic«dt£». Uh 
■Lapistet^am comrriétfo con una ticura d’oro» e con una iierla a predi Scudi «o Un IVndcnfed Xaa 
4 Jrrò Scudi t^. Un Hfpfdon di Oramante Scodi •». «n teMicm 'ticdd 4 tt. *l*erte 

di 
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li |Mi. feii» Scadi ">o. U« Rubino, «ìjuu Snwraldo Studi *0. Un Zthcll.no Scodi *0.. Non 
vi fi «orapr»»J« fatturi , oc tulio d' oto . Un bat ic , cj un Bruma il' argini» tavolati 
•U» damafchiti» conoro Hbrad , & onere 5. Scudi 77. Un bacile , ed no bronzo d’ argento con ora, 
e con un Arma-in meaco funoirai a , libre il. onc.a u Scudi 97. Un Bacile , Se un Bronao d’argen- 
to con oro , e eoo un’ Arme in in e zen. ,011 cmqiu Munu libra 7. c oneiu & Scodi 9». Uiu Con- 
fettiera Se una Tana da pane libre j. oncia » Scudi {8. Un Bromo d' argento Si un Valletto li- 
bro a. none it. Stato»-, f . Uu può oli Candeliun. li' aleuta libra *- outiai. Scadi 49. Uoa Taz- 
M ita Creiema eoa ira» Saliti* «naia co» uu Cocbiato, ed uo Piroo* libro j. micie ». Stufi 44 
Inventario de Robbe non apjutt.aie oltie li die ilei re milita Scudi. Un Sparviero di Cambiala 
con lavori d’oro , Seta crcmelì, e verde num. u Uo Sparviero di Gambrajt con- bindello di feta 
cromili tatto a telato uum. a- Un -Spari. ero da tela bambagina con bmdeile bianche, c negre 
finn] r'Un Sparviero di tela tatto a crivello con rete a telaro Uvorato di bianco num. 1. U11 Spar- 
viero di renfo con lavori di refe bianco larghi tatti a piombino num. 1. Un Sparviero di reufo con 
(avori di feta negra larghi fatti a gropp» tanto da uu «amo , quanto dall’ altro nuai 1. Uea Tra. 
bucce di rafia Napolitano 4 Cigliami incarnalo e tallo num. 1. Un paro di Pannelli di tento cuti 
lavori grandi di feta cremcfi nom. a.'Un paro con lavori di feta bianca nintr. a. Un paro eoo la- 
vori di feta negro num. i. Uu pato cu » tavvn grandi con ogni colora- di feta mini. 1. 
Quattro Rinigelti eoa lavori • larghi d’ oro e d’ argento, a con pib colori di leu uum- 4- 
Un paro di renfo con rete lavorate di feta verde num. ». Un paro con- rete lavorate di 
feta cremefi imm. r. Ua Pamgelia con rete lavorate di leu rorebrna num. t. Un Panigil- 
iette da pettinare con lavori d’oto a piombino num. 1. Due pettinato! un» de raeld eoe la- 
vori a piombini, l’altro d’ ortlchina con lavori d’oro pare a piombino num. ». Sei paia di Lenzoli 
di Renfo num. 1*. Un paio di Storciti di cambra» lavorato d ! oro nero. t. Un può di fejrctte 
di renfo lavorate d’argento num. ». Un parodi Tovaglie da Spalla lavorare di (*ìi cuìori alla mote, 
tea num. ti Quattro cimitele de Renfo Biffe Uvor.it e di refe bianco num. 4. Sdì camtfcic di Renfo 
alte lavorare di refe bianco num. 6. Una carni leu di Renio bai?* lavoraci di fera negra num. 1. 
Unacamifcia di Renfo alfa lavora»* fatta di (eia negra num. 1. Una «amitela batte lavorata di 
fcfA. cremefi rum 1 Un’altra baff* lavorata di cremefi iurta num. 1. Una baff-v lavorata di feta 
turchina num. 1. Un’altra lavorata tutta di tela verde iwm. t. Una baffi lavorata dNargento num, 
r. Db* balte lavorate d’oro num. a. Un’altra lavorala tutta d’oio e d’argento c di leu pavoni** 
za num. t. Una bada lavorata in fu la maglia d’oro t d’argento num. ». Un'altra lavorala luna ùi 
fu la maglia d’oro • di fera ctemef» num. a Una balla lavorata d'oro e di Irta cremefi num. 1. Una 
biffa lavorata é' «eo , e d: feta negra num. ». Diciatto Fa/oletti di Renio. lavorati dioro, e <Tar* 
pento, 0 di pili colori di'tela num. »8. Uoa Coperta, cd un bancaicrto di Oamafco. torchino mur». 
a. Un paro di Calzonidi veluto verde con le fue calne con franze d’oro per il lungo numi* 1. Un par? 
<ff* Calzoni con le fue calze fatti a guccbia d’oro, e di feti turchina n»m. 1. Un paro* di Caco- 
ni con le tee calce di Rate creiti eia con pianta tu larghi d’oco,o di feta crem^u p.*r il lopgo num, 
t. Due para di fodrerte di rate» un paro con rete lavorate di (era cremefi, 1 * altre con lavori di 
feta negra fatti a relaro num. 4. Una Vefte <1* argento-, e Ima verde utn. 1. Una d’oro, e fera 
iNcàrtfara num. 1. Ut» di velato bianco liftata dt treccie d' argento num 1. Una di rate torchino 
racam ara d* oro nani. 1. Una di veluto berottino eoa un recamo d'oro adorno num. 1. Uoa d» 
velato zuzo li no num. 1. Una Sottana d* oro tirato, e feta verde con trine d’oro attorno num. u 
Una di tela <f oro in campo incalvato num. ». Una di tela d’argento con una trecca d’argento 
attorno nuir. i. Una d’argento, e fera zilla num- ti Una di Rate Pavonàzzo finita tutta di 
trine d’oro, e d’argento num. t. Una Robba di veluto verde con trine attorno d’oro, e d* 
argento num. i- Uni di Damafco incarnato con uo ricamo d* argento intorno num. 1. Un Didima» 
pode Tabi bercttine tediato di dodi nuni. 1. Sci Forzieri , ed una Calìa coperta di Veluto torchi- 
no con ferri argentati , ed ornati num. 7. Sei Forzieri ferrati coperti di corame rodò num. d. 
AB* f*tru'it bac omnia per diBur f.tuet in Cintate Farcifemproaii in Quarteria fitteli* Mari* in Ta* 
iati» prelibala lilofiri flint* , O" Excel lem iflim* D^miaa tenera in Cattiamo Ducali juxta futi lata a /ufi 
annn Damai Nifìet Jefu Cbrtfìi a Nat/ vii ai e rfufdem M: Ir fimo qumgfntefimn tjuadragefìmo oflavo lmhfli.nl 
ut a tempore Sanfliffimi in Chrtfia Patri : , & Domini Domini Punii div.n* provici rat: n Pupe Tettiti 
Die vera vige firn* fintini* Xlmfu Smembriti Pt* fruttimi Domino Ludovico S imbaldo de C /vitata Eh- 
gttiii , Domino Bai do Drrfda de Crvìtate Caia ,-Ò’ Petto Johann? Bigbi de Terra Boni diti Tefiibtti 
ad pre.nfl* vita: ir , babai r , & roeatit &c. Et ego Johannrr N' colami Set Jebannir Mauri Arni refi ni 
de Picmit de C ruttate F»roje mirteti pu^tiféte imperiali AuBotùnte Notatimi prad/Bu ematina , O* fin- 
Quii uoterfm , i? ea rogata t feri bere feripfi , tp ptfblicavi , fi r>rv» , nvnrncfur ntrom appo fui confurtum 
ad ptefent \»delifrt . Loco Signi . A ottani , Confàium , & Comune Ci vi tatù Fori fin, pronti tifiamo* 
fili» fide' mdubia Sefjobaunem Nrro/auni Pier uum Cntrm NArum dr Suprufirir-ri InflrumenM ut fitffp 
rogai imi Notar /um effe pubi uum , fiaum , leg.lm , CT anjw:crm , ac in m.nrieeCoUegii Notaritr un 4 in- 
fra Civttatis denriftum , oiufnue pubtie'u Sxnptcrir^ C>- Infìmunmrit fi dm ingrani , & indubìam ab 
arnni bai tm 1 Celitele Noflem ad ài ben Gre. he quérum kdnet Datura E atfemrmtui tu Cauteli i< a no - 
fine fidine f fidenti* tua deano* Kruaenbui 154 H.japjutiet Ftmeifcw Vat'uvUmt Cane, de 

Et ego PoMp~fur Bi fi amane ut EueuLtma Notati ;<*puàjùuOi Ó Diegli* Cm s. oc Atomi* -fi* Efn 
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D. N. Dacrt U/òbu , r rtum 1nflnm?n?*r» ut fujra m arebivì* S*~ 

rrn jjirtu fide.rtf r eterni Uni , curri originali juo concordare ijrveni p /4r* in /rautijforum fiirm bit me 

faFjcri/Jì , mroque /olito fan* munivi. ' " n ' <.r7v v # ' •'* •*/-' 

!«• S. 

Coafulrj <> ) Ctv/rani 

Commuti? /rttmU*. > * ! 1 !l* 

Alttffmtnut tun&rt rette fcrirtum Dominum l* ernie; :>m tìifracrianmm furffe , <rr totem qmtrm fe 
fttit , e/u/qUe puftiteisy ac ìn/trum-mv lic , O ubtqur ab trmntépi m Judicto , O femjxr 

\ tettarti /idem futjje nàbibitam , botti eque ad tuberi . In quorum fid'm &c. * *- 

Datam Pitaori die ió. Mimi »6i*. v 

Jobanner Bernardi nui Turni* fi :n C.irt. 

Nel dì 3. di Gennaio del 1549- arrivò a Ferrara la fuddetta'Pr iti- 
ci peffa Donna Giulia , che Donno Alfonfo era ito in compagnia di 
molta Nobiltà a ricevere in Feltro ; c (eco venne abeora il li) oca 
Guidubaldo di lei Fratello . Fu ad incontrare fuori di Ferrara 1 j n>H 
velia Spofa il Duca Ercole con tutta la fua Corte , e fi folcnnizzuro- 
no qnefte Nozze in ella Città con fe^p ed allegrie di rara magnifi- 
cenza . ElTcndo poi arrivato a Mantova 1 ’ Infante Dori Filippo d’ Ad- 
iti ia , Figliuolo de 11 ' imperador Carlo V. per pattare in Lamagna il 
Duca Ercole a dì 12. del fuddetto Mele , accompagnato da ottanta 
Nobili , tutti riccamente vediti , fi trasferì colà per inchinarli a sì 
gran Principe , a cui donò alcuni fuperbi corfieri , che gli furono 
■ìbmmamcntc cari*. Ivi fi fermò per tre giorni , banchettando lauta- 
mente i Minifiri di quella Reai Corte, i cjuaJ| non cettarOno d’ atri* 
mirare i fuperbi paramenti , clic Ercole arca portati fico , e fieli 
nel Palagio , dove abitò ; fi eco ir. c ancora gli fqtiifiti concerti di Mn- 
fica , che parimente il Duca fcco condótte , in gnilà clic lo (iettò 
Infante ne volle cflcre aneli* egli uditore con (ingoiar fuo piacere c 
maraviglia. Tprnò polcia il Duca alia fletta Città nel dì 7. di Otto- 
bre , per onorar le nozze dal Unca di Mantova Franccfco celebrate 
con Cattcrina d’ Auftria , figliuola di Ferdinando Re de* Romani . 
fiancò di vita in queft* Anno a dì io. di Novembre Paolo 111 . Pon- 
tefice di confnmata prudenza , amantifiimo degli nomini degni , e 
fpczinlnicntc de i Lettera^, c per molte infigni fue Virtù ed azioni 
lodatiffmio j* al quale fucccdcttfc nella Sedia di S. Pietro dopo molti 
dibattimenti nel di 8. di Fcbbràjo del 1550. il Cardinale del Monte, 
clic prefe il nome di 0 ierliò Iti. A di io. di Marzo » incamminò il 
Dnca Ercole per riaVc fino a Pcfaro , e di là per le polle a Roma , 
dove baciò' i piedi , c rendè la dovuta ubbidienza al novello Papa . 
Tutto poi quel!’ Anno Ferrara abbondò di Cardinali e Principi , che 
pattarono per Ferrara' , c maffiniamentc Franteli , i quali tutti ma- 
gnificamente furono trattati nel fno Palagio dal Dnca . Nell'Anno 
1551. maggiormente crebbero in Lombardia i torbidi per cagione del- 
la Città di Parma, amoreggiata cfagl’ Imperiali padroni di Piacenza, 
dappoiché Ottavio Farncfe dopo avérla riavuta dal nnovo Papa , fi era 
metto fotto la protezione del Re Crifiianifiimo Arrigo II. Per quella 
infoi unione d’ Ottavio (degnato il Pontefice fi unì coll’ Impcradorc , c 
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«fofffe farmi fue . Anche il Re di Francia fatti artWdate da Pietro 
Strozzi, e da Cornelio Bentivoglio quattro mila fanti, e cinquecen- 
to cavalli , cominciò ad infettare lo Stato della Chicfa . Spedi il Papa 
un’ Annata più poterofa , la quale a di 5. di Luglio d* etto Anno 
1551. intrapvcfe l’ attedio della Mirandola , che darò fino «1 Maggio 
del tesa- con tettar* ivi occifo Gian-Batifla del Monte , Nipote dèi 
Papa , e Capitan Generale dell’ etercito Pontificio , il quale area per 
Moglie Erfiglia figliuola naturale di Jacopo Cortefi Modend'e . Trova- 
nti il Duca Ercole in mezzo a quello fuoco ; e benché da più parti 
efortato c pregato di voler prendete partito , pure antepofc tempre 
la neutralità a qualunque vantaggio , che gli folte offerto . Portatoli 
a Morfina in perfona con un buon nerbo di gente, qui flava attento 
alla difefa propria lènza offendere alcuno . Ma perché Ippolito Cardi- 
nal di Ferrara fuo Fratello era confideruto in qoe’ tempi nno dc’pifi 
rilevanti Miniftti del Re di Francia, e da lui adoperato ne’fubi più 
confidenti affari , Don Ferrante Gonzaga , Governatore dì Milano per 
Ccfnre , occupò colle milizie Spagnuole la Terra di Brcfcdlo , pofla 
fui Pò l la quale era del Cardinale faddetto r il che rrufeì di molto 
affanno al Duca, e diede motivo al Re di Francia dirompere avtfie- 
ra aperta b guerra contra l’Impcradore in Lombardia . Oltre a ciò 
parte delle Ccfaree foldatcfche , per formare il blocco di Parma , pre- 
fero ftanza nella Tetra di Montccchk* , fpettante a Donno Alfonlò , 
altro fratello d* eflb Duca . Ma non avendo il Re CrifUaniffimo affai 
forze in quelle parti, gli parve meglio , che il Duca di Ferrara trat- 
tane di pace col Papa : al che fi applicò quelli ben volentieri a fin 
di rimuovere la guerra da’ fuoi confini , la quale il teneva in 'grandi 
fpefe fenza veduta di alcun vantaggio ; ed unilli a quello effetto col 
Cardinal di Turnone , che flava in Corte di Roma . Ma non era per 
fuccedere accordo alcuno , le non fi foffero moffi ad illanza della 
Tranciai Principi Protettami della Germania , squali nell’ Anno 1552. 
oofirinfero 1 * Imperadote , che non fi afpettava uiu tal vifita , a ri- 
fugiarli nella Cari ntia .'Perciò fegui nell’Aprile d’effo Anno una fo- 
fpenfion d’armi per duo Anni in quelle parti fra il Papa, e i Fran- 
zefi : con che Parma , c la Mirandola ridotte quali agli ettremi , 
Tettarono libere . Poco dipoi anche P Imperadore ratificò quello ac- 
cordo , e rimile a dì 9. d’Ottobre la Terra di Brefcelio in mano del 
Dnca Ercole , il quale affinchè non refiaflc più un Luogo di fito « 
vantaggiofo efpofto alle altrui violenze , vi fpedì un buon p refidio , 
e negli Anni tegnenti con gran foHecitudine e fpefa cominciò a for- 
tificarlo , e a munirlo d’artiglieria, formandone in tal guifa una bella 
c nobil Fortézza . S’ applicò eziandio alla fortificazion di Reggio , i 
cui borghi fui principio di queft’ Anno furono gittati a terra . Ma 
cagione di gran difpiacere « fdegno fu ad effo Duca la ri rotazione, 
prefa poco appetto da Donno Aifonfo fuo primogenito , giovane aie 
iora di dicianove Anni . Quelli , o fia che non s’accordaffe col Padre ' 
Jnt. EJÌ. II. D d d i) 
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il fuo umore non poco capiicc'ofo e boriofo , o pare eh’ egli vera- 
mente ardetTe , come dicca , di voglia di veder la guerra , e ir.Geme 
di conofcerc il Mondo , deliberò di fuggirtene da Ferrara . In fatti 
nel di 28. di Maggio del l'addetto Anno 1552. folto colore di andari 
lene alla caccia , pafsò a i contini del Veneziano , e quivi congedali 
i fuoi familiari-, con ritener feco folamente cinque fuoi GcntiJuomi- 
ni di Camera , cioè Pietro Lavezeolo , Vincenzo Fielco , Ercole Taf- 
Ione da Modena, Ippolito Piltoja, e Curzio Romano , con altri cin- 
que di minore sfera , s’ inviò per le pottc in Francia • dove <tol Re 
Arrigo amorevolmente veduto , in breve ottenne il Collare dcUVprr 
dine di San Michele, c lina compagnia di cento uomini d’arene . Di 
quella fuga fi affliATe non pcco il Duca Ercole « sì per proprio ri- 
guardo , come ancora per quello dell’ impcradore , con cui mantene- 
va una buona urmonia j c tiovato , che promotore d’ effa era fiato 
Gian-Tommafo Lavezzolo , Lancia fpczzata del medefimo Duca , il 
qual parimente s’ era fuggito eoi Principe , ordinò clic la fiataa di 
lui folle impiccata , e mite taglia di cinquecento ducati d’oro' a chi 
glicl deflc vivo nelle mani , e della metà a chi morto , colla grazia 
d’ nn bandito , Si Ivcgliarono in ctìo Anno rumori in, Toicana , per 
efierfi polì» i Sancii lòtto la protezione del Re di Francia , il quale 
m ardo al governo d’ ella Città il Cardinal Miguunclli , e il. Signore 
di Termes . Ma noti ballando l’ autorità loro a mantenere in unione 
quel difeorde Popolo , giudicò meglio di Re di coro metterne il reg- 
gimento e la cura ad Ippolito d’Efic Cardinal di Ferrara , il quale 
non intereffato nelle dilcordie Saneli , poteva ccnlervarc unita la Cit- 
tà , e ficcome a Principe di gran benignità , c fplendidifltmo , era 
più facile il guadagnarli 1’ amore e il rifpetto di quella fluttuante 
Repubblica . Il Cardinale , ricevuta quella commefiiona col titolo di 
Luogotenente Regio , da Ferrara pafsò a Siena , contra la quale il 
Viceré di Napoli Don Franocfoo di Toledo cominciò la guerra d’ or- 
dine dì Cefare . I fuoi configli , e le fòrze Pranza fi difefero un pea^ 
*0 quella Città ; ma forze maggiori gionfcro in fine a privarla di 
libertà , dappoiché fa disfatto l’ efcrcito di Pietro Strozzi , che con- 
tra il parere onorato c fedele d’ effo Cardinale volle far guerra a Co- 
fimo I. Duca di Firenze . 

Venne a morte nel 1555. a dì a8. d’Ottobre Giovanni Salviati Car- 
dinale , e Vefcovo di Ferrara ; c perdi* egli avuoti avea fatta la ri- 
nunzia di erto Vefcovato a D. iecondogenito del Duca Ercole , 

qoefti nel dì- 12. di Novembre ne prefe il poflèfib con Iòniina alle- 
gria del Popolo . Maggiore ancora fa il giubilo nell’ Anno fuffeguentc 
pel ritorno che fece da Parigi a Ferrara nel dì 26. di Settembre ri- 
conciliato col Padre il ioddetto D. Alfonfo primogenito del Duca , il 
quale nella guerra di Fiandra fi era trovatola molte calde azioni con 
intrepidezza , e venne a contòlare i Genitori , malcontenti della lui 
lontananza. Nel 15551' a dì 33. di Marzo effondo paffàto a miglior 
i ■ ' . vita 
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▼iti Papa Giulio 111 . fnrono gagliardi i maneggi dei CawiioaU r^an- 
veli per fargli locccderc il Cardinale Ippolito d’ E/ìe 5 ma oppoftofi 
il partito Imperiale, fa eletto Papa Marcello IL Portelli il Poca Er- 
cole a Roma per pregargli ubbidienza -, ma avendo la morte nel d|; 
30. del fafl'egocnte Aprile invidiato alla Terra an Pontefice di tan* 
ta efpettaeione per le fac rare Virtù , volle Ercole allettar 1 ’ cte- 
eione del foo Succefloie , che fa Paolo IV. di Cala Carafa , riguemte- 
volilìimo pel concetto, che fi aveva della l'uà dottrina, pietà , c 
«do della Religione Cattolica , ma troppo rigido , e sfortunato ne i- 
Nipoti , clic l’ involterò in guerre , e per le loro tiranniche maniere 
concitarono l’odio uni ver lai e de i Romani conira delio lidio Zio . 
Dopo avere il Paca pagati al novello Papa i tributi del fuo offeqaio, 
fe ne ritornò a Ferrara. E venuto l'Anno 1 556. a dì 17. di Marzo 
permife al faddetto fao Principe primogenito di ritornarcene in Fran- 
cia, dove condufle per fuo compagno D- Alfonfo d’ Efie foo Zio , 
Ercole cd Enea dei Pii, i Conti Ercole ed Alfonfo Contrari, ed al- 
tri delle più cofpicac Famiglie di Ferrara . Di là tornò polcia a dì 
18. di Febbrajo del fuficgucntc Anno . Gìuofc ancora a Ferrara in dio 
Anno 1556. un’ Inviato del Gran Turco Solimano IL per nome AlTan, 
il quale portò lettere di effo Sultano , o pure di Sciimo IV. fuo fi- 
gliuolo , al Duca, ricercanti-, eòe folte mandato alla Porta un Ge- 
nero di certa Ebrea nominata Grazia , in Cerne con fup Moglie , fa- 
miglia , e roba. Il perchè noi lo . R iman-dolio -il -Duca carico di re- 
gali ; ma forfè non dovette voler compiacere fna Madia Turcbefca; 
perciocché troovo nell’ Archivio- Eftenfe altre lettere dei tneddjmd 
Saltano , e di Ruttano Gran Vifire , icriwe fa quello affine nel 1558. 
e un pafl’apot to ancora dello lidio Gran Signore par l’ Am balda ture, 
che il Duca diceva di voler mandare dia Porta . Ho fatta menzione 
di quello a cagione di una particolarità , che no» voglio tacere . Ed 
b, che fi gloriava quel Sultano d’ «fiere parente del Poca Ercole k 
Ordinò il Duca , clic fi efaroinafle il fatto , e gli fu detto , che Leo- 
nora , o fia altra figliola d’ Alfonfo I. d’ Aragona Re di. Napoli , ma- 
ritata nel Principe di Ruffiano, ebbe una figliuola , data in Moglie 
ad cm potente Signore di Schiavonia . Da quello ■Matrimonio nac- 
quero un mafehio , e una femmina -, ed effóndo quella dopo la mòr- 
te del Padre allevata e età fi edita in un Cafiello , mentre cr.i in età 
di dodici Anni , fu prefa infieme con effo Cafiello dell’ efercito dd 
Turco , e condotta nel Serraglio a Cofiandnopoli . Ivi divenne Mo- 
glie di Selimo J. Gran Signore , c partorì pofcia Solimano li. Effcn- 
do fiata Leonora d’ Aragona , Nipote del faddetto Re Aifunlò , e 
Moglie d’ Erode I. Duca di Ferrara, ed Avola d’ Ercole li. fu que- 
llo fi credette fondata la parentela foddetta , della qoale io non in- 
tendo tf edere mallevadore , e nè pue lodatore . £ finqoì aveva il 
Duca Ercole mantenuti in pace i fooi popoli » e tenuta lungi da i 
luoi Stati la guerra col proferire la neutralità ad ogni altre vapug- 
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g» , che a lai foffe propofto . Ma in quello Anno 1556. iafcioffi im-' 
piccia re nc’ torbidi , che allora correvano fra il foddecto Papa Pao-< 
lo, e Filippo il. Re di Spagna , e «he diedero motivo ad effo Pan-, 
tcfice di oollegarfi con Arrigo li. Re di Francia . Tante furono lei 
iflanze , ed anche le minaccic fatte dal Pontefice ai Deca di Fcr-r 
rara , e tante le batterie del Re Criftkmiffimo , e fpcaialmente ckL 
Duca di Gaifa , Genero d’effo Duca , ch’ egli in fine a di tg. di ; 
Novembre del 1556. filufeiò, benché mal volentieri, indurre ad «1-1 
trare in ella Lega , appellata con poco proprio nome Santa . Ebbe il> 
titolo e falario di Capitan Generale della medefima , e di Loogoto-; 
ncnte del Re di Francia in Italia , e larghe promette da aracoducle* 
parti ; ma lenza riflettere , ebe non sì facilmente s’ hanno a fare i 
conti folla pelle dell’ Orlo graffo . Perù a dì 14. di Gennaro del 1557*. 
veneto a Ferrara il Cardinal Caraffe Legato Apoftolico , in nome di. 
fua Santità portò al Duca lo Stocco e il Cappello riccamente guer- , 
niti , e con molta pompa e varie cerimonie nel dì 17. d’ effo Mefc 
ad una Meffa folenne in Duomo glieli prefentò . Ma né il Papa , nò 
il Duca aveano ben pefato il grande impegno , in coi entravano 4 
Le forze del Re Cattolico nel Regno «fi Napoli , comandate dal Du- 
ca d’ Alva Viceré , erano faperiori di gran, lunga «die Papefche ; Co- 
fimo Duca di Firenze barcheggiava ; ma in fatti era tutto attaccate 
agli Spagnnoli •’ E nel raedefimo partito colle fpalie dello Stato di; 
Milano , benché non 'pewnche feopertamente , fi trovava Ottavia 
Famefc Duca di Parma , contra del quale era {trattamente fdegnato 
il Re di Francia con chiamarlo il più ingrato che foffe tra gli uo- 
mini . Oltre a ciò e l’erario, e le forze d* effo Re Criftianiflirao pet 
altri affari fcabrefi erano difìratti , di maniera che il Duca Ercol® 
per le tante preghiere a lai fatte era flato dianzi in certa guifa co- 
tiretto a preftare a quella Corona fettecento venti mila lire Torna- 
li, del ricevimento delle quali efifte il Confettò , fatto da Carlo Cara 
dinalc di Lorena , da Francefco Cardinale di Turnon , e dal Signo- 
re d’ A vanfon Prefidente del gran Configlio, e Ambafciatorc di S» M. 
Criftianiffima predò il Papa , Mandatari del Re . 

Adunque nel 1557. fvegliofli la guerra in qnefte parti . Aveva 
il Cardinal di Trento , Governatore dello Stato di Milano pel Re di 
Spagna , offervando gli armamenti del Duca di Ferrara , e il ritor- 
no in Francia del Principe Alfonfo fao primogenito , faggiamcntc con» 
jetturato , eh’ effo Duca fi unirebbe col Papa , e co’ Franzefi . Per- 
ciò aveva meffa guarnigione Spagnuola in Correggio , che fu volon- 
tariamente accettata «la Giberto , Camillo , c Fabricio , Signori di quel- 
la Terra: Mifc in oltre a dì 7. di Gennajo d’effo Anno nn buon 
prefidio in S. Martino , Terra di giurifdizione del Duca , col confenfo di 
Sigi! mondo d’ Ette Feudatario d’ effo Luogo , e ftipendiato «lai Re «fi 
Spagna. La prima im prefa, che fece il Duca Ercole, fu di aflicurarfi 
di qncfti due Luoghi, dai quali poteva effcjrc infettato il Modcne- 
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fe , Carpigtano , e Reggiano. A tal fine nello ftefio Gennajodel 1 557. 
mandò D. Alfonfo (no fratello con quattro mila fanti , trecento, ca- 
valli , cd artiglierie* folto a S. Martino per ifnidamc gli Spagnaoli v 
i quali non tardarono ad arrenderli a di Cerea ione , e cortefemente 
venne loro permeiTo di poterfene andare oon Dio . Furono fmanicl- 
late le iortificazioni d’ effe Terra , e demolito il Gattello . Era in cam- 
mino D. Alfonfo per Ciré il medefimo giuoco a Correggio, fortifica- 
to poco dianzi da qoe’ Signori con abbattere il Moniftero de i Dome- 
nicani , e un’ altro di Monache , i quali erano fuori della Terra , c far* 
altri guadi non fenza gran danno c lamento del Popolo . Ma que’ Signori 
trattando col Duca , che s’ era portato a Carpi , e andando poi là 
Giberto e Camillo , fi accordarono con eflo lui nel di 6 . di Febbra» 
jo del f addetto 1557. promettendo di licenziare il prefidio Spagnuolo 
con tutti gli onori , e dando a tal fine figurtà di cinquanta mila leu* 
di , cd oftaggi ; ma coftoro mancarono poi di fede . Giunfe a dì 14. 
dello ftefio Mefe di Febìirajo a Reggia, venendo pel Monferrato, il 
Duca di Guifa , Genero del Duca Ercole , mandato in Italia dal Re 
di Francia ; e colà fcco fi congiunse Ercole . Fatta la motìra dell' c- 
fercito , la milizia del Re fu di quattordici mila fanti tra Guafconi e 
Svizzeri, quattro mila cavalli , e fettecento uomini d’armi ; quel- 
la del Duca di Ferrara confi fi* va in fei mila fanti , fecento cavalli 
leggieri, e dogento uomini d’arme , Ccaza i Tuoi Gentiluomini vo- 
lontari , tutti bene in araefe . Fu lunga la contatta fra i Generali 
intorno all’ imprefa , che fi a ve (Te a tentare . Propoli il Vefcovo di- 
Lodeva , che fi voltafiero 1’ armi contra il Doca Ottavio ; il Dock. 
di Ferrara , che fi andaflc a Cafalmaggiorc e Cremona , perchè allo- 
ra io Stato di Milano era sfornito di gente , e di vettovaglie , nè po- 
teva refiftere . Ma il Cardinal Caraffe , che aveva 1 ’ occhio baiamen- 
te al Regno di Napoli , sfoderò un Breve del Papa , che comandava 
il pali aggio di quelle genti a Roma , e premile ftupendi ajuti , e lol- 
ievazioni in quel Regno , di modo che fu vincitor delia canfa . Al- 
lora mal foddisfatto. il Duca Ercole , per vederli abbandonato , e la- 
biato troppo efpofto a i nemici in Lombardia , non fidamente non 
volle afTumere il comando dell’ Armata , e metterli in marcia con 
effe , come tutti ne facevano i danza , allegando la neceilità , in cui 
rodava della propria difefa ; ma eziandio, dappoiché fu partito 1* e- 
fcrcito Franzefe , nel dì 8. di Marzo fi portò a Venezia per già di fi- 
care là fua condotta , e difiipar le dicerie di chi voleva far credere, 
ch’egli a vede la mira a ricuperare il Poicline di Rovigo, e infieme 
per efplorar 1 ’ animo di quella foggia Repubblica ». Se.quetta voleva 
dichiararli pel Re di Francia , come fc gli era fatto fperare da i Col- 
legati , egli era pronto a feguitar con vigore nell’ impegno ; fc nò , 
conofeeva neceflario il provvedere in altre guife alla propria fienrea- 
za . Era ivi in cltre 1 ’ Ambafciatore del Re Cattolico, il quale face- 
va gravi doglianze contra del Redi Francia, e di «fio Ducadi Fer- 
rara , 
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rara , e tentava di tirar la Repubblica iti Lega . Trovò il Duca qoe’ 
Senatori alieni affatto dalla guerra ; and da loro fa ccmfiglùto di ri- 
tirarfeoe anch’ egli con riputazione . Il perche dopo aver da «Gì ri- 
cevuto ogni Torta d’ onore e di finezza , fe ne tornò a Ferrara per 
applicarti alla difefa , e non già. all' offefa , fe non quando fotte af- 
falito da i nemici , con difegno di non irritar maggiormente il Re 
Cattolico . Avevano i Corregefchi capitolato dianzi (eco , era anche 
reftato uno d’ etti Signori per ottaggio pretto il Onca : ma riavuto 
dolofamcnte l’ ottaggio , e nulla attenendo delle promette fatte , la- 
feiarono fortificare la lor Terra a doe mila Spagnuoli . Ivi *’ ingrof- 
*ò poi di motto la gente nimica coll’ arrivo di quattro mila italia- 
ni , e fei mila Tedefclii : efercito , che avrebbe potato dar troppo 
da penfarc e da temere al Duca Ercole , fe il Cardinale di Trento 
per bifogno che n* ebbe nel Piemonte , dove il Matefciaflo di Brifacc® 
faoea viva guerra , non ne avelie richiamata buona parte colà . Pertan- 
to Ercole dopo avere coti retto ìl Conte Francefco Gonzaga Padrone 
di Novellara, e i Signori di Ruolo di ammettere il prefidio delle gen- 
ti foe in quella Terra , fui fine di Giugno d’ etto Anno 1557. defi- 
derando di far pentire i Corcegefchi de’ mancamenti della lor fede, 
ammaliò a Luzzara da lui prefa dugento cinquanta nomini d’ arme, 
fcccnto cavalli leggieri , otto mila fanti Italiani , e due mila e cin- 
quecento Grifoni , i quali tatti erano al 1*00 foldo . Uni a coftoro 
due mila fonti avuti dal Duca di Goifa , e fpedk H Principe D. Al- 
foufo fuo Figliuolo con Cornelio Bentivoglio , e colla fuddetta arma- 
ta , fotto Coiteggio . Eretti ivi alcuni Forti , e dato il guaito alla 
campagna , ti mifo ii Principe a fulminar la Terra colle artiglierie; 
ma Ibpragiunte pioggic difufate , e fvanito nn trattato doppio , che 
era in ella Terra, cd e (Tendo in oltre convenuto ad Duca di man- 
dare i Grifoni alla volta di Roma per rincorare il Papa , sbigottito 
per una rotta data da Marc’ Antonio Colonna ad Antonio Caraffa fuo- 
Nipote : giudicò meglio di defi fiere dall’ attedio . Dato dipoi il guatto 
anche al Guafiallefe , perchè ivi era Rato ammetto pico dianzi Gio- 
van Francefco Sanfeverino Luogotenente del Marchette di Pel cara ♦ 
che infettava Brefcello: cominciò ancora a battete la (tetta Città coll’ar- 
tiglierie ; cd aperta la breccia, fi afpettava ognuno , che fi venifle al-’* 
l’adatto , quando ali’ improvvidi fu fciolto con ammirarinne di tnt- 
ti l' attedio. Quello avvenne per F interpofizione del Cardinal di Man- 
tova , il quale fi maneggiò caldamente , affinchè D. Ferrante Gorza- 
ga fuo fratello non perdette quella Terra , poco prima comparata da 
lui . Dopo di che il Principe fi ritirò colle fuc genti a Reggio e a 
Modena . 

Intanto poco profperamente procedevano gli ettari dell’ armata 
Frantele e Papalina contra il Regno di Napoli , anzi la guerra s’era 
tralportata nello Stato medefimo della Chiefa: Parimente Cofimo Du- 
ca di Firenze, profittando di qoettc turbolenze , fi feoptx collegato 

col 


• Digitized by Gooole 


P m ut ¥ 8*«'ohoa C x f ( JfH. 599 
col Re di Spagna Filippo , mercè della qnal Lega gli riofeì di trar- 
gli di roano il Dominio di Siena , e di tutto il Sanefe ; e pofeia co- 
minciò a minacciare da Barga la Garfagnana , Provincia della Cale 
<T Elle di là dall' Appenino . Anche Ottavio Farnefe Duca di Pannai 
po tarti ente fi ftrinle col Re Cattolico > e moffe goerra al Duca (fi 
^Ferrara . Nello fleflò tempo, il Marchefc di Pelcara venne con Etern- 
ine bande di cavalli Tedefdii a Goa Italia , mettendo a ferro e fnoco 
il pcefe d* elio Deca . S’ aggiunte a tutte quelle avvcrfità la rotta 
formidabile data dagli Spagnuoii lotto S. Quintino al canapo Franz®- 
fc : cofe tutte , che fecero rilolvere il dianzi mal ««figliato Papa 
Paolo, c pure ì fuoi Nipoti, che dominavano a bacchetta nel Set- 
tembre d’effo Anno 1557* a conchindere una Pace particolare col Re 
di Spagna , nella quale per buon ricordo de’ pofteri ninna menzione 
fu fatta del Duca di Ferrara , tuttoché a reqniGzionc principal mén- 
te del Papa egli folle entrato in ballo , rimanendo con ciò quello 
Principe alla diferezione del Re Cattolico , altamente fdegnato cen- 
tra di lui . Ora il Duca , che già prefentiva imminente l’ accordo del 
Pontefice, e s’immaginava il fagrilicio , che in effetto fi fece di lui, 
nel dì 11. di Settembre del 1557. fpedì in Francia i fooi Fratelli De 
Francefco , e D. Alfonfo E fienili , per rapprefentare al Re Criftianif- 
fimo la malvagia fituazionc de i fuoi affari , c a chiedere foccorfo , 
con fargli conofeere le prefemi fuc nccdfità . Veggendo pofeia . che 
erano fallite le fperanze degli ajuti Franzefi , come potè il meglio 
fi applicò alla propria difela , con accreleere le fuc milizie , con fa- 
re un ben gucrnito Forte alla Stellata , e provvedere di tutto il 
bifognevolc Modena , Reggio . Carpi , Brefcello , Rubiera , e Salino- 
lo , a lui ceduto in quell’ occafione da i Pii luoi Vaffalli , e poi redi- 
mito loro, finita clic fa la guerra. Intanto Ottavio Duca di barn», 
forzato dogli Spagnutli diede di mano all’ armi , ed improvvifamen- 
te entrato nel Reggiano occupò Monteccliio , e per cara di Paolo Vi- 
telli anche Scandiano , ed altri Luoghi circonvicini , i quali comin- 
ciò a fortificare , e a munire di vettovaglie . Quivi fvernò le folda- 
tefche fuc , e 1 * altre a lui mandate dal Duca Codine ; ma con gravi 
difagi , perchè non correvano le paghe promeffe dal Govcrnator di 
Milano, e le vettovaglie erano lcarfiliime , di modo che le fuc gen- 
ti facevano foventc de i tumulti , e fi sbandavano forza voler più 
ubbidite . Oltre a ciò il Deca di Ferrara ogni dì più ingagliardiva ; 
e febhcne fi trattenne nn pezzo lenza volere offendere , per far 
conofeere il fno rilpctto al Re Cattolico , con cui andava per 
mezzo di amici maneggiando qualche accordo : pure finalmente 
non volendo lafciarli divorar vivo , cominciò a fare fcorrerc il Par- 
migiano co’ fuoi cavalli , che giunfero talvolta fino alle porte della 
Città , conducendone gran quantità di prede , non fenea gravi do- 
glianze di que’ Popoli contro del Duca loro Signore , bramando ca- 
dsun d’ dii , che fi metteffe fine a qaefii troppo diipcndcG rumori, 
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Ufctto ancora di Reggio il Principe Donno Atfonfo infiemeCol Sett- 
tivoglio , e con un corpo di quattro mila fanti , e quattro ctnnoui 1 
da batteria , coftrinfe San Polo' alla refa . E d3 lì a pochi dì coir 
forte maggiori pattato il fiume Enea , fi pre tentò al Calte Ilo di 
Guardatane nel Parmigiano , e fi diede a batterlo colle artiglierie i‘ 
■con ciré in brerc s' impadronì di quel forte Caftello , e pofeia della 
Torre di Morrtclugo . L* altro giorno tolfc a i Corrcggefchi Roffena 
e RolTenella , e le dirupò ; e paffato alla Rocca di Canada , famo- 
fiffima nelle Storie de* Secoli precedenti , per forza la ricuperò. Per- 
tanto reggendo il Duca Ottavio fc fletto mal* affittito dagli Spagnuo- 
li , ed aumcntarfi il vigore del Duca di Ferrara •, rincrefccndo anco- 
ra al Duca Cofimo tanta fpefa ; e premendo ad amendne , c non 
tnqno a i 6ignori Veneziani , che fi allontanaflero i Franzefi da qoe- 
fìc parti : concordemente tatti s’ accinfero a promuovere la pace fra 
il Re Filippo , e il Duca di Ferrara . Andò potala il Farnefc con tut- 
te le fuc forze a Guardatane , che fu per qualche tempo difefo dal 
Conte Aleffandro Rangone , il qual pofeia conofccndo , che non ft 
poteva fperare foccorfo , una notte fatti raddoppiare i lanternoni fal- 
le mura , tacitamente colle fuc genti ufcì di quel Luogo , e calan- 
do pel monte verta mezzo dì , fe , c tutto il fuo feguito condotta 
in (alvo . Dopo ciò il Duca Ottavio flette quieto , nè diede più mo- 
leftia all’ Ettenfe. Intanto per opera de’ Veneziani , ma fpczialmcnte 
di Cofimo Duca di Firenze , fi trattava alla Corte del Re Cattolico 
di riconciliare colla Macftà fua il Duca di Ferrara . Fu rimetta la 
conclufione di qnefio trattato ad etto Cofimo -, e quelli dopo avere 
intimata la tregua di un meta , nello fpazio di quella maneggiò e 
terminò la Pace a dì il?, di Marzo del 1558. la quale , giunta che 
fu la ratificazione fattane in Bruffclles dal Re Cattolico nel dì 22, 
d* Aprile , fu poi pubblicata in Italia nel dì 29. di Maggio . Confiftt- 
vano gli Articoli d’efla nella rinunzia, che faceva il Duca dì Ferra- 
ra alla Lega Franzcfe , e al titolo di Luogotenente del Re Crifiia- 
niffimo Arrigo , reffando amico non meno di lui , che del Cattolico 
Re Filippo ; che fotte buona pace fra etto Duca , e quello di Par- 
ma ; che fi rettituiflc a Don Sigifmondo d’ Ette U fuo Cafiello di 
San Martino ; e al Duca di Ferrara foffero refìituite le Cadetta a lui 
tolte nel Reggiano ; e finalmente che fi dette congedo e libero paf- 
fàggio alle milizie Franzefi, delle quali s’era fervito il Duca.htati 
mancano Storici pefamondi , a* quali fembra quella Pace molto ono- 
revole per P Ettenfe , poco pel Re Cattolico, qtiafi che fi fotte trat- 
tato fra Principi di dignità e forza uguale . Ma cofìoro non inten- 
dono , quali taffero le circofìanze de* tempi . Premeva al Re Filippa 
di (laccare P Ettenfe dilla confederazion detta Francia , e di affiena- 
re lo Stato di Milano da quefta parte, per attendere a guardarlo dall* 
altra, cioè dal Piemonte, dove gran moleftia fotteriva da iFranzcfif' 
il Duca di Parma era fianco; non ficura la buona armonia col Papa, 
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i cui ambizioft Nipoti fi mofirevano mal foddisfatti d? e fio Re Cat- 
tolico ; e il Duca di Ferrara affai forte , e atto a nuocere’, non che 
a rclilìcre. Lalcio altri riguardi, in mancanza ancora de’ quali Iviffra 
ben fa pere , che non va roifurata con un corto palmo la genero fi là 
e la faviezza di un Filippo II. gran Monarca delle Spagne, che voi»’ 
le dar la Pace, e darla con onore ancora di olii la riceveva. a 

Cofiroo I. Duca di 1 'iienzc fa garante di quefta concordia , fic- 
comc Principe di molta confidenza preffo il Re Cattolico ; e per 
maggiormente (frignare la buona unione degli animi , conciliale in 
quelli tempi f nccufamento di Do/rtu Lucreai.i tit' Mediti l'uà Figlino- 
la col Principe di Ferrara Donno Atjòit/ir. Però effo Principe a di 18. 
di Giugno d’ effo Anno 1558. accompagnato da Ercole ed Enea de’ 
Pii , da Ercole ed Alfonfo Contrari , da Erco e e Ferrante Taffoni , 
da Pailavicino Ra agone , e da altra riguardcvol copia di Nobili , fi 
portò a Firenze , ed ivi fposò quella PrincipclTa con grandi folenni- 
ta e felle . Tornato pofeia a Ferrara, poco ìiettc che volle a di 24. 
dello lìeffo Giugno ripaffarc in Francia , con tenergli poco appretti, 
dietro anche Don Luigi fuo fratello, eli: fu poi Caròin.ile . Era vo- 
gliolò il Principe di continuare nell’ impiego dell’ armi fotto il Re* 
Arrigo, che teneramente l’amava ; e il Duca fuo Padre , tuttoeffè 
iniralFe con dolore l’allontanamento de’ Figliuoli , pure fi prcvalfe di 
tal congiuntura per maggiormente giulìLficare preflo il Re Arrigo II. 
la ncceflità doliti Pace da lui Habilita , e inficmc per dar fello a i 
crediti , ch’egli aveva odia Corona di Francia . Perciocché è da l'a- 
pe: e , che non fellamente non venne a lui foccorfo di danaio dui Re 
nel graviflìmo impegno della guerra folìcnutn , ré pel mantenimento 
delle truppe F ronzali , che reftarono in l'uà difefa, né pel ('alario del 
fuo Generalato ; ma egli lìeffo per lòvvenimento deli’ efercito del 
Dgca di Guifa , in fcrvigio , coriie dicevano , della Tanta Lega , a dì 
| 5 . di Giugno del 1 557. predò e Aborto cento cinquanta mila Scadi, 
d’oro d’Italia , che facevano trecento fé '.Tanta mila lire Tornei! , a 
quarantotto foldi Tornefi 1 * uno . Pofeia ne’ fuffeguenti meft in varie 
altre partite ne prefiò agli Ufiziali d’ elio Re per preghiere della 
medefima Maeltà altri cento cinquanta mila r di maniera che fra cf- 
fi pi editi , ed altri antecedenti, c i (alari, cd altre fpefe fatte per 
fcrvigio d’ effo Re Criltianiflimo , montò il credito del Duca Ercole 
colla Corona di Francia a tre Milioni, fetteccnto cinquantafctte mi- 
la , fetteccnto e trentuna lira di Tornefi . Doveva il Principe Don- 
no Alfonfo trattare ancora fli quello importante affare nella Corte 
del Re Criftianilfimo . Ma effendo tuttavia la Francia in armi per la 
guerracon gli Spignuali, nulla per allora fi potè ottenere. Solamen- 
te ypoi a di ta. di Settembre del 1564. cioè molto dopo la morte 
drf Re Arrigo 11 . fi guadagnò, che il ConGglio di S. M. Cri lìiuni (li- 
ma dopo molte difficoltà c limofìranae , ’accordallc , che il credito 
del Duca di Ferrara colla Corona di Francia, attendeva alla lemma 
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di due Milioni e dugento mila lire Tornefi , pel pagamento della 
qual Comma furono fatte varie pronieffc ed afTegni , con protetta 
del Duca dì non pregiudicare al retto de' crediti , ch’egli pretendeva 
d’avere con ella Corona. Venne poi Y Anno 1559. incoi legai, la pa- 
ce tra la Francia e la Spagna , e tutto Parigi in in git»ja e lette per 
celebrar le nozze d’ilabcllu primogenita del He GrittianifitmO’ col Re 
Filippo di . Spagna , e di Margherita Sorella del Re di Francia col 
Duca di Savo}a . Fecefì lui line di Giugno ana mae tofillima e pom- 
pala Giollra in e (la Citta , e volic lo (te do genero lo Re Arrigo 11 . 
cubie condottiere d* una (quadra , accompagnato dal Principe di 1 er- 
rerà , c da i Duchi di Lorena, di Guiia , e di Ncntiuis-. Nei primo 
e fecondo giorno fece delle mirabili prodezze di lua peri una il Re ; 
nel terzo poi trovandofi non ancora Ranco d’ avere abbattuto varj com- 
battenti , forzò il Signore di Montgomcrt Capitano delle fue Guar- 
die a giodrare con elio lui . Ma- mele per S. M. Con -tale empito fi 
ruppe la lancia del ..Capitano , che una folleggia penetrando per la 
vifi.ra dello sfortunato Re, gli pat'sò l’occhio, c andò a feo n ficcar - 
fegli nel cervello . Accorfe primi d’ ogni altro il Principe Donno Al- 
fonfo a fortene're il Re cadente da cavallo , il quale di lì a p^ohi 
giorni nel dì io. di Luglio d’ cflb Anno 1559. finì di vivere con in- 
ctedibil pianto di tutti la Francia , c co rum iterazione di chiunque 
ìrttefc il lagrimevol fine di tante giojc , e la corop-iffionevol morte 
di un Monarca cotanto amabile e valorofo . Rimale lo Francia lotto 
il nuovo Re Francefco li. giovane di Tedici Anni . Mancarono ezian- 
dio di vita in quel functto Anno l’ invittiflìmo Impcradore Carlo V. 
dopo avere con eroico animo dato un calcio alle grandezze terrene v 
e le Regine Leonora , c Maria , Sorelle d’ elio Augufto -, c Maria 
Regina d’ Inghilterra , c Bona Regina di Polonia , due Re di Dani- 
marca , molti Cardinali , il Doge, c il Patriarca di Venezia , c gli 
Elettori Palatino, e di Colonia. Finì ancora di vivere nel dì 18. d’ 
Agofìo il Pontefice Paolo IV. foprafatto dagli Anni , e dal dolore d’ 
aver troppo tardi feoperto gl* intollerabili difordini cagionati dall* 
ambizione e prepotenza de’ fuoi Nipoti , che offufearono non poco il 
merito della di lui vita ; e la morte tua fu feguitata da una tetri- 
bil fpllevazione del Popolo Romano , inviperito contro la Cufa Ca- 
raffa , c impaziente de i rigori dell* Inqnifizione , inventati o -accre- 
feiuti «lai medefimo Papa . Diedero poi una brutta fccna in Roma i 
fuddetti faci Nipoti fotto il fuffeguente Pontefice Pio IV. dianzi Gio- 
vanrt* Angelo de' Medici da Milano di AmigliA poco conosciuta , al 
cui Fratello, divenuto Marchefe di Marignano , e Generale dell’ Im- 
peratore , Cofimo I. Duca di Firenze avea donato il Cognome c i’ 
Armi della Cafa de’ Medici . 

Da queliti perniciofi in Audi non andò efente nè pure la Cafa d’ 
Effe ; perciocché caduto malato anche Ercole II. Duca di Ferrara , in 
breve fi sbrigò da quefìa vita nel dì 3. di Ottobre d’effo Anno 1559. 
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Principe di bell’ affetto , : di datura più clic ordinaria , gravfc nel par- 
lare e inficme Moviole, facile in concedere grazie, fpkndido , ma- 
gnanimo , e clemente . A cui Modena è tenuta per la lui amplifica- 
zione ; Ferrara per molte fabbriche, giardini, e ftrade , fra le quali 
fpezialmente la Giudecca v;cn giudicata una delle piu belle d Italia . 
Si difiinfe egli nella Pietà si in vita, che in morte, avendo fonda- 
te o arricchite Chiefe , promolTe ed ajutate le fondazioni d’ Opere 
pie ^ come furono i Confcrvatoi) delle Convertite, delle Otf.inc del- 
la Rofa, delle Zitelle di S. Agnefe, e degli Orfanelli, e il Conven-, 
to delle Monache di S. Lucia ; introdotti in Ferrara i PP. Cappucci- 
ni , e la Compagnia di Gesù , con alTcgnarc a quella del fuo erario 
il mantenimento neceffario ; e provveduto a’ fuoi popoli nell’ eftre- 
ma penuria . Fu ornato non lievemente di Lettere Latine , e dilet- 
toli forte d’ armi e cavalli , di Mufica , d' Eloquenza , e di Pccfia . 
Rirrife in credito P Univerfità di Ferrara col condurre per Lettori 
pubblici in e(Ta il celebre Andrea Alciato , Aimonc Crasctta , e Lo- 
dovico Calo, cccellentiffimi Legiiti , Antonio Mufa Brafavola mfignc 
Medico, Vincenzo Maggio Filolofo, Frauccleo Porto Muellio di Let- 
tere Greche ed altri riguardcvoli Letterati di qiKli età , Introdul-^ 
le ancora in qnella Città 1’ arte del teiTere gli Arazzi alla maniera 
Fiaminga. Rifece ed ampliò iLfupcrb;(Timo Palagio di iiel riguardo ; 
e due nuovi ne fabbricò , 1’ uno a Coparo eoo ameni unni giardini e 
fontane , e l’altro alla Montagna di fotte-, ed aggiunfc la Rifonda con 
bdliffiroi bofehetti, ed altre annuita nel Barchetto Cinque -figliuoli 
Infciò dopo di fc , cioè 'Dump A.ljoi;Jo, primogenito., Don , poi 
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A CcadJe la morte del Duca Ercole II. nel tempo , che i doc fnoi 
Figliuoli , cioè Donno Alfonfo primo genito , e Don Luigi erano 
in Francia . S’ era anche nel dt.ii. d’.A^fló trasferito a Rpnta .1 
Cardinale Ippolito. Però la D'uchcOa Ronca, dppo avere fped.to Car- 
tiere a Parigi v e data onorcvol fcpel tiara al Cònforte , afTunlc con 
vigore il Governo dello ..Stato . Spedi a Morena Donno Alfonfo Eficn T 
fc. Fratello del defunto. Deca , che, diligentemente veglio alla QP (te- 
dia di quella -Città. Attefe ella alla gnaula di Ferrara , come le il 
nimico lolle l’iato alle mura . In fatti il, Duca di effa Governntor di 
Milano meditava de i movimenti 
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gli avrebbe f mie efeguiti , lo 
i ,dclificre dalle novità . Ora al 


Filippo li. non gli avelie ordinato di.,dcfiflere y 

funcfto.avvife della. morte dei fcadje , J n.opvo. Duca Alfonfo IT. MO 
e ndo .ti .(mutamente sèi i gai fi da Pungi , invio tallo a lmjt# 
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Cornelio Bentivoglio con varie commelfioni , e lettele amore* I fra- 
ine alla Madre , e alla Città . Po l'eia pafsò a congedirfi dal Re tran- 
ccfco , il quale trovandoli ad Elektron nel ài 1 8. d’Ottobrc del fudr 
detto Anno 1559. fpedi tri Brevetto , in cui commemorata L paren- 
tela (uà con elio Alfonfo, e i rilevanti Icrvrgj da Ip» preitati al B* 
Arrigo fuo padre , e le fpefe. da lui fatte in mantenere -fecondo 
grandezza Elienfc gran numero di Gentiluomini di diverlc nazioni 
per fuo decorofo accompagnamento ; e la rinunzia, eli’ egli faceva 
cf una Compagnia di cento Lancic d'ordinanza , e di tutti gli altri 
gradi , e penfioni , eli* elfo Alfonfo aveva in Francia. : gli a (Teglia iu 
avvenire per Ina liberalità una gratificazione annua e di venti mila 
Scudi d’oro dal Sole , da pngarftgli Tulle rendite della Citta di Cacn 
in Normandia , la quale fu poi confermata nel di 14. d’ Ottobre del 
1554. dal Re Carlo IX. Imbàrcofli il Duca Alfonfo a Mai figlia , pal-o 
a Livorno, c di là a Firenze per vifitaie Lucrezia de’ Medici Spola 
fua , e il Suocero Cofiuio I. dal quale fu accompagnato fino a Ca- 
ftclnuovo di Gaifagnana . Al calare dalle montagne del Mtdciufe 
trovò all’ incontro Tuo Donno Alfonfo fuo Zio con gran copia di Gen- 
tiluomini e Fcudctarj -, c poco apprefio arrivarono a complimentarlo 
Lodovico Pico Signore della Mirandola , cd Ercole de’ Pii Signore ai 
SafTuolo , l’ultimo de’ quali magnificamente 1 ’ accolte in quella ler- 
ra . Ufci per cosi dire , tutta Modena fuor di le liteflu a di 21. di 
Novcmbic per godere della villa del nuovo Principe , che non volle 
feriti ai fi , ma continuato il viaggio verfo Ferrara , fi credeva che 
andrebbe a fmontaro fecondo il rito a Belvedere in faccia di quella 
Città, dove era allcttato dalla Nobiltà Ferrarefe ; ma egli delufe P 
anficiu di tutti eoi palTure incognito a vifitarc Madama Rcnea fuo 
Madre nella Citta . Trasfcriflì poi nel giorno fegucntc a Belvedere , 
cd ivi lì fermò, finché foflc preparato il folcirne apparato, Con cui 
il Popolo dtftJcrò di lolennizzurc il di lui primo higreffo . Fu in ef- 
fetto itraordinaria la pompa , con coi egli nel dì 26. d’ elfo Mcfe 
nel 1559. entrò in Ferrara , tutta Regalmente addobbata , e con 
molti archi trionfali eretti in varj fiti , fra le acclamazioni incettanti 
del Popolo, c il rimbombo continuo dell’ artiglierie . Falsò , accom- 
pagnato dalla Nobiltà , dal Clero , dall’ Arti , dalle Milizie , lotto ric- 
co baldacchino , e tra la folla del Popolo imiumerabilc al Duomo , 
dove dal Giudice de’ Savj a nume d’ elio Popolo gli fu predato i! 
giuramento di fedeltà c ubbidienza . Nel portarli dipoi al Coll, Ho 
ordinò , che le prigioni folfcro aperte , c Ipczialn ente fi rimettelTc 
in libertà Don Giulio Ellenlìc , che per lo fpazio di cinquantoduc An- 
ni aveva quivi fatta penitenza de’ fuoi falli. Nel dì Tegnente furono 
celebrate magnifiche efequie al defunto Duca Ercole . Preparato nel- 
la Cappella Ducale un Catafalco, illuminato da gran copia di doppie- 
ri fui quale pofava una bara, contenente una ftatna , che. rapprcletj- 
. fava il morto Principe , fi trasferì colà il Duca con tutta la Nobiltà 
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4 i Ferrara , e pofìofi a ledere inficine con Donno Altbftfo fno Zio 
fiotto una grande ombrella , afcoltò 1 ’ Orazione compcfta dal fi molo 
ijGiovao- Battila Pigna fuo Segretario; e pofda alzata la ba.*a s’ ìnca-m- 
irmnò effo Deca incappucciato con effo fuo Zio , con tutta la Carte 
YefiitaO brano, co i cappucci e le gramaglie fino a’ piedi , jCoI Clèro 
Secolare e Regolare, e con tutti i Collegi , fino alla Chiei'a ilei Cof- 
■fms Domini , dorè era feppdHto il vero cadavere del Duca . Termi- 
zia tc quelle funzioni w il Duca cfercito la foa liberalità verfo le Gitr 
:*» e Comunità de' l’uoi Stati , col concedere loro varie grazie ; cd 
«(Tendo fiato detto Papa nel dt 26. di Dicembre d' effo Anno 15591 
«io Quarto, fecene fcr grandi felle per tre fere in Ferrara . 

4 Fra- intanto ritornato alla Patria Don Francefco Ejitrfe Tuo 7 à&. 
IL Duca * dì 23. di Gennaio del 1560. T inviò a Firenze a levar Ma* 
riama Lucrezia de' Medici fua Spola , la quale nel dì 1 4. di Febbraio 
pervenne a Belvedere -, accompagnata da Don F rancefeo Principe di 
Firenze fuo Fratello., dal Suddetto Don Francefco , c da Donno AR 
Coniò. Elteofi , Zìi del Duca di Ferrara , da Don Luigi di Toledo ; 
Zòo materno d’ effa Principcffa , e da gran copta di Gentiluomini e 
Gentildonne. Su (ottimamente magnifica l’entrata foa in- Ferrara net 
«fi. -17. del fuddetto Febbraio , c grandi le felle , che in tal congtnnr 
torà fi fecero , alle quali intervenne ancora il Cardinale di Guifa. 
Pofeta a- dì 24. di Maggio fi partì il Duca Alfonfo da Ferrara , e paf- 
«ò con trecento bocche a Roma a fine di atteftars ilfp> offcqoib- 
■al novello Papa ; e^fermatcrfi* ivi dieci giorni , net dì 3. di’ Luglio 
or vivo di «torco alla Patria Ù Ma quella Città reftò poco appreffi icon.- 
fo lata 00 n poco per- la partenza , éhc ne fece alla verità di Francia 
da DaohelTa Rene a , Madre dello fieffo Duca. Si mife ella in viaggio 
• dì 2. di Settembre d’ effo 1560. col fegoito di- trecento perfora»!; 
« il Dona te tenne compagnia fino al Finale , e Don Luigi altro lit» 
figliuolo ( il quale a- dì io. d’ Aprile era tornato di Francia ) ( 1 ’ an- 
dò accompagnando fino a Monrarg» , dove da lì innanzi per loipià 
♦Ila fece la fua refidenza . Sommamente difpiacqoe al Popolo, di Por- 
vara la perdita di quella Reai Principcffa , perchè obbligando tatti 
«olla vivacità del fuo talento , e colle lue dolci maniere , da tutti 
v« d maggior fogno amata ; c tanto più- perchè non uvea pari nellg 
Liberalità , -nè mai fi fiancò itr fovvenire i bi fogno fi colle limoline-. 
"La vose comune fu .ch’ella fe n’ and affé , perchè* mal Poddi sfatta 
idei Duca fuo Figlinolo . Ma* il volgo ignorante, per lo- più poco pro}- 
prio Giudice dette riiolozioni fegrcte de’ Principi, non teppe hi" vera 
cagione del fuo ritorno in Francta . Non la tacerò in , giacche gli 
Storiai non fido italiani , ma anche Fvanzefr hanno prima 
nata la tromba fu quello : Erti Madama Renea dotata di un feltoe 
fcipegtedl <Fera applicata - allo (iodio .della Filosofia ^delUd8t «ri» U ; ' dcLfe 
Lingue-V' Matematiche, ed anche dell’ Aerologia , a tei (piegata 
da Loca -Gàtwicn , uno de « divott di quell’ Arte vano . Qui parò n-mr 
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fi tilì linfe tutta la fua cm iofità; volle aucora v fecondo 1 ’ ufo o afco- 
fo delle femmine del fuo paefe , clic umana di fidi da DottorelTc 
anche nella Religione, penetrar nelle quifiiom di, Reologia , fulcitatc 
in que’ miferi tempi da Lutero , dagli Anabatifti , da--Z»ringlio , e 
da altri parricidi della Chiefa di Dio. Nudriva ella in oltre un' odio 
Angolare contra la Chiefa Roniama , perche le (lavano davanti agli 
occhi i doli trattamenti , nfati da Papa Giulio II. coll’ armi tempo- 
rali e fpintuali al Re Luigi XII. fuo Padre, e alia Cala d\ Elie . Pe- 
lò quello mal’ animo le faceva parer belle e buone tutte le dottiine 
contrarie agl’ inlegnamenti della Chiefa di Roma . Non fapeva , nè 
poteva ella , come fcrive il lirantomo , vendicarli de i Papi , che in 
quella maniera . Finalmente eflendo queLti Principetfa di un tenero 
cuore vcrlb gli afflitti , e maflimamente della lua Nazione , tatti co- 
loro , eh’ erano cfiliati dalla Francia per cagion delle novelle Etcfie, 
rifugiandofi a Ferrara , trovavano in lei una computTìonevol Madre , 
e le contracambiavano poi le limoline , che largamente ne riceveva- 
no , coll’ addottrinarla , c guafiarle maggiormente il cuore e la mente 
coll’ empie loro opinioni . Il peggio fu , che lo Redo Giovanni Cal- 
vino , Autore , c inficine gran Miflionario della fua peftilentc Setta, 
reggendo , clic in Francia fuo nativo paefe era accefo un gran fuoco 
centra i fcguaci delle nafecnti Erede , ed avendo intelo gli cncomj 
del nobile ingegno, della munificenza , e dell’ inclinazione di Rcnea 
DiiclicfTa di Ferrala , determinò di venire a trovarla, con ifpczanza 
di.pioÉttai ne in piò deM'uui dogmi , come ad altri poco prima crìf 
fpcsxdutp con Margherita Regina di Navarra , Sorella di Francefilo 
1. Re di Fupicia . La, fua venuta a Ferrara c pofìa da Papi rio Mal- 
falle. djk Tlorcmoudo Rimondo , dallo Spendano , e da altri nell’ 
Anno . 1 . 535 , o fWe nc ' fuircgijeuta . Venne Calvino traveduto , e mu». 
tripli nome ,, prete- quello di Carlo d’IIcppcvillc . Accolto amorevoli»' 
r\icnte dajJa DuclielTa ebbe fuco d<’ familiari colloqui, cd agguzzò 1’ 
eloquenza fua a fine di perfnaderle , che Lutero nella riforma della 
Chiefa era rifiato alla meta del cammino , e clic bisognava andar 
più oltre . Prcfc il veleno gran palle Ufo n.l cuore di Rcnea , nè l’ 
abbandonò inai piu , fiuch’ dia vilfe . Erano in fua Corte i Signoti 
dr'Ponsj e di Soubizc , amendue Franzcfi , elle aneli’ cfli divennero 
CaU’ini.fìi . Il primo ritornò al grembo .dilla Chiefa Cattolica ; t’ al- 
tro mori poi ribello della medefima . Che più 3 Clemente Maiot , 
Franzefe , c Poeta famofo , ma partigiano famof© della falla Rifor- 
rrfa de’ ProteRanti , quel medefimo, che infettò la Francia colle olce- 
nità dc’fuoi verfi , era Scgretatio di Rcnea, e finì di alienarla datln 
Religione , profeflata da tutti i Re CnRianiflimi limi Antenati . Gran 
tempo andò quefia Piiqcipefla occultando i fuoi ("entimemi , ma fi- 
nalmente il Duca Ercole fuq Conforto , avvertito di qoeRb diniclii- 
ca difawcntura , ne. cercò vigoiol.unciite il rimedio . E’ un b.U’ ndiw 
qui Varillas Storico Franzefe, clipei i applicata ni Duca (animameli- 1 
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perchè nulla petiikt darjt tfì ptà ) 
jpìmérelJi temporali della Jita Cafa . Egli era Vaffallo della ì... 
fopeva , ebe a i Papà mantovana non g'th le forze , ma i fretéjf * . 
aliarlo di 'Pettata -, &f*fflo ne'Jèrebbe- Una . $ àièf&etoÌ/i-;M 
ttire al -riflettere ,tobe il Duca Alfonfo JUo padre era flato lungo tempo cfi- 
ilato V&trjbond+i povero, c fidato a gli flipendj d’ una Nazione fl rasiera, 
per eff?r<r flato in disgrazia del Papa % e ebe per rieitt tare iti grazia , pii 
-tra convenuto chiedere perdono a Papa Alejfàndro Séflo , e Jpcfarc Lucrezia 
Jbrgfa - . Pene iti m' èflante egli coflrinje la Durbeflà a lafciare T ejercfhw 
della inveliti Religione -, e tutto il favore , cb' ella ottenne da lui per Ctd- 
Vi no v fu fbe gli f«jj» permeflò di- ritornar] ette come era venuto . M.i mi 
tempo , che i Letterati tanno , che il Varillas o per poca av 
«e , b-<pcr delio di rendere più vaghi i ritratti delle fa© Storie , 
fi faeevW fcrupolo di ornarli coti fettoni di menzogne e di cofe ir 
filienti . Ptìò effe me te Iti monto ancor quelta narrazione, in cui 
ha bi fogno tl Lettore ch’io gli muli ri , quanta copia di fattiti fi 
tenga , purché richiami atta memoria la Vita dianzi da me corni: 
tota di Alfonfo L La vetità dunque fi è , che Calvino per tiatói 
jC libre fcopcrto da i vigilanti inqui Glori , non fi fermò motto in Feé- 
*ara ; e che folamentc molti Anni dopo venne il Dùca Ercole in co- 
gnizione degli ermi- delia Moglie , Forò allodi '( c fu nel .dàjèl dl - 
Settembre dà 155+ ) Ercole ficco me Principe fommamente Cattoll- 
eo y e zelante della vera Religione , mandò fl Vefcovo Roffetti , 6 il 
Gavalier Roggieri a levare con un cocchio Renea dal Palazzo vicino 
»S. Francelco f . e- fece, condarla con dac fole Donne in Cafìello nelle 
Ganze del Cavallo, dove e ila dimorò ftrettamente cuflodita , non per» 
Biettcndofi ad alcuno di trattare con lei , fuorché al fno Maffeo di 
erta . Tutta. fofoa famiglia Francie le fi tolta, e mandata iMTO* 
ca in Francia *, e le due Principe Ile lue figliuole Lucrezia c Leonora 
condotto in educazione nel Mooiftero del Corpo di Cri do . Stette ivi 
rvffretta un pezzo -Rene* , finche avendo fatto credere, d’ ave* 'ìjj&K 
grati fentimenti , c di voler vivere nella Religione de’ fooi Maggiori, 
riebbe la libertà . Ma mancato di vita il Duca ino marito ; crederi» 
dofi cha , che nel governo d’ Alfonfo 11. fqo Figliuolo l’autorità ma- 
terna dovefle tìcndcrfi all’ impunità de* fooi lentinfcmi corrotti in 
materia di Fede , tornò a far conoscere F infczion del fuo cuori . 
Andò il Duca Alfonfo a Roma , ed ivi gli furono fatte gravi doglian- 
ze- dal Papa per quello motivo 3 di maniera ebe tornato a Ferrara^ 
e adoperate ia vano preghiere dal fuo canto , ed efort azioni e"rf> 
grani di perfonc dotte e religi ofe appigliò la Madre , fa coftr«tto*còfi 
foo rammarico a permetterle il ritorno in Francia , eletto da ella 
‘pifi lofio, che di ritornare ailavénacre derma della Chlefa’GiCtòWfi, 
Andù triitè fi fa , eli’ eU&fi «avvede fife mai più , nè £dre sfta m^à 
fua w chi .fimeedette net 1575. ,aiwi fi' fc , ebe ritira tali nel 'fa*®*? 
fletto di liwtUKgk , allorché bollivano in Fraàcià k guerre della Ro» r 
a» ligio- 
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ligio ne , offa continuò ad effcre il rifugio degl? Ugonotti . L» feae 
un dì intimare, anche .minacciofamettteV ilDtiCa' di OWfa fuó Ge- 
nero , che confegnafle alcuni di coftoro , che V eràrio ricoverati celi. 
Nulla volte farne Renea , Principefla di gran cofhnea d’animo . -La 
rii polii da lei inviata fu , che fe fi ve n irte ' alla forza cohtra il Cv- 
fiello , effa fi metterebbe avanti agli altri fulla breccia , per vede- 
re 6’ egli avertè 1 ’ ardire d’ uccidere la figliuola *di un Re . "F 
Nel dì li. di Novembre del 1560. nacque - ih Ferrara di Podfiè 
jilfonfi d' Ejle , e di Donna Giulia /iella Rovere un figlinolo , che fa 
appellato Alfinfn . E perciocché continuava , anzi era quivi crefciutà 
la careftia , il Duca Aifonfo , oltre ad altre p.ovvtfiorn , che fece in 
follie vo deU’afflitto Popolo, ordinò a’ Puoi Fattori di dil'pénfare in il le 
Scudi d’oro per eadann mele a i Poverelli , col deputare tre Nobili 
di conofciuta Pietà , che dirtrib ni (Vero quelle limoline . Fu jàoi tutta 
quella Città in fcfta tanto nel di ultimo del Carnovale , quanto net 
dì 2. di Marzo del 1561. per un tnirabii Torneo , che il Duca fece 
fare nel Cortile della (ua Corte , ove era difpofìo il Cartello di Gor- 
ge ferufa , incantato fecondo il goffo e modello de’ Romanzi, ti . V 1 in* 
tervenne il Duca di Mantova Guglielmo , c una grande fovefferia f 
Che portò con feco P ammirazione di si magnifico fpettacolo . Ma 
perchè r.ct dì 26. di Febbraio d’erto Anno Papa Pio ■Quarto creò Car- 
dinale D'iii Luigi d' Ejle , fratello del Dùca , e Vefcevo di Ferrava r 
nuova che riempie di ccnfolazione tutta la Città, e per «ci fi tenne 
Corte bandita tic giorni ; c perchè net di 5. di Marzo giu Uff- colà 
il Mcfio , che gli portola barretta Cardinalizia, e infieme arrivò an- 
che il Principe di Firenze : concertò il Duca un’ altro diverto Tot- 
neo ; ed ondi e più funtuofo del primo . Tornato dunque che fu il 
Principe di Firenze da Venceia , nel di 27. del foddetto' Marzo fi 
fece quefi’ altra Fella, ove fi rapprefentò il Monte di F ctonia . Perla 
novità, per la magnificenza , pel numerofo concorfo de’ forefticri fa 
fiupcndo lo fpettacolo -, c la fama n’ andò per tutta l’ Italia , in cui 
non s* era in quelli ultimi tempi veduta mai funzione si grandiosi , 
e di sì pellegrina iuvenzione . Ma il dì 2t. d’ Aprile del fuddetto An- 
no 1561. fu infauffo a quella dianzi sì allegra Città ; perciocché paf- 
sò a miglior vitti Madama Lucrezia de' Medici Duchefla di Ferrara l , 
con gran cordoglio del Dioa Aifonfo , che fece farle pompofe efeqoie 
nella Cliicfa del Corpo di Crifio , dove fu fcppclKta . Erano infanto 
in gran diffidine gli affari della Religione in Francia per la molti- 
plicazione e forza degli Ugonotti . La minorità del Re Carlo IX. la* 
Reggenza di Cattcrina de’ Medici , Principtffa più gclofa di conferva- 
re la propria autorità , che zelante del bene della Chicfa , e allora 
aliai favorevole alle nuove opinioni ; la Lnogotencrza del Regno data 
od Antonio Re di Navarra divoto di Calvino , cd altre fartidiofccir- 
coftànzc, accrefcevano tutro dt’l'Ttrdire e l’ifrfòlenia * i pretefi Ri- 
formati . Fciò il Pontefice Pio Quatto deliberò d’inviar colà un Le- 
gato 
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gato ., che col Cenno e coll’ amorini vegliafTe alla difefa della Rcìigu»- 
nc , combattuta da tanti venti contrari . Niuno fa creduto p;ù ai prò» 
podio del Cardinale di Ferrara Ippolito Li. perfonaggio di gran Icnno 
e prudenza , ed accetto alla Francia , ficcornc quegli , che fino allo- 
ra aveva efcrcitata in Italia un'alta foprin tendenza a i più gravi af- 
fari di quella Corona , e che per la grandezza della Cafa , e per gli 
parentadi in Francia , e per confidenza con quella Corte , non avea 
pari . Arrivò egli a Ferrara nel di 23. di Luglio del 1561. e dopo 
avere rinunziata al Cardinale Luigi d Glie fuo Nipote una pendone 
di dieci mila feudi , con fcccnto cavalli s' incamminò verfo la Fran- 
cia , conducendo feco Jacopo Laynez Generale della Compagnia di 
Gesù , Teologo Spagnuolo dottiffimo , eh’ egli volle per fuo affiliente 
nello fcabrofo aringo « in cui entrava . Ciò , che quello infigne Por- 
porato operò nella fua Legazione , io lo tralafcio , potendo informar- 
cene il Lettore dalla Storia della Chiedi , e fpezialmcnte da quella 
del Concilio di Trento, lcritta dall’ im mortai Cardinale Sforza Palla- 
vicino, e da una Raccolta di Lettere di quello Porporato , Rampa- 
ta negli Anni addietro in Parigi . Prefe in quelli tempi vigore la 
dianzi addormentata lite di precedenza fra il Duca di Ferrara , e 
quello di Firenze , elTendone appunto inforta allora un'altra Cimile 
fra le Corone di Francia , e di Spagna . Ebbe quella la fua prima 
origine in Lucca 1 ’ Anno 1541. allorché trasferitili colà Papa Paolo 
ÌLI. c L’ Lmperador Carlo V. vi fi trovarono ad onorare quefli Capi 
del Crifiianefimo Ercole Li. Duca di Ferrara , e Coli tuo 1 . Duca no- 
vello di Firenze - Prefe Ercole la mano fopra 4 * altro ir» quella ma- 
gnifica cavalcata ; c quindi cominciò la controvcrfia fra gli Amba- 
feiatori di quelli Principi in varie Corti . Paolo 111 . approvò in Ro- 
ma la precedenza dell’ Eftenfe . Altrettanto fece la Francia . Fu poi 
r-imeUa la caufa al fuddetto Impcradore , ed alci una dichiarazione 
del Duca d’ Alva favorevole a quel di Firenze ; quella fu fucccffiva- 
anentc annullata a di 6. d’ Ottobre del prefcntc Anno 1561. da Fer- 
dinando I. Auge fio , il quale atTunfe in fe tutto I’ affare per fcntcn- 
ziar fecondo il dovere. Ma il Duca Cofimo , potenti (Timo nella Corte 
di Roma , feppc trovar via , che il Papa avocafle a le la caufa non fen- 
za amaro rifentimento e doglianza di Ccfarc , perchè fi trattava di 
due luoi Vaffalli . Pertanto ufeirono alla luce Scritture dall’ una par- 
te. c dall’ altra , c vatj infigni Giurifconfulti faticarono in dedurre le 
ragioni , e pelare la Nobiltà delle Cafc , 1 ' antichità de i Domini c 
delle Città , la potenza degli Stati , 1 ’ ingegno de’ Cittadini ed altre 
fintili circoflanzc , che io volentieri tralafcio. Sarebbe Rato da deli- 
berare , che nò pur folle mai nata una si odiofa c delicata gara , la qua- 
le indullc non poca ruggine fra que' due illullri Principi , Genero e 
Suocero , ed ebbe molti Anni dopo( reclamando indarno Cefare) qual- 
che fine in favore di chi feppc più felicemente maneggiarli prciTb di 
un Papa fuo ben’ allctto c parziale . 
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11 principio dell’ Anno 1562. fu diftinto dalla munificenza del 
Duca Alfonfo, perche egli fece donativi ci fiabili, rendite, o da- 
1 nari , a i più de’ tuoi familiari per la valuta di più di trenta mila 

feudi U’ oro . Andò egli polcia nell' Aprile con gran pompa a vifitaie 
l’ inclita Repubblica di Venezia. Fn fomminiltrato nell’ Ottobre d] 
e (To Anno motivo di molta allegrezza a Ferrara per la nafeiu di 
Ilo» Cfjare , figlinolo di Donno Alfonfo <T Ejie Zio del Duca , e dt 
Donna Giulia dflla Dovere . Quelli fu poi Succeflore di Alfonfo li. e 
Duca di Modena . Ma nel Seguente Anno a di 4. d’ Aprile con uni- 
verial ó \ (giacere terminò i luoi giorni effa Dovt ta Giulia ^ Pnncipef- 
} la, che con le fue rate doti fi era acquiftato il cuore d’ognuno, e 

• fu feppcllita con grande onore nella Chicla delle Monache di S. 

Agofiino, con efiere fiata nccomp.tgnata alla Sepoltura dal Duca, 
dii Conforte, e dagli altri Principi della Cata d’ Elie . Giunte a icr- 
rara nel dì 24. di Maggio d’ eflo Anno 1563. il Cardinale Ippolito 
11 . d’ Elle , che tornava dalla Legazione di l rancia . E Seco vennero 
il Cardinale di Lorena, e il Cardinale Luigi d’ Elie, tuo Nipote, 

1 die era fiato ad incontrarlo fino in Piemonte . Polcia nel Giugno 

fufleguente tutti e tre Rincamminarono alla volta di Roma . Nell’ 
Anno Seguente 1564. a dì 4. di Luglio il Duca Aifonfo , avendo in- 
tclò, che Carlo IX. Re di Francia era venuto a Lione, cola fi 
trasferì col corteggio di cinquanta Gentiluomini , per trattare de 
proprj aflàri ; nè tornò a Ferrara fe non il dì primo di Novcmbie. 

• ~ Era egli continuamente Sollecitato da i fuoi domcfiici a rimaritarli , 

ed efièndo già coifi tre Anni di lua vedovanza , per mezzo del 
1 Cattolico Re Filippo trattò di avere in Moglie 1 ’ ArciduchclTa Bar- 

, tara A' Aujlr/a , figliuola di Ferdinando 1 . Impcradorc -, e 1 ottenne . 

Ma lopragiunta in elio Anno 1564. la morte del Cefareo Monarca , 
fu il duolo di quella Corte cagione, che per un’Anno li dine 1 .ite- 
la le Nozze. Contuttociò nel di 16. d’Ottobre del rocdefimo Anno 
per mezzo d’ Ippolito Turchi Conte d’ Ariano , Inviato del Duca • 
fu fiipulato lo Strumento dotale di quefio Matrimonio in Vienna , 
avendo l’ Augufio MalDmiliano II. benignamente approvato » lenti- 
menti del Padre , e accordati cento mila Fiorini Renani per dote 
. dell’ ArciduchciTa Sorella . In confeguenza di ciò fui fine di Giugno 

del 15 65. arrivò a Ferrara un’ Ambafeintore del Regnante Celare, 
che invitò il Duca Alfonfo ad afliftere al folenniffimo funerale , che 
fi preparava al defunto Imperador Ferdinando ; laonde quelli a di 
21. di Luglio con dogento trcntacinque cavalli s’-inviò vcrlo la Ger- 
mania . In Infpruch alle fcale del Palagio fu incontrato dall Arguita 
/ • Barbara dcftinatagli in Moglie , e dalle quattro oltre Arciduchefic tua 

Sorclte pompofamente veftite , c con corona d’ oro in capo . C onti- 
nuò polcia il ‘Ino viaggio a Vienna. Sotto prctefio di una caccia gì 
venne incontro l’ Imperadore Maffimiliano , olla coi vifta hnontato 
•* il Duca umilmente gli baciò la mano-, e Cefarc teneramente ab- 

• brac- 
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braeoiàfelo il baciò . In Vienna furono Angolari le finezze , : eh’ egli 
ricevette dal benignifftmo Augurio , c da Ferdinando e Cario Arrida* 
fehì : d^torTnatelli . Tornato in Italia il Duca *’ accinte a ricevei 
la Regate Spola con tutta la poffibil magnificenza,** a dì 20. di 
Novembre fpedì a Trento il Cardinale Luigi foo fratello , accom- 
pagna ro dal Cardinal di Correggio, c da nobiliffima comitiva, ac* 
Ciocche la fpofaffe in fuo nome , e la conduceflc a Ferrara . Doveafi 
tn effa ©ktà compiere nello fìeflb tempo lo fpofalizio dell’ Arci- 
tìtì 4 .‘heflTa Giovanna, prometta a Don Francesco de’ Medici Principe 
di Firenze , il quale a tal fine fi portò aneli’ egli colà , c procco- 
rò collii diligenza delle polle di prevenire 1’ Efteote , con ifperanza 
di precederlo ancora come il primo venuto , e non mandatario , 
ma principale , nell' decozione del fuo contratto. E già tutto eiH 
difp-fto per compiacerlo , quando arrivi» il Cardinale Luigi , che ri- 
tenutamente parlando in favore del Duca foo Fratello regnante, e 
però fcpetiore al Fri nei pc foggetto al Padre -, e dell’ Arciducbcfla 
Barbara , maggiore d’ età che la So relia : difturbò il negozio dcH* 
altro . Era quivi il Santo Cardinale Carlo Borromeo , che con tito- 
lo di Legato a nome del Papa fuo Zio era ito ad onorar quelle 
funzioni . S* adoperò egli per trovare ripieghi a quella competen- 
za , ma s’ adoperò indarno : quando eccoti entrare un de’ principa* 
li Baroni dell* Imperadore , ebe sfoderato un’ ordine Cefarco , ad 
alta voce lo lette'. Conteneva , che qualora nalceflfe difparere frà 
quelli Principi intorno alla precedenza dello fpofalizio , le Arrida 1 
ehtflc continuaflero il loro viaggio per conchiadcre il Sacro contrai 
to negli Stati de’ Mariti lor dcliinati : però araendue 3’ incamminava 
no verfo la loro meta . Giunta la Regale Arciduchcfla a dì 2. di Di- 
cembre del 1565. fui Ferrarcfe , fu ad incontrarla a Viglierai» 
Madama Lucrezia Sorella del Duca colle principali Dame delia Cita- 
ta , tutte faperbaitunte veftite in magnifiche carrozze, che la con- 
dalTe al Palazzo-di Belvedere fuori della Città . Entrò ella nel dì J.- 
d’ etto Mefe in Ferrara con corona d’oro in tefìa c coll’ accompa- 
gnamento di tutta la Nobiltà , ammirando etafeuno i funtuofi addob- 
bi , gli nrchi trionfali , le fquifitc mufiche , e gli altri grandiofi ap- 
parati, di quel Popolo tutto follante . Le fu dato pubblicamente nella 
gran Sala di Corte l’ anello dal Duca Àlfonfo alla prefenza del Legato 
Apoftolico , di tre Cardia-ili , di moki Vefcovi , ed Ambafciutori , e 
di Monfignore Alfonfo RolTetti Vefcovo allora Suffraganco di Ferra- 
ra , che benediffe gli Spofi , e di tutti i Gentiluomini c Gentildon- 
ne % e quefta Pr inciprila fu da lì innanzi per lo più col titolo di 
Regina , nominata dal Popolo Ferrarcfe . Seguirono poi ne’ giorni fe- 
goettti' Cantorie gioftre , mafclierate, bagordi, ed nitro fette fenza 
fine , per divertimento fpezialmente de’ Principi e Signori v che re- 
carono ornamento a sì fplcndide Nozze , fra’ quali non è da dimen- 
ticare Guglielmo Gonzaga Duca di Mentova , che in compagnia della 
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DochdTa fua Moglie , cioè di Leonora d* Aoftria Sorella di effa Ma* 
dama Barbara , v’ intervenne , fa a neh’ egli alloggiato in Corte . Ma 
fopra tnteo gionfe ad efigere maraviglia da ognuno il folenniflimo 
Torneo, che nel dì il. di Dicembre del fnddctto Anno fu fattoi 
cotanto riufeì eflo pellegrino, vario , e fìraordinariamonte magnifi- 
co per le invenzioni del teatro , de' combattenti , delle livree , de* 
canti e fuoni , delle macchine , e de’ finti incanti , che non finta- 
mente incantarono 1 * incrcdibil copia degli fpettatori . Fn eflfo fpetta- 
eoio col titolo di Tempo tf Amore fatto nel Giardino , fu cui riferiva- 
no le fìanze della Dochefla . Ivi fu fabbricato un’ ampiiflirno Teatro 
con Palagi , Montagne , e vaghe vedute , e un Tempio foperbamen- 
te dorato con foe colonne , fiatile , coppola , ed altri vifiofi orna- 
menti . Miraronfi intrecciati i combattimenti colla Malica , con ben 
concertati moni e fulmini , e mutazioni dirò così, di fccne •, e quan- 
tunque duraflc la funzione circa fei ore , pure univerfalmcntc parve 
di corta dorata . Leggonfi tuttavia deferitti e dati allora alle fìatnpe, 
quefii maeftofi Spettacoli fotto nome di Cavalleria della Città di Fer- 
rara , Città veramente , e Corte , che in fimili armeggiamenti c fu- 
perbe invenzioni non ebbe allora aguale in Italia . 

Furono foficguite quefte allegrie nell’ Anno 1566. dal terrore deli.’ 
armi del Turco , il quale minacciava Malta , e con un’ Armata di 
cento cinquanta mila cavalli , e cento mila fanti era entrato nell’ 
Ungheria a’ danni della Criflianità . Il Duca Alfonfo parte animato 
dal zelo della Religione , e parte fpinto da defiderio di gloria , e di 
autenticare a Cefare il fao oflTeqoiofb affetto , determinò di paflare 
colà . Chiamati dunqne a Ferrara i Cardinali Ippolito fao Zio , e Lui- 
gi fuo fratello ; al primo lafciò il governo de’ Tuoi Stati 5 e al fecon- 
do alcuni ricordi fcritti di fua mano , e da me letti , affinchè fe Dio 
faceffe altro di lai in quell’ imprefa , effo fuo Fratello fapeflc con 
rettitudine , prudenza , e amore governare i popoli . Dopo avere in- 
viata avanti la faa famiglia con alcune bande di fanteria , fi partì 
egli da Ferrara nel dì 13. d’ Agofto del faddetto Anno , condacendo 
(èco un nobiliflìmo accompagnamento . Confifteva quello in trecento 
Gentiluomini armati di tutt’ armi con fopravcfta di velluto di varj 
colori , ricamata d' oro . Ciafcuno conduccva un paggio , o fia Icudie- 
re a cavallo , che gli portava la lancia e 1’ elmo , ed era veftito alla 
medefima dtvifa . Appreffo venivano fecento archibufteri a cavallo ar- 
mati anch’ effi tutta la perfona , con maniche di maglia , e celate in- 
dorate a fogliami . Sopra f armi una robetta di velluto torchino li- 
fiata di velluto giallo, con archibufo all’arcione, fiocco, e mazza di 
ferro , c un picciolo archibugio, cioè a dire una pillola ad armacollo, 
pendente fotto il braccio deliro . Trecento di quefii erano comandati 
da Alfonfo ed Ercole de’ Contrarj , e gli altri da Cornelio Bentivoglio. 
Oltre a quefii venivano altri venticinque Archibufieri a cavallo , con 
cafacchc di velluto cremefino ficgiatc di velluto bianco , che fervi- 

vano 
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▼«ncs di vanguardia con fei trombetti veftiii di veliero turchino e 
giallo . Seguivano diciaffcttc Paggi del Duca fopra cavali» Turchi o 
Giretti , coti vedi di velluto turchino trinati con lifìe d’ oro , e eoa 
gualdrappe limili pe' cavalli . Finalmente chiudevano la cavalcata i 
Forieri , o Corrieri , gli Ufiziali della cafa del Duca , i Cernitori de* 
Notali t le carrette e i muli . Pervenuto il Duca Alfonfo a Vienna , 
fece fare la moffra delle fot genti davanti all’ lmpcrador fuo Cogna- 
to , e fi trovò che erano da quattro mila pcrfonc , tutte ben mon- 
tate e guarnite . li Duca fieffo comparve in mezzo ad effe . 11 pre- 
cedevano cinque Paggi abbigliati di broccato , che poitavano cinque 
lancie indorate •, altri cinque , che portavano altrettanti m Orioni . So- 
pra un gran corfiere veniva il Duca , guarnito d’ armatura d* acciaio 
indorata, c»n un cappelletto in capo di velluto nero, e penne di Co- 
pra , avendo dalle bande una guardia di Svizzeri con le alabarde. Culla 
fpalia , tutti vclìiti alla fna livrea . Falsò dipoi in Ungheria , dove a 
riferva della prcla di Giula , e di Sigeto , fi fecero {oche imprcle , 
e fini predo la guerra , perchè in que’ tempi ftefir venuto a morte 
il fiero Solimano li. Impcradore de’ Torchi, Selino , fuo figliuolo, 
uomo effeminato e dedito a’ piaceri , amò più la pace , che la guer- 
ra . Però il Dnca Alfonfo a di 18. di Dicembre del fnddetto 1566. 
colle foe gemi fu di ritorno a Ferrara -, dalla quale Città fi partì nel 
dà 3. di Gennajo del 1568. Donno Alfonfo d’ Effe Zio del Duca con 
gran pompa e groffa compagnia per andar Generale d’ Emmanuel Fi- 
li berto Duca di Savoja in fervigio del Re Criflianiflimo nella guerra 
centra gli Ugonotti . E nell’ Autunno d' effe Anno venato a Modena 
il Duca colla Reai Conforte , e Madama Lucrezia fna Sorella , fu ac- 
colto da’ Cittadini con ingegnofi e trionfali apparati , che fi truovano 
deferitti nella Storia del Vcdriani . Venendo poi di Spagna giunte a 
Ferrara nel di 7. di Maggio del 1569. Carlo Arciduca d’Auftria, fra- 
tello della Ducheffa Barbara . Fu incontrato a Cento dal Duca , e a 
Fo rotto dalia Sorella con gran magnificenza . Non fi perdonò a di- 
ligenza e fpefa per onorar’ e divertile qoefto gencrofo Principe con 
fignonli felle , mafcheic , gioflre , ed altri fpettacoli . Condotto dal 
Duca a Venezia per la fella dell’ Afcenfione , c ricondotto pofeia a 
Ferrara , nel di 26. d’ effo Mele , ebbe il piacele di aflrffcrc ad nno 
Spettacolo di maravigiiofa invenzione e fpefa, che il Duca area fatto 
preparare nella foffa della Città verlo la Mcntagnuola dalla parte del 
Patco . Ivi compariva un Caftcllo fepra un’ Ifola , che fi fingeva in- 
cantata da una Maga ; e quello combattuto da varj Cavalieri con in- 
fi gre varietà di vedute , di mofiri , di fuochi , e con tanto maggior 
vaghezza , quanto che fu in tempo di nette , la quale pel gran nu- 
mero delle torce accefè fu convcitita in giorno . Reftò nondimeno 
fuu citata sì Colerne fetta ed allegrezza dalla difgrazia , in cui incor- 
revo il Conte Guido ed Annibaie de’ Bcntivogli , ( 1 ’ uno figliuolo , e 
1 ’ altro fratello di Cctnclio Bentivcglio ) il Conte Èrcole Montccuccoli, 
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Nicol accio Rondindli, cd il Conte Ercole Bevilacqua , Sancii di tu- 
ra nobiltà , ebe cadati in acqea , perirono , fuorché 1’ ultimo * tutti con 
('ottime dilpiaccrc di chiunque poi intefe il roiierobil calo . tu data 
alle ftampe la deferizione di sì rara e grandini* funzione.. i ih» ' 
il principio dell’ Anno (cruente 1570. appreflò nuove allegrie ah» 
ia Città di Eerrara per lo Ipolalirto di Madama Lucrezia Sorella del 
Poca Alfunfo con Francefco Maria della Rovere Principe d’ Urbino 
«ftèttoato nel dì 19. di Gennajo . A nome di quel Principe I ad posò 
D. Celare figliuolo di D. Ferrante Gonzaga . Comparve poi in effa Cit- 
tà di Ferrara nel di 28. d’ cflo Mele il giovane Spelo con nobilit- 
ino treno : però fa fpefo tatto quel Carnovale in folcnniffime fette 
ed allegrezze . Ma poco felice col tempo riulcì quello Matrimonio t 
perché entrò ben prclìo la Gelofia e la difeordia a rompere la lo- 
ro anione , di maniera cltc quella PrincipclTa , condotta ad Urbino 
nell’ Anno approdo , le ne tornò ben tolto a Ferrara ; c. benché iègaif- 
le dipoi la loto riunione , pare non dnu) ; e ritornata alia Patria , 
■vi dimori» fino alla morte , I veri motivi di tal ftparazionc non fo- 
no a me noti -, la voce nondimeno comune fu , che avendo quel Prin- 
cipe mancato alla fede maritale con pregiudizio della falate della Con- 
forte , o pure effcndogli fcappato qualche motto intorno alia mag- 
giore cta,d’ efia PrincipclTa: quelta impaziente fi ri ti rafie alla cala pa- 
terna. Altri nondimeno ne attribuirono a lei la colpa . Venne l'An- 
no 1572. iagrimevolc per la Cala d’ Elie ; perciocché dopo alconi 
giorni d’infermità fa rapita dalla morte Jì ari ara d' jiu 1 firia Duchcfià 
di Ferrara a dì 19. di Settembre . Nc fu inconlol abile il Deca q 
c non meno di lui tatto il Popolo , che in lei perdette una Frin» 
cipolla di rare , cd infigni Virtù , e fpezialment* difiinta per quella 4 
che è ereditaria nell’ Augalìiffima Cala d’ Antìria, cioè per la Pietà, 
che in ella fa mirabile. Non venne mai meno la Ina Carità merlo de* 
Poverelli , e dora tuttavia un nobile Confervatorio in quella Città lòtto 
titolo di S. Barbara , fabbricato da efia con raccogliervi le povere Zit- 
telle pericolanti. Fa il corpo fu» feppcllito nella Chiefa de' PP. della 
Compagnia di Gesù , de' quali ella era molto divota 4 c fi ni olirò del 
pari benefattrice non meno in vita , che nell’ attimo duo teli amento . Ivi 
fece poi fabbricare il Daca Conlortc un bel depofitodi finifiimi marmi 
per memoria disi illuftrc PrincipclTa . A quelta perdita tenne dietro* 
dì 3. di Dicembre d’ eflò Anno 1572. l'altra o'ippdtt* IL d'EJie , appel- 
lato allora il Cardinale di Ferrara , per difiinguerlo dal Nipote Luigi 
nello lìdio tempo vivente, che portava il nome di Cardinale d’ tifile . 
Nulla mancò a quello Porporato Principe per acquiltare e confcrvarc a 
fe fteflò fino agli ultimi refpiri una lemma riputazione si itt Italia , 
che fuori d' Italia : tanto c & il fuo fenno , la penetrazione ed abilità 
negli alTari politici, la magnificenza , il culto della Religione con al- 
tre Virtù , per le quali fu più d’ una volta prafihna al .Pontificato . ■ 
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Oltre all* eflcre flato Legato Apoftolico del Patrimonio* andò egli, 
ficcome già accennai , decorato di quelito titolo in Francia , manda- 
to colà dal Pontefice Pio Quarto ; governò Siena a nome del Re 
Criltianiflimo ; e finche riffe , a Ini fu appoggiata , e da liti fofie- 
«uta c n gran decoro la protezione della Corona di Francia nella 
Gorte Pontificia . Secondo la confuetadine d’ allora netta fletto tem- 
po era ÀrcivefcovO di Milano , e Vefcovo di Ferrara; e in Francia 
godeva l’ atnminiftrazione e le rendite degli Arci vefeovati di Lione, 
é 1 Ad* , b di Narbona , e de’ Vefcovati d’ Orleans , d’ Antnn , e di 
Morienna ; - con altre Abetaie . Fabbricò a Tivoli una Reale fontno- 
Mima Villa , anche oggidì fpettante alla Cafa d’ Etìe , con delizio® 
giardini i- con Palazzo magnifico, con fontane mirabili, la quale 
fervi poi di modello ad altre nobili Vitle Romane , ma che per la 
vantaggiolà fi t nazione fua legni t a ad effere tuttavia oggetto d* amtni* 
razione e fiimolo al concorfo de* Forefìieri . Ma ih cornuto delle 
fuc lodi fi può leggere in nna Orazione Volgare , comporta e recita- 
ta dal Cavalier’ Etcolc Cato in cccafione delle efequie a lui fatte 
nella Città di Tivoli . Laido egli erede della metà de’ faoi ben» 
patrimoniali il Duca Alfonfo , e dell’ altra il Cardinale Luigi , al 
quale rinonziò , oltre all’ Artivefoovnto d’ Ante, c al Vefcovato à\ 
Ferrara , altri faoi Benefici Ecclefiaftici . Fn egK dato alla fepoltura 
ki San Franccfco di Tivoli, con lafciare ttn gran defiderio di ffc , 
fpezialmcnte a i Letterati , de’ quali era amante e protettore , avett* 
do fpezialmentc tenuto fra’.fuoi cari Celio Calcagnino , Marc’ Antonio 
Mureto , e Paolo Manuzio . 

Era già fuccedoto ntlla Cattedra di S. Pietro al Santo Papa Pio 
V. il Cardinal Bocncompagno con aflbmere il nome di Gregorio XIII. 
Però il Duca Alfonfo nel dì 8. di Gennajo del 1575. con nobiliflima com- 
pagnia di Gentiluomini fi portò in perfona a Roma per rendere ub- 
bidienza , c raflegnarc il foo offequio a quell’ infigne Pontefice . Ncl- 
1’ Anno fìeffo a dì 27. di Giugno pafsò da qnefla all* altia vita in Fer- 
rara D. Laura Euforbia rf Efie , terza Moglie d’ Alfonfo I. Duca di 
Ferrara, e madre di D. Alfonfo Marchefc di Montccchio . Fu ella nel 
di tegnente feppellita nella Chiefa delle Monache di S. Anodino , ed 
entro lo fletto avello , in cui giaceva la Principcfla D. Giulia della Ro* 
vere Nuora fua . E tal funzione fegoì con gran pompa, e coll’ono- 
re dovuto a chi avea bensì fortito batti natali , ma pure per le (ve 
rare doti meritò d’ effere Moglie di un Duca di Ferrara, perciocché 
il fuo Corpo fu accompagnato alla fcpoltura dallo fletto Duca Alfon- 
fo , da P. Alfonfo fuo figliuolo , e dal Cardinale Luigi d’ File *-> ‘H 
quale giunto in qne’dì a Ferrara per pattare in Francia, differì la 
fua partenza , per onorar qnel funerale . Ma di qoefìn affare meglio 
nc riparleremo più abbi ffo . Accaduta poi non fenza fofpctto di ve- 
leno la morte di Carlo IX. Re di Francia nel dì 30. di Maggio del 
1574. il Duca Alfonfo , tornato che fu da Infprcch, ove era flato a vifi- 
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tare l’ Arciduca , gli fece fare Regali efequie nella Cattedra! di Fer- 
rara . Allora fu che il Re di Polonia Arrigo III. fratello d* elfo Re , 
fpronato dalle ilìanze della Regina Catterina fua madre , e più dai 
defidcrio di comandare nel Tuo più fiorito Regno paterno , fi foggi 
legatamente di Polonia ; e s' incamminò alla volta di Venezia . A 
tale avvifo portofli il Duca Alfonfo fino nel Friuli ad incontrare cd 
inchinare la Maefìà fua ; e trovatala a Spilimbergo , l’ invitò Ut an- 
te mente a Ferrara , ed accompagnolla a Venezia , dove con iftraor- 
dinaria pompa fu ricevala da quell’ inclito Senato . Quindi unitamen- 
te col Duca di Savo>a , che era ito colà a vi Citare il giovinetto Mo* 
narca, giunfero tatti a Ferrara nel dì 29. di Luglio d’ effo Anno 
*574. Entrò il Re per la Porta degli Angeli nella Città , ove trovò 
nobilitlimi apparati, archi trionfali, c magnifici divertimenti;. Più 
ancora bramava di fare il Duca , ma era tale la fretta del Re per 
paflTar nelle fue contrade , che due foli giorni prefe ripofo in quella 
Citta . Venne egli accompagnato e fervilo dal Duca fino a Torino ^ 
Intanto la Vacanza della Corona di Polonia moveva i de lì de r j di mot- 
ti , ed eccitò ancora 1’ animo del Duca Alfonfo , meditante fempre 
cole grandi . Perciò inviò egli nell’ Anno 1575- Afcanio Giraldini ino 
Gentiluomo alla Corte di Polonia con ordine di non rifparmiare fa- 
tica c fpefa per farlo andare innanzi agli altri concorrenti . Succcf- 
fivamente ancora fpedì colà a tale cSàtto il celebre Poeta e Cava- 
liere Battila Guarino , che molto fi adoperò in quel maneggio, e 
ne lafciò poi un’ ingegno fa Relazione da me letta . Non mancarono 
al Duc3 motivi di grandi fperanze di riufeire nell’ imprefa , coutut- 
tocchc fra 1 Pretendenti folte ano de’ più avanzati lo fielto Imperador 
Matlimiliano ; ma in fine andò n cader quella Corona in capo ad altri: 
Mancò di vita nello lìdio Anno a dì 4. di Novembre Gi ovari- Baù- 
li a Pigna , eli lari (Timo Letterato , Scrittore della Storia della Cafa 
d’ Elie , e perfona amatillima dal Duca Alfonfo , a cui egli fcrviva 
in grado di Segretario . 

Terminò parimente il corfo di fua vita in Ferrara a dì 23. di 
Febbraio del 1578. D. Franctfco d' Elie , Zio paterno del Daca Alfon- 
fo , Marchcfc della Malia de’ Lombardi , Principe, che in valore non 
fu inferiore ad alcnno . Giovinetto fu polio a* fervigj dell’ Imperador 
Carlo V. cd allorché fi fece P imprefa di Marfilia , cominciò a dar 
(àggio d’ intrepidezza c di prudenza , talmente che avendo ac- 
compagnata la Maefìà fu3 in Ifpagna , quivi fi trattenne per 
due Anni con ricevere difìinti favori da quel magnanimo Monarca , 
e fcco poi fi trasferì a Nizza. Venato pol'cia a Napoli , dove prefe 
per Moglie D. Maria di Cardo na , erede del Marcbefato della Padula 
c d’altri Stati, tornò di nnovo in Ifpagna, e pofeia in Fiandra , o* 
ve militò contra i Gameti , che s’ erano ribellati . Andò in Inghil- 
terra , dove fa onorato c prefentato da quel Re . Fu coll’ Impcrado- 
re fuddetto all’ imprefa d’ Algieri , e nella guerra contro Guglielmo 
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Deca di Clcvcs, Generale deila cavalleria leggiera. Bollendo pine la 
guerra contra de* Franzefi , allorché fa prefo Luccmburgo , D. Fntn- 
celoo rnppe mille cavalli Franzefi comandati dal Signore di Brifac , 
e pofeia il Principe di Rocca Sorionc , che condaccva una Compa- 
gnia d’ nomini d’ arme . AlTediò Lagni , c lo coftrinfe alla refa . Nel- 
1 * attedio di Sandifir cflcndo quella Piazza agonizzante, aveva già il 
Comandante Franzcfe data parola all’ Impcradore di renderfs , qua- 
lora in termine di dodici giorni non folle portato foccorfo . Intclbft 
polcia da Sua Maeftà CelV.rca , che venivano mille cavalli FranzoC , 
e quattrocento pedoni Italiani per tentare Tradito nella Piazza atte- 
diata , ordinò, che D. Eranccfco andaffe a dar loro il ben venuto. 
S’ imbofcò egli ona notte con minor gente di quella , e trovati i ne- 
mici alla fprovitta gli alTaltò , e ne fece macello, con presentar poi 
all’ Impcradore ,‘ che l’abbracciò, e baciò le Infegne prete , le qaali 
portate in Italia al fuo CafteUo di Matta , fletterò ivi lungo tempo 
appefe . Creato Generale della fanteria e cavalleria Italiana , militò 
p-r etto Angufìo in Piemonte , pateia in Germania centra Gian Fe- 
derigo Dncà di Sattbnia , e contra il Langravio d’ Aflia . Mancato di 
vita V Imperador Carlo V. pif*ò ad ifianza del Fratello Duci a i fer- 
vi?,) della Francia, con ricevere da quel Re il Collare dell’Ordine 
di S. Michele , e una Compagnia d’ uomini d’ arme . Fu da etto Re 
Crittianiflìmo inviato col titolo di Luogotenente Generale in Tofea- 
na , dove dtfcfe Montanino , e fece altre imprese . Finalmente ri- 
dotto alla fna quiete in Ferrara, compie i fuoi giorni, fenza la- 
Iciar figliuoli della Marcitela ddla Padula fui Moglie . Dopo la 
morte d’elfa nvea procreato due Figliuole naturali , P una appellata 
Brahmani' , e l* altra Marfìfa . La prima fu maritata col Conte Er- 
cole Ikvilac uà ; la feconda lafciata erede di trecento mila feudi d.d 
padre, e giovane di elucma bellezza , fu fecondo l’ordine lafciatod.il 
padre nel (no teftamento , data a di 5. di Maggio d’ etto Anno 1578. 
in Moglie a D. Aljonfìm , primogenito del Principe D. AlJòriJ» d'Ejle , 
cioè dell’ altra Zio paterno del Duca Alfonfo . Ma Alfonfino chiama- 
to Giovine Regale di Torquato Tatto in una fua Gtnzonc fatta in 
congiuntori di qnefle Nozze , e (fendo di debile ccmpkfTionc , ed a- 
vendo voluto godere con intemperanza del fuo Matrimonio , da lì 
a tre meft , cioè nel dì 4. di Settembre dello fletto Anno , lafciò 
vedova Marfifa , la quale occafata di nuovo con Afderan© Cibò Prin- 
cipe di Malfa e Carrata, porto in ultra Cafa la pingue fua eredità, 
e paltò poi a miglior vita in Ferrara n .,1 dì 16. di Agofìo del 1608. 
Erano continue le iftanze , che alcuni facevano al Duca Alfonlo, per- 
chè fi rimaritatte ; laonde egli vinto finalmente dalle lor preghici* 
fi accoppiò con Mail una Margberit a figliuola di Guglielmo Gonzaga. Die* 
di Mante m , Principe (Fa ornata di rara beltà , ma più di nobili co- 
fiumi , che era allora in età di quindici Anni . Condotta q ceffi a Ferra- 
la nel dì 25. di Febbrajo del 1579. in un litperbiilimo Bucemo ro 
Ard.Efi. ÌL , Gg.g fatto 
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fatto fabbricare appofia dal Daca con fpel'n di quattro n>ila e più 
fendi , fi fermò per dne giorni nel Palazzo di Belvedere fuori deiia 
Città . Oltre modo pompdfo e magnifico fu l’ ingrtffo tuo nella not- 
te del dì per la copiofa illuminazione della 'Citlà , per gli lun- 

tdoG appaiati, archi trionfali, e accompagnamento di prodigiofa fol- 
la di Nobiltà dell’ uno e dell’ altro Ceffo , concorfa anche da puefi 
fìranieri a quella funzicnc .' Seco era il Principe D. Vincenzo fuo fra- 
tello . Ne’ giorni feguenti abbondarono i lantifiimi conviti, lo daq- 
ze , le giolìre , le quintanate , ed altri fefiofi bagordi, **"< : 

Giunfc al termine de’ fuoi giorni nel dì 19. di Febbraio del 1581. 
D. Leonora forella del Duca , dopo aver condotta lùggiaincntc celibe 
la vira fua; ed c quella fìciTa , che in piu fuoi verfì fu lodata dal- 
P incomparabil Torquato Taffo . E perciocché D. Alfrnjo d' Elle Zio 
del Duca aveva conchiufo in Firenze il Matrimonio fra* lì. Cejare (uo 
figliuolo , e D. Virginia ri* Medici , figlinola di Cofimo Primo Gran 
Duca di Tofcana con dote di cento mila feudi d'oro: eflò D. Cela- 
re nel dì 30. di ‘Gennaio del 1586. andò a fpol'arla . Seco condurti 
dieci de’ principali Cavalieri di Ferrara luperbamente veftiti , con fa- 
migli fregiati di ricche livree; e furono Enea de’ Pii , i Centi Er- 
cole Efienfe Talloni ', Tommafo Pftenfe Mofii , Gerardo Bevilacqua, 
Ottavio fendi , e Alfunfo Montecuccoli il Cavai ie r Bcrnieri , Ca- 
millo Rondinelli , Camillo Gigliati, c Bartolomeo Prolperi . 1 Furono 
fatte in Firenze folenni felle,’ trionfi, e lolazzi per tali Nozze , nò 
il Gran Duca Francefco volle Ir.fciar partire la Sorella Spola col Con- 
io ite , fc non terminato che fu 1 ‘ aliegriffimo Carnovale di quella 
fiorilfima Citlà . Ritornò dunque a Ferrara elTo D. Celare lui fine 
di Febbraio colla PrincipefTa foddetta , fervila da molta Nobiltà Fio- 
rentina , cd entrò in Ferrara per la Porta di S. Polo (opra di un Ponte 
fabbricato a quello effetto , clfcndo finta incontrata dal Duca Alfonfo , 
e da tutta la fua Corte e Nobiltà di Ferrara fuori della Città , e da 
lui accompagnata fra lo fìrcpito delle artiglierie fino alla fua abita- 
zione, dove era alpcttata dalla Dochcffa Margherita , la quale ivi la 
ricevette con iflraordinarj fegni d’ allegrezza e d’amore. Durarono 
otto giorni le fefie per tale occafione in Ferrara con fuochi, convi- 
ti , c Corte bandita. Poco appretto fu dal Duca inviato il me defitti o 
D. Cefare Pftenfe con nobile comitiva a Roma a rendere ubbidienza 
jrt formio Pontefice Si fto Quinto , che era fuccedoto a Gregorio Xi.ll. 
Ma in elfo Anno 1586. a dì 30.^1 Dicembre mancò alla Calad’E* 
fìe un gran lume, ciec il Cardinale Luigi Fratello del Duca, già Ve- 
feovo di Ferrara , cd Arreivefcovo d’ Dux in Francia , e Protettore del- 
ia Corona di Francia preffo il Papa,. Era qoefio Principe-pcr le lue 
dolci maniere , per la inarrivabile affabilità , giunto ad elfcre 1’ amore 
di tutti i buoni , e mafiimamente de i Letterati , eh" egli foimnamcn- 
t>e favorì cd amò . La grandezza dell’ animo fuo in regalare alte e 
HIT*? perfone , gli tirò dietro l’ammirazione e le loci d’ognuno. 
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Marciò egli in una loia volta al Re di Francia in duuu quaranta lo- 
perbi cavalli, corGeri , o ginctti , tutti da guerra, e di grandi filtro, 
prezzo , e tutti gucrniti con felle , c gualdrappe ricamate d’ oro , e 
condotti da quaranta uomini veftiti di Iota con oro alla Turclielca. 
Anclie ad un Re si grande comparve ftraordinariamente magnifico © 
fplcndido il dono. Sfavillò fempre il fuo Zelo per la Religione 
Cattolica, e (òpra tutto in Francia, dove corfc anche pericolo per 
la di lei difefa ; nè era inferiore la fua Carità verfo de' Poverelli . 
Fece l'opra tutto rilplendere in ogni tempo la Magnificenza fui , a- 
feendendo la fua Famiglia ad ottocento pcrfonc , alle quali lal'ciò nel 
fuo tefiamento , a chi più , a chi meno , fecondo il merito e la qua- 
lità loro , o annui legati , o ricognizioni degne del fuo animo gene- 
rolo . Fra 1 ’ altre rinomate azioni non è da tacer quella , che rac- 
contano gli Storici accaduta nel 1581. Per una congiura, di cui era 
capo Romagaflò Cavaliere di Malta Franzefe , fu poRo in carcere iL 
gran Mafiro dell’Ordine Gcrnl'ol imitano Giovanni Caffè rio d’ Alvcr- 
gnia Ma per ordine dell’ottimo Papa Gregorio M rimetto in li- 
belli venne a Roma con trecento Cavalieri della fua Religione , o 
fu t ficcome ferive il Velcovo Spondano «e’ Tuoi Annali Ecclcfiaflici ) 
accolto e nobilmente alloggiato nel fuo Palazzo dal magnificentiflimo, 
Cardinale Luigi d’ Elie , che a lui , e a tutto il fuo feguito fece lauta- 
mente le Ipelè per tutto quel tempo , che fi fermarono in Roma . 
Di più non aggiungo , perciocché le lodi fue fi truovano diffufamen- 
te (piegate nelle Orazioni date alle (lampe; cioè in una Latina cora- 
poliu dal cclebr-tùlima Cavaiier brilla Guarim v in un’ altra Vol- 
gare dal non men famulo'' Cavaliere Lionardo Salviati recitata-, e in 
una terza parimente compofia e pubblicata da Giovan-Jacopj Orgeat 
Ginrifconfulto Franzefe . Lal'ciò queGo Cardinale erede dell’ intero» 
fuo ricchiflimo patrimonio il iòpradetto Z>. Cejarc ‘d’ Elie fuo Cagino, 
il quale trovò in effa eredità debiti per più di dugento mila feudi , 
quantunque elfo Cardinale avefie di rendita, annua , tra Italia e Fran- 
cia , circa cento mila feudi : effetti dell’ miparcggiabil fua Magnifi- 
cenza e Liberalità . Fa lcppcllito il cadavero (uo in S. Francefco di 
Tivoli appretto al Cardinale Ippolito li. d' Elle fuo Zio . Accrebbe an- 
eli’ egli le fabbriche , i giardini , le fontane , e le llatue della fplcn- 
dida Villa Elienfe di Tivoli, allora tanto decantata, che 1 ’ Impera- 
doic Maflimiliano II. ne volle avere un difegno , dato pofcia per te- 
fiimoniar.za dello Storico terrarefe AgoGino Faufiim alle (lampe . L’ 
Ugbclli ne’ Vefeovi di Ferrara rapporta ritenzione , cjic etto D.Cefarc 
d’ klle fece porre io Tivoli a quelli due infigni Cardinali , ma fcor r 
retta. Eccone il vero tenore. «t pnri : «m 'Fv#. 1 -•! 
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Nò debbo tacere , che per la morte del Cardi unte Lnip,i Donno 
Ahjfàndro d’ Ette , fratello del fuddetto Don Cefare , adulile I’ abito 
Clericale , e gli fu conferita la ricca Prepofitura della Pompola , e U 
Pieve del Bondeno , Giufpatronati della Cafa d’ Efte . Fu quelti co) 
tempo decorato colla Porpora Cardinalizia . 

Apportò P Anno 1587. nuovi motivi di cordoglio per la morte 
del Principe Dor.no Alfonfo d' Ejle , accaduta nel dì primo di Novem- 
bre. Era egli nato nel dì 10. di Marzo del 1527. da Alfonfo 1 . Duca 
di Ferrara , c da Laura Eufiochia poi terza Moglie d' elfo Duca , 
nel Palazzo fabbricato appofta per lei dal medefimo Duca apprelìò il 
Giardino di Calici vecchio. E quelli fu poi legittimato per fufleguen- 
tc Matrimonio , ficcomc a fuo luogo vedremo . Allevato nell’ aiti 
cavaliciefche e militavi , delie quali non meno che delle Matemat.- 
che fu intendentiflimo , affai giovinetto a dì 4. d’ Agofto del 1546. 
ft portò a* fervigj dell’ invittiflimo lmpcrador Carlo V. in Lamagna 
con alcune Compagnie di cavalli , conduccndo feco per fuo Luogo- 
tenente il nobil Cavaliere Guido Bentivoglio . Qaivi fu graziofamen- ^ 
te accolto, c Tempre onorato da quel magnanimo Augufto , ed ebbe 
non poche occaGoni di dar pruovc del fuo valore . non meno clic 
della lua faviezza , c dell’ altre belle doti , di cui 1’ aveva provvedu- 
to la Natura , e maggiormente arricchito la Virtù . Pel fuo merito 
fin d’ allora contraffe una ftrettiflima dimcftichezza , che divenne poi 
perfetta amiflade , coll’ Arciduca d’ Acribia Maflimiliano , ebe fu di- 
poi Impcradore , e con Emanuel Filiberto Principe di Piemonte , clic 
fu poi Duca di Savoja , e con Ottavio Famefe poco appretto Duca di 
Parma . Terminata quella guerra , c venuto egli in Italia , da li ad 
alcuni Anni pnfsò a i fervigj del Re Crifìianiflimo Carlo Nono , da 
cui gli fu conferito con favoritiflima folennità il Collare dell' Ordine 
di S. Michele, c dato il comando di alcune bande di Lancio (pezza- 
te , alla tetta delle quali fi fegnalò , durante quella guerra , in mol- 
te imprefe . Infermatofi egli colà, il Fratello del Re, ebe faapprel- 
fo Re di Colonia , c poi di Francia , cioè Arrigo IH. fu a vifitarlo 
in letto, c lung’ ora icco fi trattenne . Tornato in Italia , accom- 
pagnò il Duca Alfonfo II. alla guerra d’Ungheria contra il Turco . 
Pcfcia volendo il fopraddetto Duca di Savoja inviare nel 1567- un 
. • gagliar- 
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gagliardo foccorfo al Re di Francia per la guerra degli Ugonotti , 
(cclfe per fbo Generale edo Donno Alfonfo , il quale menando fc- 
co il Conte Aledandro Rangone , i Conti Baldafiare , e Paolo Emilio 
Bofchetti , ed Enea Pio de’ Signori di Saduolo , con alcune Compa- 
gnie di fcelta cavalleria , a dì 3. di Gennajò del 15 68. pafsò a To- 
rino , c pofeia in Francia con tre mila fanti , e mille fettecento ca- 
valli , che valorofamente fcrvirono il Re nella battaglia di S. Dioni- 
gi . Tale fu la Rima , che qucflo Principe fi conciliò allora predo il 
Re , e la Regina Madre , ccHa fua prudenza , c colle graziole ma- 
niere fue , che fu eletto del privato Configlio di Sua Macflà : digni- 
tà cd nficio ; al quale in quel Regno non s'ammetteva di forefìicrr, 
fe non gran Principi , confidenti (Timi della Corona . Succeduta la pa- 
ce , nell’ accomiatarli dal Re , fu onorato col magnifico prefente dì 
sin ricchiflimo vafellamento d’argento ; c iafeiò anch’egli in Fran- 
cia vivi fegni dell’ animo fuo generofo , avendo in un dì a varj Si- 
gnori ed amici Tuoi in quella Reai Corte donato venti Cavalli dà 
guerra , de’ migliori , e di maggior prezzo , che allora fi fodero , 
nella conofcenza de’ quali niuno , per atteftato del Cavalicr Salviati, 
pareggiò l’ ingegno c la perizia di Donno Alfonfo d’ Eftc . Quella li- 
beralità rifaputa dal Re Carlo Nono , fu da lui rilevata con dire : 
Prì di 1 Re non avrebbe donato un Re . Non v’ era in que’ tempi Prin- 
cipe , o Cardinale, con cui Donno Alfonfo non avefife contratta ami- 
cizia : e le amicizie fuo furono fenaprc (labili , perdio n >n' nate , nè 
mantenute da fpirito alcano d’ interede . Era egli liberalifiimo , nato 
per giovare a tutti , e perciò adoperato comunemente per rimettere 
la pace , dove era entrata ta difeordia : al che il rendevano atti flì- 
mo P onoratezza , la carità , e La faldezza del Cenno fuo . Però ama- 
tiflìmo da tutti; onorato da tutti-, feddidìmo vedo i due Ducili , 
Fratello , c Nipote ; d’ incomparabil deftrczza rie’ Tornei , e in altri 
armeggiamenti , nc’ qaali Tempre era il primo : menò la vita fua 
con (ingoiare onore , c fenza edere sbattuto da contratempo alcuno 
della Fortuna Fu a lui la (cinta nel te (lamento del Duca Alfonfo l. 
fno padre la nobil Terra di Montecchio nel Reggiàno con altre pin- 
gui rendite ; e perciocché Don Franccfco d’ Eftc luo fratello, figlino- 
lo della Borgia, aveva ottenuto dall’ Imperadore , che Mafia de’ Lom- 
bardi a lui toccata , fioflc eretta in Marchefato , non volendo efiftre 
da meno, anch’egli a dì 25. d’ Ottobre del 1562. impetrò dall’ lm- 
peradore Ferdinando I. P erezione di quella Terra in Marchefato per 
fe , e per gli fuoi difendenti m afeli i , con facoltà di battere mone- 
ta d’oro, d’argento, c di rame, e con altre prerogative . Riportò 
ancora a dì. 5. di Febbraio dell’ Anno 1570. la conferma di qucflo 
Privilegio da Maflimiliano II. Augnfto , che di più conferì 1 ’ autorità 
a Ini , e a’ difeendenti fuoi di creare Conti , Cavalieri , Notai &c. 
con parole affai efprimenti la (lima , che faceva di qcefto dignifiìnjo 
Principe , le quali faranno da me rapportate più- a badò . Lalciò 
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Douno Alfonfo, dopo di l'c Don Cejare , merito di Dcnm Virginia de* 
Medici , che fu poi Duca di Modena Se e. e Dan - -i /» , 

poi ne! ,594. con Don Carlo Gcfpaldo Brinci* d 'i VenS amen 1 , 1 ? 

Duia a d ’ UrbLf °Taf (4 ' / " //a Ì ' Ìgliuo,;1 di F^ìteTeb Maria 

unca d Urbino . Lafcio ancora di Donna Violano» r.,, r 

? Moglie. 0„„„ . C |, . f0 „* ™Tc£& f ffe 

maritata nel 1 addetto Anno 1594. in Federigo picò Prinche 

della Mirandola . Fu il cadavcro di quello Prineinc con tr rm ' 

condotto alla fepoltura nella Chiefa de’ Monaci tFs. Bettetfettò & 

com pugnato da , Vcfcoyi di Ferrara, e di Cornacchia, da Don £ 

fare luo figliuolo , dall A tubai elatere del gran Poca dal Clero 

eola,ccUcgola re . tCto.tt.fc Corte e Goardh oE*" * i <£ 

f W rn * : DottC v 1 ’ cl «tate fiata in tale occafione recitata in fna lò- 
de I Orazione funebre da Cefare Cremonin, Filofofo celebre da Cen- 
to Vennero poco apprettò le lodi lue cfpofie in nn’ altra Orazione 
dal rinomatiflimo Cavaliere Lionardo Salviati nell’Accademia di Fer- 
rara j e quella li legge pubblicata colle fihmpc . • • » h* 

Una formidabil careflia nell’ Anno 1590. e ne’ feguemi afflitti; 1* 
Italia tutta , e fpczialmanc la Città di Ferrara , di nianicm che in 
molte parti d Italia mancarono per la fame non poche pcrfonc • nn 
non già negli Stati del Duca Alfonfo , il quale per fo^venire ’ agli 
afflitti pope. 1 non perdono a fpefa e diligenza veruna , e fece venir 
pani fin da la Baviera ( cola non più veduta ) e impiegò da diven- 
to mila Ludi di lua boria in tal provigionc . ElTcndo poi crefcimi a 
molte ccntinaja in quelli tempi , banditi della Romagna, che attrup- 
pati con altri malnadien cola concorfi , infettavano' talmente quella 
1 lowncia , che niuno era piu in ficurtà , c nc pure le Città fìcflè 
.gli abitanti delle qual. , fe erano pigri a sborfar loro le forame di 
danaro, imperio fornente eh tanto in tanto richicfte, pativano inecri- 
dj , morti , o taccheggi . Non iapevano i Miniftri Pontifici trovare 
npicgo a cotanta infoleim e crudeltà ; ma vel trovò bene il Duca 

t T°n\ , C ° 5 J , P r Cgat r da ‘ ^ ’ . ndl ’ • Anno * 5 S»- Spedito colà un 
gioJb fìuolo de tuoi fanti c cavalli fotto il comando del Conte Enea 

Montecuccoli conakuiu pezzi d’artiglieria, c con certi ripari con, - 
pol i di grotte tavole, die fopra quattro ruote fi menavano, e gin- 
vano dove e come pm a i condottieri fotte piaciuto , ed avevano le 
lor bombardiere : nduflc in due mefi q«d bull, carne di mille enor- 
mita a nulla colla ftrage di 1 moltittimi , e colla fuga di que’ pochi , 
che vi renarono , c non ofarono piu di lafciarli vedere . Era nel Di- 
ccmhre de! 1590. fiato attórno al Pontificato il Cardinale Niccolò 
Siondiati che prole ,1 pome di Gregorio XIV. Ad inchinarlo (pedi 
to lo il Duca Alfonfo 1 Conte Guido Calcagmni , c pofeia con gran 
jcgai.o di perlonc nobili , c di l>cllc livree Don Filippo d’ Ette Mar- 

11" rrui p ’ la i CUI SortlJa Si 8 ifm °nda era fiata Moglie del 

ILroa Paolo bfondtati , ed era perciò Cognata d’ettò Papa , per re n- 

der. 
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dcrgli ubbidienza . Gli diede ancora commeflionc di trattare col Papa 
per ottenere un Cappello a Donno Aleffàntlro d' Efte , Fratello di 
Don Ce fa re , e di chiedere la facoltà per elio Duca di nominare un 
Succedo re in Ferrara a piacimento fno . Pareva , che quello trattato 
pioliaflc buona piega , e che la prefenza del Duca pò t effe dargli 1 ’ 
ultima mano ; laonde nel di 2(5. di Luglio del 1591. fi trasferì egli 
Aedo a Koma con fecento becche , c trattò di quelli affari col me- 
defimo Papa. Ma lui piu bello effendo fopragiunta l' efirema malat- 
tia al vecchio ed infermiccio Pontefice, quella troncò a lui il corfo 
della vita , e al Duca Alfonfo quello delle lue fperanze . Però egli fc 
nc tornò colle mani vote a Ferrara . Dopo il brève Pontificato d’ In- 
nocenzo Nono fucccdcttc a dì 30. di Gennajo del 1592. nella Sedia 
di Pietro il Cardinale Aldobrandino , che prete il nome di Clemente 
Ottavo . Non tardò il Duca a fargli rapprefentare il fuo ofl'equio col 
mezzo di Don Cefare d* Elle, inviato a Roma Con riguardcvol comi- 
tiva di Gentiluomini* al quale nell’Anno antecedente 1591. a dì 22. 
di Ottobre Donna Virginia de’ Medici fua conforte aveva partorito 
un figliuolo primogenito , che nominato Alfonfo , divenne poi Duca 
di Modena . Fu quelli tenuto al fiero fonte da Margherita Ducheffa 
di Ferrara , e dall' Ambafciatorc di Firenze a nome del Gran Duca 
Ferdinando , Fratello di fua Madre . Un’ altro Figliuolo a coi fu po- 
llo il nome di Don Luigi nacque ad effo Principe Don Cefare nel 
dì 27. di Mnizo del 1594. Due Sorelle nubili del medefimo Don Cc- 
farc nell’ Anno lìcflb furono nobilmente maritate '. La prima , cioè 
Donna Leonora , fu data a Don Carlo Gefualdo Principe di Venofa , 
por nobiltà e per ricchezze dift'mtiflimo Signore nel Regno di Na- 
poli . Venne quelli a Ferrara , e fu alla Porta della Città con gran- 
de onorcvolezza incontrato dal Duca e dalla Nobiltà , ed alloggiato 
in Corre. Nel dì 19. di Febbraio fi celebrò lo Spofalizio , dietro al 
quale feguitarono per più giorni in Ferrara magnifici divertimenti 
di mufichc , di danze , di bariere , quintanate , c conviti . So- 
pra tutto riufeì mirabile un Torneo fitto da valorolì combattenti ir 
cavallo, a lume di fiaccole in tempo di notte, e fopra la gran Sa- 
la eli Corte , il cui foloro fu aflicurato C difpoflo , in modo che po- 
tè fervire d’aringo. Venne poi quello Signore ad abitare in Ferra- 
ra, con prendere in affitto il Palagio de’ Pii . Così nel Giugno Te- 
gnente d’ effo Anno fu maritata D. Tppol.ta X EJle altra ftm Sorella 
con Federigo Pico Signore della Mirandola .‘Nel dì 8. d* Agòfto d’ ef- 
fo Anno 1594. impetrò il Duca Alfonfo dall’ Augnilo Ridolfo II. la 
facoltà di nominare il fuo Succeffore negli Stati , che la Cafa d' E- 
fìe liconofce dal S. R. Imperio, quale più a lui piace ffe fra i difeen- 
denti di D. Alfonfo Figliuolo d’ Alfonfo I. Duca di Ferrara , che era- 
no allora D^Cefare ; D. Aleffandro , e Alfonfo e Luigi figliuoli d’ef- 
fo D. Celare-, o pure uno dei difeendenti di D. Sigifrnondo ( fu Fra- 
tello del Duca Ercole I.) che erano^dlora Cdrlo - Filiberto Marc he fe 
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di S. Martino, Sigi (mondo , cd Alfonfo , tutti c tre fratelli , e fi- 
glinoli del Copra mentovato D. Filippo d’ Ette , il quale nel tj^a.crd 
pafiato a miglior vita. Pofcia nel J597, elfo Duca fece l’ultimo tuo 
Telìamento ligillato , in cui dichiaro il fuo Erede, e Succefibrc. 

Cadde poi nell’ Anno ftefiò al principio d’ Qttob e infermo il 
Duca Alfonfè , ed aumentandoli ogni dì piu il fuo malore , e rice- 
vuti divotamente i Sacramenti della Chiefa , fi preparò con animo 
grande ad ubbidire a i decreti di Dio . Nella notte precedente al dì 
27. di quel Mefe fatto chiamare in fua Camera D. Cefare fuddetto, 
comandò che s’ apri (Te il Tetìamento da lui fatto, nd quale F aveva 
eletto fuo Erede univcrfale, e futTcguentcmcnic gli diede alcuni fag- 
gi ricordi per fapcr ben reggere i Sudditi e le ftclTo . Spirò poi 1 ’ i- 
gonizzante Duca 1 ’ anima lulT ore 22. d’ efib dì 27. d’ Ottobie del 
H97. Cod Alfonfo II. d’ Elie Duca di Ferrara &c. terminò la l'uà vita. 
Principe, che in grandezza d’auimo ebbe pochi pari a’ tuoi giorni , che 
mai non anmiife in fc , ed abborrì in altri l’incontinenza ; amatore del- 
la Giutìizia, zelantiflimo dell’ onore della Rcligiou Cattolica , e dedito 
alle opere di Pietà , e fpczialmente amante delle perfètte Religione , al 
mantenimento de’ quali, e all’ornamento delle loro Chicle contribuì 
di molto . La mano fua non fu mai ril'trctta alle indigenze de’ Pove- 
relli i e nelle gravitarne carcftic , che accaddero folto il fuo gover- 
no , 1 ’ erario fuo fu il principale foRegno del Popolo , che altrimen- 
ti farebbe perito. Fece fiorire in Ferrara tutte 1 * Arti liberali, maf- 
£ ma mente la Pittura, l’Architettura, e la Mufica ; promoflc le Let- 
tere , e favoli i Letterati, de’ quali ancora non pochi condufie agli 
fiipcndj luci . Ebbe fra gli altri per fuo Segretario delle Lettere' il 
celebre Cavalier ILiiftu Guurini , per luoi Configlicri e Segretarj di 
Suto Giam-Batifta Laderchi da Imola , infigne Giunlconluùo , e An- 
tonio Mont cestino Filolufo , che lafciò bei monumenti del fuo inge- 
gno, e della fua perizia nelle Lingue Greca e Latina , e inficine dcl- 
1 ’ ingratitudine fua verlo la Gufa d’ Elie . Ma (opra tutti rifpfcmdeva 
nella Corte fua il mirabil Poeta Torquato Taffo , il cui Poema de<L 
Gerofalemme , dedicato al Duca raedefimo , manterrà vivo picfijb 
tutti i Secoli avvenire anche il nome e la gloria di quello Principe, 
l a cagione « perche eflò Tallo folTc per ordine fuo rifirctto nello 
Spedale di S. Anna , cd ivi detenuto con tutti i fooi agi lungo tem- 
po : non 1 ’ ho io mai potuta rivenire . Quel clic è più , Hanno in 
mia mano de* luci biglietti , per gli quali può apparire , die nè pu- 
ri egli li fapeffe , al vedere che vicn da lui llcffo attribuita ora all* 
avere fparlato del Gran Duca di Tofeana , o all’ avere offcfo altri 
Principi , per gli mali ufi2) de’ quali fi riputava confinato in quel 
Luogo . Ma non andrà furie lungi dal vero , chi G avviterà , elitre 
proceduta la difgrazia fua dal foverchio umore mnknconico , a cui 
fu e;li fogge ito , e che di tanto in tanto il conduceva fuori di fe , 
Cagionandogli delle attrazioni , che taluno chiamerebbe elìafi , ma 
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clic in fatti erano rilalti troppo vigorofi della lai Fnntafia , quantun- 
que nelle Lettere da lui Icritte , e ne’ verfi da Idi compofii in quel 
ritiro, niun legnale d’alicnamento di mente fi riconofca , e Tempre 
vi fi truovi il ma radiglielo Tuo ingegno , e profondo fapcre . Verifi- 
nrilmentc un qualche trafporto di quello Ino umor nero , congiunto 
col gagliardo aiil-tto , che gli bolliva in cuore verfo le Bellezze ani- 
mate di Ferrara, il fecero difavvedutamente cadere in qualche cc- 
ceflb o di parole , o di fatti , poco avvertito da lui , che fi meritò 
l’ indignazione del Duca . Ma perciocché quello Principe 1 ’ amava e 
tìimava forte , e non voleva privartene , eleflc di alimentarlo in quel- 
l’ ampio luogo, con defiderio elicivi folte curato ancora il ccrpo fno. 
Ma nulla più contribuì a rendere cofpicuo , e famofo entro e fuori 
d’ Italia il Duca Alfonfo , quanto 1 ’ incomparabil fua Magnificenza . 
Era fioritiffima ed allegra al maggior legno la Corte fua per la gran 
copia de’ Nobili e della Terra , o foretiicri , che il fcrvivano -, le 
Guardie fuc natr.crofe , e riccamente veftite ■, le fue Scuderie di quat- 
trocento e più (colti cavalli fomite , le Cacete fne provvedute a ma- 
raviglia di Daini , Cervi , Caprioli , Cignali , Fagiani , ed altre Salva- 
ticinc , per divertimento proprio , e de’ gran Signori , che capitava- 
no alla Corte fua . E ve nc capirnvan bene fpeffifiimo , non eflendo- 
vi Cardinale, Principe, o Ambalciatorc , che paflafle per quelle par- 
ti , clic non fofl'c invitato dal Duca , e volentieri non fi trasfei ifie 
a Ferrara per vedere quella fplcndida Reggia . A tutti era fatto 110- 
biliflimo trattamento . I viaggi poi di quello Principe , che furono 
ben molti, anzi forfè troppo familiari al tuo genio, ora in Germa- 
nia, ora in Francia, e a Loreto, a Roma, a Venezia, a Mantova, 
e per le Città del fuo Stato , mai non fi facevano fenza gran treno, 
c lenza l’ accompagnamento, di centinaia di per.fonc . Fabbricò egli 
con Comma fpefa Montai fonte , Fortezza polla l'opra Cafielnuovo di: 
Garfagnana ; fortificò anche maggiormente Ferrara ; e fece deliziofa 
la Montagnola di quella Città con altre fabbriche , eh* io tralafcio , 
per parlare fedamente della Mcfoia vicino al Mare , predo il Po di 
Goro e d’ Ariano , dove egli con profuftone incredibile di danaro- 
cinfc di mura , di torri , c di folte Io fpnzio di nove miglia di pae- 
fc , in guifa che fu creduto, che folle dietro a fabbricare una nuo- 
va Città. Ivi ancora coli rafie un l'untuofo Palagio colle fue feuderie, 
dilettandoli fòrte di quel filo, dove la caccia e la pefea fi facevano 
con tanta comodità . Parla cosi d’ efTa Mefolu Girolamo Rolli (t) , che 
vive?, di qoc’ tempi . Pancia ante artriti objiruxit Abbatem ( Padi oftium) 
Aljonfut Secundus Ejlenfit , Terrario Dux , frudentia & ma 'Mairimitatt 
celfìffimus , dttm exjiccata finitima regione , jertditatem auxit finir periti is, 
*y hbcram animi obldintionem fibi paravit , fi Infida , quarti tria>d(Mtf~‘ 
ma qua fi parva iti Iddi Deltam , gemini dii Padi alvei mediar n claudcbant, -, 
Graie a eam $/> rem , ut pitto , ve ce Mrfolam diBam , plurilus ameni ifiìmam 

Ani Efi. l[. ; r - . Hbh itm » 

(1) Rubeui in Ilifl. Rivesti. L. tf. pig. 474. 
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lucif . Mane nndique muro , qui effe iti rirniitu mi! Ha fqffùum ttavem /er- 
ta r , cinxit , tunihus firmavii \ W Remili piatte tedi bus , in qttibus lxi'i- 
taret , ornavit . Eo loco ad venationis C fijcatus commoditalem ttihil com- 
tnodius . Ma cotante magnificente c incredibili fpefe del Duca Alfon- 
fo ( bifogna ben confettarlo ) fe procacciarono a lui fiima e gvan no- 
me anche predò le Nazioni ftranicre , non gli acquetarono già 1’ a- 
morc di tutti i fnoi Sudditi ; anzi per gli aggravj da lui patii fece- 
ro feeroaré in molti quel fedele affètto , che da tanti Secoli pio fer- 
ravano alla nobiliffima Cafa d’ Efte , con grave pregiudizio del fuo 
Succeffbrc ; in danno ancora del quale tornò l’ aver’ egli profufo tanti 
tefori , ferra mettcrG pena fe non lafciava a qoefio fuo Succcflorc 
il nerbo migliore da fòftenerG ne’ pericoli , che fovraftavano . I n l.p- 
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DELLE 

ANTICHITÀ’ ESTENSI. 


A Driano VJ. Papa di genio Eccltrtartico . P.i£. 

■a* Fido di ina vita . Sii/ 

Alberico da Romano Tiranno di Trivigi. Dif- 
guliato con Eccelino Tuo Fratello . 7_. Crudel- 
mente uccifo.. i 4 - 

Alberto Marcbefe d'Efte figliuolo d' Obizo III. 
i .0 Succede nel dominio di Ferrara al Mar- 
chefe Niccolb II. nei Ricu|>era Erte . 141 
Sua andata a Roma. i«t Termina 1 fuoi gior- 
ni . 145. 

Alberto c Martino dalla Scala Signori di Vero- 
na , Vicenza , e Padova , lor Lega con gli 
Ertenli e Gonzaghi . pH. S’ impadromicono di 
Brcfcia. -' dì Parma, e Lucca. Lega di 
vaio Principi contra di loro. vi. 

Alberto Pio Signore di Carpi , luo odio contra 

gli Ertenfi . rii. Inetta contra di loro 

Papa Giulio . tot. Gli t tolto Carpi . ? 1 4. 
Lo riacquifta- ; : Ne b cacciato per tempre. 

441. 

Albeao Scoto Signor di Piacenza, a'- 1 
Alboino dalla Scala Signore di Verona. <1 
Aldrovandmo II. Marcbefe d' Elie , Figliuolo 
del Marcbefe Obizo II. ’ 7 . r frg. Irato ab- 
bandona il Màrchefc A zzo Vili, fuo Fratello. 
41. Suo accordo colla Cittì di Padova . ivi . 
E co’ Ftatelli . 44. 4 i. Varj fuoi atti. ilo * 

fm 

Aldrovandmo III. Marchefe d’Efte SignordiFcr- 
rara e Modena , Sue Nozze. . tod. Succede ad 
Obizo III fuo Padre . 1 Gli fa guerra 
Giovanni Vifcontc Signor di Milano, top. In- 
vertitine a lui date ria Carlo IV. Augnilo, tip. 
Sua Lega contra de’ Vifconti . tifi itd. Uni- 
to con loto 117 1 io. Parta a miglior vita .. 

ti*. 

Alertandro V. Papa . 171. 

Alertandro VI. Papa fuccade ad Innocenzo V 1 IL. 
* o 1 p. - Promozione di Cardinali da lui fatta . 
-V - . Vuol’ ingrandire il Duca Valentino . 

>71. Dì in moglie ad Alfonfo Ertenle Lucrezia 
fua Figliuola . : - . t /(/e- Sua Bolla in favole 
d’ Ercole I. Eftenfe Duca di Ferrara , e de 1 ' 
fnoi Difendenti pel Ducaro di Ferrara .174. 
Termina ; fnoi giorni . : ■■ : . 

Alertandro Cardinale d’ Erte , Figliuolo di D. Al- 
fcnfo d’Efle. 40/ '* 

Alfonfo Re d’ Aragona 5’ impadronifee di Napoli. 
■ 1 : . Sua morte. : f 

Alfonfo _ "Duca di Ferrara , Tua nafcita . tìf. 
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Suoi Sponfali con Anna Sforza . tfti Spedito 
da Ertole 'L Duca tuo Padre a Venezia . .i| ;. 

Sue nozze colla fuddetta Anna Sforza ■ *44- 
Va a Roma.- :V Milita al fervigio di Ludo- 
vico il Moto . ;6-; r Jr/ j. Prende per Megli* 
Lucrezia Bugia . ■ # /rg*. Suoi viaggi. . 

zKo. Succede ad Ercole I luo Padre nei Duca- 
to di Ferrara. : . Congiura di Ferrante e 

Giulio fuoi Fratelli contra di lui . v 'i » 
ftgg. Entra nella Lega di Cambrai , ed C crea- 
to Gonfaloniere della S. R- Chiefa . 79». 
Ricupera Rovigo, Erte, ed altre Terre, ~v 1 ■ 
Alfonfo LDuca di Ferrara invertito d’ Erte da 
Martìmiliano L lmperadore . zot. E di Mon- 
tagnaiu . 104 . Guerra a lui fatta da 1 Vene- 
ziani. . guati Iconligge in Po . zp Ca- 
do in difgrazia di Giulio fi. Papa . Che 
lo fcomnnica. 502. E gli fa guerra. ?o?. Con 
torgli Modena , Carpi , ed altre Terre ^goa. 
Guerra a lui fatta da' Veneziani • y : r ,: if Otti 
da lui data all'efercito Pontibzio . Jti. Ripi- 
glia la Badia del Zaniolo . r 1 6. 1 Concorre all* 
artedio di Ravenna co’FranzeS ■ 1 1 Vittona 

da erti riportata folto quella Cittì • 

Alfonfo L Duca di Ferrara ito a Roma fogge 

dalle prepotenze di Giulio 11 . ?»». Amile 

in Roma alla coronazione di Leon X. Papa . 

Che con fuo Breve gli promette la 
rettituzion di Reggio . 7 1". Delufo da luiT y T 1. 
t Che tenta ancora di torgli Ferrara. , il - 
E- di farlo levar di vita. ì - 4. Scomunicatoli» 
lui . ~ Riacquirta Reggio , e Rubiera. J 4 1 - 
Su» aderenza a Carlo V. lmperadore . J 47 - 
Acquirta Carpi . ito. 

Alfonfo L Duca di Ferrara ricupera Mo i.ii:i. iti - 
Entra in Lega con alcuni Re e Principi per 
liberare Clemente VII.' Papa $44. Capitolivi’ 
erta Lega. icó. Accoglie Carlo V. ne' fuoi Sia- 
ti . 1 6H Suo Compromerto nel medeliino Au- 
guflo. . Che protferifee Laudo in fuo favo- 
le . Termina il fuo vivere . 77 1 Sue lo- 
di- ivi efr/fg: 

Alfonfo ir. Duca di Ferrara, fua nafciu . J 7 £. 
Fugge in Francia . Milita contro gii Spx- 
gnuoli . ; ?7. Prende in Moglie Lucrezia de* 
Medici. 40». Succede ad Ercole II- Duc.vfuo 
Padre . •; ■ Suoi magnifici $p*traco! ; v fg 40B. e 
fìjg. Sua tire dì Precedenza eonCofimo I.Gr.ui 
Dtica di Tofcana. - Sue Nozze con Barba- 
ra d’ Andrà . 4: Sua andata in Ungheria .. 

E a Roma . uVv Giugne ai fine di fua.. 
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A! tonfo Eflcnfc Figliuolo d’ Alfonfo I, Da:» di 

Fc.ru* . ?-7$. Va a militare in Germania, .^ó. 
Suo Matrimonio con ‘Giulia delia Rovere. *W- 
ig:. Generale del Ducadi Savoja . 413. Manra 
Celare Tuo Figliuolo fon Virginia de* Medici. 
>■41 S. Sua motte, ed azioni . \io. Sue lodi, ivi . 
Alton fi no ErtenGo Figliuolo d' Alfonfo L_ Duca di 
Ferrara. ?78. Manca di vita. : 8 6. 

Alfonfo Duca di Calabria , Figliuolo del Re Fer- 
dinando , viene in ajuro di Ercole 1 * Duca di 
Ferrara . *40. 244. E il rradifee nulla Pace . 
249. Suor^imaggi riportati dal Papa . 

Dopo la motte del Padre Re di Napoli . 161. 
Alifia Eflenfe Moglie di Guido da Polenta, tof». 
Anna Stura* figliuola di Galeazzo Maria Starti 
Duca di Milano , promeJTa in Moglie ad Al- 
. Tonfo Eflenfe. - 2.' 2. Sue None . a-; 7. R.apita 
dalla motte. ifrZ-. 

Anna Eflenfe Figi. noia <T Ercole II. Duci di 
Ferrara . 374.. Maritata coi Duca di Gui.a . 
387. . « 

Antonio Vcniero Doge di Venezia, fuo Diploma. 

1 40 . !?Z. 

Argenta pofludma dagli E lì enfi . jLg. 31. $ 3 . c 

fa- j£i Si- 

Ariorto ( Lodovico ) Poeta infigoe cari (li- 

mo ad Alfcnfo L Duca di Ferrara. V?~. t 
Arnaldo di Pelagiua Cardinale toglie Ferrara a* 
Veneziani . 6^. 

Arrigo II. Re di Francia , marito di Cattcrini 

de* Medici . 17%. ytó. Sua Lega cantra di Fi- 
lippo II. Re di Spagna . ^...Infelice fui 
morte . 402. 

Arrigo III. Re di Francia. 416. 

Aflopio de’ Manfredi toglie Faenza ai 

li. Marchefe d 1 Effe. 136. Si accorda con lui. 
i -, Va in, aiuto del Marchefe ^Niccolò III. 
ÌA2i Infolenremlo ver Co di lui fc rneflo in do- 
vere . 153 

Azzo VII. Marchefe d’ Efle , e d'Ancona, fua 
concordia con Salinguerra . 2. Sue guerre con 
lui. £. Come fi contencfle con Federigo II. Au- 

« ufto . L. Co j Collegati nrogl c Ferrara a 
•linguetta . Protetro da Papa Innocenzo 
TV. 0. Co’CciIiegari libera Parma dall* attedio 
del luddcrto Imperatore, 10. Difende Padova. 
•1*. Co 1 Collegati vince Eccclino , che ne re- 
fi a morto. 15. Sua Tranfazione colla Città di 
Pàdova . _ió. Suo Teflamcnio . iju Sua mor- 
te. 2^ 

Azzo Vili. Marchefe tT Efle , marito di Gio- 
vanna Or fin. . . ; Succose ad Ghiro II. Tuo 

Pillile . Signore di Focata , Modera , e 
Reggio. aii. Sua accordo co' Fratelli, iva. Fa 
Eliciuto’ Padovani . 41S. E co’ Bologncfi e Pai- 
ni; giani . a- Pare fua con ausili . 4*. e frg. 
Ri incile ne’ Fiorentini le lor liti. 51. Sua Le- 
ga con alcuni Comuni . y. Suo dominio nel- 
la Lnnìgihha. ttf. Sue Nizze con Beatrice Fi- 
filini. io di ^atlo IL Re di Sicilia cp. iPnnc - 
pi congiurati conira di lui. La. Modena cRe>- 
fitef V ribellano a lui . u_ Suo 1 dUmcmo « 
moire, (ri. 

Atro lx. Eflenfe Figliuolo di Francefilo Mar- 
C.helè . 6.*'. , ... |j.40ì 1 iMuiie* 

Au 0 Marcbéie" <T Efle Figliuolo del Mazchefc 


■Fmncefco II. fa guerra a Niccoli) III. Eden- 
fe Signor di Ferrara. 1.^-1. 14- S jlcnnc ingan- 
■no Uno per la fua {.«lotta da-Ciovann: Con- 
te di Barbiano . 14-, è frg. Rotte le fue Rea- 
ti , ed egli prefo. 140. Continato in Camita*. 

. ' 54 ‘ 

Azzo Vilcome. Signor di Milano , fua Madre 
Beatrice Eflenfe . vS. Vittori» da lui riporta- 
_ la conno i Bologneli . - , Si volge comi» del 
Bavaru . Di ajuto igii Lltculi . ai- Sue 
coiiqinflc. ■■ Sua Lega coatta degli Scaligeri. 

. Sua motte ^ 


TX Agnaca vallo venduto agli EflenG . - 1 ;8. . 

-L> Bi Ideiate Coda Cardinale Legato.- . 1 , |. » 
frg. Ricupera Bulngna . • 1 , Fa guerra a i 
Conti di Bar ulano. 1 - 1 Creato Papa col nome 
di Giovanni X.KIII. ivi. Suo B.ive a NiC- 
col!) MI. Marchefe d’ Erte . i^c. B.-pofto nel 
Concilio di Cnflanza .1-77. 

Barbara d’ Aulirà Moglie di Alfonfo II. Ducadi 
Ferrara. 410. Rapra dalla morte. ■ 4. v 

Bartolomeo Coleonc Geneiale de' Veneetani, fuo 
fatto d’ armi .ai}. 

Beatrice d’ Ar-goaa Moglie di Matteo Corrine 
Re d.’ Ungheria . *{i. 1-,-. Torna a Napoli . 

Sua morte. z~d. f 

Beatrice 11 . Figliuola di Azzo VII. Marchefe d’ 
Elle, per le lue Virtù tegiflrata fra . Beati . 
ai. za. 

Beattice Sorella di Azzo VII. Marchefe d‘ Efle, 
Moglie di Galouzo Vifcoote . $ 2 z * ue '“le- 
vali azioni. ,8. - ■■ 

Beatrice figliuola di Callo 11 . Re di Sicilia , 
mancata ad Azzo ‘Vili. Marchefe d' Efle . 
5 P- 

Beatrice Lflenfe Moglie del Principe d’ Anaho . 

1 16. 

Beatrice Eflenfe Moglie di Trillano Stona . 

, 

Beattice Eflenfe Figli ticia d’ Erede L Duca di 
Ferrara . no. Suo Mariimnnio con Lodovico 
Sforza il Moro, i-iC. 251. Morte 1 1. ai ■, 

Beatrice da Camino Moglie di Aldrovandino III. 
Man-hcle d‘ Efle . ici. 

Belvedere Lu.igo di delizia d’ Alfonfo L- Duca di 
Ferrara . 

Beritamo , Ina Lega con Azzo Vili. Marchefe 
d'Efte. nj- li 

Bernabò Viiconte S gnor di Milano . 110. Tre- 
gua fra lui, e 1 Principi Collegati . Mt. Sue 
p.uerte conila de’ Principi Collegati. 1 16. F» 
Lega con Aldrovandino Matchefc d’ Efle. 1 17. 

1 co. Gucrta a : Gonzaghi. 1 : . A Bologna# 

Modena . 1: 1. . Acgunla Reggio . Stic 

guerie con Niccolò II. Marcitele d’ Fitte . IH. 
Fiera feonfirt» a lui data ■ 1 ■ Prefo , e fat- 
to morite da Gun Gaieazao fuo N potè. no. 

Ecttoldo Eflenfe Sgl.uolo di Franeefco Marcho- 
le. Od. . Sua n.rate . . 

Bertoldo Marcitele d’Eflc figliuolo del Marche- 
se Taddeo . ipù. :-.ó. Sua morte , ed F.pitaf- 
Ée.nr . 

Butiauuo dal Pofigmo Card. caia Legato -n ®o- 

iogna 


Digitizetì I 


Dirti M a r t. 


Rii, 


legna , amico di Giovanni Re !; ’Boenr.'. ■ 7$. 
Manda il (uo cfercito all' aftcdio di Ferrata , 

ed t (confitto . Scacciato da' Bolognefi fe 

ne toma m Francia .8.?. 

Bolografi beo guerra con - Ano Vili. Marchefe 
d’ Elle . Laudo de’ Fiorentini per tal dif- 
■ tendone - y*. Rinuovano la guerra confra <P 
etto Marcitele . ir. Vinti in battaglia da i 
Modened e Collegati . Bologna vendala 
da [ Popoli a Giovami! VTTconie . _ Ufur- 
pata da Giovanni di Olepgio . nj. Che la 
vende al Legato AoiRol ICO . ili. Bologna pre- 
fa di Gian Galeaito Vifconte . ffL Ricusa- 
ta da Bonitefùo IX. Papa . ■ 1 1~. Occupata da 
Niccoli) Piccinino . ; 1 Tolta a . Bentivogli 
da Papa Gioito 1 1 . r Difel* dal Cardinale 
Ippolito ,-l ,d"Lile Ricnperata da i Ben- 

tivonli. ?ij. E poi dal Papa. "il. 

Bonifazio IX Pana ricupera Bologna . i IV ' t~ ■ 


Ho n f.mo Arcivefcovo d: Ravenna, gl. 

Bollo d' Elle (Confitto da Francefco Sterza . ?■ 

Inveftitodl Crema . rv : . Configli. re del lìnea d: 
Milano . lor Penda di Caftclnnovo di Torto- 
na . • i :■ ■ Saccede al fratello Marchefe Lio- 
nello nel dominio di Ferrata :■ iofl Accoglie 
in qucilaCi'tl Federigo III. Impcradore. io a. 
Ci cui fc cinto Duca di Modena e di Reg- 

r o - loi. Statua a Ini eretta in Ferrata . io, 
iceve in Ferrata Pio li. Papa ;o8. - nodKab- 
bveca la Cenata . iti. Sua inagnificema an- 
dando a Roma . : : - Cove h errato Duca di 
Ferrera. ? . •• Te tu •n.i -j fuo: giorni . ivi. Sue 
mi r abili doti e vinti , afo. e frfg. Epitutfi 
lai fa'ti 


Bottcfella de’ Bonacotti Signore di Mantova ■ 
Brefcra ripigliata da Gallone di Fon , t nielli 
a lacco . Rif i li 


C An Grande dalla Scala, fui Lega coi Mar- 

chefi d’ Elle . *8, E con Lodovico il Bave- 
ro. m. Soe aironi. 71- . 

Can Grande 11 dalla "Scala ricupera Verona a 

lui tolta. 1 

Can Signore Padroti di Verona, tip. 

Carlo Figliuolo di Giovanni Re di Boemia di 
una rot'a agli Eftenfi . io. Eletto Imperado- 
ae cala in Italia . ito. Vicariato di Modena 
conceduto da lui al Marcbefe Aldrovandmo 
Elleufe . 11 1. Stabilifce tregua fra i Principi 
di Lombardia. 111. Sno Diploma per Niccolò 
II. Eflenfc. taj. Tratta di vendergli Lucca. 

■ tic, . - - - 

Carlo V. Redi Spagna, eletto Impcradore . 

Eoa Lega con Papa Leon X. ed altri con'ra 
Ftancelco L Re di Francia . } 14 Dalle fne 
armi 1 tetto prigione eflo Re. 44. il rimet- 
te in liberti ’4t. Lega centra di lui di al- 
cuni Ree Principi per liberare Clemente VII. 

I ’ , 4, . Rtd. Fa pace con Francefilo L Re 

di Francia . A7 Colonato in Bologna da Cle- 
mente VII» . Cnmprctncftc in lui le diflè- 

lente d’ tflcrvQlMtenle con AMónlò Poca di 
Ferrata. i~o. Laudo da lui profferito . 1 Suo 

moine a Bologna . ,-74. Vittntiofo da Tunili. 


■ ?8q Suo abboccamento con Paolo I f I. a Buf- 
ferò. __o Fine glortofo di fua vira . . 

Carlo VII. Re di Francia , fua I-eg.t cnrTTJic- 
colò III. Marchele d‘ Elle ~ ~ Gli di l’Ar- 
me deila Reai fuaCafa. fi8;i e frg. 

Carlo Vili. Re di Francia chiamato in Italia da 
Lodovico il Moro . a Entra in itali.a col 
le lue armi . ajii. Conquida il Regno di Na 

r ati , e fua battaglia al Taro . » ,» : t fn 
ua motte . 1A 

Cailo L Re di Sicilia, fua Lega con Obizo II. 

Marchefe d’ Elle, Signor di Ferrara . 

Carlo Senta Terra figlio di Filippo I IJ . Re di 
Francia viene a Ferrara . 

Cario Filiberto d’ Elle MarcheTedi S. Martirio. 41J 
Carlo d’ Ambofia , Signore di Scìomonte Gene- 
rale di Lodovico XII. Re di Francia i 500. Suo 
tentativo contra Bologna . ■ E contro Mo- 
n»ni . - 

Carlo Duca di Borbone Generale di Carlo V. 

■tio. Nella prete di Roma ucelfo . ; s 
Carlo da Gonzaga imprigionato e liberato, tpp. 

* fa- 

Carpi e foo Principato come pervenuto agli Eften- 

fi . zite. V'edi Aiitrta Pii. 

CarrareG in tega con gli Eftenfi. Tjfj. ua. tVj. 
i 1 A. rat. 

Cento eia Pieve Terre come pervenute alla Ca- 
la d’ Elle. 

Celare Duca di Modena , fua nafeira. 41; Su» 
Matrimonio con Virginia de’ Medici. 18. 

Cef ire Borgia Duca Valentino , fite azioni per 
ingrandirli. 7 api. Lucrezia fua Sorella ma- 
ritata con Alfonfo L Duca noi di Ferrara . - -, 
Sua caduta per la morte d’Aleffiindro VI. Pa- 
pa fuo Padre. . 

Chartret col fuo Ducato , Monurgit, Cacn, Fal- 
iete , e Bajute , Stati della Cafa d* Elle in Fran- 

_-.<ia . ; A A 

Clemente V. Papa «’impidronifce di Perrat». A 
Clentente VI. Haoaamitor della pace.' 0» ■ Co» 
cede agli Eftenli il Vicariato di Ferrar* . ih-. 
Clemente VII. eletto Papa, tal. Vane fue Le- 
ghe . ivi. Collrgato co’ r rame fi contra dr Car- 
lo V. ivi. Animato in Cadette S. Angelo dall’ 
Armata Celarea . -fi Lega di alcnni Re e 
Principi in fuo favore . tra. ptA. Rimcftò in 

liberti. 1. Sua Leu* con CarioV. Che 

da elfo vitn coronato in Bologna . jAp. Fa 
Compromenb in Carlo V. per Modena e Reg- 
gio . 17». Laudo da lui non accertato . f.’. 
Sue Leghe, c fine de'fuoi giorni. 

Clemenre Vili. Aldobtandmi eletto Papa . 
Comacchro Cittì fi di ad Aezo Vili. Marche- 
fc d'Efte. in» chi Di nuovo fi dì ai Marche- 
fi Eftenfi . *fV Ctmfennato agli Eftenli d» 
Citte IV. Impcradore . ito. 

Correg etichi vendono Parma ad Obito IH. 
Marchete d' Elle . oc. 

Cofìino _. Duca di Firenze . 581. Acqnifta S e- 

na . ;eo. Arbitro della Pace . 1 Sue liti 

eoo Alfonfo II. Duca di Ferrara 
Coftanza dalla Scala Moglie di Obito li. Mar- 
chefe d’ Elle . 3-. * 

Coftanza Eftenfe Moglie di Milatefla U righerò 
Signor di Rimini. 114. 


Co- 


4fo i n ■ d 

Codanzo Sforza Signore di Pcfaro . 147. 

Cremona , fui Legi con Azzo Vili. Marchefe 

d’ Hfte.it 


E Ccelino da Romano Capo de’GhibèlIfni nella 
Marca di Verona. $. 5* impadronifce di Pa- 
dova^*. Che gli i rimira da i Crociati . ij. 
Sue ultime imprefe e morte . vi 
Egidio Albornoz Cardinale, fue azioni in Italia. 

lai, izr, il ? • ' 

fc;co!e L figlinolo legittimo di Niccoli) HI. d’ 
Elle Marchefe di Ferrara . 1 57 r . Mandato a 
Napoli . tea- Antepoflo a In: nel dominio di 
Ferrara Borio fuo fratello naturale . 19S. Suo 
ducilo con Galeazzo Pendone. 207. Va a" fer- 
adgi di Giovanni d' Aitgib Duca di Torcila, 
aor. zoo. Stati a lui donar: da eflo Duca. ito. 
Va al lervigio de' Veneziani', a 1 Gravemen- 
te tento :n una battaglia, aia. Sua feJdti al 
Fratello Borfo. atò. 

Ercole I. fucccde a Borfo fuo fratello nel Du- 
cato di Ferrara, aaj. Sue Nozze con Leonora 
figliuola di Ferdinanda Re di Nipaji . ai/. 
Tentativo Gito da Niccolò Edenfe per fargli 
Ferrara . I_ÌZ| * fa- Generale della Lega de’ 
Fiorentini , e del Duca di M imo, a ■ ■ . (inerti 
modi a lui da 1 V eneziam . e jftProgrefTodi quella 

f uori . lue è fa. Forzato nella Pace a cedere 
lovìgoa 1 Veneziani . aro. Sua andata a Roma, 
a ra Sua condotta nella venuta in Italia -di 
Carlo Vili. Re di Francia . adì, 264. Depofira- 
rio del Cadejictto di Genova . ivi Stabilii» 

. pace tta i Veneziani e Fiorentini ;•>■ tA-o Mi- 
tita Alfonfo fuo figliuolo con Lucrezia Bor- 
gia . vfu Bolla del Ducato di Ferrata a hii 
conceduta da Papa Aleflandro VL irJ- Sua 
morte ed acquili] da lui fatti . 18 1. Suo doti 
cd azioni . aoz. » fa. 

Ercole II. Duca di Ferrara, Figliiyilo di Alfon- 
fo L fua nafcita . 2S9. Mandato a Roma dal 
Padre a predare ubbidienza ad Adriano Pipa 
I4Q. A lui promefla in Moglie Margherita Fi- 
gliuola di Carlo V. Imperadore . 446. Renea 
di Francia promeiTa a lai in Moglie . ;|d. Sue 
magnifiche Nozze con quell* PrincipcffaT ' ; if. 
Generale de' Fiorentini . Succede al Pa- 
dre nel Ducato . • :t~ 3 ua andata a Ro- 

•> ma c a Napoli . 179. r fa. A Lucca per vili- 
tare il Papa e l' Imperadore . ; 8 a. Nobile ac- 
coglimento da lui fatto in Ferrara a Papa Pao- 
lo IH. Congiura di Gian Paolo Maufrone 
coatta di lui . r ì.r . Accrefce Modena . j 86 . 
Sua Lega con Paolo IV. Papa , e con Arrigo 
_ il. Re di Francia . tot. E guerra contri gli 
Spaglinoli . rat/,» ftg. Suoi «editi colla Coro- 
na di Francia . 401. Chiude i giorni del fuo 
vivere . 4 n. 

Ede nobii Terra ricuperata da Alberto Marche- 
fe di Ferrara . 141. 

Eugenio IV. Papa 184. » fa. Viene a Ferrz- 


t ’e x 
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F Abrizìo Colonna prigione di Alfbufo L' Duca 
di Ferrara . ;i ?7 Rrmeffo in I ibetrì . - 
Soflrene elfo Dica contro le prepotènze di Pa. 

pa Giulio II. j ai, ’ 

Federigo |. Aiicudo occupa Verona , Vicenza , 
Trivigt, e Padova .' V Sue azioni nella Marci» 
di Verona . t. r/va. ATeiia Parma , t nt l 
cacciato, ter Sua morte. IL ’ 

Fcdètrgolll Imperadore, fua venuta a Ferrara, 
zoo. Sun ritorno coli. ivi. Crea Duca di Mo- 
dena • di Reggio Borfo Ellenfe jor. Suo Di- 
plomi . ma. Invedrtura di Stati da lui data 
al medetimo. io-. Sud ritorno 1 Ferrara .'- ai r. 
Federigo Dica d’ Orbimi viene in foccorlo di Er- 
ede L Dnca di Ferrara . aai. Manca di vita. 

Z 4 f. i> v, 

Fedengo Marchefe dt Mantova Generale del 
Duca di Milano.- 246. Sua morte, aa-’l. :' * , 

Feltrino Gonzaga perde Reggio . 1 al. *i 

Ferdinando L Re di Napoli, fui guerra con Gio- 
vanni Duca d'Angib. ir- Rotta la fua Arma- 
ta dal Duca . 109. Leva di vita Jacopo Picci- 
nino. a 1 ; Leohora fua figliuola maritata con 
Ercole Etrenfe Duca di Ferrara, aaò. Fa guer- 
ra -t' Fiorentini . 2 j e fa. Otranto a lai Col- 
to da 1 Turchi a - 6 . Manda Aifonfo Duca di 
Calabria in aiuto del Dnca Ercole . : . . Rot- 
ta la fua Armata dal Malatefta . a 4 a. Fa pa- 
ce con Siilo IV. 244. Fine di fua vita, ari. 
Fetdinaiado ri Cattolico Re d’ Aragona, e Sicilia 
acqulfla il Regno di Napoli . r-i. ado Entra 
nella Lega di Cambrai contra de' Veneziani . 
a Sy. Collegato col Papa contra di Alfonfo Du- 
ca di Ferrara. ; ■ t Manda lue 'genti in agito 
del Papa. 400: a 14. __ • »>■>«> 

Ferdinando Edenfe figliuolo di Ercole L Duca 
di Ferrara. z~ ■ Milita per Carlo Vili. Redi 
Francia, aó;. Creato Duca d’ Amalfi, ad,. Va 
al fervgio de’ Veneziani . zMj Sua coognaa 
contro Alfonfo fua fratello . aS;. I 
Ferrara occupata da Salmgaetra. 4. A lui ritol- 
ta da Azzo VII. Marchefe d' Elle, e da' Col- 
legati . &, Ferrateti eleggono pet loro Signore 
Obizo II. Marchefe d 1 E lle ■ ay. Clemente V. 
Papa 1’ èmpadronifce di Ferrara. 6t. Nu tor- 
nano in pofleflb gli Edenfi . 67- • fa- A (fe- 
dina dal Legato del Papa, e liberata. 1- 
Ferrara eretta in Ducato ij ■ ■ Con quali for- 
mule confermata da Papa Aleflandro VI. alla 
Cafa d’ Ede . 174- 

Fihppo li. Re di Spagna , guerra a lui fatta da 
Paolo IV. Papa. jpè. # fa. Sua pa»ancbacol 
Duca di Ferrara . 400- 

Filippo Maria Vifconte Duca di M Uno .v i- 2. 
Ricupera i luoi Stati . >07. Acquida Genova. 
'1781 Sue guerre co* Veneziani. > 

E contra di F rance fca Sforza elle è artìdito 
da’ Veneziani . 195. Termina la fua vita . ivi. 
Filippino Gonzaga Signore di Reggio (configge le 
Milizie di Obizo Edenfe. too. r ftg. g, 
Filippo d’ Ede Marchefe d> S. Martino ; Vi 
Filippo Arcivelcovo di Ravenna togljeTadova 
ad Eccelino . 14. Prefo da Eccelli». 4*4 .jpi • 
Filippo Bjfchctti Vcfcovo di Mcdena . 


Delle M 

Fiorentini , loto Laudo ft» . Marchefi Eden fi e 
Bologne fi . j_L Loro Lega contro degli Sci- 
^r jìlgcri ..,0 la Comperano Lucca , e la perdono. 

Lat guerra co* Veneziani . 114. Creano Ca- 
pitan Generale della Lega Niccoli) 111. Mar- 

chele di Ferrara . _ 

Florio Vtfcovo d' Adria- - 

Fulco Marchcfe d’ Elle figliuolo -di Obi to II L 

■ ■i -• ~ 

Francefilo I. Re di Francia racquida I* Staro di 
Milano ■Tre, Delulo da Papa Leon X. j ■•o. 
a ; : . Che fa Lega con tari Principi contra di 
fui . : .;a. Tolu a .lui la maggior pane dello 
Stato d) Milano. Fatto prigione dall'. ar- 
mi di Carlo V. r ia- Rimefla in libertà ■ ;a;. 
Sua Lega con altri per liberare Clemente VII. 
Papa . . - ? 56. Sua Pace con Carlo V. 367- 

Aimoccanicmo con Clemente VII. fa 

guerra al Duca di Sauri, e allo Stato di Mi- 
lano. :&■' -Fine di tua vira . : ’6. 

Francefco J3 Marcbefe d’ Elle , donatione a lui 
latta di Obito il. ilio Padre . S4- . 1 Suo ac- 
cordo co i Fratelli . 44. Co' B.-lognefi . j_. Ab- 
bandona Atto fratello , c gli fa guerra . , 

Aitile al Mmillro Pontificio per ricupeiar Fer- 
rara . li Uccifo inuiudanicnte da’ Catalani . 64. 
FranceCiTll. Marcnelc d' Elle figliuolo d: Ber- 
toldo . '.pr-iGovernatore di Parma. 100. Sidi- 
chiara. nemico degli fidenti Signori di Ferra- 
• ra . ir. H. ita. Fano prigione . ;4 Sua mor- 

te. Ijp. 

Francefco Edenfe figliuolo di Alfonfo _ Duca 
di Ferrara . ;?a. 4"“ Sue notte colla Mar- 
chela gitila l'adula. jfii. Sua murre, ed a»io- 
m lidè. 416. e jtg. 

Francefco Maria della Rovere Duca d' Urbino , 
Generale dell’ Armi Ponlifine. eoa. (mena da 

lui furia ad Alfonfo Duca di Ferrara . 

Uccide ài Cardinale Afidofio . . 4 1 1 Occupa 
RrgR'o, Parma, c Placenta ■ . ;tr. Ir. Spo- 
.... ghai.. da Papa Leon X. ; : f?+i- -fi • 
Francefco Maria il. delia Rovere Duca d’ Urbi- 
rio , Morirò di Lucrcaia Edenfe .. 4 ■ a- 
Francelco _L da Carrara Collegato co'Gcoovefi 
contra de’ Venenam . il" • , 

Francefco 11 . da Carrara , a lui tolta Padova 
dal Vi fronte . 141. La ricupera. 14 :■ Varie lue 
aru. ni . 14d.H1 ■ « /<*• Occupa Verona. i_cS. 
Goeira a lui Fatta da' Vene alani lio. Perde 
Padova, e la vita. i6a. 

Francefco Dandolo Doge di V miccia, fuo Diplo- 
ma. Li,- ■■ 

Francefco de Gonzaga Signore di Mantova . no. 
1 14;. Sua guerra conrroCian-Galeatto Vitcon- 

te . icev 

Francefco degli Ordelaffi S'gnore di Forlì . 1. 

Francefco Sforza , fue iniprcle . . . r /<*. Spo- 

gliato della Marca . <«o. Sue predette per 1’ 
acqui do dello Slaro di Milano. __ e /^.Ac- 
clamalo Duca di Milano . Sua Lega co’ 

Vencaiam ed .diti ■ vot. Pinifcc di Vivere. 

Francefco li. Storta Duca di Mlaoo . 346. 
Francefco IL Gonzaga Marchile di Mantova, 
fue Notar con .lubella E0eulc.i_ . (icnctale 

delia Lega centra Cari* Vili. Reseli firao- 
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eia . 14. , 269. Fatto prigione da Vcnerià- 

ni . ■ 

Francelco Carmagnola Generale del Duca di Mi- 
lano. 177, Pofcia de' Veneti ani prende Brelcfa. 

48^ 

Frefco Edenfe Signor di Ferrara. Al Decade da 
. quella Signoria. (• ; .... 

G - 


G AIcar20 l.'Vifconte Marito di Beatrice Eden 
fe. cj4 Signor dii |h!.:_ 70. 

Calcar to li. Vifconto Signor di Milano fuccede 
a Giovanni Vilcourc Ino Zio ■ 110. rii. Sua 
Lega con gli Edenlì . 1 ré. 1 : , , ■ - 
Galeazzo Maria Sfótta Duca dT Milano .- ti;. 
-1 (1. Si arma conira d’Èrcole i. Duca di Fer* 
l'ara . n-J ... . da’Conginrati. . 

Galeotto de’ .Manfredi Signor di Faenza uccifo. 

„ i 5 4 - 

Garfagnana come pervenuta agli Edenfi. jfe. 

19 ». 3 >7- e fiat- 

Gallone di Fcis milita in Itilia pel Re di Fran- 
cia ■ ; 1 1. ; 14 Libera Bologna e Brefci 1 . f 1 7. 
Alfedia Ravenna . ; io. - Sua vittoria e morte. 

ÌÌ2: 

Gencvefi , guerra da lor fotta a’ Veneziani in 
Chioggia 

Giacoma di Romeo de’ Popoli M .glie di Obito 
111. Marchefc fi’ Elle. 66. 

Gian Giacomo Trivulzio, Generale di Lodovico 
XII. Re di Francia , lue azioni vi ■ w . :o. 

■ Caccia di Bologna 4’ armi Pontificie. 31 z. 
Giberto da Correggio Signor di Parma , nemico 
degli Edenlì. 61. 

Gigliola da Carrara Moglie di Niccolò III. Mar- 
chele di, Ferrara . 1 to, • ' ,1 

Ginevra Edenfe maritata con Sigifmoedo Signo- 
re -di Rimmi . 186. 

Giovanna Orfina Maglie -d’ Azzo VI 1 1. Marcite- 
le d’Ellc. -U-- k v*c . >1. ha ; 

Giovanna de’ Roberti Moglie di Alberto Mar- 
citele d’Ede. 140. 

Giovanni XXII. Varie fue -Bolle in Favor -degli 
Elicali . zu Loto concede in Vicariato il fi- 
nale di Modena, vacante l’ Imperio . cvh.Sc o- 
munica gir tdenli . 67. e Jrg. A’ qoali conce- 
de il V .cariato di Ferrara . vii 

Giovanni Re di Boemia l' impadronifce di molte 
Città d’ Italia . _ - frg. Lega contra di lui 
di vari Principi l -tÓ.. vi- . 

Giovan -Calcatici Vikome, figliuolo di Galeazzo 
11. liconfiiiu. c fL Prende, c fa morire Berna- 
bò luo Zio . 1 ■ Sua Lega con gli Edcnfi . 
140. Occupa Pàdova , e concede Elie ad Al- 
berto Marcitele di Ferrara . 141. Tolta a lui 
Padova da’ Cauarcfi . 145. Vane fue guerre. 
144. r Jrg. E maflimamente centra di ! • «ner- 
ico Gnizoga Signore ali Mantova . _i Occu- 
pa Bolopna, e dà fine alla fua vira. i-.-.A - 
Giovan Galeazzo Sforza Duca di Milano _ z;t. 

Sue Noztg .156. Da immatura morte rapito- - : . 
Giovanni Vifconte Arcivefcovo e Signor di Mi- 
lano, acquida Bologna . Fa guerra agli 

tdenli. 10/. Sua morte. 110. 


Ciò- 
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Giovanni Maria Vifconte Djca di Milano , fua 

Ufta. 164. 

Giovanni d’ Angtò Duca di Lorena , fui puerra 
con Ferdinando Re di Napoli . z-j .». Vari Sia* 
ti da lui conceduti ad Èrcole Ellenle . 209. 
aio. 214. 

Giovanni de* Medici Cardinale fatto prigione lot- 
to Ravenna , ha la fortuna di falvarli . ; 19. 
32 \ Creato Pontefice col nome di Leone X 
j? zr. Compera Modena dall* Imperadore ^ :6, 
Suo Breve per la reiiitunone d: Reggio. ; 

1 34* Scornante» Aifonfo Duca di Ferrara . 

^ ;b‘. Sua torre. 

Giovanni Anglici valorol'o Ccndortiere d’ Incieli 
in Italia. 1*4. Sua crn ielr.'i . i;r> ; ;S. 

Giovanni March eie di iVIon ter rato, tua Lega con 
Azzo Vili. Marchcle d’ File ■ 

Giovanni Marcitele eh Monferrato . 117. 

Giovanni Conte di Barbano a^ìifte Azio Eften- 
fe contro Niccolò HI. Marche le di Ferrara. 

1 4”- Con ramalo tradimento toglie- Lupo e Ceri- 
le li ce ad elTo Marchefe . Decapitato da’ 

Bìlognefi . Hi. e feg. 

Giovarmi da Oleggio ulurpator di Bologna . ti ?. 
Sua Lega con gli Eli enfi , Gonzaghi, ed altri. 
ivi. xt 6. Vende Bologna al Legato Apotìolico. 
« 12 . 

Girolamo Riano Nipote di Siilo IV. Papa , Si- 
gnore 4M mola. 2; ?. Divenuto padrone di For- 
ti fconvajge P Italia . 2><f. Incìra : Veneziani 
alla guerra contro il Duca di Ferrara . a : 7. 
240. * , Ridotto in cauivo flato per la morte 
d* c(To Papa . 250. Uccifo da’ Congiurati . 2 <6. 

Giulia della Rovere figliuola del Duca d’ Urbi- 
no. Moglie d’ Alfonlo Eficnfe figliuolo di Al- 
fbnfo L Duca di Ferrara, {87. i?i. Sua mor- 
te. 410. 

Giulio II. Papa fuccede a Pio III. Toglie 
Bologna a 1 Bentlvogli . a->7. Entra nella Le*- 
ga di Canibrai contra de’ Veneziani. 1 : 7. Pi- 
chiara Al fbnfo d’ Elle Gonfaloniere della S. R. 
Cincia . ipa. SI pacifica co’ Veneziani . aoo. 
Diviene nemico di Lodovico XII. Re di Fran- 
c ; a, e di Aifonfo Diica di Ferrara . M. Sue 
fcomuniche contra dell’ultimo, E guerra. 

Occupa MnJena, Carpi , ed altre Terre 
Eden fi . $04. Attedia tu Mirandola- -:o^. Eia 
prende, - - o. Fogge ila Bologna . ;ra. Rinfor- 
za la guerra contro Alfonlo Duca di Ferrara . 
-Ti.|. Occupa Reggio ; ai. Parma e Piacenza . 
;a;. DI Ette alla Tua vita. ;t4. 

Giulio 111. del Monte eletto Papa . ;oz. 

Giulio Ellenle fua congiura contra d’ Aifonfo L 
Duca ino frarello . ifc. e figg. 

Gonzaghi Signori di Mantova in Lega con gli 
Eflenfi . io.,'. 1 1 11;. irò. Veduti da Ber- 

nabò Vifccnre • ni. ut. 

Gregorio XI. Paria. i;ó, Saa morte . t;e. 

Gregorio XIV. Sfornirai! eletto Papa . aia. 

Guarirli ( Cavalier Barrila ) fpedito in Polonia . 
4i è'. Sua Orazione . 4 '. ■ ■ 

Gnarnicri Duca, Capo di una Compagnia di 
Mafnadicri . £c. 

Guido da Polenta figliuolo di Bernardino Signor 
di Ravenna . ; 4 

Guido Rangonc Generale di Papa Clemen- 


1 c t 

te . ;;a. Di Francerco L Re di Francia . 

4*0. 

Gurdnhuldo Duca d'Urbiao, c_- Mwf- 

I < 

T Acopina del Fiefco Moglie di Obiao 1 1. Mar. 

J chete d’ Elle . jr. 

Jacopo Piccinino inligoe Capitano contra Ferdi- 
nando Redi Napoli. ari. Proditoriamcn- 
te tolto di vira da ciTo Re . ci:. * 
Innocenzo IV. luoi Brevi ad Azzo VII. Mar. 
chele d' Elle . <?. 1 1. 

Innocenzo Vili. Papa, zt r. Sua guerra con Fer- 
dinando Re di Napoli . a; 1 A lui va Ercole 

Duca di Ferrara. 2- , Fine di lua vita, 2 

Ippolita Eftenio Figliuola di D. Alfonlo ,.enar>- 
tara con Federigo Pico Signore della Mirun- 
dola . 41;. - «:t ( 

Ippobto L fcfienfc figliuolo d’ Ercole L Duca 
di Ferrara . zy. Crealo Areivelcovo di Slrr- 
gonia. it i. Po: Cardinale. 14-4 Ed Ardvelco- 
vo di Milano . alni- Governatore dello Stato 
di Milano . it 7. Areivelcovo di Capua 17;:. 
Vcicovo di l' errai a 1.-I3. E di Modena, aid. 
Ippoino L Cardinal d' Elle difende Bologna da’ 
Heniivogli . ajifL avi Va C °U’ armi in aiolo 
di M.itfiiniliuno Augnilo. ivi. Rotta da lui da- 
ta in Po a r Vene nani . iob‘. ;i.,. Manca di 
vita . -li£. . . 

Ippolito II. Cardinal d’ Erte , fua nafeita . coi. 
Areivelcovo di Milano. ; c— Va in Fran- 
cia , ed ò promollb alta lucra Porpora . rSi, 
Miniti ro di Arrigo II. Re di Francia . 101. 
Governatore di Siena . eoa-- Spedito dal Papa 
in Francia, - no;. Sua morre . -4; r 1 .col 

Ifabella Regina di Napoli ricoverata e mortaio 
Ferrara . i8y. -, F 

Ifabella Ellenle figliuola d’ Ercole L Duca di 
Ferrara, Moglie di Francefilo II. Marcirete di 
Mantova, iij/, in. ut. ; 1 1 ■ DI fine al fuo 
vivete. ; -■ : . 

1 l'otta Etienle maritala con Od.lantooio Conte d' 
Cibino, io;; • 


L Adinlao Re di Napoli efiblfce il Generalato a 
Niccolò IH. Marchefe d’ Elle ■ *71. 

Laura Eullochia Moglie terza di Aifonfo I. Du- 
ca di Ferrara.. 478. Sua morte a funerale . 41 
Lcri di Cambrai contra de’ Veneziani . i'-'q. 
Lendenara nobtl Terra acaudata da Obizo |f. 
Marchefe d' Elle . 

Leon X. Papa. Vedi Xjinvanni de’ JVfe.bc/ . 
Leonora Figliuola di Ferdinando Re di Napoli , 
marnata con Ercole L Duca di Ferrara. ni. 

Magnificenza dei fuo viaggio. Suo arrivo 

a Ferrara, - a iv 144. Manca di vira. ido. 
Leonora d’ Efle Figliuola d' Ercole 1 IL Duca di 
Ferrara. 4 '■ 1 . Manca di vita, ai.'' 

Leonora d’ Elle Sorella di Ccfare Duca di Mo- 
dena, Prinsipefla di Venofit. gii. 

Leonora Ellenfe figliuola di D- Aifonfo , mari- 
rata in Carlo Gefuahlo Duca di Venofa. 41 
Lionello Eficnfe prende per M glie Marghema 

da 
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. di Gonzaga . «t'S i 8 d. Succede nei dominio 
di Fermili Niccolò IH. fuo Padre. ki Sue » 1 
Noz tt con Mini figliuoli d’ Alfonfo Ke d' 
A rag ani . Chiude il colio di fai din . 

nrt. Sue Viriti . ivi . * * * "* 

Uppi degli Anelli Moglie di Obizo 111 . M»r- 
. ' . *1 c . r 

Lodovico XII. Redi FrancU, primi Deci d* Or- 
ienti , e Signore d' Adi , prende Novara . si:. 
Su» tace con Lodovico il Moro i- - - ; Creato 
Re ai Franchi . 3 » A. S* rmpirtranvfec dello Sri- 
to di Milano, Acquili» il Regno di Na- 

poli. Lega di Cambrti di lui l'iru cou- 

irt de’ Venenani . S' (mpidromfce delti 

TedW'tlniik 9 t Vene/iafn . Suo nemico 

divenra Giulio 11 . Pipa . ;t>o- -Stato di Mila- 
no a lui topo. Rapito dilli morte. 

Lodotdbo il Ri varo v fa» tega co i Marc beli 

Ertenli . - Sua Invertirai» diri ad erti . or. 

Sua venuta in Itali» . . Abbandonato da' 

Principi Italiani per le (ne enormità . mi. 

Lodovrco Re d' Ungheria , lai vennta in lraéhq 
• Ino acconto con Obito Marchele d' Elie . 
ij£L ” 

Lodovi co il Moro figlinolo di Franeefcn ! Do- 
ri di Milano, m«nd>tn a : contini . - i ■ U- 
forpa il governo '(ti Milano . ni . Suo Mtcvt- 
monto con Beatrice EllenfevR ajq. Collegato 
co# Ercole Duci di Ferrara contro i Venezia- 
Ut. • Gli manda foccorfi . Affli lo nel- 

lo Stato di Milano d» i VenSfaru. a.|l* 
la Pace con elfi traJHce il Dirci di Ferrare . 
aie. Polo nel governa di Mrlano . ■■ - J Chia- 
ma in Italia Carlo Vili. Re di : , 

Sua Lega e viaggio » Ferrara .’ ; >. D.chn- 

taro Duca di Milano , \ Battaglia dellefue 

f rati al Taro contri Carlo Vili; : . Perde 

Staro di Milano. 7 .. f Tradito dagli Svit- 
ami ì prefo, c condotto in Francia» 37; Do- 
ve intlore . ivi. 

Lodovico da Goneaga Marchele di Mantova . 
ìpB. . ai t i*? ì C ii 

Ludovico - ?» S B-nlfitrio Conte di Verona - iv. 
Ludo Landò Condottiero d' noi Cortipagnt* di 
Mafnadieri, tradimento da Ini tatto a Niccolò 
Eftenie . i 1 i. e p-, • ’ 1 

Locca acquili»!» da T"Pifani . n± Meffa in ven- 
dita da Carlo IV. AugrfKo . i ;ó- Meffa in li- 
bertà 
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vo di Ferrara. . Protnoffo alla (aera Porp*vV 

ra. , . «II.- 4I:. Chiefe da lui godute 

Parti» ■ miglior vita . 418. 

Luigi da Gotnugi Signore di Mantova , Iti» Le- 
ga con gli Scaligeri , ed Ertenfi- Sidfc. Col- 
legato contro elfi Scaligeri . 91. .*»• 

M 

■^jAlatefla Unghero Signor di Rimini . 1 :.u e 

Mun bilia Mogli» di Alzo Vitti Marchele d' Erte. 

Manfredi de' Pii Signore di Modena mette in rot- 
ta T deferto Ertenlie . * Cede quella Cuti a 
. Marc ned d’ Elle . 

Manfredi Marchele di Cava prende Niccolò III. 

Marcheled’ Erte . 17». . 1 

Mantova, lira Lega con Cario _. Re di Sicilia . ii. - 
Maoravani fan guerra ad Azzo Vili. Marchele 
d’ Erte . Cul. » fa. 

Margherita ligi ionia di Carlo . V. Iinp-Tadote 
proineffa m Maglie ad Ercole figliuolo d' Ai- 
Lntb L Duca di Ferrara . 547. Divieti Mogli» 
di Aleffandro de' Medici -a ; 6 7, Poto.» di Oita- 
wo Farnefe . j8«. 

Margherita da Gonzaga maritata con Lionello d’ 
Elle . t8ó 

Margherita da Gonzaga maritata con Allunici ÌI. 

Maria figliuola di Aliatilo Re d r Aragona -Moglie 
di Lionello Marchele d* Érte . Rapita dal- 
la morte . 197. , taf 

Marfilio da Cetra» Signor di Padova . 

-Martino V. Papa viene in Italia . 177. Sua morte. 
*8*. > 
Mattino dalla Torre Capo del Popolo di Mila- 
no. 

Maifimiitano _ Impernilo!», fan matrimonio con 
Bianca Macia Stoma . Viene in Italia^. 

Entra nella Lega ili Cambrici cantra de’ 
Veneziani Sua negligenza negli aditi 

della guerra . . 1 nveftitur» d‘ Elle da lu 1 da- 
ta ad Altonto Duca di Ferrara. E di \. ,11- 

r agnaii 1. zo Dcpoiiiara in fu* mano Mode- 
na. - Sua morta, jjjc 

Maffùniliano Sfarà* Duci di Milano . M ut- 
dato prigione in Francia da Fizncelco _ Re. 


tjt. • - |h.t 

Luchino Vifcdnte S-gnor di Milano. 95. Dà aio- MaTIino dalla Scala. Vedi -tifar». Sua Lega eoo 

to a Gonzaghi centra di Obizo Ertenie. Lochino Vilcoqte . ; i- . 

£2. '*fig. 11 quale a'bfi cede Parma . ina. E Maftro Fenati di Ferrara Poeta Provenzale . 


poi leeo fa Lega . 10+. 

Lucia Ertenfe Moglie di Carlo da Gonzaga . ; 

Locrez'a Borgia Moglie di Ai tonfo -L Ertenie , 
Duca poi di Ferrara, rft. » /*g. Fine di tua 
vita . 

Lucrezia Ertenfe figliuola d’ Ercole li. Duca di 
Ferrara, e Ducheffa d' Urbino ■ 1 

Lucrar a de' Medici figliuola di Cofima Du- 
ca di Tdfcana, Moglie di Aifimfa li. Duca di 


Ferrara . 


Sua morte 


Luco tolto pentadi mento da Giovanni Comedi 
Barhiano a Niccolò Marchele d’ Erte . n j -E' 
da lui ricupera», r-, 

Luig, Ertenfe Cai Jiaetopfu» r.a'.'t», ■ ¥cfc> 


Matteo Vu'eonae S-gnor di » M au-- 

Mirandola affollala e prefa da Papa GTjTio II- 

Modena prende per luo Signore Obizo li. Mar- 
chele d'Erte. Pofcja Aaaq Vili Maiclie- 

fa di ini figUedicL. -Si-ribriia . ,, A&a j 

diata dagli Ertenli “.Tura ù tende . li-uà — . e 
Ifb ■ , --ù ' . ;,y% 

Modena , le fa guerra Giovanni Viiconte 
Vicariato d'eflà concederò al Marchele 
vandinO Efleofe. in. A Niccolo li Elieu lei 

1 . Occnoata dall' armi di Giulio il. Papa 7 

Depurata i».manode!l’ Imreyuio-'e. (Op- . 

Che la vende a Pqp» Efjr.e A. - J ■ » 

fii Mo- 
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Modena ricuperata da Alfonfo t. Duca di Fer- 

fan . ?■ Compromeffo per etri. fatto io Car- 

lo V. Che li pronumia Cut» Imperiate 
della Calia d’Elìe . iti. {74. Sfornita J. Bor- 
ghi ci accrefuau <U tu. ole il. Duca . $85. 
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N iccolò L Mirchefe figliuolo di Aldrovandi- 
oo Siguor di terrari .67. co.i 

Lodovico il Bivaro. 62. Iiivcflitura di fimi a 
lui diti dar eiTo Bevati . tj_. Vicina' 1 di Fer- 
rata a lui conceduto da Giovanni XXU. l'ape. 
~r- 78. Prende la Cittadinanza di Vt rnu . 
1*0. ÀnpMgiaee di’ Bolidi - ; 
t i . tvì.S" impadronite* di Modem . S4. Sua 

Morie. ■**»>- 

Niccoli li. Mirchefe d Elle figliuolo di Obi. 
ao III. ic7. Succedanei don.nio di Ferrati 
qd Aldrovandiiio tritello . r~ Vicinato di 
Modena a iui conceduti da Callo IV. Augn- 
ilo . Su* Lega conni di Bernabò Vneun- 

t -• tig^Tita in Italia Utbauo V. Pan». tt6. 
Ottiene onotevol Bolla da lui. 11W. Trotta di 
comperar Lucca. 1 17. I 'dolcemente tema di 
ricuperar Reggio. 1 1 1. Sue guerre con Berna- 
bò Vifeant» . 1 ; ; Acquili» e perde Piena» . 
1 '/• A Imi venduto Bagnacavalto . i;8 Fine 
.della tua vira 140. 

Niccolò III. Marcirete di Ferrara lucrale negli 
Stati al iviitchcl* Alberto tuo Padre . 1 n. 
Guerr.i a lui taira dal Marcfcdc A .■ 1 a-. 

Per tradii.ien-o gli e occupilo Logo dal Conte 

Giovanni di Birbi ano . i_u Vittori» lui. cor.. 

ero il luddetto A zzo. 150. Solitene Francefco 
Giunga contra di Gian Calcano Vi conte - 
1 V 1- Gemetelo della Chiefa . 156. Alitile Fran- 
ccfco II. di Carrara Suocero fon. 1 ti. Colle- 
gato con lui conni de’ Veneaianr . t. Sua 

guerra contra Ottobuono de’ Terti Tiranno . 
167. e /«. Che viene eccitò . 1 ho. S’ :mpa- 
drotiifee di Parola e _i Reggio.» 170. Genera 
lato a Ini efibno da LoJi-.no Re di Napoli . 
<71. Predi nell’ andate a fi. Giacomo di Gali- 
zi» . 1 1. 

Niccojb 111 Marchelc d’ Elle ceJe^ Parma al 
Du» di Milano . 1 7I . Sua Lega con Carlo 
VII. Re di Francia . 179. Capitan Genoi.de 
dell» Lega de’ F'oieocini c Veneziani ..lisi. 
Aggiugnc i Gigli alt’ arme di Ina C»fa . |S.-. 
• fi- Ricupera I.ugo . i8r. E il Polelinc di 
Rovigo, ivr. Medi troie delie Paci . iS;, 189» 
Goveroarore dello Stato di Milano . 190. Sua 
ideile. 191. eUfAI»* 

Niccolò Mirerete d' Elle figliuolo di Lionello 
M crihefe, cfclulódal doinmin di Ferrai», ivo. 
Pretende al Ducato di Ferrara, za;. Suo mCrli- 
ce tentativo contra di quella Cuti . 1 jo. Per- 
de per eiTo la vita, lei 
N colò Orfino Generale de’ Veneziani rotto da' 
Franteli. 

Niccolò Piccinino Generale del Duca di Milano, 
lue iinurctc . .18»., i ( ^ . ' n(# ^ 

Niccolò Cadala BologneTc Poera Provenzale ut. 
N ‘»» *, (a* Lega eoa Azi. Vili. Mudati* 
d'Elia 5 *. 


O Berrò Pelivìcino Marchcfe Signore di Cre- 
inola. Contra di lui Oblio II. Mai- 
nitele d’ Elle • r 

Ob.ro li. Mirchefe d’EIle, ricordi a Ini ladc ia- 
ti da A ZZO m.- lite Avola . »{. Signore di 
Ferrara, af. Sua Lega con Carlo I. Re diSi- 
Cilta . t. lm confermati dal Cancel- 
liere di R ijoiiò I. Re de’Koniani. ;o. ' 

lo Beffo Ridolfo Augnilo . ;». Appvdamamdd. 
la Marca Tri vicina a liti concedere . Sua 
donazione a Francclco tuo figliuolo . -4. Di- 
vieti Signore di Modena .. fé. E di Regge» . 

Su ■ redimento e morte . ivi . 

Obizo 111 . Malefatte d' Effe ricupero il dominio 
di Ferrili . 67. Scomunicalo d* Giovanni 
XXII. Papa, c rimcffo m tu* grazi*. . Su» 
Lega con LodoVtco.il Bavero 69. lnveildur* 
cb Stati data d* elio Bavaro a Ini,, e a' Fra- 
telli. 7». Vicariato da Ferrar* e del Final* 4j 
Modena a lui conceduto da Giovaom XX IL - 
Pipa ??. -U. Bercilo luo Inno S. Felice rot- 
to da~Man?c*dt de’ Pii , e da’ Mode . . -9. 

Su» vittoita dell' elei cito Ponimelo lutto.. Fv* 
rara . . A lui fi tende Modem . fij. Sua 

Lega co* Veneziani, Horcruiiu , ed aitu cune 
tra degli Scaligvi ■ . 91. S'ccutie . figgHW, 
94. Acquila il dominio d. Puma . 95 
_ fitta i* Ina geo'e da l il.paq» d* Gonaaga . 

• fy- Cede Pania a Luchino Vacante . 

ion.Sui. accordo con La J i vico Re d’ Unghe- 
ria • to'- Fa Lega voti Luchino Vifeome . 

Sua mone. 1 i - . 

Oblio SenviraJTVtfcovo di Parma. 47. Ai-:- 
vefeovo di Ravenna, co. 

C nono III. Papa t fuo Breve, in livore di A rag 
Efienle . 4. 

Ottavio Farnefe Duca di Parma. 7S6. . 79» Col- 

legato con gli Spngnuoh . . 7. aia. 

Oircbuono de* Terzi d» Piripa ocuupa Parma. e 
Reggo. ijc. Sua- crudeli. a*;- Lega ti. v*- 
ri Principi contra di lai . 164. Gli fa guerra 
Niccolò 111 . Marcitele d’Ell*. 167. r J.&- Uè» 
cito da Sforza Attenuilo. 1 69. 


P Adova occupata da Eie celino da Romano . 6. 
A lui ritolia __ Ciociari . Tran:, 
di quel Popolo con Azto VII. Maicb^tjP 

Erte . cu 

Padovani, loro accordo con Abbottandolo I. Mar- 
citele d’ Elle . 14. Occupano alcuni Stati della 
Cai» d’fclie . 46. Loro Lega con Ano Vili. 

Marchefe d’ Elle . ci- Sono 1 Carratefi . 

Padova rolla a . Carratefi da G’»o Galeazia 
Vifrome. i*i Ricuperata da elfi . ut- Prel’a 
da’ Veneziani . 1 6 • Pzefa da MaffìmiUanq J. 
Itnpcradore • 191. Ricuperar* da’ Veneziani , ' 

vMbi 


II. Papa . . 7 1 
cipi I tal ani . tg 
ente Prtcnfe .■ zi 7, 

-Paola Ul. 


Siaòii n la Pace fra’ Pria» 
Crea Duca di Ferrar* Er. 
t' Ili iidc tgtt BJUIM • *>B» 

e al Porgi licaj* » 
J75»ue 
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4-4. Sue premure per ingrandir* U lu» Caf*. 
481. Sui vcnut» a Ferrili. <8*. • fa Abòoc- 
unrrio con Citi» V. » Bollerò. 184. Pier 
Luigi reo Figliuolo *e*:fo- 486. Clmituto da 
Di • » iivgWf no. V* «Iwd pl 

Piulo IV. Cirilla eieno-l’ep* • WS- Fi R serra 
agli Spagnuon.i 49A. 

Pimi» *ifcd»t» di Federigo 11 . Imperadore , c 
liberati .10. Guerra «. Parmigiani conira di 
Ano Vili. Marche!» a' Erte . 47. Pie* con 
filar. 4P RinnoVin» I» guerra. ài. 

Parma venduta da i Correggcfcbi ad Oblio III. 
March tic d' Erte. Or. Decreto di quei Popolo 
pei d.mi ai mede-timo . 96. Ceduti dal Mar- 
chele a Luchino Vdconte. ioa. Occupata da 
Otiobuono dc'Terai. I SS- 81 dì a Niccoli) d’ 
Clio. 17*9» 4 % V iftAA 1 M O fr O r a JjBHV 

Fa ma ceduta da Niccoli) III. Marcbefe d’ Elle a 
Frfrppo Maria Duca di Milano- . 177. , fa 
Occupala dall’ irmi di Giulio II. ja;. Ricu- 
perata da Leone X. 448. 

Pa-terin-i de' Bonacoili Signore di Manrora * 
Modena , tua Lega con Lodovico il Bavaro . 
6v. 70. Sue azioni. 71. e fa U.cilo da 1 Goti* 
■aghi 19 . ■ e* dMr 

Piv » i fi»» Le»» con Azio Vili. Marchefe d' 
Elle. |4- 

Piacenza occupala dall' armi di Giulio H. rjj. 
Rtcnpc-iia da Leone. X. 448. 

Riario Cardinale di S. Siilo , magnifico 
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Obliò IL Mar chele dt 


Rinaldo Marchcte d' Erte ricupera Ferrari 


« 7 . 

«d*»f- 


r kk i .i. 

conferma eli Stali ad 

Efle. , 

-impera 1 

Scomunicalo da Già ranni VX li. Papa , 
figuro. AB. Sua Lega con Lodovico -il -Bacato. 

69. Invertirmi di Stali a Ini e a’FrarcMi da- 
ta da eflb Barerò 71. Sua vittoria de’ Bolo* 
cnefi . 7J. Bolle di Giovanni XXII. Papi in 
fi» favore. 7j. ftii-dl in Vicariato il Libale 
di Modena 7 A. E quel di Ferrata . 78. Sua 
vittoria dell' elcrcito Pontifìcio. Si. Sua mor- 
te . 8f. 

RmaUo Marchcfe d‘ Elle figliuolo di Nicco- 
lò I. 98. 107. - 

Rinaldo figliuolo di Ano VII. Marchefe d'E- 
ile mandato 
te. li. 

Rinaldo da Concorreggic Arcivescovo di Raven- 
oa . 70. 

Rivalla. Paiamo deliziofo di Francefco HI. Du- 
ca d. Modena nel Reggiano. 99. 

Roberto Re di Napoli Signor di Ferrara. A}. 

Roberto Cardinale diGeneva, fuacrudeltà . ijA. 

Ruberto Maiarella Signore di Rimmi Capitano 
de' Veneziani nella guerra contro Èrcole I. 
Duca di Ferrara. *49. Sua vittoria conm del , 
Re Ferdinando, e morte . 144. 

Roberto da Sanfevermn aurore di difeordie in 
Milano, a; 1 Accende la Guerra in Lombardia . 
Z;A. Generale de" Veneziani nella guerra con- ■ 


prigione La Puglia. 7. Sua mor- 


irà d’ Ercole Dnca di Ferrara . i;p. Sue ìmplefe. 
7 io. i f'tt Aflalifce lo Staro di Milano. 14*. 


Pietro Mano c-arumaie ai ». amo , 

accoglimento d* lui filtro a Leonora H' Arago- 
na , Meglio d’ Ercole I Duca di Ferrara, a >8 
Pi» Il Pane fnccede a Callido ili. tot. Sull'ira* prefa e meli* a Tacco da Carlo Duca di 
venuta a Ferrara. au8- *10. Rapito dalla mor- . ^Boùbt.ne^j 44-. * . ^ 

te. zt?. _ É ■ • > . “* “ * “ 

P:f 1 , guerra per cagion d’ella fra i Fiorentini e 
Veneziani . 167. 

Pifam prendono Lucca-. 94. 


RVvigo infcegnjpo da N jiolh III. Mitchc-fe d’ 
Elle a’Voneilani. 14S. E da Ini ricuperato. 
187. Ceduto a’ Veneziani . 149. »Ji. 


•f-J *1- 7 R 

R Aimondo Patriarca d’Aqn.leja. 48. Raimon- 
do di Cardon* Generale d‘ Ferdinando il 
Cattolico , lue impiefe . 514. 

Ravenna «rtéd.ata daTraozefi , e prefa . 418. r 

fa- 

Regg o elegge per fuo Signore Obito II. Mar- 
chefe d’ Elle. 47. Si ribella . Al. Cade in ma- 
no di Bernabò Viiconte 14* Si dìa Nic- 
colò III. Marchefe di Ferrara ivo. 

Reggio occupata dall’ armi di Gm!ìo II. 41Z: 
R-aconiffa'od* Alfbnfo I. Doca di Ferrara. 441. 
Renca figlinola di Lodovico XII. Re di Francia 
promefia m Moglie ad Ercole 11 . Ertenfe. 4tA. 
E fu e magnifiche Nozze . 461- Sua partenza 
da Ferrara. 404. Sue perverfe opinion: . 40A. 
Nelle qnali muore . 407. 

Ricciardi di Salnzzo Moglie di Niccolb IH. Mar- 
che ie d’ Elie . 184. igr. 

Rireiardo Conte di S Bonifazio ederenre agli 
Fffenfi . 4. Cacciarò di Ve-ona. 4. 

Ridolfo I. Re de’ Romani, fnoi diplomi in livo- 
re di Obito II Marchefe d’fefth . 4» ti. 
Concede le appellazioni della Marca T nvifima 
•al medcfiiiw. 44. 

Ridolfo Cancelliere di Ridolfo I. Re de’ Romani 

la* 


S AIingaerra Capo de’ Ghibellini in Ferrara, 
fua concordia con Azzo VII. Marchefe d‘E- 
fle z. UTrrpa il dominio di Ferrara. 4. Che 
li ì ritclta dal Marchefe, e da i Collegati, 
ua morte . 8 
Salfuolo dato in cambio a i Signori Pii. arti. 
Sforza Arrendalo Generale di NitColò Iti. Mar- 
chele* di Ferrara io8. Uccide Ortobnono de’ 
Terai Tiranno di Parma. 169. Imprigionato da 
]acopo della Marea marito di Giovanna II. 
Regina di Napoli 17A. 

Sigifmondo Imperartele, fua venuta in Italia. 
184 

Sigifmondo d’ErteFigliuolo di Niccolò IH. Mar- 
chele di Ferrara. 191. Mandato a Napoli'. 
‘194. Va in ajoto de’Riari. 14A. Sue Nozz* 
zt& Finifce il corfo dì fua vita. 188. 

Simone Boccanegra Doge di Genova. 117. 

Siilo IV. Pana, Ina megnificenz;-. in accogliere 
I-eonora d' Aragona Moglie d’ Ercole I. Duci 
di ferrata, zia. Collegato co’ Vcdezitni con- 
tra d'erto Duca. Z40. Vittoria delle fue zrrbi 
contri di Ferdinando Re di Sicilia. >41. Fa.-, 
ta pace con erto fi collega col fuddeuo Dfcci. 
744 Scom urica 1 Veneziani . 244. Termi** 
i Cuoi giorni . Z50. 
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Indisi 


T Addea Eflenfe maritata con Francefco II. da 
Carrara . i ?7. 

Taddeo Marchese d’ Elle figlinolo del Marche!* 
Ano. 174. Difende Brefcia. «88. Sua mar- 
re . ipd. Ì£3L 

Taddeo de' Popoli Signor di Bologna, pj 


nini M«rint. 

Perdono la Terra férma, tpo Ricuperano Pa- 
dova ed altri Lunghi . 171. Guerra da lor Tai- 
ra ad Altonlt. Duca di Ferrara . a pd. t fegg. 
Da lui fconiìtti i» Po . ap8. Guadagnano l' amici- 
zia c Lega di Papa Giulio II. zpo. Lor Lega 

■ • ir,- * ■ - ■ - 



• V 


eoo Lodovico XI I. e Frenetico I. Re di Fran- 


cia. ;i$. }»p. Con Carlo V. Imperadore. ?4«. 
Col Re di - ‘ jgf ‘ J 


Francia eu altri per liberare Papa 
Clemente VII. 1(4. 446 


Ta.To ( Torquato ) intigne Poeta , lue di (aereo- Ventura Aliata della l>oni noi. 18. , frg. 

tuie. 414. Verde Eflenfe maritata a Federigo Duca di Tech. 

Ubertino da Carrara Signor di Padova. pj. IJ7- 

Veneziani co t Collegati cacciano Salingnerra Verde dalla Scala Moglie di Nietolb II. Mer- 
da Ferrara. 8. S’impidronifcono d« qnellaCir- «Relè d'Erte . ita 


t.\, e la perdona, fi;. Loro Lega contra d'Al- Verona lacerati dalle fazioni de’ Guelfi e Ghibel- 
lino c Mifimo dalla Scala, pi. Lor guerra lini . 4. 


celebre aChioggia co’Genovefi. 147. Acqui- Varonefi fan guerra ad Azzo Vili. Marcbcfe <P 
Pano Trevigt . 141. Elle. 6t. 

Verrezani, loro guerre con Filippo Maria Duca Ugo figliuolo di Obito III. Mirchefc d' tda. 


di Milano. iSj. t ftgg. 1P4. Ler guerra co' 

Fiorentini. 114. z{?. Kcontta Ercole I. Duca Vicenza prefa da Federigo II. 4. 


di Feirara. 144. r frgg. Paca da lor fatta coll’ Virginia de' Medici Figliuola di Cofimo I. Gran 
acquillo di Rovigo 14P r frgg. Danno bai- Duca, maritata con Celare Eflenfe . 418. 


taglia a Carlo Vili, al Taro. zdj. Collegati Urbano V. Papa, fua venula in Italia. 116. Sai 
contro Lodovico il Muro. >48. Bolla in favore di Niccolb IL Marchefe d’ E- 

Veneziani, Lega di Cambiai contra d’efli i8p. tìe. ia8. Sua Lega eoo vari Principi, np. 
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